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□ INGHILTERRA 
Tra  le  due  Cafe  di  Lancaflro,e  Iorc. 

Si  de  ferine  in  Rie  ardo  II.  L'orìgine  di  ejfe , il  progrejjb  nelle  uitt, 
de  i Re  fujfeguentì , cioè . Di  Arrigo  IV \ V.  e VI.  d’Odoar- 
do  IV.  e V.  di  Ricordo  111.  e di  Arrigo  VII. 
nel  quale  finirono . 

Scritta  in  tre  Volumi . 

DAL  CAVALIERE  GIO:  FRANCESCO  BIONDI 
Gentilhuomo  della  Camera  priuata  della  Sereniflìma 
Maeftà  della  Gran  Bertagna. 
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delTIftoria , 


Ccordo  fri  animi 
vlcerati  di  poco 
durata  Tal 
fu  quello  tri  do- 
narmi IT.  & la 
vedcua,  Cr figliuo- 
li di  Carlo  di  Blois 
non  durabile.  1 5 

Affetti  fi  cangiano  con  la  fortuna  ne- 
gihttomim  di  mala  forte.  410 
Affifionc  de'fuddm  e’il  montoni - 
m ■ nto  de'  Principi.  9 

Agnete  Sarei  detta  la  Damigelladet- 
la  BclUzz.4 , Cf  perche  177.  Chi 
fujje.  177.  olmata  dal  Ri  Carlo  di 
Francia.  177.  Figliuoli, che  n’eb- 
be. Ì77.  Come  lo  rendefje  di  neg’At- 
tofo  hligenre.  177 

Alanfone.  Fedi  Duca  tCA'anfonc . 
adlejfandro  figliuolo  di  AI  or  docce  ac- 
cufato  .15.  Fatto  incarcerare , C 
decapita  i da  Ciacopo  Primo  Re 
d'IJcofia.  1 f 

udì  e (fan  ro  fratello  del  Conte  di  Suf- 
flè alla  difefa  di  largeau . 1 io. 
Fc  ifi  nella  bai  tacita.  ut 

Ambafciadori  Parieini  in  Jnghilter - 
ra.\  1 .DeSco;efi  in  Inghil  errai 
procurare  la  Ubcratione  del  Rè 
S ncopo  Primo,  ij.  Di  Carlo  al 
Duca  di  B.  ' fogna , O"  perche.  37. 
Di  Carlo  d Filippo  per  /èpa-,  orlo 
dagli  I nglefu  1 ; 3,  Di  Filippo  mal 
1 ratta' i in  / nghil  erra . 191.  Di 
Cloceflreà  Fd-ipo.i  ii.  Di  Luigi 
ai  Odo  r de  per  trovar  oc.  or  do. 
471 


Amb  i tiene  fenpa  confa  quanto  pemi- 
ciofa.S6.  Come  conduca  a mal  fi- 
ne. 1 vj.e  morbo  ordinario  de' gran- 
di ingegni.  1 89.  Cagione  delle  infe- 
licità della  Cefi  di  lorc.  339.  Ci 
fà  creder  virtù  il  Vi  fio.  33 9.  La 
virtuejanon  ftgu  ta , ma  vil’pefa . 
160.  Ai  ab  venni  da  e fintila  co- 
fa  di  lorc.  }6o 

Amedeo  FIl  LFedi  Duca  di  Sanata. 
Amico  bumo  quanto  fi  peni  à ero- 
uare . 384 

Amor  Nom  ita' e, ed  amor  Soft. ■mela- 
le qua' fio.  44  9 

Anni  firella  maggiore  del  Duca  di 
Borgogna  fi  marita  col  Duca  di 
Bedfrd.  1 4.  Ai  uore.  1 6 1 

Antonio  Duca  di  Br ubante . Fedi 
Duca  d<  Brabante. 

Aragantfe  Frauctfco  Soriano  Go- 
ucrna'ore in  Normandia.  164.  ri- 
ccu  ao  nell'ordine  della  Giarattie- 
ra.16  4.  .Rompe  la  trugua  con  Ber- 
tagna.  164 

Arciftjciuo  di  lare  frate' lo  del  Come 
di  F arnie.  {87.  fcllecta  oda  effe 
alla  rovina  di  Odoardo.  3 87.  Si  ri - 
fol  efeben  d’jfic  lme1te.fi9.Aia- 
chrna  mfìemecol  fra  elio  vna  fol- 
la-afone  in  Io  c.  391.  Quindici 
mila  foHeua'i  i’incam  nano  ver  fu 
lare.  391.  F arnie  li  manda  in  cu- 
j lo  dia  Odoardo.  ; 99.  Aia  e fio  per 
fua  rhgligett  tafel  > lafca  fcampa - 
re.}9‘j.Ai  ondato  da  Odoardo  pa- 
gi ni'ro in (jutnes.  433.  • Liberate 
d‘  la  a qualche  tempo  , mi  gode  poco 
di  quello  bmefi  io  morendo  da 
malinconia.  43$ 

a 1 Ar - 
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Argentr'e  I (ittico  di  fi  orda  dagl’al- 
tri.  44.  Opinione  [un  della  Pulzella 
iOrlnns.  107.108 

'Armiti  O lande fie  per  taff  dio  di  Ca- 
lci. 11 2.  La  qual  procura  di  chiu- 
der 1 1 bocca  del  porto,  111.fi  parie 
improuifwcn’c.  irr 

Arrigo  Burchier  . Pedi  Conte  di 
Eflex. 

Arrigo  IV.  Cominciò  le  guerre  Ciur- 
li. V.Hebbequ  rtro  figliuoli,  ntffun 
dei  quali  tralignò.  19  j 

Arrig°  l/'-  Sofpcfe  le  guerre  Ciudi,  r. 
Ir!  eh  flato  haiefie  tl  Rtgnfrd' In- 
ghilterra. 1.  Come  lo  gostrnafje.  1. 
Perche  pacifico.  1.  Accompagna1  o- 
dilla-  buona  Fortuna  anco  dopo 
morte.  1.  La  qual  non  manca  nel 
fighuoh.i.  Stato  del  Regno  dopò  la 

fua  morte,  j.  M orto  gloriofamentc 
nel  corfo  de'Juot  acqu-fll.  19  y 

jfrigo  VI.  rinouò  le  guerre  Ciwli.  t . 
hi  buona  Fort  tiri  atte!  principio  del 
regno,!?  pecche.  1.  N on  ereditò  le 
unii  paterne,  r.  Sua  Natura. 
Buono , ma  non  buon  Princip  1 . 3. 
Suoi  mali  da  che  caufaii .5.  Se  fof. 
fieftaur  va' orofio  come  il  Padre, non- 
farebbe  flato  fottopoflo  à manie 
guerre  ciudi.  7.  Proclami: 0 Rèdi' 
otto  mefiti  Londre ,&  in  Pùngi. 7. 
8.  Ir  coronato  d’anni  9.  in  V afine- 
fire.i}}.  Paflain  Francia  per  in- 
coro-t.irfi.  140.  Principi,  e- Signori, 
che  inttrutnnero  all' incorona  eterne. 
149.  Incerona  0 in  Parigi  nell M' 
Chtefa  di  nofhra  Dama  dal  Cardi- 
nal di  Vi  iceitre.  149.  Con  dfgufto 
del  Vefeouo  di  Pa  igi.  1 jo.  Pafja 
in  Cale s ,&  d’indi  in  Inghilterra. 

1 6o.Suc  prttcnfioni  nell'  Afftmblea 
di  Arras .f&8.  S e agio  1 per  giu- 
flificarfi  con  Fil  ppo  di  Borgogna. 
100.  prouede  alla  Ghiaia  , i/~  V/« 
(Normandia. 149.  Offerte  fatteli 
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dal  Conte  cP Armaghaccò  con  U ■ 
figliuola  per  moglie.  i;o.  Accett.u 
U.dal  Coffiglio , ma  non  efleguice. 

o;  Rancio  inTours  per  lapace. 
igi.  Quéi,  che  v'interuengono à 
Juo  nome.  1;  1.  Vi  s'accorda  vna 
rrieguaper diciottomefi.if  l.  Seli 
propone  U matrimonio  con  lajsghr. . 
itola  del  Re  di  Sicilia.  1 fi.  Conia' 
reflit  u pone  al  Padre  delfAngiu,c  . 
deli  Vmcna.if}.  Il  che  vie  flap -*  : 
prenoto  dal  Re  , Cr  dal  ConfigH<r. 
153.  Ala- non  dal  Duca  di  Gloce- 
flre.  1J4.  Si  corichi  de  dagli  Ann. 
bafei adori  mandati  da  Carlo.  154.- 
‘ Crea  tri  Duchi , e Vn  A4  archi fit'.- . 

i$4.Solennt{a  le nolxe  in  Inghil- 
terra .253.  Nat  -ra  fai  diucrjd  da '■ 
qitella  della  Retila.  15  S.  S allena-  ■ 
clone  del  popolo  contro  di  lui.  Ì9$\ 
Di  ii lacopo  Cad.195.  Miindoptr 
in  elidere, che  pre: end • ,<? /neri-1 
fipofli.  196.  Artìcoli  dell-  d-man-i 
dt.197.Va  contro  Cad.  198.  Il 
quale  fignende  temere  fi  ritiro , CT 
cefi  fati  Rt.19S.Male  volontà  nel'  . 
campo  Regi J.19S.  Onde  egli  torno 
nella  Citta-,  199.  S'accampo  contro 
il  Duca  di  lotc.-  fi  6.  Pigne  pa- 
fbdtlis farli  di  carcerare  il  Duca  di- 
Somerfct.  317.  Iorc  fi parte,  in  9.  Li' 
nafee  l' vinco  figlinolo  il  Principe 
Qdoardo.  3 1 3 . Libera  il  Dùca  di 
Somerfct  carcerato  da  lare . 3 >8. 
S'accampa  a S.  Albano  con  lo 
marte  dì  Somerfct .3  19.  Eco  dotto-1 
à Londre , CT fattout  Parlamento, 

& fuoi  ordini.  $30.  Triumuir.a o‘ 
controdi Irti.i 5 1 . Ifuti dependen- 
ti, & dello  Reino  orinati  dei  loro7 
carichi.  331.  Dichiarato  libero , e 
fuor  di  protexione.  33;.  Sua  retta 
Un t niione.  1 3 f.  Procurala  recon- 
dita itone  delle  due  favoni.  33  J. -, 
V‘ inulta  il  Duca  di  Iorc  per  perfo- 
ra- 
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ni efprejfe.  ffi.  Il  quale  i i vinte 
co'fuoi  armato.}  fi.  Si  nemici luz- 
710.$  $6.  M a di  nuouo folleuandofe, 
s'accampa  cantra  ai  ejjì.  340.  Et 
fungono  i ribelli  [enea  combatte, 
ri.}  41*  Onde  fono  banditi,^ pro- 
clamati.$41.  Manda  foccorfi  al 
Duca  di  Somtrfit  contra  i lorci- 
ftif  41.  Fi  combatte  egli  moderno 
a Nortamp-on.  $44.  Perde,  & è 
fatto  p regione . 345.  E ricuperato 
dalla  Rema.  3 {4*  F ugge  con  effa, 

& col  figliuolo  nelle  parti  Srtetu 
triotlah  aUa  venuta  del  Conte  del- 
la M arcaci  J f.  Dichiarato  deca- 
duto dalle  ragioni  della  corona  t 
3 }6.  SoJhtuitoin  fuo  luogo  il  Conte 
della  M arca  (otto  nome  cfOdoar- 
do  IV.  35  6.  Difauantaggi  fuoi  con 
Odoardo.  3 f8.  S'arma  contra  i 
Jorcifii , ed  è vinto,  <?  fogge.  3 70; 

37  r.  Paffa  incognito  iti  Inghilter- 
ra.}? $.  £ prtfi  e mandato  prigio- 
niere a Londre  legalo  con  le  gam- 
be alla  pancia  del  Caualìo.}  74.  E 
liberato  dal  Come  di  V arnie.  4 ! 6.  ■ 
Decreti  contra  Odoardo. ^16.  Pre- 
fagio  ,ihe  fi ir  di  Odoardo  fuonipo-' 

*f. 417.  R'meffods  nuouo  in  prigio- 
ne. 429.  Sua  morte;  fue  qualità  lo- 
deuoli.j^}?.  Caffo, e pa  t lente. +49 . 
Arrigo  PII.  volle  farlo  canonica- 
re  ma  fi cangi  d’opinione.  430 .Col- 
legt  da  lui  fondati.^  y 1 . Il  fuo  Ca- 
dauno por  ato à S. Polo .e, fi .Efit- 
pell/roinvn  villaggio  finca  pompa 
alcuna .4  f 1.  T ràf portato  da  Arri- 
go V II.  à Vinfir  in  vna  tomba 
reale  che  adeffe  non  fi troua.  452.' 
Antitefi  tra  la  fua  Cafa  di  Lanca- 
tir  o,&  quella  di  I ore.  454 

Arni  0 Come  di  Richmonte  . Pedi 
Conte  di  Richmonte . 

Afe  dio  di  Bcaugenci.iii - Di  Catti. 
1$^  Vt  Cala- io?.  Di  Compie- 
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gue.i}?.  di  Crcuant.  ifi.di Crotoi.- 
ijo.di  Fronfac.  3 io.  di  Guy  net. 
109.  di  Lagni.  1 6$.  di  Montagu- 
gltotte.  1 8.  D' Orlici!  t.' 9} . di  Ponte 
di  AI etilati,  ri  .di  Pomorfone.77; 
di  Pontofa.z  3 8. di  Selli-,  171  .di  Va-  . 
demonte.  1 51  .di  Vernolo.  4 1 . 

Ah  ari  fi  a ,Cf  fuperbia  tolgono  l'intel- 
letto agthuommi.  8 5 

Auucrfìta danno  intelletto, profferititi 
lo  tolgono : . - 

adfione  memorabile  et  btglefi,  e Bor- 
gognoni.  ,p 

Aqtoni  non  buone  forti  fi  ano  de  nomi* 
nacioui  ottime  da  t filici  auueni-  - 
menti. 

B 

B Agiino  etAnmnia  il  Signor  d* 
Croy  r. mna gente. ioy , Parte  de* 
S.Omernel  paefe  di  Calci.  206  v 
Rincontrato  dalle  guemigioni  ìn- 
glefi.  20  6-  Li  batte  al  primo  colpo. 
206.  Re  (la  nel  fecondo  battuto  da 

? fi.  10- Et  appena  figge.  207 . Al- 
a/fidio dt  Calci. 1 t}.Si ri' ira  nel 
Campo  di  Gtouanni  dt  Croy  fitto1 
Giiinet.  uj. 

Bar  Ducea  occupata  da  Renatoci  Am 
giie.t  f 1 .Differente  per  effa.  1 y 1 

Baron  IP Euillo.Pedi  Gtouanni  IV.- 
Euillo . 

Barone  di  Scalei  fi  parte  per  proue- 
dere  il  Campo  fitto  Pomorfone.j9.- 
E affittito  alla  piaggia  di  S:  Afi- 
chiele.79.  Batte,  e figa  l’inimico. 
79.  Puoi  dif  ender  Londre  contra  r 
lorctfii , <5*  nmliriefie.  344.  Et 
figgendo  dalla  battaglia  fatta  con 
effi.èriconofiiuto.Cr  vccifi.  34J 
Bar  on  Clifford figliuolo  di  C li  fora vc- 
cifi da  I «raffi  nella  battaglia  di 
S Albano  viene  armato  nel  parla- 
mento.} fi,  Cli  vienajjegn.ua  da 
jrrigp 
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Arrìdi  la  enfi  od  a de’  limiti  Set- 
teatri  tuteli.  34».  S’arma  con  la 
Reinacontra  loro , CT io  vince. 3 fi. 
Sua  ferina  crudeltà,  3 fi.  £*&?« 
conia  Rema  alla  venuta  del  Con- 
te itila  Marca.  3 f f . £/«f» 
Arrigo  abitano  delle  fue  genti. 
36 1 .Ricouera  F embnge.1,6 1 .Ma 
di  là  à poco  vi  refia  egltforprefo , ed 
Vccifo.  i6).  Meritatole  di  morte 
crudele.  363.  J’w  figlia  ne  porta  la 
pena,  e come.  363 

Bajlardo  della  Baume  rotto  daMat- 
theo  Coche, e fatto  prigioniere.  3 4 

Bajlardo  di  Clarenyt  prende  T ttrfi 
Cattcllo,  135 

Bajlardo  d'Orliem  detto  il  Dunefie 
imprende  à Soccorrer  Montargli. 
87.  N’auuifa  gt ajjedtati,  87.  La 
forma  di  quejto  Joccorfo  vana  tra 
Scrittori.  87.  Inuejle  due  quartieri 
del  Campo  Inglefe.S 8.  Ne  fagran 
fhage.ia.Non  accetta  la  battaglia 
preferì  tarali  da  Suffolc.89.  Rifipon- 
deejfer  venuto  per  [occorrer , non 
per  combattere . 89,  Si  ritira  alla 
di f e fa  d'Orliem.  9>.  Lodato.  98. 
Va  per  prender  Jargeau , & [ri- 
tira- 110.  Lo  riprende  con  aiuto 
della  Pulzella  ,&  del  Duca  d'A- 
lanfone.  1 10.  Sorprende  S.  Dioni- 
gi. 1 8 1 « Entra  in  Parigi  per  le  mu- 
ra ion  [calata.  103.  Cerca  di  [ag- 
giogar la  Ghiena  piu  1 on  din. in  che 
con  l’armi.  153.  S’apprefenta  à 
Roano.  171.  Prende  il  forte  S.  Cat- 
t arma.  173 . Riceue  le  Chiaui  della 
Citta.  173.  Tratta  conSomtrfct. 
*75- , 

Battaglia  di  Creuant  frà  Scozzefi , e 
lugli fi.  19. 10.  Di  Ver  nolo  irà  gt 
lnglèfi,  e Francefi.} 344.  Di Pa- 
tay.  113.  Di  Sei  ini  frà  Carlo , O" 
Btdford  perche  noi  figura.  118. 
di  Vjilemam.  tjt.  di  Fortigni 
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tra  Francefi , e lnglefiu  zS  t.  diS. 
Albano  la  prima  fìrà  Arrigo , e 
lare.}  1S.D1  N ortampton  tra  Ar- 
rigo , e i Iorcifli.  3 A4,  eh  Sandali» 
irà  la  Reina  di nghilterra , e lare. 
3 fi.  DiS.  Albano  la  feconda  tra 
laRcina.eiIorcitti.pl}.  diSax- 
ton  tra  lorditi , e Lancaftriam. 
}6p.di  Barberi  tra  quei  d'Odoar- 
do,  & del  Conte  di  V arnie.  396.  di 
Bantet  tra  Odoardo,  e V amie. 4 3 j 
Beatitudine  m quefia  vita  cofa  J14 , 
ÌS9 

Beaugence  ajjediato  da  Francefi.  t z r. 
T albottovà  per  f occorrerlo,  ma  fi 
ritira.! ii.  Viva  il  Contefi  abile, 
onde  fi  rende.  jzt 

Bedjord.  Vedi  Duca  di  Bcdfbrd. 
Belltforefl  1 (lorica , che  racconti  della 
Pulzella  d’Orlieni.  106.  Che  con- 
dizioni narri  efjer  fiate  tmpofie  à 
quei  di  Beaugencì  arre/ùtu.  Del- 
la Pulzella  che  dica  nel  prender 
T rais.  1 16.'  Della  ritirala  di  Car- 
lo,e  Btdford àScnlu. i z8.  Raccon- 
ta i miracoli  nella  morte  delta  Puf  - 
cella  d'Orliens.  , ^ 

Bellezza  del  corpo  quanto  vagli  à cat- 
tiuar  gt  animi  accompagna  a con 
Virtù.  338 

Bellezza  d'Odoardo  Re  et  Inghilter- 
ra qual  fojje.  4st 

Bcnefic]  non  fanno  [cordar  ofiefie.jp. 
uai  /inno  quelli,  che  fanno  parer 
huomo  ingrato.  19 7.  Facilmente 
fi  Scordano  da  gthttommi  di  per- 
uerj'a  natura. 

Bernardo  diGuefilm,  ed  Oliti  ino  di 
Cltffour  nemici  di  Giouanni  IV.  1 f 
Conteftabilim  Francia.  16.  Ope- 
r azioni  lo-o  cantra  il  detto.  zf 

Boemia  infettata  dagli  HuJJiti.  1 3 z 
Bona  figliuola  di  Ludouico  Duca  di 
Sauoia,  efiorclla  di  Carlona  Reina 
di  Francia  propofia  per  moglie  ad 
Odo. 
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Odostrdo  IV.  Rè  tt Inghilterra . 
378.  Mandatoti  Conte  di  V arnie 
al  Rè  Luigi  per  trattarlo. }/ 8.  La 
cotte  binde  come  volata.  379.  Mà 
non  fi  effettua  per  mancamento  di 

Odo.tr  do.  379 

Bontà  /empiici  , c fola  infufficiente 
all'rfficiodiRi.;.  Sen^a  Pruden- 
za i difetto.  3 1 Del  principe, Cf  del 
Religio/o  differente.  4 

Borgogna.  Vedi  Duca  di  Borgogna. 
Borgognoni  J otto  la  condotta  di  Gio - 
nonni  di  Lucemburgo . 37,  Loro 
infoiente. 3 7.  Solleuagone  di  molti 
Signori  per  l infoiente  loro.  38 

Boujjac  Ammiraglio  di  trancia 
battuto  dal  Conte  d'Aron  del.  130. 
Corrompe  Pietro  Audebeuf  per 
forprender  Roano.  1 5 3 

Brame  affediato  da  Br abomini , fi 
rende  a patti.  3 1.  perfidia , e infi- 
lenca  de'  Brabanwn.p  3.  Glocejìre 
Ita  per /occorrerlo, ma  indarno.  33 

c 

CAen  affediato  dal  Cortteft abile 
di  Francia.  283.  Si  rende,  & 
perche.  183.  Contenzioni  /opra  la 
re/a,C  articoli  di  effd.  286 

Calci  , ammutinamento  della  fua 
guarnigione.  i6o.Repreffo  dal  Reg- 
gente. 161.  Filippo  delibera  d'affe- 
diarlo.  100.  Con  li  aiuti  di  Fian- 
dra, & d'Olanda.  20 1 . Sua  guer- 
nigionc  dà  il  guaito  à ftretti  di  Bo- 
logna, e Granelline.  104.  Bottai 
li. manghi.  105.  Plot  abile  effera- 
to per  afjedsarlo.  20 Si  cigne  da/ ■ 
fedro.  209.  pericolo  di  Filippo  fitte 
effo.  209.  E liberato  ttafjedio.  2 1 4* 
Perche  odiaffe  il  Conte  di  V arnie. 
4°f 

Calh fio  T orzo  Papa  dichiara  imtà- 
ttntt  la  Pulzella  ttOrliem  venti 


STORIA. 

fei  anni  dopò  la  fua  condannatici 
ne . 

Camus  di  BeOulicu  fucccdc  al  Signor 
di  Giac  per  Pr  e fidente  di  Pronto- 
Za.  86.  Non  meno  che  nell'arro- 
ganza.86.  Et  pereto  ammasxato 
da  vn  faldato  del  Mart/ctallo  di 
BoJJac  nella  propria  abitaci  otte  del 
Ri.  86 

Cani  Inglefi  quanto  o/linati  ne  Ile  loro 
battaglie.  131 

Capitano,  quai  fiotto  i /noi  piu  nectf- 
far]  fiume  mi.  83 

Cardinal  di  Cipro  mandato  dal  Con- 
cilio di  Bafilea  in  Arras  per  trat- 
tar accordo  tra  Francia , e Inghil- 
terra. 1S8 

Cardinal  di  Vincefire.  V e di  V ef cono 
di  V inceftre. 

Cardinal  Giuìiano  Legato  in  Bccmia 
contro  gl'  Hu/fiù.  , 3 3 

Cardinal  S.  Croce  mandato  da  Eu- 
genio IV.  à trattar  la  pace  trà  In- 
ghilterra,e Francia.  1 3 8.  Che  non 
potendola  far  conchiude  ima  trie- 
gua  per  fii  anni.  1 39.  Di  nuouo 
mandato  in  Arras  attAJ/emblea 
per  quello.  188 

Carlo  V /.Rè  di  Franeia  muore.  6 
Carlo  V II.  In  qual  fiato  mifirabil* 
fufje  dopò  la  morte  del  padre.  8.  Lo 
mantiene  t affezione  de' /additi , e 
l’odio , che  portauano  a gfl ngltfì.9. 

Si,  fa  proclamar  Rè , ed  incoronate 
in  Poitiers.  io.  Suo  pericola  alla 
Roctlla,  n . N a/cita  del  fuo  Pri- 
mogenito Luigi  XI.  21.  Manda 
cinque  mila fildati in  Francia. 1,8. 
Sua  magnificenza  ver/o  de"  con- 
duttori loro.  Cento  de’ quali  pren- 
de alla  fua  propria  dife/a.  < 9 . De- 
libera di  elegger  per  Conte  fi  abile  il 
Conte  di  Richmonte.  36.  Manda 
per  ciò  Amba/ciadori  al  Due*  di 
Btrtagna  fratello  di  Richmon- 


RACCOLTO a 


«.57.  t'iva  la  Reitia  di  Sicilia, O" 
T aneguì  di  Cali  eli».  $7.  Il  Conte 
di  Ricbrhonte  va  egli  fieffo  A trat- 
tarlo col  conjent intento  di  Filippo, 
58.  & accetta  l offèrta,  C Pinfegne 
con  alante  condizioni.  $9.  Caccia 
di  Corte  Tanegm  di  Camello  con 
fuo  grati  difgufio . 60.  Gratitudine 
Spande,  che  li  mofira.6o.  S'abboc- 
ca col  Duca  di  R ertagli  a , Gl  e da 
Ini  aiut.ito  difoldati.61.  Si  dsfgu- 
fla  del  Contcfiabile.  87.  Manda 
alla  difejà  dÒrliens.r)}.  Perfuafo 
à ritir  or  fi  nel  D elfinato.  101.  eli- 
tre ragioni  incontrario,  103.  Ac- 
cetta la  Pulzella  iOrliem , C la 
rinforza  di  gente.  1 io.  Crea'l  Du- 
ca et  Alan  fine  [no  Luogo  enente. 
1 10.  Piava, che [egli  rendono  do- 
po la  battaglia  di  Patay.  1 2 4.  Sua 
incoronazione  in  Rem  contr.idet- 
ta.11 Aia  fi  rifolue  per  auttorità 
della  Pulzella  A 15.  Fi  và  con  tut- 
ti 1 Baroni , eccetto  il  Conteft abile , 
di  Conte  di  Pendriac.  1 16.  Gli  pro- 
ludi di  co  mmijj ioni  per  onefhtrtil 
rifiuto.  116.  Incoronato  tu  Rem. 
1 17.  Effetti  della  fua  incoronalo- 
tu.  1 17.  Disfidato  per  lettere  da 
Btdford  a battaglia  campale , toc- 
setta  , Gl  rende  vana.  1 17.  Varie 
opinion ■ di  quella  ritirata.  12S. 
quella  ddt .vittore.  1 3 1.  Suoi  pro- 
greft.  nf.  Manda  Ambafcia- 
don  a Filippo  per  feparatlo  dilli 
inglefì,  ma  mdamo  1 3 .3 . Va  verfo 
Parigi,  tenta  di  prenderla,  ma 
riabbandona  poi  timprefa.  134. 
Fàtrieguacon  l'Inghilterra  per  fii 
anni.  159.  La  rompe.  \ 6 1 . Soccorre 
Lagni,  idi.  Variazioni  circa  il 
modo  del  foccorfo,  Gl  le  nata  del- 
t affé  dio.  164.  Sue  pretta fioni  ,Gl 
ehm. vule  per  l’Affemblea  di  Ar- 
ras. 188.  N'w  t accorda  con  l'In- 


ghilterra , ma  ben  t)  con  Filippo  di 
Borgogna  ; Gl  articoli  de/t  accordo. 
189.  Compera  l’amictciadi  Filip- 
po con  grandiffimo  prezzo . iqu 
Ma  pero  li  gioua.  191 . Ricupera 
Parigi  fidici  anni  dopo.ch'tra  fia- 
ta in  poter  degl" Inglefì.  *04.  Suoi 
progrcffì,&  entrata  in  Parigi.  118. 
Piatxfcbt  fi  li  rendine. i.  Lui- 
gi[no  figlio  gli  fi  lena  con  frapper- 
ei*. H4. 135.  Lo  ricette  in  grazia 
a priegin  dell' Afjemblca  di  der- 
matite.i}8.  AJJedia  Pontofa.  i}8. 
1 1 Duca  di  1 ore  gli  pre finta  la  bar - 
taglia, eh  e egli  non  accetta.  139.  Si 
ritira.  140.  Al à tornato  alla,  par- 
tita del  Duca  la  prende  à forza. 
240  Ai  tratta  di  nuouo  la  pacc.ijo. 
Alà  Juanifionoi  trattati.!^ . Fà 
citare  al  Parlamento  di  T biofa,  ed 
à Parigi  il  Conte  d' Armagnacco. 
250.  Appunta  in  Ranno  a Tour s 
per  la  pace. 3. $1.  Dotte'/ accorda 
vna  tnegua  di  diciotto  me  fi.  252. 
Promette  la  fua  affi flenqa  al  Duca 
di  Bertagna.16 4. 1 n fi anze fatte  al 
Duca  diSomerJetp  rifposla.i6$- 
Si  confedera  con  Bertagna.  167. 
Progrtffi  de  i (noi  fitto  nome  del 
Duca.  167.  Si  rifolue  alla  guerra 
npert.1mente.167.  Piatte, che  fi  gli 
rendono.  1 68.  Seconda  la  fua  For- 
tuna nel  cacciare  gl'lnglefi  dà 
Normandia.  271.  Chiede  Roano. 
272.  Sirende.17  $.  S'abboccacol 
Duca  di  Somerfit.i7}.  He  gli  ren- 
de,Cr  conche  articoli.  1.7$.  Ricette 
ofiaggt.  273,.  AJJfdia  Har fior,  GT 
gli  fi  rende.  276.  Perche  dtuemffe 
diqeghittofi  diligente. x77.  _ Vince 
(a  battaglia  .di  Form  igni  contri 
gl' Inglefì,  282.  piagge],  [chf  fi  gli 
rendon  0 dopo  la  battaglia.  2S4  .'Ri- 
cupera la  Normandia . 287.  La 
Gttqfiagna.  DA'. La  quqle  no»  fa. 

disfa- 


D E L L*  I S 

dii  facendo  fi  dtglt  Francefi , s’cffi- 
ri/ce  dinuouo  agli  Inglefi, da  qua- 
ii è foccorfa.  jiG.  F à prouifiom  per 
tJJa.}LO.  simun  con  l'efiercito  in 
ChietmO  lo  diuide  in  tri  parti,  & 
perche,  iiì.  Fa  agediar  Cajltllo- 
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ne.  t,  zi.  Si  rende  a Carlo  con  tutte 
t altre  piava.  RicupUa  di 

nuouc  fa  Guafcogna,  che  è di  gran 
danno c/ringhilterra-m.  Muo- 
re,CT  come  (trattamente.  349 

Caligo  (e  ben  è digerito  da  Dio  , non 
eperóleuato.  4ij 

Catterina  Duglage  difende  valoro - 
fornente  il  R e dtSccqia.  220 

C afferma  Reina  et  Inghilterra  ma • 
dre  d'Arrigo  VI. muore.n^.  Rac- 
conto della  fua  vita,  e figliuoli , che 
lafcio  del  fecondo  matrimonio.  224. 
Seguita  nella  morte,  & imitata  nel 
maritaggio.  ll6 

Cattine  f onoriti  eleggono  di  perderfi 
. più  lofio, che  emendar fi.  8 6 

Caufe,  perche  rt forge jfero  le  guerre 
Ciudi  d’Inghilterra  folto  Arri- 
1 .1.  Che  mofjero  i Duchi 
di  Seri  agno  à cang/arfi  finente  di 
partito.  , j 

Celerilà  quanto  necegaria  nelle  guer- 
re.90.  de  T albono  nel  J occorrer. 
Afone.  9Q 

Clemenza  quanto  necefjaria  à vn 
Principe.  458.  quanto  vagli  per 

cattwar  gioitimi  de’ fudditt.  4jo 

Compiegete  prefa  da  Francefi.  28. 
S’arrende  à Sugale  per  faluar  la  vi 
ta  al  fio  Capitano.  29.  Afjedeata 
dog’ Inglefi.  ii7.  Soccorfi  dalla 
Pulzella.  1 17.  Liberata  dall’afje- 
dto , mentre  gt  afe  diati  erano  a gli 
t gremì, QT  per i he.  lf9. 

Concilio  di  Baftlea  manda  in  Arrat 
per  t>  attor  t accordo  tra  Francia, 
*d  I nghilterra.  , gg 

Conf  idtravonc  tra  Borgtgtu , Bufi 


torta 

ford , e Bertagna  autenticata  The 
due  maritaggi . , 

Congiura  di  Ricordo  Conte  dir am- 
brige  prima  fupprega,  che  fifii- 
tata . J J t 

Congiura  del  Conte  d’Atol  contro 
Geacopo  Primo  Ri  di  Scocia.  218. 
Che firtifee  tl  fuo egetto , CT  neri- 
man  yccifo  il  Ri.  220.  I congiura- 
ti prefi  tutti, e puniti. ilt.  Lorofiup- 
pln  ] notabili.  22, 

Cottf aiuo gran  Capitano  quanto  fpen «■  * 

Conte  d Angolemme  Giouanni  fra- 
tello del  Duca  d’ Oritene  fio  tremai 
due  anni  prigioniero  in  Inghtlter- 
ra.i\i.R, fiottato  quattro  anni  do- 
po il  [rateilo.  242.  Suo  di  fi  end  ente 
Carlo  Conte  et  Angolemme  Padre 
di  F rance  fio  Primo.  24Z 

Conte  de  Armagnacco  ogerifee  ad 
Arrigo  la  figliuola  per  moglie.  2 JOi 
Accettata  dal  Con  figlio  'di nghil- 
terra. 2 y o.  Citato  da  Carlo  al  Par- 
lamento dt  T olofia.td  à Parigi,  ifo 
Caufe , che  lo  mofjero  àfar  quifit 
offerte,  ipo.  Non  firtifee  teffet- 
to-  ifi.  Et  perciò  fi  dij  enfia  con 
Arrigo.  2g, 

Conte  d Aron  del  butte  Bouljxcb.  150* 

AI  andato  altafjedeo  de  Lagni. 
161.  Suoi  progreffì.  1 69.  .\  orprefi 
dal  signor  di  Lare.  1 69.  Ma  non 
fugato.  170.  prende  Louuten  à 
patti.  i7o.  Prende  S. Se  Unno  a for- 
9».  1 7 1 . AJJedta  Siilo.  1 7 1 . Varie 
opinioni  ctr  a quell  0 par titolar  e, Q" 
efame di tfjo.  fi, . ,7.t  òt  £jj  <fr- 
rende  non  egendo  ficcorfo.  174, 
Disfa  * Normanni , che  ter  ano 
- folle u ah.  175  Va  per  agediar  e 
Rue.  1 7 y;  Ma  vuol  pr  ma  dif ma- 
re. 1 Francefi  dalla  fortificarono 
de  Uefbroy.  1 76.  Ve  va,C  è die  fai-  ' 
n ».  a ve  ufo  dalla  Net*,  1 76* 
h Sua 


t 
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Sùdfucce fiotti:.  177 

Come.  d'Atol  Guttifero  congiura  ton- 
er* il  Rie  Gtacopo  discolia  ’•  1 1 S. 
Lo  veci  A , benché  difefo  dalla  mo- 
glie.izQ.il  cafo  lamentato  da  ogti- 
•vno  1 io.. Gl  affaffini  fre/t  tutti,  t 
puniti,  ili • Supplizio  notabili 
et  Atei.. 

Conte  di  Canaio  creato  da  Odoardo 
tl  Barone  Gulitlmo  F.auconbri- 
ge . ì&7 

Comedi  Carolois  Carlo  figliuolo  di 
Filippo  di  Borgogna.  38*.  Di  due 
mogli  non  hauea  haunto,  ch'yna  fi- 
glia. jSf.  fuo  padre  li  chiede  per 
moglie  la  foce  II  a et  Odoardo  IV , 
Re  d' Inghilterra.^  8 5. . V arnie  gli 
s’ùppone.  58  f.  Ma  ciò  non  ofiarne 
fi  concludono  le  nozze  ; & fi  fanno 
fefte.  386.  Intefa  la  morte,  di  fuo 
Padre  paffa  tn  Borgogna  , dotte  • 
Odoardo  li  inuiala  fpofa.}$j.Per- 
che  odi  afe  V arnie.  404.  Afegno 
vna  penfione  di  mille  feudi  l'anno  • 
« V.kacler  bene  merito  d'Odoar- 
ds . 405.  Mòtte  rn’  armata  fui 
mare  contra  V arnie.  404.  Solleci- . 
ta  vanamente  Odoardo  à penfar  à : 
fifot  affari.  4C8.  Suo  Configlio  non  ■ 
abbracciato  da  Odoardo.4 08.  La  ■ 
fua  armata  afpetta  V arnie,  che  ri- 
torna di  Francia . per  combatter - - 
lo. 4 10.  No'l  può  fare  sbaragliata 
dalla  iempefla.  410.  Atèuifi  dati 
ad  Odoardo,  Cr  trafeurati  da  efi  ■ 
fe.411.IJ [piace  la  venuta  d’ Odo- 
ardo jugguiuo  in  Glandoli . 419. . 
FA  fi  aumfq  à lui  della  morte  aO-  - 
(leardo.  4 19.  .Manda  Commmes 
à Calti  per  tj piar  l animo  di  Vuo- 
tler^\<p.Rtfpoflt  che  ne  portante. . 
Sabbocca  con  Odoardo.4 1 1 JJ  dà 
aiuto  di  denari,  tvafelU.4Zi.  Lo  • 
petfiadc  a far  guerra  alla  Frati-  - 
cA*yjr  Confi  dtUtotmoya  fio  « 


O L T O 

effi,Gr  Luigi* 57.  Perche  tnustaffo 
Odoardo  a muoutrli  guerra.  4;  p. 
Diuerfità  tra  la  fua  Natura  , & 
Luigi  XL  460. . Suoi  vani  penfie- 
ri.460.  Difgufta  Odoardo  non  ef- 
fondo da  lui  rttrouato  a Colei. 46  3, . 
Imprtfe  che  lo- alterano  dalla 
guerra  di  Francia.  464.  Chiede 
triegua  a Luigi.  464.  Che  gliela 
conte  de  con  ajfuya.465.  Et  [pira-  ■ 
ta  gliela  rompe. 46  f Sue  vanir- 
ti. 466.  Vinto  dalla  necejjuà  fo- 
na l’ajfedio  dì  Nm.466.  Vaà  Co* 
les  mal  veduto  dagli hgle fi.  4 66.. 
Li  conduce  * Perona  , dono  riceue 
feufe  dal  Conte  fi  abile : 467.  V 4 
verfo  S.  Quintino, [C  ne  vieti  ripul- 
fàto*7ofj^‘fia  vergognato , e par-  ■ 
«.  470.  Vien  à rttrouare  Odoar- 
do finte fo  chen'hebbe  laccommo- 
datnento.47%.  Da  cui fi  parte  dif- 
guftato.  479.  Monda  Ambafcta- 
dori  a Luigi  per  la  triegua . 488.' 
Si  conchiude . 48?.  Glefclufi  dot 
beneficio  di  tffa.  48P.  Articoli  di- 
ejja.' 489.  Da  ftgurta  A Conteffa - ■ 
bile.  Cr  ia  f alfa  ritenendolo.  490. . 
Lo  dà  à Luigi,  4P  i.  Vidi  riportati 
daini  per  lo  morte  del ContellaJ 
bile*<)$. Prende  N ansi iCT la  La- 
rena,  Cr. in feflaiSuizzeri.  499.  E - 
rotto  daeffi  aGranfin.CT  fen'am- 
maltt  di  dolore.- 499.  Refi ondo  ne: 
col  cera  elio  perturbato  : joo.  V à 
Al  afe  dio  di  Aiorati  Cri  rotto  do  1 
Suizzeri . foo.  Vi  per  riafediare  : 
Nànfi  ricuperato  dal  Duca  > dii 
JJbrenao;oi.  Mk auenio  pochi,e  - 
cattiutfil  lati.CT  combattendo  con - 
tuo  l’opinione  del  Configlio,  ntl  fug- 
girei amma7z.*to.  5° * 

Conte  di  Clirmontc  abbattuto  da  To- 
mafoKirel.  «J ’S>. 

Come  di  DUglafe  vien  vi  aiuto  Ah 
beri. 41.  Rtfpofls, che  diodo** j?** 
tetOfi' 


DE  iris  TORI  A. 


ifHt/Jjggio  mandatoli  da  Bcdfotd. 
•41.  Dfconfiglia  la  battagliaci. 
Contrariato  dal ‘Fife  otite  di  JVar- 
bona.  41.  Combatte  [nomai grado. 
4 }.E  vinto, ed  vccift.  41 

( Conte  di  Efièx  creato  da  Odoardo 
irrigo  Burchi tr  fratello  dtll' Er- 
oine feouo  d:  Cantar  beri.  367 

Come  di  Légni.  Vedi  Ciouanm  di 
Lucemburgo. 

Conte  della  Marca.  Vedi  Edmondo 
M memore. 

Conte  della  M arcaOdoardo  Primo- 
genito del  Duca  di  Jorc  s’arma  in 
aiuto  d/1  Padr..  3 iS.  Mette  [pa- 
ttern 0 al  Re  d’inghi1 terra.  3 18. 
Sorprende  molte  nani  del  Rè  in 
Sondarne duevoltt.ci.  343.  Pà 
armato  vtrjo  Londre  col  Conte  di 
V arnie,  (Tgt  l ri  lordili.  344. 
Eccettua  in  Londre.  3 44.  Com- 
battono col  Rè  à Nortampton , lo 
vincono,  e lo  fanno  prigione.  34  3. 
Torna à Londre,  e cajliga  i fuoi 
nemici.  345.  Rifritte  di  veni  icore 
la  morte  del  Padre.  351.  Supera  i 
Conti  di  pembruc , & di  Fi  Ironia. 

3 3 i.’Prodtro  occorfo  nella  fra  vit- 
toria. 3 53.  Fa  fuggire  la  Rema 
alla  fra  venuta.  3 jj.  Ericeuuto 
in  Londre.  3 J j.  Suo  ragionamen- 
to m Conftglio.  356.  V ubhc ato  Ri 
et  Inghilterra  fitro  nome  etOdoar- 
do  IP.  P e di  Odoardo  IP. 

Conte  di  Mortagne  figliuolo  del  Du- 
ca di  Soma  [et.  107.  M andato  à 
Cales  per  re  fi  fiere  4 dijjegnt  di  Fi- 
le po.  107 -M à non  ne  riefee  concio- 
nare . 107 

Conte  di  Nortomberland  viene  or- 
mato ni  Parlamento  con'ralorc. 

3 36.  Eletto  da  Emgo  alla  cufio- 
det de’ limiti  Settentrionali.  341. 
Fletti  daltiftejjo  Capitano  delle 
fre  genti,  fri.  Muore  ne  Ila  bat- 


tagli a di  Saxton.  3<Tf 

' C onte  di  N ortom  ktrland.  Pedi  Gè - 
nonni  Aleni  Ilo . 

Conte  tfOmalaa  di  Bue-miai  e’ IPlf- 
■ conte  JiN  or  bona  disfatti  perdi- 
fordtne  dagt  inglt fintila  Ducea  di 
Berrì.  ii 

•Conte  d’Omal adottarmi  d’Harcoutt 
rompe  donarmi  della  Pole.  34 
Conte  d’Oxford  donarmi  nimico  ad 
Odoardo, CT  perche.  fr7.  Si  trotta 
•con  Paruic  alla  bavaglia  di  Bar- 
net.  433.  F ugge  in  Paltò.  43/. 
S'impadronift e di  monte  S.  Mi- 
chele; et  con  ejjo  fi  rende  ai  Rè. 43  2. 
Mandato  prigioniero  inHamntt, 
dout  vi  flette  dr-dici  anni. 4 3 1.  Per- 
che odiato  da  Odoardo.  434 
■Conte  di  Pedriae  Guafcone  non  am- 
nieffo  al  feguuo  dt  Carlo  in  Rene, 
& perche.  1 16.  Proni  fio  di  commlf. 
/ione  di  Luogotenente  nella  Ghiend 
per  oneflxrne  il  rifiuto. 1 16. Eccet- 
tua da  lui  con  quella  diffimulaqio- 
ne,ch e li  era  fiata  conferita.  1 16 
Conte  di  Pembruc  creato  Gafpa* 0 
fratello  v erino  del  Rè  Emgo  PI. 
313.  Fortunato  tra’  sfortunati^ 
perche.  373.  Grida  Rè  Errtgo  in 
P aliaci  1.  Rifiorato  nel  [angue, 
titoli. & benhai 6.  Mena  il  nipote 
dt  Richmonte  à Londre 4. 1 7.  Pre - 
[agio , che  ne  fa  Errtgo. j,  1 7.  Infi- 
faina 


diato  da  Odoardo.  443.  Sì  faina 
in  Pembruc.  446.  S'imbarca  cól 
Nipote  & fon  [pinti  dalla  Fortu- 
na in  Bertagona.qfr.  Eccoghett- 
dolitl Duca,  mi  facendoli cufio- 
dtre.  447 

Conte  di  Pembr'-e  fatto  da  Odoardo 
il  Barone  Gulielmo  Herbert.  371. 
Mandato  dal  Rè  contrai  follestX- 
ti  di  l ore 'con  il  fratello.  393.  Gli 
fvmfce  il  Barone Stafford. 393.  Li 
quale  nella  giornata  lo  abbonda- 
li 4 TtO. 
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na.  3 9$.  Combattono  à Barbe- 
.rÌ.i96.K alore  del  Conte. 1,96.  Mèi 
fungono  i fiiot , 05"  eJ]o  col  fratello 
fatti  prigioni. 1,96. Et  amen ut  4e- 
. colluti.  i 97.  Compaffionata  la  loro 
morte.  397 

Conte  di  Richmonte  Artcro  [ugge  di 
•prigione.  1 ;.  Confedera  con  Bor- 
g-  gna , Bedf  rd , e Bcrtagna.  1 4. 
pSf  ammoglia  con  la  forella  maggio-  , 
jre  di  Filippo, vedon.t  di  La  gi  Del- 
fino. 14.  R enoncia  alla  Confedera- 
ciotte  difguflato  col  DucadiBed- 
.frd.  39.  Cere  to  di  crear  Conte- 
fatile  da  Carlo,  fó.  Fa  à trattar 
ciò  con  Ini,  ;8.  Accetta  l'offerta  à 
con(hfione,che  Borgogna,  e Sanata 
gl  ette  dieno  l'afjenfi.  39.//  che  fan- 
no eff.sst.Acceta  t inficine  con  al-  . 
cune  condizioni. S9-  R 1 preti  de  Pon- 
torfone.  6 1-  Alfedia  S.  G inapo  di 
Jieueron-6i.  ólt  da  i affatto  pinto 
Aa  difperaqitne  6 ; . Rovina  del  fi ito 
ejferc  to.6 3.  S-  ritirain  Bertagna. 
64.SuoiprogrejJi.-7  s-Fort  fica  Pon- 
(orfone.  7 6.  Scori  e fino  fiotto  Au- 
raue  es.76.  Con  mortele  prigionia 
del  Capitano.17.  No  afcoltato  nel- 
le fue  quereli  preffo  Carlo  fa  anne- 
gare il  S gnor  di  Ciac.  S6.  Difgu- 
fla  perciò  Carlo, O"  per  li  mali  vf- 
firi  della  T re.-nogli.u  87.  Quel  che 
die"  fé  della  Pai  (ella  d'Orhent  in- 
tendendo 1 mah  affici, che  li  hauea 
fatto  contra . ic 9.  Fa  a Bea  genci 
con  pod  trofo  efercio.  ni.  tifi  ren- 
de-m.  Noni  amtnejfo  alfeguito 
di  Carlo  in  Rem  .116.  Prouifto  di 
gomminone  per  onerarne  U rifiu- 
to. 1 16.  Accettata  eia  ejjo  con  quel  • 
la  diffimulaq  one , che  h era  fiata 
corife  ira.  1 16.  T ent*  d'entrar  in 
Parigi,  che  non  li  riefce.ioi.  Fai 
S.Dtonigi.e'l prende. coi.  Ritorna 
À.  Parigi,  io}.  Glie  aperta  la  por- 
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ta. io}.  Ajfedia  la  Baftigfia.  104.’ 

La  qual  fi  rende , r sfilando  la  C itti 
in  poter  di  Carlo.  104.  Di  chi  f of- 
fe figlio.  116.  F ilice  la  battaglia  di 
Formigli ì.  28! 

Conte  di  Richmonte , creato  da  Ar- 
rigo, Edmondo  fuo  fratello  vt crino. 
31J.  Fu  poi  padre  di  Arrigo  FU. 
iti 

Conte  di  Richmonte  Arrigo  figliuolo 
et  Edmondo  menatoi  Londre  da 
Arrigo  FI.  417.  PreJ agio. che nc 
fa  Arrigo. 417.  Infidiato  da  Odo- 
a do.  443.  F a in  Bertagna  con 
pembruc.  446.  E cufiodito  iui  dal 
Duca.  447.  OdoarUo  vive  in  fi- 
fi petto  per  e jfo.  49 4.  Dimandato  per 
Ambafciadori  al  Duca  di  Berta- 
gna. 494.  Con  pret  -flo  di  darli  la 
figliuola  per  moglie. 49  4.  Gli  è con- 
ceffo, e poi  ritolto.  49}.  Con  patto  di 
cuflodtrlo . 497 

Conte  di  Riuert  creato  da  Odoarao 
il  Padre  di  fiua  tnog’ie.ìSi.  Fatto 
Conteflabilc  d’Inghilterra.  381. 
Prefio  co'l  figliuolo  in  Nortampton, 
C decollali.  397 

Conte  di  Salitburi  T onta  fi  Monta- 
cutoqual  fuffe.n.  Affedia  Ponte 
MeulanìChegli  s’arrende.  1 c.  Af- 
fedia M ontaguglione.  18.  S1  vm/ce 
conToulongone per  focctrrer  Cre- 
uant.  1 9.  Occupa  Moni  uggitone. 
11.  Defila  Sedarne.  37.  Man- 
dati nell'  Angèu , & neltF mena. 
48.  Affedia  Mans,&  fe  lirende. 
48.  Cosi  fdS.Sufitnna.49.  Succe- 
de governatore  in  Francia  al  Con- 
te di  Faruic.9  iì  Configlia  t impre- 
fa  d'Orhent.  91.  S'tmpadrotufce 
di  tutte  le  piate.’ fià  Parigi , e Or - 
li  ent.  9}.  Mette  tafjedio  ad  Or- 
litnt.  93.  Signori, che  vi  fi  trovava- 
no à difenderlo  da  parte  di  Car- 
lo 9}.  Prende  la  T erre  a Capo  def 
Ponte . 
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fonte.94-  Doue  è ferito  da  yrt  col- 
po di  artiglieria,e  muore . 9$ 

Conte  di  Salisburi  Jofiituito  in  luogo 
del  Defonto  Giouanni  Talbotto. 
Vedi  Giouanni  T Miotto . 

Conte  di  Salisburi  il  Neuillo.  redi 
Riardo  Neu  Ilo . 

Conte  dt  Suffolc  và  al  Ricouero  dt 
Compierne.  18  .La  qual  fi  rende 
per  j.i/uarla  vita  al  Capitano.  19. 
jlflcdia  Montargli.  84.  Preftnta 
la  battaglia  al  Dune/e , ma  e rifiu- 
tata. 90.  Si  ritira  tn  Mais.  90. 
Doue  affaldo  da  Frante  fi  fi  ritira 
nel  Caffè  Ito. 90.  N'auuifa  T allot- 
to in  Jdlanfone.  90.  E da  efjo  aiu- 
tato , & rtprefa  la  Città.9 1 . Sofli- 
tuito  nel  carico  di  Gouematoie  di 
Francia  al  Conte  di  Salisburi  vc- 
cifo  all’ajjedio  d'Orliens.9^.  E [re- 
fi dal  Duca  d"  sdì  a tifone  difenden- 
do Iargeau.  j 20.  Si  libera  con  il  ri- 
fcatto.  111.  Fà  al  ranno  in  T ours 
peradrrtgo.xpi.  Ruttore  ad  Ar- 
rigo del  Matrimonio  conta  figli- 
uola del  Rè  di  Sicilia.  2J2.  Fatto 
Ai  or  chef  e di  Suffolc  da  Arrigo. 
254.  Fa  in  Francia  con  p,  ocu<a 
di  celebrare  lo  fponfahyo  . 25^. 
Sue  vane  ofienta^iom.  2 j 6.  Fàre- 
gi firare  fattone  ntgt atti  del  Par- 
lamento. 256.  Creato  Duca.  ir/. 
lGo.Donattgliduttuttle.ip-/.  Ef- 
fe fu  il principio  della  rouina  d'In- 
ghilterra. 289.  Sue  non  buone  col. 
fx.289.  E accufaronel  Parlamen- 
to. 290.  Rifponae  altaccufe.  191.  E 
incarcerato  nella  T otre , t poco  do- 
po me  fio  in  libertà.  19).  Jlpopolo  fe 
ri  offendt;  onde  è bandito.  19;.  td 
vcctfo  nel  pafiar  in  Francia.i9p. 
La  fua  morie  di  gran  pregiudifio 
al  Rè.  294.  Contra  il  quale  fi  co- 
mincia à parlare  /enea  rifpet.o. 
a?7 


Come  di  S.polo  Pietro  diLuctmhtrgo 
marita  ma  fua  figliuola  col  Duca 
di  Bedford  Reggente  n Francia. 
1 6 1 . Ne fente  difguflo  Borgogna. 
jG6  .Se  gli  arrende  S .F altri.  i6<J. 
Muore  vicino  à Mangi.  166.  Suc- 
cedendogli Luigi fio figliuolo.  1 67 
Conte  di  S.  Polo  Luigi  di  Lucembur- 
go  facce  de  al  Padre.!  67.  Infedele. 
167.  Creato  Conteflabile  da  Lui- 
gi XI.  167.  Inditi  della fia Cru- 
deltà. 1(58.  Efct  in  Campagna. 
268.  Se  gli  rende  Nogent.  16$. 
Prende  à feria  Tonttaudemer  ; O" 
altri  luoghi  fi  gli  rendono . 268. 
Qual  fifie  la  fua  natura.  467. 
A 1-mda  à far  fie  feufe  à Carlo. 
467.  Li  manda  lettere  di  ere  den- 
ta, C ima  fcrittma,  nella  quale  fi 
fu  confederato  di  lui , & d'Odoar- 
do.467.Sua  Perfidia  lo.  La  co- 
faenza  le  addita  il  fuo  pericolo. 
47  6.  AI  onda  alcuni  a Luigi. 47 6. 
Suo  configlio  1 O"  a che  fine  da’o. 
477.  Manda  il  fioConfe/Jore  ad 
Odoardo,  & Rifpo'da , eh : ne  rive - 
ue.479.  Mania  à giuftificarfì con 
Luigi.  48  j.  Il  qual  gli  ferine  vna 
Lettera  con  vn  mortale  eauiuoco. 
486.  Luig  imprende  la  fiaroui- 
nt,&lt  prende  molte  piazze.  488. 
Sue  ongufiie.  490.  Chie  ’e  figurtà 
àCa'  lo.  che  gliela  dà, & gliela  fai- 
firittneniolo.490.  E dato  a Lui- 
gi , che  lo  fà  decapitare  in  Porgi. 
491.  Sue  qualità.  451 

Conte  di  F a - emonie  prtten  ’t  la  fic- 
. ceffone  nella  Ducta  ci  Bar.  ipi. 
Soccorre  Faleminte  affettato  da 
Renato  d’Angiu.tp  1 . Combatte  fo- 
co àF illemant.  r f 1 . Scor.firt  Re- 
nato,e lo  fa  prigione.  1 5 1 . Effi  - 
gir  gtafiedianti  ai  Fa  emonie, 
151 

Comedi  V anta  I or  fatto  prigione  fit- 
to 


<*- 


m 
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ito  Crtuant  con  perdita  d'vn'oc- 
icbio.  io.  Sua  liberatone  con  la 
; permuta  di  T oulongone.  1 1 

(Conte  di  l'aruic. Ritardo  Bel  Campo 
■Luogotenente  per  tl  ‘fioca  di  Bed- 
ford  in  Francia.  6f.  Fatto  Gouer- 
natore  del  Ri.74.  / Ifjediapontor - 
J0ne.77.Cl fìrende.BoV à all' A f- 
fedto  di  Adontargli.  84.  Afa  non 
s'accampa  bene. $6.  Se  ne  va 
• in  Inghilterra  alla  canea  di  Go- 
mmatore del  Rè.  91  Eletto  Reg- 
gente in  Francia  in  luogo  del  Du- 
ca di  lare.  118.  Progi  ejji  che  vi  fi- 
ottici. Muore.  1} 8 

( Conte  di  Parme  Ricardo  Nomilo 
per  ragion  di  fua  moglie.  $ t 5.  Fi- 
glio di  Ricardo  N è uil lo  ronte  di 
Sahsburt  .315.  Segue  il  Duca  di 
Jorc,0, perche,  i 1 f.Sua  lode.*  17. 
Vince  nella  battaglia  di  S.  Alia- 
no infteme  con  iorc .3 19.  Eletto  Ca- 
pitano di  Calce.  3 3 1 .£  n i Trium  ■ 
Mirato  cantra  l'autorità  del  Ri. 

3 3 t.  In  fidi  a;  a dalla  Reina  et  In- 
ghilterra , ma  fenq.i  effetto  .333. 
JRefla  in  Londre  dopo  lar (conci- 
li anione  3*7.  AJf  titolo  da  quei  eli 
Corte  fi Jalua , e figge  à Iorc.  337. 
Con  figlia  la  guerra.  337.  Va, ar- 
mato con  lo  ,c  verfo  Londre . 3 40. 
Alà  fi  parte  finca  combat  ere,  e fi 
ritira  àCales.  34 1.  Band1  to,e  pro- 
clamato come  tradito  e.}  4 u Pren- 
de molte  nauiael  Rie . 341.  Và’» 
Irlanda  ad  abboccar fi  con  Iorc. 
343-  P*fia  *°n  tl}°  ’m  I n&hilterra. 
333.  Accettati  in  Londre . 344. 
Combattono  col  Re  à Nortampton, 
(V  la  vincono , 0 lo  fanno  prigio- 
ne. 3 44. 5 45.  Alla  cufiodia  del  Ri 
ut  Londre.  3 fo.  Va  contra  la  Rei- 
na, 0 perde  la  giornata  à S.  Alba- 
no-, 0 fugge.  335.  T orna  di  nuota 
£*t  Conte  della  AIarca,tfaf  ’ggtr 
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la  Runa.  333.  Sforma  cui  èffe  con- 
tro i Lane  afl  ri  ani.  ;6i.  Suo  atto, 
0 parole  eùfperate  offendagli  fla-o 
ammaliato  xn  fratello.  362. 1 Ri- 
porta vittoria  àSaxton  . $64.  Suo 
fratello  Gtouanm  Creato  da  Ode  - 
ardo  Barone. 167.  Capitano  int en- 
dentijjimo.^69.  AI  andato  atrat- 
tar il  Alatrimon  0 di  Bona  di  Sa- 
uoia per  Odoardo.  378.  V a al  Sx 
Luigi , (V  lo  conchiude,  come  vok- 
ua.\79~Ma  non  ha  (fi ct  o ejjendo - 
fi  il  Kc  maritato  con  x n'ahra.  379. 
Torna  in  Inghilterra  dfiìmulan - 
do i ingiuria. 3S3.  Il  Rèfado  brm 
della  grandex.11  di  quello.  383. 
S’oppone  alle  nofic  della  forella 
di  Odoardo  col  Conte  di  Caroloit. 
383.  Marron  fàeff  tronfiò.  Siri- 
fotue  alla  rouina  d Odoardo.  3 87. 
Ne  parla  co’  fratello.  3 87.  J quali 
Vi  firifoluono,  ma  diffìcilmente  il 
AI  are  he fe.  389.  Seduce  il  Duca 
eh'Ciarenqa  contra  l'iftejfo.  389. 
Errori  jcambieuoli  deU'vno,  e del- 
l'altro. jpc.  Sirie  r ano  à Caks. du- 
lie dà  per  moglie  al  Duca  fua  fo- 
rella. 390.  Suoi  fratelli  m iebt na- 
no la  fot '/citazione  in  Iorc.  35»  t, 
Q1  in  deci  mila  JoUeuati  s' incrimi- 
nano verfo  Iorc.  $91.  Superano  è 
mandati  dal  Ri , e decollano  1 Ca- 
pi  }97.  Il  Con  (,0  Clarenca  t'ac- 
campano contra  il  ££398.  Lo  fa 
prigione,  0 lo  manda  fitto  la  cu- 
f tedia  di  juo  fratello  t Are  i>.  e fio- 
tto di  Iorc , da  cui  [campa.  599.  Si 
procura  la  pace  mediante  vn' ab- 
boccamelo, che  fà  contrario  effet- 
to. 400.40 1 . Lena  nuoue  genti  fit- 
to Roberto  Fucila.  40 1.  Ala  fona 
elisfatte  dal  Re,  ed  V uellei  x 1 ci- 
fo. 401.  IlcbeponeVaruicneltvl- 
tinta  d [per anione.  402 . Fugge  co I 
Genero  xtr fi  Celti',  douei.oniri- 
ceuuto 
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ttttult  : mà  rigettato,  qof  Amba- 
fa  ma, che  tifa  Vuacler.  403 . Per- 
che odiato  da  Odo  ardo , Borgogna, 
e guarnigione  dt  Calte . 404.  40  j. . 
Suueigando  a Dìeppt  prende  mot- 
tia/afilli Eia  mitighi. qo6.  E accol- 
to:per  ordine  dt  Luigi  c n molto  • 
onore.  406.  Vi  fàtuo  dalla  Rema  ■ 
Margherita  , che  fà  fp  fare  al 
Principe  O dardo  la  feconda  figli- 
uola dt  effo.  407.  Con  encione  tra 
t\ fio,  Clar  enea  & la  Reinai  407. 
Chiamato  tn  laghi  te  ra.  409.  Si 
lietne iad  l Re  Luigi. ^xo.E affet- 
tato dall'armata  di  Carlo  la  qua- 
le noi  può  grog  ere  sbaragli,  t a dal- 
la tempefta .4 1 o.  Gi-gre  in  L ghtl- 
ttrra.j,  1 1 . Bandi  che  fa  pubhcare. 
411.  Sedali  f Ileo  ottone  de  Can- 
fiaoi.  + ij.  Libera  Arrigo  di  pri- 
gfi'-e. 4 1 6.  Decreti  del  Parlamen- 
to coatta  Odoardo.  416.  Dichiara- 
to: Gouf  rnatore  del  Regno  .416, 
Prouifioii,  thè  fà  per  laconferua- 
fione  diir  acqui fiato.  4 1 S. Cornate  t- 
toà  fino  fratello  Neuillo,  che  com- 
batta Odoardo  venuto  in  Inghil- 
terra i il  che  egli  non  fà.41}.  Effe 
conoj tuttofi  tradito  fi  ri/olue  à t om - 
bàtter  foto  con  Odoarào.q  27.  Cla- 
rini a l'efferij  e mediatore  per  lui 
con  Odoardo  ma  nonl.1uerta.41S. 
Aiutifa  il  cor. fìgho  di  Londre  pre- 
gandolo à refifler  nè  giorni  Jehad 
Odoardo.  qib ..  A che  ne»  tonde-- 
j tendono  i Cittadini,  C 7 perche  . 
418.4 19. La  pnfeccorrer  Londre, 

* trottatali  perduta  difpera  delle 
'.Jue.q^c.  Diffida  del  Marche- 
fratello.  43 1 . S'accampa  a - 


Bamet  per  1 ombattn  quitti.  4 ; 1. 
Vi  và  Odoardo  con  tifi  e fio  fine. 
431.  S lucra  il  Conte  [efferato . 
431.  L omba  re , e vi  rima»  morto 
cel fratt Uo . 4j  3,  .Jarrm  capette 
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della  perdita  della  battaglia.  434.'. 
Suo  Elogio .4  3 3 . Origine  della  fatti 
routna.  433.  Rifpojla  à Comu.es 
circa  l’ifiejjo . 43  6 

Cor.teftabilc  . Vedi  Conte  di‘ Rich- 
monte. 

Conte ffab: le . Vedi  Conte  dt  S.  Polo’ 
Luigi  di  Lucemburgo . 

Crtuant  aJJediatodaGuhebno  Stuar- 
do ComeflabJc di  coda.  19.  Soc - 
corfo  da  Saltsburi , e T oulongont. 

1 y.Batt.ìglia  tut  fatta.  1 v.vrjVt no- 
ria degl  lnglefi . 20 

Criftofforo  LJa -fon  feorre  il  paefe 
d’s.ng'u. 81.  Prende Ramfort.Si. 
Sorprende  S.  Lorenqo  di  Mor- 
tien  * nt 

Crorolprefò  da  Francefili.  Affedia- 
to  da  Raul  Bottigliere.  i<}.  Sue  Ca- 
pttolaqioni.19.  Su  a am  fa.  30.  Af- 
Jeduuo  da  Filippo  di  Borgogna.- 
219.  Soccer fo  da  T dibatto:  119. 
Gtafjeduw  1 fe  ne  vamoj  taf  tono > 
fa  ptaXfd  libera.  ^30/ 

Cray. Vedi  Bagliut  eP Armonia. 


DEb  ri ,che  paiono  dounfì'jipyrrt'- 
nel  n -mero  delle  cofe  infelici 
non  fon [empie  tati-  4 ip 

Dieppc  ajjedia  a daT  al  botto . 244,  • 
Vi  farine  a in  forre,  CT  parte  per 
cordano  geme.  234.  Soci  or  fo  dall 
Delfino  243.  lidi  al  con, l>. U e il  ' 
forte  , lo  vince  •; & libera  li  Città. 

Dinaro  quanto  mceffariontglefferc i- 
f>.  369.  Se  non v'i,  non -V edifici- - 
f1™*-  36* 

Dnfidadi  Bedfcrd , & Duglaffe.q i; . 

di  Borgogna  tv  GUceftre;  3 z 

Duca  d'Alanjone  Gim  enti  di  Va  loa' 
va  per  fo: correr  Iteri,  ma  fe  ne  ri- 
far, a.ptr  ntm  amfchiatfi  alla  bai- 
taglia .1. 
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t Agli 4 . 40.  Prede  Ven  ola  per 
Str  tagtm*  41  Fatto  p’igione  nel- 
la battaci  adtV tritolo.  4 6.  Libe- 
rato pagando  O . Alila  [ad  di 
njc  atto  yj'.Nornì.-iato  per  [no  La» 
gote  ente  da  Carlo.  1 10.  V a in  Or- 
itene, CT  f rende  Iargeau  perifea- 
lata.  1 to.Àmmasueati  i prigioni  a 
[angue  freddo.!  1 1 . Pretine  il  Pon- 
te di  Al cm , & vi  lafcia  guerni- 
gio  e.  tu 

Duca  a' -Albini*  [ugge  di  prigione  del 
Rè  di  icocia.) 1 1 . Chiede  gl  aiuti 
d'Odoardo  con  tra  di  lui.  > 11.  Che 
gli  f no  conceffi  da  Odiar  do , offen- 
do ofjìfo  da  Ciuco  0 . j li.  Va  in 
IJcoi  ia  con  vn’ efferato , dotte  ac- 
cottimo la  tutte  le  coffe.)  1).  Fa  ren- 
dere tl  C alitilo  di  Banane,  & i di- 
nari della  do  e ad  Odoardo . fi  6. 
Rimette  il  ffuo  fratello  nella  pofjtf- 
fftfione  del  Regno.  1 16.  Il  quale  lo 
pag*  di  'gratitudine:  onde  (ugge 
ut  Inghilterra . O"  d’ indi  in  Fran- 
cia.) 16.  Doue  goffrando  col  Du- 
ca ttOrliens  fu  ffortu  amente  ve- 
ci fo  . )i6 

Duca  di  Bedfird  qio  di  sbrigo  VI. 
Regnte  m Francia  p r effe.  6.  Fa 
da  molti  giurar  fedeltà  al  N potè. 
8.  Libera  Parigi  dal  p ricolo  a'ef- 
ffer  data  nelle  mani  di  Carlo.i  1.1  x. 
Confedera  con  Borgogna , e Bcrta- 
g a.  1 4.  Sutno\zs  con  Anna  farei - 
la  mi  ore  di  F.h  podi  Borgogna. 
14.  Le  celebra  T rois.  1 8.  Affit- 
eli a e prende  lur'1.41  . Suo  meffag- 
g 0 ■ Dug luffe , e [uà  rtfpoffa.  4 1 . 
Ordina  la  battaglia  centra  Da- 
gl Qe.+ 3 . Lo  vince.  4 3 . C affida  al- 
quanti che  l'haueuano  abbandena- 
to  m qu  Ha  battaglia  +7.  Vemolo 
gli  fi  rende. 48.  Riceue  Intere  dal 
Vcf  ouodiVmceftre.6).  p affa  in 
Inghilterra.  66.  Sue  afoni  tl 


irosa 

Parlamento. 66 Varie  d igni' a con- 
ferite. 7 1.  Dà  vn' ordir,  e di  cau at- 
teri* a[R'e  Arrigo.-;).  Torna  m 
Francia.?  3.  Si  rifolue  d’entrar  in 
Ber  lagna.  Sv.  A4  a s’accommodx. 
80.  Suoi  articoli.  81.  Rifilati’ oc - 
quijlo  d'Orliens.e)!.  A4  and  a pro- 
ui/ioni  al  campo.  96.  Rifpofladata 
a gl’  Ambafctadori  mandati  da 
Orlient.  too.  Non  poteua  nloluvt 
altrimenti.  1 o 1 . Disfida  per  lettere 
il  Rè  Carlo  a battaglia  campale. 

1 27.  Qual  è da  lui  accettata , mi 
refa  vana.  117.  Si  tjchiera  per 
combattere  contra  Carlo a poi  fi  ri- 
tira. 128.  Varie  opinioni  di  questa 
ritirata.  118.  Quella  deltauttore  - 
i^i.  Chiede  aiu  t al  fratello.  132. 
Quale  gli  manda  il  Cardinoteli 
P mctftre  con  4.  mila  combattenti. 
i)i.  Di  nuouo  efee  in  campagna, 
C di  nuouo  fi  ritira.  1 3 3.  Va  ite 
N or  mandi*  A 34.  Ritorna  a Pari- 
gi. 1 3 ).  S abbocca  con  Filippo  di 
Borgogna.  135.  Rie  onera  S.  Dtoni - 
gè. li  f.Supprime  l' ammutinamen- 
to della  guernigione  di  Colei  .160. 
Li  muore  la  confort  e , Cf  fi  manta 
con  la  figliuola  di  Pietro  di  Lu- 
cemburgo  Conte  di  S. Polo.  161. 
Con  dijgiifio  di  Borgogna.  16 1. 
Alauda  il  Conte  d'Arondcl  al - 
taffcdio  di  Lagni.  162.  Vi  va  m 
perfino.  1 6 3 Difguffitr*  lui, e Bor- 
gogna. 178.  V a per  abboccar/!  ft - 
co  a S.  Omer , & non  s'abboccano 
per  puntualità  d’efjer  cutfcuno  di 
effi  il  primo  vifitato.  1 78.  E fame 
Jopra  le  loro  ragioni.  178.  St parto- 
no fin  fa  veder  fi.  1S0.  Cofii tra- 
zioni contra  di  lui.  181.  Sua  morto. 
194.  Suo  Elogio.  195 

Dura  di  Bertagna  Giona  im  V.  con- 
federa con  Borgogna,  t Bc  fàrJ* 
1 4.  Soccorro  Monte  ai  SJbi  i‘h<? 

fo 
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J .Affati feti  Fafelli  hi*’ Ufi.  3 j. 
Ne  riporta  viti  tri  a.  j<S.  Diuerfità 
tr*  Scr  teori.  36.  Ricercato  per 
Ambajciadori  di  permetter  al 
Conte  di  R chmonte  Arturo  fteo 
fratello  ejjer  C onte  (labile  di  C*r- 
h:l?.  Suoi  rifiett  in  queffo  nrgo- 
,4?M7-  Dà  taf  nfi.yj.  Alienato 
dall' I nghilttrra.b  2.  S ' abbocca  con 
Carlo, & lo  aiuta  difoldati.ó  i.lm~ 
pctra  la  pace  da  Bedford.So.  Suoi 
articoli.  Si.  Li  vie n rotta  la  tre- 
gua da  Francefco  Surriano  detto 
l’Aragtmefe.  264.  Jl  Duca  fe  nt 
duole  finca  frutto.  16^.  Cariagli 
promette  tafiifie rea.  2.64.  Man. 
dati  Ambajciadori  in  Inghilterra 
peni  rifare  amento.  265.  Che  non 
profittano.  16  f.  Si  confedera  con 
Carlo.  167.  Progrejfi  dd  Fra» cefi 
fotta' l nome  di  lui.  2 67 

Duca  di  Bertagna  Francefco  Secon- 
do accoglie  tl  Duca  di  Pcmbruc, 
Ma  lofà  cuftodtre.  447.  Suoidtf- 
JeSm-  447.  Gli  è dimandato  da 
Odoardo  per  Antbafctaàorì.  494. 
Alle  prime  inflance  gitelo  nega  3 
tnà  girlo  concede  alle  fcco/tde-j9j. 
Adà  fi  repente  immediatamente , 
& fe  lo  fa  rendere. 49  j.  4 96.  Pro- 
mette al  Rè  di  cuflodirlo,  onde  non 
ne  babbi  a a viuer  anfiofò.  497 

Duca  di  Borgogna  Filippo  difgu fi ro- 
to da  Glocefire  fi  riconcilia  con 
Carlo  FI  1. 6.  Confedera  con  Ber- 
tagna, e Bcdford.  14.  Fa  à Parigi 
per  accordar  Glocefire , e Br  ab  an- 
te. fo.  Brabante  accetta  » e Gloct- 
firenà.'o.  Filippo  fi  fdegna,Qr  fi 
dichiara  à fauor  di  Brabante.  jo. 
& vnifee  con  lui -j  1 . R fponde  alle 
dogliente  di  Glocefin , &lo disfi- 
daci^ Stati  caduti  per  ber  edita, 
(F  per  acquilo  nella  fuaCafa.jj. 
■dfleme  > (hdl  Conte  di  Rschmmc 


fta  Creato  Conte  fiabile  da  Carlo. 
j9.Etpercbe.61.  Rtmeffa  da  quei 
etOrliens  la  refa  della  Città  nelle 
fue  mani.  too.  M à non  è accettala 
quefta  condizione  da  Bedford  Re- 
pente in  Francia,  io  1.  Onde  fe  ne 
dtfguSìa  Borgogna  .101.  Carlo  li 
manda  Ambafciaderi  per  f (pa- 
rar lo  dagli nglt fi.  ijj.  Ma  in 
darno.t;}.  Giugne  à Parigi,  <T 
t'abbocca  con  Bedford.  1 3 5 «5  » par- 
te.! Si  rimarita  Ala  figliuola 
del  Rè  di  Portogallo, 1 j6.  Infiituù- 
fee  l’ordine  del  T afone  .1  $6.  Suoi 
Pr0greJJì.i}7.  A fiedta Compiente 
aiutato dagtlnglefi.i  37.  Ne  cac- 
cia , & fà  prigioniera  la  Pulzella 
etOrliens.  138.  La  manda  à Roa- 
no.CT  la  fa  incarcerare.  1 3 8.  Par- 
te da  Compiegne  lajciandoui  vn 
Luogotenente.  139.  Sente  difgu fio, 
che  Bedford  fi  fia  maritato  ferina 
fuo  contento.  16 1.  A bri  dijgufii. 

1 78.  Fà  per  abboccarfi  con  lui  i 
S.Omer.CT  non  lofà  per  puntuali- 
tà etejfer  etafeuno  di  ejjì  il  prime 
vifit.uo.  178.  Efame  f opra  U fue 
ragioni.  178.  li  partono  fenca  ve- 
der/*, 1 80.  Confideraefiotu  cantra 
di  lui.  j 80.  F à all  sijfemblea  in 
Arras  con  animo  di  accordar  fi  - 
189 . S'accorda  co'  Er ance  fi.  1 89. 
Articoli  dell accordo.  18 9.  fue 
Ambafciadore  mal  rioeuuto  in 
Inghilterra.!  91.  Il  popolo follcue- 
tofi  in  Londre  gli  ammazza  molti 
de’fuot  (addili.  191.  Difcorfi  con- 
trai* fue  anioni.  1 9 i£ue  lodi.  1 94.- 
E pregato  a non  romper  il  commer- 
ito coll  Inghilterra.  1 99.  Eie  fi 
farvffìit.  199.  Se  ne  pente  preten- 
dendoli offe  fio,  Cr  perche.  199.  Ra- 
gioni di  Arrigo  per  giufiificarfi, 
zoo.  Delibera  l'a/fedio  di , Cales- 
£oo,  Ottunt  aiuti  da' fuoi  juddkt 

C & 
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di  Fiandra, & d'Olanda. io i ,/3c- 
ietta  vna  disfida  di  GloceSlre.  ui. 

Fallica  vn  forte  fopraCales.it  i.. 
t>jRm  face  iato  da  G antefi  per  la  par- 
te» ca  impronti  a dell’ armata  Ula- 
:dejè.i  i 1. Segue  i U antefi  che ]i par- 
tono dall’.ij]edio  .115.  Proui/ioni, 
ehej.i , per  la  difefa  del  PaeJ e.11  f. 
Imputazioni  datteh.e  [ne  di/coIpL 
11 6.  Fa  tregua  con  Inghilterra. 
xij.  Fa  aUtliare  Crotoi.  119. 
T albatri  1 1 [occorre,  (7  ne  / ciccia . 
gl  alleiti, mi- 1 19.  ina  impre/a  va-. 
ma  circa  Lales . iji.  Si  aie  Inora, 
per  Carlo  contro  1!  figliuolo.  137. 
Libera  / Paca  d’ Or Itens  dalla 
. prigionia, CT  perche. 14  r . Lo  f 1 giu- 
rare la  pace d‘ Arras,  Cr  Ipo/ar  la 
nipote.  141.  Ulidonail  Tifone,  O" 
riecue  da  lui  il  Porco  spino.  141- 
.Chiede  la  (ore ila  d' Odoardo  per 
iCitrlo  (no  figlinolo.  j 8 f .Si  conchiu  - 
dono  le  nozxe.  $ SS.AI uore.  ; 8(? 

la  facce  i e [no  figliuolo  Carlo  di 
Caroloii.  Pedi  Conte  dì  Caro  lois. 
Duca  di  Borbone  Prig  one  in  Inghil- 
terra.9.  Afuore  dopo  hauer  paga- 
tala fuata^ha.  177 

Duca  di  Probante  fi  matita  ioti 
Ciacchell  na  Contesa  d'Olanda. 
30.  Ripudiato  da  ejja.  3 3 . /tjfal- 
t aio  di  Cilocefh'e.  30.  alci  etto T ac- 
cordato dal  Duca  di  Borgogna.)  o. 
Si  dichiara  à fattore  di  Brabante. 
jo.  Soccorfo  da  Bore  ogni  entra 
nell’ Annotila . f t . AfiediaBrai- 
ne.)i.Glifirende ^ 31 

Duca  di  Clarenqa  Creato  Georgio 
fratello  d’Odoardo  IV.  Re  d'In- 
ghilterra. 367. Difgu flato  d'Odoar- 
do.3  89.  Sedotto  da  V aru-c  contra 
diliv. 389.  Reciprochi  errori  futi, 
& di  y amie.  1 90.  Si  ritira  à Ca- 
- lei,  dotte  fpofa  la  figlinola  del  Con- 
iti.} pò.  S arma  centra  il  Ri  fno. 


fratello  con  V arnie.  3 97.  Et  lo  fan- 
no prigione , ma  di  li  a poco  fi  libe- 
ra. Ì99-S*  procura  la  pace  median- 
te vrìabaoccamento.+co.  Il  quale 
fa  contrario  effètto.  40 1 . Leualià- 
fie  r.  e con  Var.tic  nuone  genti  fatto 
Roberto  Vuellet^pt.  Le  quali  fi- 
no disfai  te, & effi  fuggono a Cale).. 
433.  Ma  vi  fon  rigettati . 40^. 
Sua  moglie  partorì  fee  in  Naue  vp 
figlio , che  poi  fu  fatto  morire  diti 
a qualche  anno  da  irrigo  V IH. 
403.  Odoardo  manda  una  F emi- 
na in  Francia per  fedurlo.40%.  Il 
che  ellafà  acconciamente. 408.  Et 
lo  perfitade.  409.  Sua  infedeltà  tra 
tvna  ><2r  l'altra  parte.  1.09.  Di- 
chiarato Gouernatore  del  Regno 
per  Amgo , tjjendofi  fuggito  0 do- 
ario. 4 1 6.  Li  duole  il  riflabilimen- 
to  di  Arrigo , mt'l  df fi  mula.  418» 
S'accorda  co'l  fratello.  417.  S’of- 
ferifee  mediatore  à Varale  con 
Odoardo, mà  non  è accettato.  418. 
Condannato  a morte  per  gitili  icia. 
303.  E fame  delle  Caufe  della fua 
morte. 303.  Perche  la  Reina  lo  te- 
mere. 304.  L'auer  prete fi  l'erede 
di  Borgogna  fu  vna  delle  Caufe 
de' la  fua  morte. 304.  Sue  imputa- 
zioni, fo  4.  Il  parlamento  lo  giudi- 
ca colpeuole.  303.  Si  credette , che 
mori  innocente  ripentendofene  O- 
doariio.)  of.  Lafciaxn  figlio, e xnt. 
figlia ,i  quali  a fuo  tempo  furono  art- 
ch'effigiufhziati.  303 

Duca  di  Excejlre  deputato  al  Coster- 
no della  pefiona  del  Re'Arrtgo  VI.. 
& del  Regno: 7 Sua  morte: j 4.  La- 
feia Juo  erede  il  Re.  74 

Duca  di  Gloceftre  Vnfredo  prete:  to- 
re  di  Arrigo  Vi.  in  Inghilterra.  6. 
perche fi  ma' affé  di  buono, O"  fittilo 
in  cattino.  6.  Conchiudc  la  libera- 
zione del  Re  di  Scoria. 24.  Deb-. 

berte. 
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ìcrà  di-  fpofir  Giacchettini  Con- 
tesa itO landa  m-iglte  del  Duca  di 
trabante.  3 2. 3 3.  Dimanda  per- 
ciò difpenfi.  35.  PaJJa  il  moie  al 
ricouero  de"  flati  d'ila  pretefamo. 
glie  .fo.  Duca  di  Borgogna  s'affa- 
tica per  accordarlo,  fo.  Egli  non 
accetta  raccordato,  fo.  Flipoo  fi 
[degna  fico,  & fi  dichiara  in  fauor 
di  Br aliante,  fo.  Rtceuuto  in  An- 
noda tnfieme  con  Ctaccbelltna, 
ma  non  datutti.fi.  Si  duole  del 
Duca  di  Borgogna,  fi.  Fien  sfida- 
to da  e fio,  & accetta  la  disfida,  f 1. 
Fa  per  ] occorrer  Brame , ma  in- 
darno, f^.  Torna  in  Inghilterra 
Inficiando  la  moglie  m Mons . ff. 
Abbandona  affatto  Giacchettino, 
la  piai  fi  ne  muore,  fa.  Spofia  Leo- 
nora figliuola  d'I  Baro  -, e Combaia 
con  fia -idolo grande,  f f.  Suo  duel- 
lo co  l Duca  di  Borgogn  t rotto  da 
Bedford,  ff.  Diuten  nimico  del 
Fejcouodi  Fincefire  finito.  64. 
Prefi/a  a querele  contra  il  Fefcouo. 
66.  Loro  ’tfipofte.6-r.  Sue  accufit 
frittole, e l improba'dli.10.  Ordine 
eenu  0 nel  rappacificarli. 7 1.  Si  Pa- 
cifica. 7 2.  B landa  aiuto  al  Duca 
di  Bedford  feto  fi  niello.  1 11.  Fi  va 
ti  Cardinal  di  Fincefire.  131» 
M onda  vri  Araldo  a disfidar  Fi- 
lippo, quale  a .celta  la  disfida,  zìi. 
Giugne  aCtdes  ,&  non  vi  trovan- 
do Filippo  da  il  guafio  alla  Pian - 
ehra.O"  all' Arte/ìa.i  17.  Tomaia 
Inghilterra.  Z17.  Accuf  a il  Car- 
dinal di  F mcefirt  di  molte  colpe. 
146.  Delufi  dal  Cardinal  con  fa-- 
le  andare  in  a'dto.iqy.  Difasiuan- 
taggio  della  fina  na  ura  con  quella 
del  Cardinale.  1 47.  Arti  del  Cor-, 
d'nal  alla  ruma  del  Duca . 248. 
Sua  moglie  accuf  ala  di  tradimen- 
to , O"  d me  mie  firn,  C T condanna- 
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ta.  *48.  Per  efjer  t affare  hruftf, 
[opporla  Tnffr!  uro , la  privato- 

ne. 248»  Non  affiate  al  matrimon- 
ino d'Arrigo  con  la  figliuola  del 
Re  di  Sicil  a.if^.  Ft  perciò  odia- 
to da  e fio.  if8.  Suoi  Emuli,  iffk 
Fai] amen  e accuf ato  dauanti  il 
Co  : figlio.  if<).  E foftenuto  tn  Par- 
lamento. 160.  E trovato  nel Juo  let- 
to morto.  260.  Opinioni  della  fu* 
morte.  2 60.  Suo  Flog  0.1161.T ito- 
lo di  Giace  fi  e 1 . felice.  2 67 

Dichiarato  dopo  morte  mnocen  e.f  30 
Duca  dt  Icrc  eletto  Ricordo  pianta- 
gineta.yi.  Concorre  al  a Reggen- 
za di  Francia  eoi  Duca  di  So- 
voerfit.  1 9 6.  Firn  eletto  ima  impe- 
ditogli il  difpaccto  da  Somerfet . 
196.  Pafia  tu  Normandia  lof. 
Eletto  in  fio  l ogo  R-ggentc  ut 
Francia  il  Co-  te  di  F arnie . 2 2 8. 
Lafisa  fama  di  prudente,  e gn  fio. 
228.  Eletto  la  feconda  volta  per. 
la  morte  di  Faruic.  '.38.  Fa  pi  r 
[occorrer  Pont  afa.  238.  Prefitta, 
la  battaglia  a Carlo , che  non  l'oc-, 
cetaif').  F a vn  ponte  [opra  l'Oii 
fe.iff).  F vettou  iglia  Pontofi,  ef- 
fettdofi  ritirato  Ca>lo.  240.  Mà 
alla  fio  ritirata  fu  di  nuouo  prefa 
àforxpe.140.  Adatta  da  tri  parti 
i domini  di  Carlo.  14  3 . Ritorna  ut 
Ingbiittrra.if  f.  Soffitti  to  in  fio 
luogo  il  Duca  di  Somtrfct.  ifC.  Si 
frenale  de  dtfordmi  del  regno  O 
161.  Seda  V a rebellione  in  Irlan- 
da. quel  regno  rendendofigli  par- 
ziale. 271.  Difgufio.che pre  de  del 
Duca  di  Somerfet  ver  lateja  di 
Coen.  287.  Il  popolo  fi  filleua  mfuo 
favore  contra  il  Ri  Arrigo.  294. 
fa  aff affinare  il  F cleono  di  Chi- 
cheftre.iQf.  Fa  [allenare  m Can- 
teo Ciétcopo  Cad  fignendolo  della 
Cala  M ortomora.  19  f.  Confa  del- 
C i l* 
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la  corruzione  del  regno  d’Inghil- 
terra , Cr  della  perdita  delta  Gua- 
fcogna .}  1 4.  Viene  in  I nghilterra, 

3 1 j.  Suoi  arniche eonfigtieri , Cr 
perche  lo jèguano.}ig.  Giudicano 
douerfi  prima  rouinar  il  Duca  di 
Somcrfet.}  16.  S'arma,  Cr  và  vtr- 
fo  Londre .3 1 6.  Il  Rè  gli  s'accam- 
pa cantra.  3 16.  Si  dichiara  d'efftr 
venuto  per  haucr  grifi  eia  del  Du- 
ca di  Somer/et .3  1 7.  Figneil  Rè  di 
far'o  incarcerare,  Cr  n’ inganna 
lare.  5 17.  Somcrfet  taccufa  d' ba- 
tter congiurato  centra  il  Rè.j  1 8.  Si 
difende  non  potendone  effir  con- 
uinto.t  1 8.  £ creduto  innocente  per 
efjer fidi  formato.}  18.  E Liberato, 
■C  fi  ritira  in  V alia.  3 1 9.  Contino- 
uà  per  vie  oblique  il  negozio  delle 
fue  pretenfioni.' 3 16.  S’afficura  de- 
gl'amici  . 3 17.  Fà  incarcerare  il 
Duca  di  Somcrfet.  3 17.  Quale  è 
liberato dtd Rè , Cr  datagliTa Ca- 
pitaria di  Cales.  3 28.  Si  rifolue  al- 
la guerra.}  28.  E affettato  dal  Rè 
àS.  olibano. }iS.  Si  combatte , Cr 
lorc  ne  riporta  la' vittoria  con 
morte  di  Somerfet.  3 29-  Si  fa  di- 
chiarar Prottetore  del  regno , Cr 
forma  vn  Tnumuirato  centra 
l’auitorita  del  Rè.  331.  Suo  errore. 
332.  Parte  di  Corte.} 34.  La  Rei- 
na glinfidia  alla  xita,màjenca  ef- 
fetto.333.  E multalo  da  airrigo 
alla  rictnciliadone  per  perfine 
efprcffc.  336.  Viene  à Londre  cd  i 
fuoijeguasi  armati 3 Cr  gli  fino  af- 
figliati gli  alloggiamenti.}  }6.  Si 
riconciliano.  }}6.  Paffaà  IorcjCT 
fi  con  figlia  di  nuouo  la  guerra  per 
nuoua  ingiuria  .337.  Svnifce  col 
Conte  di  Salisburì , Cr  di  Varuic, 
Cr  prefenta  la  battaglia  al  Rè. 
340.  Fugge  finga  combattere  ,CT 
perche.}  4 1 . Bandito, e proclamato 
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traditore  co'  compagni.}  4 r . yfuui- 
fato  della  buona  volontà  di  que'  di 
Londre , manda  Varuic , c’I  Conte 
eie  Ila  M arca  in  Inghilterra  atta- 
nagliare tl  Rè.}  43.  1 quali  arri- 
uati  in  Londre  fino  accettati,  com- 
battono con  le  genti  del  Re,  lo  vin- 
cono,CT  lo  fanno  prigione .3  44.  En- 
tra lorc  in  Londre  con  gran  folen- 
nità.  34  6.  Sue  agiori  mal  à propofi - 
to.}  46.  Superba  rtfpofta  all'oirci- 
ucfcoHo  di  Conturberà  546.  Ab- 
batte le  porte  dell  appari  amente 
del  Rè  per  alloggiami  egli.  34  6, 
Siede  m Parlamento  nella  fedia 
del  Rè,  Cr  vi  efpone  le  fuepreten- 
fioni.}  40.  Efce  di  parlamento  fin- 
ga che  da  uejjuno  gli  fio  flato  rifpo- 
(lo. 3 47.  Dimanda  aiuto  al  Rèdi 
Scofia,CT  poi  lo  rifiuta.} 48.  Gli 
manda  slmbajciadori  per  riuo- 
carlo  dall  ingiurie , chi  li  ficeua. 
349.  Il  Parlamento  fàvna  mode- 
ragione  tra  lui,  e’I  Rè.}  jo.  Lo  di- 
chiara erede  prefimiuo,  e Protet- 
tore del  Regno.}  $o.La  Reina  s'ar- 
ma , CT  egli  và]  conira  di  lei.  330. 
Sincontrano  a Sun  dallo.  3/ r.  Sua 
temer ariagtnerofità.}  5 1.  Sono  per 
tjfa  disfatti  i fuoi , ed  egli  veci  fi. 
351.  Suo  figliuolo  il  Conte  di  Rut - 
land  crudelmente  vccijo.}}!.  Suo 
figliuolo  il  Conte  della  Marcane 
fà  le  vendette , CT  è fatto  Rè  d'In- 
ghilterra fitto  nome  d'OdoardolV. 
Vedi  Conte  della  Marca,  Cr 
Odoardo  IV. 

Duca  di  Norfolc  Creato  Giouanni  di 
Monubrey  Conte  M artfctallo.y  3. 
Nafte  d'vna  figliuola  di  Ricordo 
Nomilo.  3 1 5.  Perche  figuiffe  lui, 
di  Duca  di  lorc.}  1 J.  Lafitato  al- 
la enfi  odi  a di  Londre,  e del  Rè. 
? jo.  Và  contro  la  Roma  àS.  oli- 
bano ,CT  vi  perde  la  giornata,  CT 
f*S&- 
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figge*  jjj.  S’arma  con  Odoar- 
do.  363 

Duca  d’Orliens  prigioniero  in  InghiL 
terra.  9.  140.  Condotto  dagli n- 
glefì  alt"  Afjemblea  di  Calti.  140. 
Si  tratta  la  fua  liberatone  dal 
Duca  di  Borgogna  particolarmen- 
te,O"  perche.  24 1 .Lo  libera  pagan- 
do .300.  mila  feudi  di  rifatto. 141, 
Incontrato  à Granelline  Alila  Du- 
chejja  di  Citati  desinatali  per 
moglie.  242.  Giura  la  pace  d or- 
rai, & prende  la  moglie.  242.  Dà 
à Filippo  il  Porco  [pino,  Caricene 
da  lui  il  T ofone . 242.  Il  Duca 
d'Angolemme  fio  f rateilo  fi  ri- 
fatto quattro  .vitti  dopo  di  ha.  242. 
Da  e fio  difende  Luigi  XII.  Ri 
di  Francia.  1 

Duca  di  Savoia  Amedeo  Pili,  af- 
fante alfe  legione  di  Conte  fatile 
del  Conte  di  Richmonte  fatta  da 
Carlo.  jy 

Duca  di  Somtrftt  concorre  alla  Reg- 
genza di  Francia  col  Duca  di 
l ore.  196.  Cade  con  fuogran  di/gu- 
flo.196.  Sua  malignità.  196.  Sua 
invidia,  top.  Cagton  della  perdita 
dt  Por  gi, et  d'altri  luoghi  in  F ran- 
cia, C perche  non  cafigato.  zop. 
Affolla  H or  fior,  & P ottiene.  1 27. 
Come  fu  gloriofo  racquieto,  altre - 
tanto  fu  tgnominiofa  la  perdita  in 
altro  tempo.  227.  Eletto  Reggente 
in  Francia  per  il  Duca  di  lorc. 
ip6.  CberifpoJta  dia  al  Ri  Carlo 
circa ìntgoqi  di  Bcrtagna.xGp^Ae 
confette  e alla  refa  di  Roano.  173.  Si 
pente, & fà  forti gClnglefijn  tri 
luoghi.  17  p.  Sua  imprudenca.174. 
S’ abbocca  col  Ri  Carlo  due  volte, 
& nulla  ottiene.  274.  Tratta  col 
Dunefe.iyp.  Articoli  della fuare- 
fa,e  dà  per  figuri  à il  Conte  di  Sa- 
fatturi,  vi  j.  Rende  Coen  a Carlo 


storia; 

condifgufo  di  lorc.t 86.187.  //' 
quale  vien  armato  verfo  Londre . 
zi  6.  Si  dichiara  ejjer  venuto  per 
hauer giuf triadi Somerf et.  317. 
Ftgne  il  Ri  di  incarcerarlo  , 0" 
n’inganna  lorc .3 17.  Acci  fa  lare 
d'hauer  confpirato  cantra  il  Ri, 
ma  fenqa  alcun  effètto .3 1 8.  Fatto 
incarcerar  da  lorc.p  27.  Liberato 
dal  Re,  ilquale  gli  da  la  Capitani « 
dt  Cale e.  3 18.| Combatte  infìeme  col 
Ri  contra  lorc  à S.  Albano.  328. 
Mà  vi  rolla  disfatto , Cr  morto. 

3 19  Suoi  figliuoli  malamente  mor- 
ti anche  effi.p  29.  Arrigo  fuofigfi- 
uolo  maggiore  foftituno  tn  fuo  luo- 
go- ìt-9 

Duca  di  Somerfet  Arrigo  predetto. 

; fi.  Eletto  al  Capitanato  di  Ca- 
ies.ì  41.  Piva,  & non  è ricevuto. 
341  .Le  fue  naui  ji  danno  all'ini- 
mico , mentre  egli  è in  Guines.  341» 

• Il  Re  gli  manda  foccorfojn*  è far- 
pre/o  in  Sanduuic.  342.  Si  ritira 
con  la  Reina , & con  di  lei  figliuolo 
dopo  la  prefa  del  Ri.pap.  S’arma 
con  ejja  c-ontra  lorc.  3 50.  Combat - 
te, vince.  Ciò  vccidt.p  p 1 . Panno 
poi  tnfieme  verfo  Londre , mà  non 
jonoammeffi.ppp . Combattono  di 
nuovo , & vincono.  3 J4.  Ma  fig- 
gono poi  tutti  Ala  venuta  del  Con- 
te della  Marca .3  p p.  Eletto  Capi- 
tano delle fue  genti  da  Arrigo.  $6 1. 
Combat  te  con  i lerci  fi  a’  Saxton. 
364-  Perde, C /ùgge.pdp.  Pajfa 
L aU’vbidienqa  di  Òdoardo.  367. 
Biafmato.fù  8.  Toma  A ferutqm 
della  Reina.  3 69.  Pà  con  Arrigo 
contra  Neuillo , & i lorc  itti , Cr  c 
rotto  Ats fatto,  prefi , O"  decapitato 
conaltrùpji.  Suoi  figliuoli  fi  riti- 
rano in  Fiandra , & vivono  mife- 
rabdmente.  374.  Quello, che  d’ vi* 
di  tffi firma  Qommntt . j 74 

Duca 
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lìtica  di  Suffilc.  Vtdi  Conte  di  Sof- 
file. 

Duchefja  di  G'ocefhre  Leonora  en- 
train acculata  di  tradimento , 0~ 
d’incantefmi  dal  Càrdt/al  di  F tri- 
te (he.  148.  Condannata  ed  1 com- 
plici. 148.  Caufe,  che  rendono  du- 
biele  [accolte*.  149 

Duchi  di  Ber tagna  perche  così  Jpejfo 
cangi  afferò  partito.  1 J 

Duglajje  viene  in  aiuto  di  lari.  41. 
Rijpofla  data  da  lui  advn  mefjag- 
gio  di  Bedford.j,  f . Di f con  figlia  la 
tran  agita  con  Btdford.  4 1.  Contra- 
riato dal  V ’ifeonte  di  Narbona.  41. 
Combatte  fuo  mal  grado,  & 'e  vin- 
to,& vcctfo.  45.47 

Dunefe.  Vedi  Bufi  ardo  d’Orliens. 
Dupla*:  Idoneo,  il.  Suo  errore  nella 
e numera  non  di  morti  nella  bat- 
taglia di  V er nolo.  opinione, 

Cr  relazione  della  Pul  cella  eCOr- 
liens.  1 04.  Notato  di  fai  (ita.  1 1 6. 
Diuerfo  dalla  commune.  1 16.  Che 
cofa  ferina  della  ritirata  di  Carlo , 
e BedfordàSenlit.  ii9.slmpl tato- 
re  delle  cofe.  1 64.  Chiama  H Mila- 
no dtftruggitor  de  i miracoli.  511. 
Racconta  il  prodigio  accaduto  il 
giorno  dietro  alh  prefa  di  Baio- 
era.  311 

£ 

E Dmondo  Ai  ortomare  legnano 
fuccejfore  della  Corona.*..  Per- 
che non  profegui/Je  la  congiura  con- 
tra  Arrigo  F.  X.  Sua  natura,  x. 
Sua  morte.  4 9 

Rimondo  fratello  Vterino  del  Ri  -/ir- 
rigo Fl.Ftdt  Conte  di  Richmonte. 
Educationc  de’  Principi  perche  colli- 
na. f .Quale  debbia  eljer.  $ 

RUfabetta  Grata  figlia  di  Giacche l- 
Irtta  di  Lue  embargo , vedetta  del 
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Catt  Alter  G iouannt  Grato  rittrtJR 
ta  per  moglie  dal  Re  Odoardo.179. 
Sè[ual  fojje. 379.  Ne  c difeon figlia- 
to et  Ala  madre,  ma  ejfo  fuperat» 
tutte  le  difficoltà  la  fpofa.  381.  [ 
fuoi  parenti  mnAcaticon  dijgujlo 
della  Nobiltà,  li  x.  Mali  nati  da 
queflo matrimonio.  382.  Efjendofi 
fuggito  il  Ri,  ella  fi  ritira  nel  San- 
tuario.4 1 Dotte  portar  ifee  il  Prin- 
cipe Odoardo.  413.  Commiferat 4 
in  quel  flato.  41  f 

Rqumoco  mortale  ferino  da  Lui- 
gi X lai  Conte  di  S.Polo  Contefla- 
bde . 48$ 

Efame  delle  caufe,  perche  riforgefftro 
le  guerre  Ciudi  d’  Inghilterra  folto 
Arrigo  VI.  1.2 

Rfercito  notabile  ammaffato  da  Fi- 
lippo eh  Borgogna  per  afjcdiar  Ca- 
lci. x<  7 

Eugenio  IP.  Pontefice  tenta  la  Pace 
• tra  Inghilterra  , (T  la  Francia. 
jj8.  Fi  manda  per  queflo  effetto  il 
Cardinal  di  S.  Croce.  158.  MA 
non  potendo  farla  conchiude  vna 
tregua  di  fit  anni.  1 39.  Di  nttouo 
ui  grande  anfìttà  per  comporli. 
187.  Manda  il  C or din  A di  S. 
Croce  in  Arrai  per  queflo , e’i  Con- 
cilio di  Baftlea  vi  mandati  Car- 
dinal di  Cipro.  188 

F 

FAme'grande  in  Francia . 23 ri 
Da  fame  muore  Carlo  FU.  Ri 
di  Francia . 3 49 

Fajlolfo.  Fedi  G tonami  Faflolfo. 
Fedeltà , e valore  di  Patriqto  Dune- 
bar.  xxo 

F emina  adoperata  da  Odoardo  per 
meiìfo  da  Jeddurre  il  Duca  di 
Clarenqa.408.il  che  ella  f * ai  cane 
moda  mète.  408. Ciò  per{u.ide.  409 

Fe- 
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F emine  in  Baitiera  non  efcluft  dal- 
li eredità.  4 1 

Fidar  fi  di  chi  fi  detta  ne' gran  ntgo- 
5'.  409.  L' e f empio  di  Fonde , O" 
dare 'co.  409 

Figlinoli  d‘ Arrivo  IV.  tutti  valorofi, 
Cnefiun  dt  ejfi  tralignanti.  19$ 
Filippo  di  Borgogna.  Fedi  Duca  di 
Borgogna. 

Fortuna  Intona  di  Arrigo  F.  2.  Per 
parer  gioita,  benché  non  fìa , bilan- 
cia i fuoi  auuenimenti.;  4.  Non 
prende  qualità  da  luoghi,  ò da 
aqioui.148.  Buona,1)  cattino  non  è 
fempre  argomento  certo  della  gra- 
fia,0 ira  di  Dio.  1 48  • Et  perciò  da 
non  difperarfi.149.  Come  fchtrù 
fràgChuomini.  24  j 

Francejco  Soriano.  F edi  Aragonese. 
Franceft  mantengono  Carlo  Delfi- 
no dt  Francia#? perche.?.  Perche 
odiafero  gl’ Ingle fi  10.  Sorprendo- 
no Ponte  di  M cul.n.  11  ,T  rat  tato 
di  introdurli  in  Parigi  feoperto , (T 
punito.  1 1.  prendono  Feritolo  fotta  1 
la  condotta  del  Duca  ct  Alanfone. 
41.  Combattono  ton  Bea  fard  fono 
la  condotta  dt  Duglaft.41.  Sua  or- 
dinanza fCF  la  perdono.  41.  45.. 
Disfatti  à S.  Gtacopo  di  Beucron 
fono  la  condotta  del  Comeflabtle. 
6?.  64.  Soccorrono , & ricuperano 
Montargli ■ 87.  89.  Entrano  in 
Mani,  ed  recidono  molti  Ingle  fi. 
,90.  Gli  vien  re  fa  da  Tal  botro  la 
pariglia.  91.  Sono  facciati  di 
.Mani.  91.  Quali  f off  ero  alla  di- 
ftfa  d Or  he  tu. 9 A fallano  le  prò* 
ut  [ioni  degl' I nglefi.  9J.  M afono 
disfatti  da  F.flclfo.97.  £ Plano 
ptrpleffi  per  quello fnccejJ0.98.A11e. 
tati  dalla  Pulitila  l’Qrliens  la  li- 
berano dall' afe  dio.  1 18.  Con  graf- 
fo e poderojo  efertito  vanno  allari- 
.cuperatione  dt  molu  pigxu . ■ Uk 
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Fittoria,  che  ottengono  nella  batta, 
gita  dt  Pa  >ay.  124.  Fanno  prigienc 
T albotto.  1 1 } . Piazze  ricuperate. 
xiq.Nou  credono  la  Ptd  cella  Sanr 
ta.  1 47.  Sorprendono  Sciartres  pe 
tradimento.  1}}.  F cadono  ilFe~ 
f cono , & trattano  la  Città  come  dà 
conqufia.  i/j.  Sorprendono  Roa- 
no,ma  non  li  riefee.  iff.  Abbando- 
nano 1 compagni  nella  loro  impre- 
fa.  1 56. 1 quali  dopo  vna  lunga  di- 
ftfaji  rendono.  1 57.  Loro  lagrima- 
fo  fiato.  15  8.  Si  tratta  la  pace  dal 
Cardinal  Santa  Croce,  if  8.  Con - 
chiude  una  tregua  per fet  anni.  1 j 9 . > 
La  rompono.  161.  Loro  progrejfì. 

16  2.  Sualigiano  la  fiorai  Coen. 
162.  Sostentano  la J olle  nazione  de * 
Contadini  della  bafia  Norman- 
dia. 1 74.  F anno  in  Arras  all' Af- 
fé m bica  per  trattar  l'accordo.  188. 
pretenfìonilaro,& dimando.  188.  > 
Non  s’accordano.  1 89.Se gli  dà  la 
Normand  a.  1 97!  Loro  progreffi  » 
in  e fa.  198.  Farina  verfo  Pungi. 
202.  Laqual  ritorna  fono  illoro 
dominio  dopo  feaici  anni , citerà 
fiata  fitto  gl' ligie  fi  it  4 .Loro  pro- 
grefi  in  Francia.  .Fame  gran- 

de in  Parigi.!  fi.  1 Lupi  mangia- 
vano le  genti  ne’  luoghi  habitat!.. 

2 j 1 . Suoi  foldati  chiamati  Scorti- 
catori. 232.  R caper  ano  la\N  or- 
ma» dia.  187.  Infume  con  1 Scoi-  " 
Xefi  danneggiano  l’Inghilterra v 

_ m j 

trancia  fuo  logrimofijflatof  rutti, 
tre  guerreggtaua  con  gNngtefi. 

15 8.  Ridotta  all'era  del  Piombo. 
187.  Manda  deputati  in  Arrac 
alÌAf  emblta  per  trattar  t accor- 
do. < 188. 
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G 

GAlli  degthtgkfi  come  fi  axjutf- 
finx  131 

Gante  fi  prefontuofì.CT  infiltriti.  107. 
PrendonoOyr,  Cr  ri  Appiccano  idi- 
fenfiri.  ioS*  Marc  gli  fi  rtndt. 
108»  Mormorano  del  tardo  ar- 
roto del  tarmata  Olande  fi.  110. 
Et  cofi  parimente  della  partenza 
impronta  di  lei.  1 1 2»  Rifiluono  di 
partir  dall afiedto.  21  4-  Dfiorditù 
di  quefta  partita.  nf 

Ctnerofi.GT  forti  non  mancano  utile 
aitHcrJiÀ.98.  Dettone  efjer  regola- 
ti dalla  Prudenqa.oS.  Sogliono  tfi- 
fier  coflantine ’ pericoli  jnà  ne'  cam- 
bi di  Fortuna > fi  l auuerfiu\non 
gli  abbatte,  lo  J degno  li  macera  . 
ipf 

■G entropia  di  Cat ferina  Duglaffi.. 

no.  Dt  Patrizio  Dumbar.  110 
1 Giacchellina  C omega  d'olanda  vi 
in  Inghilterra, $o.  Sua  Iflorta.1,0. 
Vedetta  del  Delfino  di  Francia 
prende  per  marito  Giouanni  Duca 
di  Brabante.j  o.St  fiepara  dal  ma- 
rito .$1.  Lo  fa  citar  a Roma  perla 
nullità  del  matrimonio.,  volcndofi 
mariytr  conGloctflre.il.  Rictun- 
; ta  con  Glocefire\in  Armonia.  { u 
Lofi  iota  in  Mani  da.Gloccftrt. 
53.  l'un  tradita  in  Mant.C  con- 
fiignota  a Filippo,  f 4.  Mandata  m 
Gante  di  dono  figge  in  Zelanda. 
54.  Sm  mifcric , C mor  e ; 54 

45’juopo  Cad  blande  fi  folleuafi[in 
Canaio  per  opera  del  Duca  di 
Jorc.i$)$.  Qtùdfufit.ioS-  Stfigne 
della  C a faM  ortomare. 19$.  For- 
mava campo  di  Sediqiofi  ,Cr  i ac- 
campa vicino  à Londre.  196. Chia- 
ma vn  me,  carne, gli  da  commifiio- 
«to<r  tvbidito,  136.  Rifpofia , che 


dà  a'  i mandati  da  Arrigo  ,ptr  ind  \ 
tender  quel, che  pretendi.^.  Ar- 
ticoli delle  dimande.  297.  Vienit 
Re  contro  die  fio.  298.  M degli  fi. 
gnendo  temerlo  fi  ritira , Cr  cofifià 
ilRi.198.  Disfa, ed  vecide  ima», 
dati  contro  di  lui  dalia  Rtina.ig9^ 
Le  Protone u circondanti  lo  rn- 
forqano.  199.  Va  a Londre,  Cr  ntn 
efitndoui  permeffo  l entrami  al- 
loggia nP  borghi.  279.  Entra  neL 
la  Città,  toc  . Fà  morire  il  Barone 
Saf,Cr fuo  genere.  j co.  j 01.  Mar- 
chia con  le  due  teflc  in  horribilt 
moflra.  301 . Saccheggia  le  Cafie  de 
ipiù  ricchi,  >01.  Gli  fi  fortifica  il 
Ponte  contro.  301.  Lo  aj]alta,eet 
'uccide  molti.  30  2.  Finifcelaquffi 
con  vna  tregua  fino  A giorno  fo- 
gliente. 303.  Prudente  auuifodel- 
CAroiueficouo  di  Cantar  ben.  303» 
ì ribelli  fi  ne  vanno,  CT  Cad  fig- 
gendo traucfiito  è franato,  od  ve- 
ctfio.  30  3 

Giacopo'fi.  Re  di  Scoqia  liberato  dà 
prigióne, Cr  perche  ±1.  Ambaficia- 
tort  mandati  per  procurarla.  13.. 
Ragioni  addotte  da  quei , che  l'op- 
pugna unno.  1$.  Da  quei,  che  Imi 
configiiauano.  24.  Liberato  con  taf. - 
fio  di  cento  mila  marche.  14.  Pren- 
de per  moglie  Giouanna  figliuola- 
del  Conte  di  Somerfiet-,  14.  Suo  ae- 
rino in  Scoria,  e difior  dini,  che  vi 
trouò.  1 5.  Ca(hga  i Gommatori  di 
quelle.  13.  Fa  incarcerare,  & der 
capitare  Mardacco\can  due  fiuti 
figliuoli  Gualticr,  Cr  A II  fiandra. 
1 3.  Inimico  d Inghilterra-.  ìp. 
Non  dono  efier  accufiato  d'ingra- 
titudine, operando  con  forme  gl'in- 
ttrtfii  del  fio  fiato.  1$.  PerJeguitm 
G incapo  figlio  \dt]  M or  dicco  Da- 
ta d Alomia,  Cr  lo  fià  ritirar  in 
fr landa- 2.$.  Come  fi  governò  co*' 

TJiw 
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t Inghilterra.  15.16.  Fà  pace  con 
e fi  a.'  1 60.  Marita  fu  a fistinola 
Margherita  con  Luigi  Delfino. 
217.  Il  che  e con  difguflo  d' Inghil- 
terra,C  confa  della  guerra  con  of- 
fa, i 17.  rljfedia  Rosburgo  ,CT  fe 
ne  lena  per  la  venta  a della  moglie. 
a 18.  Congiura  contraete  lui. 118. 
Va  per  caligar  i congiurati,  Cr  è 
iccifo.  benché  difefo  dalla  mtglie. 
ilo.  Il cafo  lamentato  da  ogn’vno. 

110.  CI  affaffim  prefittati, e punir. 

111.  OJJcruafione  dell" Istorie  di 

Scotio.  223 

Ciacopo  Secondo  fitto  Ri  di  Scoria. 
348.  Gli  vten  dimandato  dolore 
aiuto  contro  irrigo , & gitelo  pro- 
mette con  alcune  con  die  ioni . 548. 
ai/JeUia  Rosburgo.  348.  RifpoSla 
agt  Ambafctadori  di  lorc.  348. 
Muore.  349 

Ciacopo  I II.  juo  figliuolo  fatto  Ri  di 
7. anni.  fio.  Male  allenato  ; fua 
natura.  510.  Il  Duca  d’silbtnia 
fuggito  dalle  fue  mani  dimanda 
aiuto  ad  Odoardo  centra  dt  lui, che 
gli  io  concede  off  fio  da  Giacopo. 

5 n.  Manda  vn’ejjercite  in  Sco- 
va fiotto  Gloceftre fino  fratello.  5 1 2. 
Giacopo  chiama  la  nobiltà > ma  non 
ft\ preuale  del  Juo  con  figlio,  5 1 2. 
Onde  quella  irritata  prende  t di 
lui  adulatori , CT  gl' impicca.  5 13 . 
Manda  jimbafetadori  à Gloct- 
flre.  5 1 4.  Ma  dal  Duca  d Atti- 
nia e accommodato  il  tutto. 5 j 5.  Et 
reftituito  Giacopo  per  opera  del 
Duca  nel  regno.  5 16.  Che  lo  paga 
d'ingratitudine.  516 

Ciacopo  figliuolo  di  Merdacco  fi  ri - 
bella  dal  fuoSignore.it.  Mette  à 
ferro , Cr  fuoco  Doumbertam.  15 . 
Terfeguitato  daldetto.15.  Si  ritira 
in  Irlanda.  if 

G’Utt,  e Belle f trecche  cefafemm 
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no  della  pulzella d'Orliens . ictf.’ 
Della  ritirata,  di  Carlo , e Bed- 
fbrdàSenlit.  12S.  Non  hebbe  la 
Pulzella  per  Santa.  141 

Giouanna  d'aire . Vedi  Pulzella 
efOrlient. 

Giouanna  figliuola  di  Carlo  II. Ri  di 
Nauarra , vedoua  <t Arrigo  IV. 
Ri  i Inghilterra  muore.!  16.  Suoi 
figliuoli.  21 6 

Giouanna  figliuola  del  Conte  di  So- 
merfet  maritata  in  Giacopo  1.  Ri 
di  Scotta.  14.  Va  àritrouarlo  al- 
Pafjedio  di  Rosburgo.  218.  Et  per- 
che. 1 1 S 

Gtouanni  di  Bauiera  Vefcouo  di  Lie- 
ge.}i.  Rinuncia  il  Ve feouato  tetta- 
to tenti  feti' anni . 31.  Ottiene  dt- 
fpenfa  eh  maritar  fi  non  battendo  in 
quefio  tempo  hauuto  altro , chdl 
Diaconato,  j 1.32.  Spofa  Ehfabet- 
ta  Ducheffa  et*  Lucemburgo.  3 2. 
Ottiene  in  feudo  i Stati  d Olanda» 
Cr  Zelanda.  32.  Non  gli  i refi 1 
obedienca  da  dette  Prouincie . 31. 
GPt  mofja  guerra  dal  Duca  di 
Br ab  ante. 3 2.  Ottiene  P accordo, C 
è dechiarato  Luogotenente  per  tri 
anni , Cr  poi  per  fette  di  que ' Stati. 
31 

Giouanni  di  Borbone  muore  oppreff» 
da  vna parte  di  camera.  1 1 
Giouanni  di  Brabante.  Vedi  Duca  di 
Brabante . 

Giouanni  di  Croy  và  altajjedio  di 
Guints  per  ordine  di  Filippo.  209. 
Si  leua  di  fue  commandamento . 
iij 

Giouanni  Faftolfo  Cauallier  Inglefe 
fà  prigione  Girolamo  Remondo 
28.  Aiandato  ad  in f eli  or  l'An- 
giu,&  l’ Vmena.^8. Prende à con: - 
pofifione  S.Ouuen  Diftais. 82.  Jìf- 
fedta  Creatile.  82.  La  quale  Ita- 
ut  fi  do  ditte  0 fi  aggi , Cr  pam  per  ar- 
D rm- 
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re» ter  fi,  nega  fot  diefiequirb  ,CT 
quelli  »e  portano  la  pena.  8 3.  Al  an- 
dato per  le  prouifwni  del  campo  f- 
fediante  Orhent  al  Reggente  di 
Francia. 96.  Nel  ritorno , affali  0 
da  Fra>i cefi.  97.  Con  la  fua  Pru- 
denza, e valore  ne  r 'porta  la  vitto- 
ria.97.  Fugge  dalla  battaglia  di 
Patay.  1 23.  Onde  l vien  tolto  l’or- 
dine d Ila  Ciarattiera,  ma  poi  re- 
(lituito.  1 2 ) 

C nudimi  Croio  . 20.  Muore  nella 
battaglia  di  S.  olibano,  offendo  in 
~ quell’ ifiejjò  giorno  fiato  fatto  Co- 
uallie/ e.  j J4.  Sua  moglie  dtuenta 
fpo fa  d' O doari «.379.  V edi  Edfa- 
betta  figliuola  di  Giacche  lima . 
Giovanni  ttHarcourt . Pedi  Conte 
tfOmala. 

Ciouanni  Hum  prete  accufato  d'in- 
c ante  fini.  1 48.  Liberato.  248 

Ciouanni  di  Lucemburgo  a/fedia 
Cui  fa.  37  .Gli  fi  rende,  3 7-  B orgo- 
gnoni fiotto  la  fua  condotta  infoien- 
ti, ^y.  Sol  leu  a none  di  molti  Signo- 
ri. $8,  Lanciato  per  Luogotenente 
altafjedio  di  Compiegne  dal  Duca 
eli  Borgogna.  139.  Livorno  di  poco 
animo.  1 $9.  Prop  ne  la  leuata  dei- 
fi  affedio  , CT  gli  è contradetto.  1 5 9. 
Lo  lena , menti  e gl’ affiliati  erano 
4gl'e(fremi.i}9.  Rompe  il  C apua- 
no di  Laone.  1 6 8.  Giudicato  idoneo 
à trattar  la  pace  con  Filippo.  199* 
La  fa,  ma  non  l'efjeguifce  Fi - 
bppo.  199 

Ciouanni  AL  ortomare  accufato  di 
tradimento.^  gì fidato.  49 
Ciouanni  Aionubrey.  Fedi  Conte  de 
N or fole.  r 

Giovanni  diìMon  forte  non  ì annove- 
rato tra  Duchi  di  Beri  agita.  1 5 
Ciouanni  Neuillo  fratello  del  Conte 
di  V arme  fatto  Barone  da  Odoar- 
ètiVfi  & dindi  a qualche  tempo. 
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Al  or  chef  e.  ; 67.  AL  andato  à Nor- 
tom  ber  lati  d con  le  piu  fpedtte  trup- 
pe.',6  n.  Vtvà.C  / isfa  due  Comi, 
C Neuillo , che  reftavccifò.  370. 
sifjalt  ■-  il  Re  yirrtgo  nelle  fue 
trincete: il  quale (t  fatua  con  la  fu- 
ga. 370.  Alà  i fuoi  fon  disfama d 
•vccifì,  e tràquefii  il  Di  ca  oiSo- 
merfit.}  7 1 . Sollecitar  oda  Varu  c 
alla  ruma  a’Odoardo.  3 87.  F' af- 
fimela d<  fralmente.  389.  Ala- 
china col  fratello  -pria  follai  adone 
in  I ore .3  9 1 . Qu  indeci  mila  follt- 
uati  votino  cantra  lare.  39I.  Che 
combattuti  da  effo  fono  disfarti. 
391.  Varie  epttnon  d‘  lui  per  que- 
sto fatto.}  91.  Si  g t a nel  partito 
del  Re.  408.  Di  nuouot'ahenada 
effo.  412.  Il  che  abbatte  grande- 
mente ,& mette  in  angnfitaOdo- 
ard #.412.  Ricevuto  in  grafia  dal 
fratello,  & dal Parlamtnto.q\6. 
Ha  ordine  di  combatter  Odoardo, 
che  andana  verfo  Jorc , &nol  fa. 
423.  jinqi  ne  pur  l' impedì fet  U 
(froda  di  Lo  dre,  potendolo.  426» 
Ragion1  in  fua  difco/pa.416.  Ar- 
ma» col  fratello  alla  battaglia  di 
Bar  net  Perde,  & muore.  433.  Sua 
morte  difpiace  ad  Odoardo.  437 
Gioii  anni  Re  di  Francia  paga  per  (ito 
ri  fi  atto  tre  milioni  d’oro.  1 8 

Giovanni  Sharp  eretico,  & fediqiofo. 

1$ 9. Severamente  punito.  159 

Giovanni  T al  botto  fue  qualità.  83. 
Sua  fp'da , che  parole  corner  effe. 
8 3 . Fatto  Governatore  dell’Angi  ù, 
(V  dell'V mcna.S} . Acquili  a La- 
vai. 83.  Soccorre  con  grandi  (firn* 
celerità  Alani. 90.  Affale  la  Città 
per  la  via  del  C.  fitllo , & la  rico- 
veraci. Lodato  di  rrudenzafict- 
Urità , & valore. 9 1 . Va  all'ajjtdto 
etCrliens.9}.  Difende  valor 0 fo- 
rnente fi  fio  forte.  1.17.  Prendo 
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Laual per  ijcul.ua  , & il  Cafiello  à 
compofttione.  1 2.  i.  F a per  J occor- 
rer Beaugenù  > ma  fi  ritira.  1 2 1. 
Rotto,  ferito, e prigioniero  -ella  bat- 
taglia di  Patay.  il}.  Di  quanta 
‘ confi  quencpi  la  fin*  prigionia.  1 24. 
Cambiato  con  Sant  agli.  ! f e.  Suoi 
progrtffi.  1 69.  Affed  aS.  Dionigi. 

1 $}.Et  ricupera  a patti.  tS}.  Scac- 
ciala H ire  di  Cifors , ricoverala 
Città,  e cafiiga  1 traditori,  io;. 
Soccorre  Crotoi  ; onde  glafjedianti 
fe  ne  vanno  la/dando  la  Città  li- 
bera. 239.  AH'affcdio  di  D zeppe 
fon  forfè  deboli.  244.  F i fabrica 
Tn  fa  te  partendoci  per  condurli 
nuove  genti.  144.  Ala  dal  De  fino 
fu  vinto  il  forte , <S"  liberatala  Cit- 
tà dall'  afe  dio.  la^.  24J.  Fa  levar 

l'alfediodiGalardpn , & lo  demo- 
hfee.  146.  Spedito  da  Arrigo  in 
Normandia.  249.  Creato  Conte 
eli  Scirosberi.  149.  Alla  difefa  dì 
Ro.xno.iji.  Dato  per  ofi  aggio  dal 
Duca  di  Somerfet.  273.  Liberato. 
287.  Spedito  in  Guafcogna.  3 20. 
Entra  in  Bordcot,rS  gli  fi  rendine 
molte  piazze.  } io.  Fà  per  foccor- 
rer  Cajtill  ne.}  \i.Vi combatte ,CT 
idufatto.ed  vcafo.}  22.  C* ‘figlia 
il  figliuolo  à fi.tlu.trfi , quale  non 
l vbi.Lfic  ,m,i  muore  mi  vendicato. 

} 11. Suo  Elogio.  }if 

Gu.uanm  fratello  del  Conte  di  Soffili c k 
alla  ciifcfi  di  I argeau.  120,  fatto 
prigione  infierite  col  Conte.  121  .Li 
vtcnjaluata  la  vita.  1 2 1. 

Giovanni  di  Fillers  forprefo  fono. 

Alan fine,  e d vcafo.  49 

Girolamo  Remondo  [opranominato 
Alariolano  fatto  prigione  da 
Ctouanni  Faflolftr  . 28.  Condot- 
to a Compiegai  con  una  . fune 
al  collo  , acciò  quelli  fi  ari  enefi- 
no..  1$.  Et  lo  [avito  per  faluar 
• • 
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la  vita  al  Capuane.  1 9 

Gifo’  t occupata  per  tradimento  dall*  ) 
Hire.  205.  Ala  ne  vien  cacciato 
daTalbotto.  203 

Giuramenti  (limati  da  Odoardo  gi-  j 
uochi fanciulle [chi.  4 2 f 

Giuramento  nel  termine  Religiofo, 
che  Finii  Sabbia.  1 4 

Gloctfirc.  F edi  Duca  di  Glocefirc. 
Gloccfirt  T itolo  fiifaufio , ed  infelice.  ; 
16 1 . Per  quattro  Gltccflri  vn  die- 
tro l altro , che  terminarono  la  v ta  . 
dimorte  violenta.  idi 

duerno  buono  mantiene  i fiati,  303. 
Quefio  mantenne  la  Guafcogna 
fan  0 tempo  [otto  gl  l nglc fi.  303 

Grani  He  affé  diara  dagl' Ingle fi  tratta 
d‘ arrender  fi.S  2 .Et  poi  nega  di  (ta- 
re al  trattato, e gl  oflaggi  ne  p nano 
la  pena.  . . ,.  >1  83  , 

Gualtiero  figlinolo  di  Al  or  lacco  Cor 
Hcrnjtore  in  Scolta.  22.  Fatto  in-  1 
carcerare  dal  Re  Giacppofrimo, 

V decapitare.  4 2 5 

Guafcogna.  Perche  fi  con  feruaff e tan- 
to tempo  fiotto  gl  Digit fi.  30  f . Il  Re 
Cado  va  per  guadagnarla . 303. 
Aficdta  Bergerac,  & prende. }op. 
Rompe  il  magg  ore  di  Bt  Atot,  mie 
il  modo  fi  narra  diuerjamente. 
}oó.}0-’.  Progreffi  felici  [attua  da 
fiancefi. ^.Combattuta  da  Cor, 
lo  con  4.  efferciti . 309.  Affedta 
Fronfac,  C7  articoli  della  fitta  refa. 
310.  Lupai  fu  J ignita  da  Bor- 
ico t.  311.  B.tiona  a ficàia  a s' ar- 
renderli. Prodigio  oceorfo  Igtor-  \ 
no  addietro  alla  fina  refa.}  11.  S»  \ 
perde  dagl' Ingltfi.}  1 4.  Origine.O" 
Fine  del  dominio  Inglcfe  in  effa. 
314.  Alai  fodis fitta  de  Eranccfi 
i'ofjerifce  all'  Inghtl  erra  .319*  . 
Mandato  T albotto  à ricuperar- 
la. fio.  Alà  vt  muore » & di 
nuouo  fi  p*rdc.}  1 3 , Digran  dai n 
Di  w® 
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m alf  Inghilterra.  313 

Guerra  tra  Blois , e G iouann  Come  di 
Monforte  d’anni  venti  tri  con 
morte  dt  ducento  mila  perfine.  1 j 
Guerre  Ciudi  dì  Inghilterra  da  chi 
tanfate,  fatte, e fofitfi.x.  Sofpefe 
fitto  Arrigo  F.  riforfiro  fitto  il  fi- 
gliuolo a. Efame  delle  cattfi  perche 
rifirgejjero.  1.1 

Guido  fratello  maggiore  dt  Giouamti 
tergo  Duca  di  Bertagna.  1 f 

Gaffa  ajfediata,  fi  rende.  3 7 

Gultc Imo  F aucombrjge . V edi  Conti 
di  Cangio . 

Cu  he  Imo  Herbert.  Vedi  Conte  di 
Pembruc  Gulielmo . 

G ulte  Imo  M andauille  Eretico , e fi- 
diciofo.159.  Sua  opinione.  159.  St- 
uccamente punito.  1 J9 

Gulielmo  della  Po/a . Vedi  Conte  di 
Sufflè . 

Gulielmo  Stuardo  Conte ft abile  di 
Scoria  afjedia  Greuat.\<).  Fat- 
to prigione  con  perdita  dlvrf  oc- 
chio . 19 

Fi 

HA  Ulano  ciò  che  narri  della  Pul- 
zella d'Orhens.  1 07.  Che  rac- 
conti della  ritirata  dt  Bcdford  à 
Senili,  r 18.  Sua  narrazione,  come 
il  Ri  Carlo  FII.  dmentafje  di  ne- 
ghittofi  diligente.  177.  CU  che  fi 
credefje  del  prodigio  occorfiil gior- 
no dietro  alla  re  fa  di  Baiona.  3 ( 1 
’Hanfin.  Fedi  Criffofilo  Hanfon. 

H arconti difenjor diCrotoi.19.  Sua 
morte.  30 

FJarfior  affé  diate  da  Carlo  fi  rende, 
*7  6 

Fibre  affi  fiottato  à Carlo.  47.  Sor- 
prende Louuiers.  1 3 6. Suoi  progref- 
p.167  .Rompe,  prende, efire  il  Ctttr 
ted'Arondel,  1 76.GA  f.Uhfce  i l di - 
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fegno  di  forprtnder  Roani,  ioti 
Affaldo  da  T orna  fi  Girci  e ferito  « 
C fi  fatua  con  la  morte  dimoiti, 
iqx.S’  impadromfee  di  Gihrt.iof. 
Ma  nevica  cacci  aio  da  T dibotto . 

Hormoflor  ajjediato  da  Carlo.  180.' 
Che  non  ejfendo  foccorfo  gli  'fi  ren- 
de. 180 

Fionor  , conferito  à chimi  merita, e 
fempre  fdrucciolo,Gr  prccipitofi.86 
Ftujfiti  Eretici  pongono  la  Boemia  in 
con  fifone.  131.  Legato  in  quel  Re- 
gno da  Martino  FJl  Cardinal  di 
Fincefire.  131.//  quale  va  in  Boe- 
mia con  quattromila  combattenti, 
mà  fi  parte  finga  honore.  133.  Li 
Juccede  il  Cardinal  Giuliano.  1 3 3 

l 

IArgeau  affaldo  dal  Bafiardo 
d'Orhens , quale  è forgato  à riti- 
rarfi.  1 lo.Difefi  dal  Conte  di  Suf- 
f ole  con  due  [boi  fratelli  Giouanni, 
C Ale!] andrò.  1 20.  Prcjo  per  tf ca- 
lai a dal  Duca  di  Falois.  tic. 
Aleffandro  è vecifo  nella  batta- 
glia,fatto  prigione  il  Con;  e,  e ’l  fra- 
tello. 1 11.  Molti  altri  fatti  prigio- 
ni , » quali  poi  a fangue  freddo  fon 
fiati  ammazzati  in  Orfitns,  eccet- 
tuati il  Conte  e' l fratello.  1 2 1 

Jmpreje  grandi  f oggetto  ai  incertez- 
za, ed  a pericoli.  92 

Jnclinagione  de'  popuh  quanto  po- 
tente. 3 58 

Incltnagioni  generali  fufiitatrici  or- 
dinari: di  gelofie  ne’  Principi.  404 
Jnconft  inga  de'  Duchi  di  Bertagna 
degna  di  Scafi.  1 j 

Jncoronagione  del  Ri  Carlo  in  Poi - 
fieri,  io.  Jncoronagione  deltifleffo 
in  Reni  contradetta  perche .1  >.4. 

Superare  le  diffidila  dalia  Pagel- 

la 
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la  d'Orlietit . 123.  Incoronato  n 
Rens.  1 27 

Jncoronacione  nccefjaria  à vn  Prin- 
cipe,che  ha  compet  iteri,  1 27 

Incoronazione  d Arrigo  VI.  inVaf- 
mtfire.  133  ,T  r ottano  dmeonnar- 
lo  m Francia,  1 39.  Principi , e Si- 
gnori, che  v'interuenneiv.  149.  In- 
coronato in  Parigi  nella  Chiefa  di 
N offra  Dama  dal  Cardinal  di 
Vince  fi  re.  149 

Incorona f ione  d'Odoardo  IV in  Vaf- 
meflre.  3 67 

Incoronazione  de'  Re  di  Francia  do- 
ue  fi  face ffe. 148.  Conche  fi vgnef- 
fero.  148 

Infedele  qual  fio , O"  chi  fi  debba  di- 
re. in 

Incanno , chi  cerca  et  ingannar  re  fio 
ingannato.  476.  Credono  imaluagi 
ricoprire  le  proprie  colpe,  mà  ne  re- 
fi ano  ingannati.  47  <J 

Inghilterra.fuo flato  olla  morte  d'Ar- 
rigoV.  3.  Caufedei  fuoidanni.6. 
Suo  flato  lagrimofo  nella  guerra 
di  Francia.  138.  Caduta  nell  età 
del  piombo.  187.  Manda  fuoi  de- 
putati in  Jlrras  per  trattar  rac- 
cordo con  Francia.  188.  Inefpu- 
gn  ubile, W perche.  3 14 

Ingiurie  difficilmente  fi  dimenticano 
dagthuomini  di  peruerfa  natura. 
St6 

ìnglef perche  odiati  da  Francefi.  io. 
Affediano  ponte  di  Meulan.  1 2. 
Dif  ordini  del  foccorfo  ; onde  lo  ri- 
cuperano. 1 1.  Soccorrono  Creuant, 
e combattono  co'  Scozzjefi.  19.  Ot- 
tengono la  rittoria . io.  Liberano  il 
Re  di  Scoipa.  24.  Non  corruppero 
1 benefizi  fatti  à Ciacopo , benché 
lo  caricafieno  di  ri [catto.  18.  Affo- 
diano  S.  M ichele.  3 5.  Affaldi  da 
Bertagna,  e rotti.  35.36.  Prendono 
lori.  40.  Combattono  con  Duglaf- 
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fe-,Cr  lo  vincono.. 4 1 . prendono  pSh- 
tofone.61.  Affediano  Montargit. 
84.  Rouih-i  loro  88.  Prefentanola 
battaglia , mà  vien  rifiutata . 89. 
Ripreft  di  perfìdia  per  effer  andati 
all  ac  qui  fio  etOrhcm.oi.  Ragioni 
in  contrario.  91.  L'af] editino.  93. 
Prendono  la  torre  à Capo  del  Pon- 
te.^. Tentano  [calar  il  baloardo 
de  Uà  porta  Renar da.96.  Manda- 
no Caualien  al  Reggente  per  la 
prouifione'det  Campo. c)6.  Affatiti 
nel  rito 'no  da  Francefi  ; mà  con 
pe  'dita , e danno  de'  Francefi.  97. 
Differenza  nel  numero  degl’vcci- 
77.97.  Rie  tuono  vna  lettera  dada 
Pulzella  dOrltens.  114.  Effetto, 
che  partorì.  1 13.  Accufati  d'hautr 
voluto  abbracciare  la,  portai  or 
della  lettera.  11  3.  Perdono  diuerfi 
forti,  n 6. Trattano  d'abbandonar 
taffedio , & perche.  1 1 8.  Perdono 
diuerfi Forti.\  16.  Trattano leuar 
t afjed’O,  <5"  perche.  1 1 8.  L'abban- 
donano in  capo  à fette  mef;(V  que- 
llo fu  il  colpo  della  loro  rouitia  in 
Broncia.  1 1 8.  Quanti  h uomini  vi 
moriffero  fotto.  1 19.  Due  mali  in 
cwfequenga  della  perdita  degl' In - 
glefi.it  9.  Disfi  lana  il  Ré  Carlo  à 
b attaglia  campale.  1x7.  E accetta- 
ta da  lui,mà  refi  vana , C"  perche. 

1 18.  Affediano  Compitane  co' Bor- 
gognoni. 1 37.  Contradicono  alla  le- 
uata  dell'afjedio,  mà  l abbandona- 
no per  [or fa.  139.  Loro  affari  peg- 
giorano dopo  quefto  affeaio.  139. 
Affiftenti  all  incoronazione  del  Re 
Arrigo.  149.  Loro  progreffi  felici, 
130.  Prendono  Montargli.  130. 
Affediano  felicemente  San  Scellt- 
ri.  132.  Sorprendono  il  foccorfo. 

1 J 2 . Sorprefi  effi  nc/l’ifleffo  tempo, 
e [confitti.  1 3 i.Loro  tagrmofo  Sta- 
to. 1 j8.  Trattata  la  Pace  con 
T* Frati-  ' 


R A C C O L T O'  < 


et.  I s 8.  Che  non  potendola  far  fon-  d‘l,w0  « fuJ!f  1"efta  perdt- 

' chiude  vna  tregua,  per  [ti  unni.  M.  **$.,  Pedono  la  battaglia  di\ 
. rn  ■ . r.ji,..c  Form  igni  con  Frane efi.  18 1.  Ar- 

A rn  H I « MAI  i«  ^ a * t 


. Inglefi  anno  acquiftaiofimpre  mat- 
tano su  lo  [commento delle  vili-  gior onore  combattendo,  che  trat- 
te. 1 60.  L>  vitti  rotta  la  tregua  dà  tondo,  j iq.  Rifoluii  alle  battaglie, 

fratteeji.  1 6 1.  Panno  all'Afjentr  Cr  tenaci  ne'  lor  propofui.  ijì.  Str 

bit  a in  Arras  per  tratta?  laccar-  usili  a‘  i Calli,  e Caniloro.  iji. 

do.iSS.  Prete» fiotti  fie, e dirti,  in  de.  Mone  mila  di  ejfi  in  Amicasi 

»8S.  Non yojjono accordarci. 1 89,  mangiarti  e [tre  su  per  l'ojUrie.  \ 

Suoi  errori  nel  non  mantener  fi  per  480 

amico  Borgognotta.  Maltratta*  Ingratitudine  del  Signor  della  Tre-  k 
no  vri /imbafnadore  di  Filippo,  maglia  v er fi  UC  onte  (Ionie.  87.  CT 

if>i.  Eleggono  il  Duca  di  lare  108.  Quanto  deteflabil  vipto  fin. 

Leggente  in  Francia.  1 96.  Acca-  197.  Chi  f debba  dire  ingrata.  . 

lati  eteffer  (lati  ingrati  alla  Reina  197.  Nimica  degni  virtù  Cnftta -, 

lfabella  e loro  ragioni.  196.  Cem - na  e inorale . 

battur  in  Parigi  f ritirano  nella  Imcr.ffi  priu.ui,  & publtc  1 non  con- 
Bottiglia,  ioì.  Sono  ajjediati.ì.o+.  uengono  bc:e  inferni. 6.  Gthuomi- 

Si  rendono,  Cr  Infoiano  la  Cute  li-  ni  fi  gouernano  filo  per  efji , tutto 

bere  a Carlo  dopo  fidici  anni,  che  ragioni  efclufe.  +06  . 

la  poffe dett ero.  104.  Alla  dififa  di  Inuidia  del  Duca  di  Somerfit  cagio- 
Calcs.uo.  Efpugnanoil  Forte  fa-  ne  [agl'lnglefi  de  ‘la  perdita  di  Fa- 
ticato da  Filippo. s.  1 4.  Caufc  del-  rigi.CT  della  Francia.  10 } . Perdio 

U guerra  di  Scoqia.ii7-  Fanno  noncafligata.  ìof 

tregua  con  Borgogna . zi).  So(U-  1 ore.  Pedi  Duca  tu  I ore. 
tuiìcono  il  Conte  di  Parutc  per  lare  cafa  tf>r  unata.  < 58.  Nonvte 
Muggente  in  Francia  al  Duca  de  tragedia  alcuna  compar.tb.le  alle 
Jorc.i  i3.  Loro progrejji  in  Fra>i-  fue  Tragedie.  ; fp.  Cauf. ite  dalla  >. 
cia.iit.Dinuoito  mandano  il  Du-  fola  ambizione. 

ca  di  lorc  per  la  morte  di  Parme.  J fabella  figliuola  di  Gtouanm  Re  di 
2 i 9.  Soccorrono  Pontofa.CT prefen-  Portogallo , e di  Ftlpp.t  di  Idrica-  w 

tono  la  battaglia .«  Carlo , che  non  ftrofirella  et  Arrigo  IP.  stuolo  eli 

aecettata.i)^.  Nuom  trattati  per  Arrigo  P I . marnata  con  Fi  ippo 

La  pace  con  Carlo.  140.  I quali fio-  Ducadt  Boigogna.  i$6 

Htfcouo.  14 1 . Loro  ! ordite  » N or-  JJabella  Reina  Madre  di  Car* 
mandia.  169.  Cuccati  da  R ano.  lo!  II.  Redi  P randa,  C.  di  t ot - 

i7 1.  Di  Normandia.  18  2.  Si  fil-  terni  t Reina  d'I nghiherra  muore 

leusttio  cantra  Arrigo.  294.  Per-  in  Parigi.  196.  Perche  i accojlajje 

che  mantenefiero  tanto  tempo  la  agl’Jnglefi  19 j.  Daiuu > che  eoa 

Guafcogna.^  oj.  Origino  tifine  del  gloriò.  ..  :>>  i9[ 

Dominio  di  quella.}  14.  Inmtadà  I /.Urei la  forgila  di  Arrigo  Ih  . Rèdi 
ricuperarla  di  nuouo  , vi  vanno.  CajhgUa  propofia  per.  moglie  mi 


. 
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D BI'L”I  S 

Odo.tr  do ; che  non fi  effettui.  377 
Jori  al  (A  le  bandiere  di  Francia.  40. 
Affedia’a , e prefa  da  Bedford.40. 
Duca  et  si  tonfane  và  per  [occor- 
rer la, ma  fe  ne  ritira.  40  l 

L 

L si&ti  ajjediato  dal  Contt  dtA- 
ronde'.idi.  Farine;  oni  circa  il 
modo  del  foccorfo,  CT  U leu.no 
dell'ajjedio.  1 64 

Lattai  piazza  fi  rende  à T albotto.Sy 
£ dianolo  prefa  a frrqa,  effendofi 
ribellata,  ni.  Alà  il  enfi  etto  à 
compostone . izi.  Sorprefa  da 
Franco  fi. 

Leggi  perche  inventate . \ S 6 

Leonora  Cubani.  Fedi  Dueheffa  di 
(jlocefhre . 

Lettera  della  Pulzella  etOrliens 
fi ntta  al  campo  lnglefe.  1 14.  Ef- 
fetto,che  partorì.  1 1 5 

Liberalità  ntee furia  ad  vn  Princi- 

fe:  . 338 

Luigi  di  Lucemburgo.  F edi  Conte  di 
d. Polo  Luigi. 

Luigi  X I.  Fé  di  Francia  nafee  à 
Ca  lo.  il.  Sua  natura,  n.  Gran 
Fruì  ipe.  ti.  Che  concetto  haueffi 
di  Bedford.  193.  Si  marita  con 
Al  argherita  figliuola  di  Giacopo 
FèdiScoq  a.nj.  Si  leva  lontrati 
padre. zi  4.  Caufe  della  fua Zolle- 
tta fumé.  135.  Eperfuafoa  farcii 
dal  Bafiardo  diBo  bone.  136.  Al 
che  afjente , e fi  riduce  co’  Principi. 

13  6.  Il  Duca  di  Borgogna  fi  di- 
chiara per  Carlo.  1 yt.  Le  Provin- 
ce negano  di  feruirlo  con  tra  tl  pa- 
dre.i}y.  E ricevuto  in  graqta  dal 
Padre  a prteghi  dell  Ajjemblca  di 
Clermonte.  138.  Soccorre  Dicppe . 
ì44.Combatte  il  Forte  degl’lnglt- 
fi , lo  prende  > c libera  la  CiHa-iqy 


T O R I A. 

M ortedi  [ho  Padre, ed  efji’e  fofii. 
mito  info  hàgHi4p.  Da  ricovero 
alla  Reintt  d'Inghilterra  f ugnata. 
J74 . Perche  atconfentijfe  al  matri- 
monio di  Odoardo  con  Buona  fna 
cognata.  378.  Il  quale  non  tffét,- 
tuandofi diffimula  l'affronto , C 7 In 
m orna  nel  Duca  di  Al  dono.  3 8 z. 
Accoglie  F arnie  fuggitivo  facen- 
dogli armare  molti  vaftlli.  407, 
Sua  natura .3  37 .Si  diffida  d'ogn'v- 
no.4  38.  Odia  Borgogna , e Bolo- 
gna fopra  tutti. 438.  Tiene  I affo  il 
fratello. 45$.  Muove  la  guerra  del 
ben  publico  , da  lui  arruffata  con 
falfi prometea 39.  Alacre  il  Du- 
ca  di  Ghiena fuo  fratcl/o.^j^.  Di- 
tur fità  tra  la  natura  fua , e quell a 
di  Carlo  di  Borgogna. 460.  Odoar- 
do glt  fpedifee  vn' Araldo  con  let- 
tere.46 1.  Al  quale  egli  riff/onde  da 
filo  a foto.  461.  OLligandofilo  cote 
doni,  e promejje.46} . Carlo  Udo <■ 
manda  tregHa.edu,.  Afluqia  v fat- 
ta da  lui  nel  dargliela.  46 3.  La 
qual  j pirata  gli  rompe  la  guerra. 
463.  Glt  vengono  mandate  rac- 
comandazioni da  Hauard,c  Sfan - 
lei  per  vn  prigioniero.  470.  No 
prende  fifpetio,e  lo  fà  incarcerare. 
471.  Lo  libera,  manda  vn’A- 

rAdo  al  Ré  Odoardo.  47 1 . Sue  pa- 
role ad  iffo.  47 1 . N'e fpedito  à fu» 
grado  con  vn  fatuo  condotto.  47  3 . 
Condizione  dell’accordo .47  3 . Egli 
n’é  biafimato.  474.  Ragioni  ihclo 
moffero  à cosi  farete  Cetra  ibrt- 
grrrfi  dagl'lngleft  più  prcflo , che  A 
pa  prfftbile.  47  j . R-ceue  m 'ffbXft 
dal  Con  efi àbile. 476.  Fa  nafeott- 
dere  m vn’ armario  vn  Genttlhuó- 
md  di  Carlo , po  che  oda  Ite  loro 
Atnbafii.-ta.476 . Si  tifi  lue  d’ab-  a. 
toc  caffi  con  Odoardo.  478.  Sita 
Liberalità. 478.  Preferita  Odi**- 


RACC 

de  , & tien  Corte  bàndeta  è tutti 
sTIngltfi  , ch’entrauano  in  A- 
miens.^79.  Pregato  da  Odo  Ardo  i 
tacciarli , nen  mole.  480.  Ordini 
dell' abboccamento  . 480.  Acco- 
gliente deli abboccarp.  481.  Giu - 
rano  la  tregua  con  le  [ut  condiqit- 
ni.  481.  limita  per  complimento 
Odoardo  à Parigi.'^ 81.  Par  Uno 
foli  fatti  ritirar  gl’ altri.  481,  Si 
partono  l'vno  doli àltra.^8}.  Frt- 
fenta  Gloceflre , che  lo  vifita.  48*. 
Fà  rittoccar  Odoardo  foprail  pro- 
pofuo  di  Bertagna  finga  profi  lo. 
484.  T enea  0 da  Hauard  fopra 
Ut  a d’Odoardoà  Parigi.il  quale 
rie  deftramentc  efclufo.  484.  Pia- 
cerle Storia dilui,e  d'vn merca- 
tante..485.  // ContcftabUc  manda 
à giuflificarfi  con  lui.  485.  Aia 
egli  imprende  la  fuaruina.  488. 
S’impojJeffj  di  S.  Quintino , & di 
V arnui s , deue  rtceue  gPAmba- 
feiadon  di  Carlo  ^,88.  Glidifpia- 
te  v n motteggio  del  Signor  di 
N or  bona  con  vn'lugle/e . 488. 
Conchiude  la  tregue  con  Carlo. 
485».  Efclude  alcuni  dal  beneficio 
di  ej]a.  489.  Suoi  articoli . 489. 
Ringrazia  Odoardo  delle  fue  of- 
ferte . 490.  Granctapprcnfione  , 
ch'hautua  degl  Inglcjì.  490.  Il 
Conteftabile  dato  à Lu’gi  vien fit- 
to decapitare  in  Parigi.  49 1 . Difi 
fegna  fopra  i Itati  di  Borgogna . 
jo$.  S'impadronifce delle  Città, 
che  Carlo  haucua  in  Picardia , C? 
t vitata  t altra  Borgogna.  506.  Ri- 
ceue  Ambafciadori  d’Qdoardo.con 
quali  Tifa  artificio/! termini . 507. 
i unita  Odoardo  ad  acquifiarfi  il 
Brobamta  la  Fiandra.  508 
Jjipi  in  F rascia]  in  quantità.  13  r. 
Mangiauano  It  genti  ne'  luoghi 
tifinoti,  ~ in 


OLTO 

M 

■\  K -rlns  Città  firtndt  al  Conte  di 

IVI  S alisbuù.  48.  Inclina  più  à 
C orlo, che  agl'  Ingltfi.89.  Confpira 
di  dar  fi  à Carlo.  89.  Apre  la  por- 
ta à Fraucefi.  90.  C ori  fifone,  rd 
ucci  fumé  in  e/Ja.  90.  Il  Contedi 
Suffolc  [1  faina  nel  Cafrello.  90. 
T dibotto  viene  con  Celerità  gran - 
di  firn  a al  [oceorfo.  90.  A/faltaU 
Città  dalla  parte  del  Coltello , & 
laricupera.91.  I ribelli puniti. 9 ». 
Refe  a Carlo  d'ordine  d’Arrigo, 
Si 

Aiaometc  Primo  Imperader  dtfT ar- 
chi trafporta  il  [eggio  reale  di  Bi- 
thmia  in  Tracia.  188.  Soggioga 
la  AI  acedoma , O"  fende  t imperio 
foto  al  mar  I orno.  18S.  Lo  lafcta  ad 
Amurate  col  difegno  dell acquisii 
d’Europa.  18  8 

Ai  arche/e  di  Suffolc . Vedi  Conte  di 
Suffolc. 

Margherita  d’Angiù  figliuola  di 
Renato  Re  di  Sicilia  fi  marita  con 
Arrigo  VI.  Rè  d'ingh  Ut  erra.  ipj. 
Maritaggio  infaùfio  altlnghtl - 
terra.ip;.  Sua  natura  diuerfa  da 
quella  del  Rè.  1)8.  Odia  il  Duca 
di  Gloceflre . 158.  Fà  tanto,  che 
muore. 160.  M onda  gente  contro 
Gtacopo  Cad  Irlandeft  Jol/euato 
centra  Arrigo.  198. 1 quali  vengo- 
no disfatti, edvccifi.198.  FJaJtetl 
fuo  primogenito  Uprencipe  Odoar- 
da.}if»  Il  Ducaci  1 lare  fe  le  fol- 
leua  contra  infitmt  con  Varate  ,i 
Sali  sburi.  3 27.  Suoi  dipendenti  pri - 
tutti  de'  lor  carichi.  331.  Procuro 
con  in  fidie  di  bauer  nelle  mani  $ 
lorci/ft.  333.  Il  che  dt [piace  al  Rèi 
che  ne  procura  la  riconciliacione » 
333.  Commette  làjetengiont  del 
Come 


0 R r.  V I S T O R I A. 


Conte  eli  V arnie,  il  quale  fugge,  & 
fé  li  arma  contea.  3 3 7.  Sw»o  y*pe. 
r4/«  (2««  della  Re  ina.  3 5 9.  £4  <j«4- 
tiHouo  manda  gente  coutra  *' 
! orafi,  quali  fono  vinti  da  ejfi , CV 
il  Re  fato  prigione.  343.  Fuggeool 
figliuolo » e col  Duca  di  Son.  erfet  nel 
V efeouato  di  Durame.  345.  .SV»r- 
w«  rfi  r<wr4 1 ore .3  50.  £'«*- 

contea  con  hi  a Sandali '1.  331. 
Combatte ,e  disfa  lorc,  & l' vca  de.. 
3 3 1 .Va  verfo  Londre.  333.  'Et  non 
e fendo  amme fj a ne  Ila  Città  . com- 
patte à S,  Olibano  contea  N or  fole, 
€ Varuic,  e vince.  353.  E ricupera 
il  marito.  334.  Chiedo  v et  tanaglie 
à Londre,  e'I  popolo  fi  le  oppone. 
j 34.  Si  ritira  col  manto,Q?  col  fi- 
gliuolo nelle  parti  Settentrionali  al- 
la venuta  del  Conte  della  Al  arca. 
333.  Fa  decapitar  il  Barone  Bon- 
tulle,  e’I  Canali  er  T omafo  T irei. 
333.  Taj]a  in  Ifcoqta.tfti.  Si f al- 
ita da  vna  Fortuna  di  mare, e ifioi 
perijeono.  ; 68.  Afolti  concorrono  à 
fornirla.  3 69.  Efràquefii  il  Duca 
di  Somerftt,  e'l;  Canal lier  Perfi. 
369.  Dannifica  oue  pafianon  Vefi 
feiido  dijcifdina , dòme  non  V'tai- 
narOi^óij.  Alauda  il  Rèfconofciu- 
tom  Jnghtlten  4.573.  Afàeficndo' 
prefi,  fi  ruira  col  figliuolo  in  Fran- 
C14.374.  Và  a trouar  il  Conte  di 
Varu  ic  fugg  tiuo.+c  7 . Et  diman- 
da la  fua  ficonda  figliuola  per  fpt- 
fa  del  Principe  Odoardo , & tot - 
tiene.  Afì-j.  C onuen  fiotti,  eh  e fa  con 
efio,C  con  C larcnqa.^  7 .5  imbar- 
ca col  figliuolo  in  Inghilterra ;>  ma 
trifofpsnta  daventi.^\j.  Arriua 
in  Inghilterra  doto  la  rotta  di 
Varuic.  437.  Si  faina  in  vn  San- 
tuario. $ fi.  Vanno  à trouarla  i 
principali  del  fuo  partito.  438.  E 
difinne  ad  tfitr  ptrfiafa  tt  nftene 


Jperance  per  gelofìa  della  Vi/  a de/1 
figliuolo. 438.  Alaallafine  vi  con--. 
dt[ccnde.\y<).  Odoardo  fi  promfio- 
m cantra  di  lei.+fo.  Ed  ella  va  à 
Bri  fio  per  pafiar  in  Volta,  439.  So -• 
merfit  la  Ji/con figlia  volendo , che’ 
fi  fermi,e  fi  combatfa.-^^c.  S’at- 
tacca la  battaglia  a Theuchesbu 
ri, ed  ella  è fatta  prigione. t,q\.  Ed 
il  Prencpe  Odoardo  veci  fi.  441. 
E fi  a pofia  in  T orre,&  di  là  a qual- 
the  tempo  è ricattata  dal  Padre. 
441.  Contagila  di  cinquanta  mila' 
feudi.  44* 

Atarghcrita  figliuola  di  Giacopo  Pri- 
mo Rè  di  Scoq'a fi  marita  con  Lui- 
gì  Delfino.  217 

Margherita  firella  di  Giacopo  III.- 
Re  di  Scòqia  propofla  per  mogl<e\ 
ad  Odoardo  IV.  Alà  non  ha  ef- 
fetto. 377 

Afargheritta  fiore' la  t Odoardo  IV.- 
Si  marita  conCarlo  Duca  di  Bor- 
gogna.  223.  Appaffmata  nella  fa~\ 
qione  della  fina  C afa.  11 f.  Suppone 
molti  figliuoli.  tif  . 

Maria  et  Au  gnane  predice  à Carla' 
la  libe-  adone  di  Francia  pervia- 
d’vna  Pulzella.  top 

M aria  creda  di  Borgogna  dimanda- 
aiuto  ad  Odoardo.  3 06.  Mà  1 fnoi 
intere  filo  diuertifconodal  /occor- 
rerla- 3 07.  Al  onda  però  sìmba- 
feiadori  à perfiader  Luigi,  che  non- 
la molefit.f  07.  Si  marita  cott 
MaJfimilianod’Aufiria.  308* 
Maritaggio  di  Bedfird  con  Anna- 
firella  minore  dt  Filippo.  II.  Cott * 
la  figliuola  del  Conte  di  S.  Polo,- 
K>r 

Maritaggio  dei  Conte  di  Rich  monte’ 
con  la  fi»  ella  maggiore  delti fieffi' 
Filippo.  14. 

M or it  aggio  et  Arrigo  con  Mar- 
ghtrita  ij’ Augii*  figliuola  di  Rt>. 

Me  v** 


R A C C 

nato  di  Sicilia . iji 

M r ir  aggio  di  Carlo  figliuolo  di  Fi- 
lippo D ica  di  Borgogna  con  Mar - 
gh  trita fordl.i dOJoardo  1F . 383 
Maritaggio  di  Filippo  di  Borgogna 
con  /latitila  figliuola  del  Re  di 
Portogallo.  I jó*- 

Maritaggio  di  Gtouanna  di  Berta- 
gna  con  Carlo  di  Bioit.  i 3 

Maritaggio  di  Gioitami  Conte  di 
pontieri  con  vna  figliuola  di  CI  fi- 
fone . 1 6 

Maritaggio  di  Luigi  Delfino  con 
Afargberira  figliuola  del  Re  Gia- 
co odi  Scoia.  217 

Mantaggo  di  Giacopo  Primo  Re  di 
Scoria  con  Giovanna  figliuola  del 
Conte  di  Sowerfer.  14 

Maritaggio  di  Ouieno  T rudero  in 
Cai  ter  uà  Rtina  d'Inghilterra. 

114 

Maritaggi  non  buoni  da  quali  fori  i- 
rono  buom finti  fitti.  116.117 
Maritaggi  diue  fi  pr optili  adOdo- 
ardoÌF.  377.378 

Matt.o  Gouch  rompe  il  Baftardo 
della  Salirne,  e lo  fa  prigi  uè.  3 4. 
Ai  andato  da  T dibotto  a fpiare  lo 
(tato de  ramni. 91.  APafedio  di 
San  'celleri.  132.  Fatto  prigione. 
133.  M.ore  nella  difeja  di  Lon- 
dre per  mano  de  1 folle  tati  di  Ciia- 
copo  Cad.^oi.Sua  I d . 303 

Meiero  che  opinione  hatejfe  della 
Pai  tacila  dOrhens.  109 

Ale-nona  dell  inguine  indelebile  ne- 
gl Irto  nini  di peruerfa  natura.  u6. 
Aia  delebile  quella  de'  benefici . 

1 16 

Miracoli  quali  fan t.in.  T le  non 
fu  il  facce  (6  della  pulzella  A Or- 
limi . 113 

Mi(  rat-  fono  tutti  con  la  mfiura,  che 
' m furano  gP altri,  1 ,3 

Mondo  t fiato ftmprt  tifiefio.  iby 


O L T O 

Montagughone  ajjediato  dal  Conte 
di  Sali  sburi.  tS 

Ai  ornar  gii  ajjediato  dal  Conte  di 
Suffolc.ìS+.  Conte  di  Forme  v,\  per 
fiocco  r rio,  mamVMo.io,.  Fune 
a foccorJo  il  Duneje.Sj.  N'auui- 
fagt  ajJediat-.Xy.  La  forma  di  que- 
lla Joccorfo  va  ia  traglt  fcrittori. 
87.  La  libero  dall  ajjedio.69.  Pre~ 
fio  dagP/uglefi,  e cerne.  1 jo  ~ 

Monte  S.A1 ichele  ajjediato  dagPJ n- 
glefi.ifCoccorJo  da  Bertagna.  ; y 
Alordacco  Duca  d'ailbwta  tiouer- 
nator  di  Scoqi  dopo  la  morte  del 
Pa  re.  li.  Tra/  a di  li  erard  Ré 
Giacopo  per  r.  (hgar  finj olente  de 
figli.  13.  £ fatto  prigione  nfiemt 
con  Gualtiero,  e rii  tfi  andrò  firn  fi- 
g moli  a tutti  decollai  • 1 J 

Al  orr.tlu  a r rande  in  Frane  a , 0* 
p rt.colarniente  >n  l ungi.  231 

Aiorte  è fin  attua  prigione  ofeu  a. 

178 

Morte  ftranadtl  Rè  Carlo  V 1 1.  di 
Francia.  349 

N 

NEgUgen^a  di  Carlo  Re  di 
Fratria  come  e a. indura.  177 
4V  or  man  dia  è afidi  a da  Carlo.  2 7 r . 
Suo  freddo  CT  geli  non  trattengo- 
no _ ai  to  da  profeguire  i fuoi  dife- 
ttili. :3c.  din  Ufi  la  perdono. 
Et  perche . C om:  ac  Rifiata 
da  Carlo.  304 

Normanni  Contadini  fi  folle» ano  ; 
fofieraan  a F rance/.  ; e toro  pro- 
grejfi.  17- . Disfalli  dal  tonte 
d udrondel , CT  dal  Barine  Fili- 
ti. 173.  Le  / tane , che  haueuano 
pf>  ejo  r dtnandofi  agl‘Jr.glefi.i7g . 
Di  nuouo  fi  r bedano  aopo  la 
ve  rte  del  Duca  di  B‘dforu.  197. 
Sm picn-iofio  L teppe  . 197.  Fi 
viene. 
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viene  7 Duca -di  lare.  ìoy 

Nutr.  ture  de'  Principi  mal  fate.  j. 
CT  jio 

O 

ODio  nata  -almcnte  fi  porta  à chi 
cerca  (aggiogar  e.  • io 

O lardo  Principe d' Inghilterra  figli- 
uolo znico  del  Re  Arrigo  FI.  na- 
fte. 3 Mali  concetti  di  quella 
nafcua.$  1 ).Fcfle.  315.  Fatto  Ca- 
u aliar  offendo  d'anni  ot to  . 3 34. 
Fug-  e col  Padre , O"  con  la  ÀI a- 
dre  nelle  parti  Settentrionali.  }jf. 
Fugge  con  la  M adre  in  Francia. 
i74-  Spofa  la  feconda  figliuola  del 
Conte  di  F arnie.  4C7.  Fatto  prigio- 
ne da  Ricordo  Copes , preferitalo 
ad  Odoardo  ,ed  vccifio.  441.441 
Odoardo  IF.  Ré  et  Inghilterra  chi 
foJJe , di  chi  figlio,  e come  farro  Ré. 
Fedi  Conte  della  Marca.  Efame 
delle  rag  oni,  perche  foJJ e cofi  facil- 
mente fiato  ajjunro  al  Regno,  j j 7. 
FI  e fu  caujal’tnclinacione  de’  Po- 
poli.;f8.  Fantaggifuoi fopra  Ar- 
rigo. 3 (8.  A’ acque  d'vna  1 fortuna- 
ta Cafia.fjS.  Rauna  Vh'effercito 
di  quaranta  none  mila  combatten- 
ti,e  manda  ad  impadronrrfi  di 
Ferrebrige  .361.  Doue  efjendogli 
riuftite  male,  dà  licenzia  di  parti- 
re a chi  non  ha  animo  di  combatte- 
re.161.  Sorprende, ed  vende  Clif- 
ford. 363.  Auuifiuo  dal  Barone 
Faucombrige  va  contro  i nemici. 
5 6 }.  S'attaccano  à Saxton  , doue 
fuccede  vtn  terribile  ofi  inazione 
d'ambe  le  parti.  364.  La  fua  pre- 
ftnqa , ed  effempio  cagioni  della 
Vtttoria.$6j.  Data  fugaa  Lan- 
cafiriani , quali  re  fiotto  dii  fa:  ti,  ed 
annegati  in  gì  ari  numero.  363.  Ot- 
tiene littoria,  ma  fauguinofa.$66. 


Faalorc , & quel,  che  vi  fà.^6C. 
T orna  a Londre  , ed  é incoronato 
Re  in  Fajmeflre.  3 67.  Crea  Du- 
chi é Conti.  1 67.  Fa  morire  il  ( on- 
te a Oxford , e'I  figlino  0 . 367.  Il 
Duca  di  Corner ftt,  e’I  Cauallier 
Perft  pajjano  eltvbbid  enea  di  lui. 
167.  Come  procedefie  ordinalo  rei 
J110  gouerno  $69.  Ai  arida  Fi  cu  il- 
io contro  Arrigo,  il  quale  ne  ottiene 
vittoria.  1,69.  370.  AI  arida  al  ri- 
catterò delle  piazze.  371.  Fatinone 
prouifione  per  mantenimento  el 
Regno.  371.  Promuoue  nuoui  Con- 
ti in  luogo  de  i f uggiti  con  Arrigo. 
371.  Rie  tue  il  Ré  A,  rigo  prigio- 
niero. 374.  Su;  lodeuoli  anioni. 
375.  Sua  hbtr  alita, ed  altre  v rt'u. 
375.  Al  atrtmonp  diuerfi  propofii- 
li.)77.  Alando  Fornica  trattare 
quel  di  Bona , mà  non  fi  effettua. 
378.3  79*  S'innamora  nella  vedo- 
no di  Croio , CT  fi  delibera  fpofar- 
la , benché  dtfton figliato  dalla  mo- 
de, fio.  La  fpofa.C  in?  alta i di 
l ei  parenti  con  difiguflo  della  nobil- 
tà. 381.  381.  S’ad  mbra  della 
grandezza  di  F arnie.  383.  Sua 
moglie  pirtorifce  la  prima  figliuo- 
la t lifabetta , che  fini  à fuo  tempo 
legnar  e Ciudi.  384.  Si  confedera 
col  Reet  Aragona.  3 84.  Conchiu- 
de vna  tnegua  di  quindeci  a>  ni 
con  la  Scoda.  383.  Amicizia  che 
ligioui  ìualfoffe.  3 8 tj.AIa'  ita  fua 
ftrella  nel  Conte  di  Caro/ots  figli- 
uolo di  Filippo  di  Borgogna rontra - 
dicendoli  F arnie. 385.  Fannie  fi 
rifiline  di  rumarlo.  383.  Il  Duca 
di  1 1 or enea  fuo  fratello  fot  ledi  et- 
to da  F arnie  conira  di  lui . 389. 
Aianda  gente  contrai  folleuatidi 
Iorc.  393.  Alà  perdono  1 fuoi  la 
giornata  à Barn  beri.  396.  Fà  de- 
capitar il  Baroni  Stafford  per  ha - 
£ i uer 
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Htt  abbandonato  i compagni  in 
quell*  ruffa.  39S.  S'arma  egli  in 
per/ina , e va  contra  i rubri  li , O * 
s'accampa  contro,  ai  loro.  398.  Si 
tratta  itaci  or  do , che  non  hàeffit- 
■ to.jp 8.  Fatto  prigione  da  P,irutc, 
,e  mandato  fono  la  cuflodia  del- 
l' Creine f coho  di  I ore.  Che  per  ne - 
gligenpafe  lo  lafcia [campare.  399. 
Gtugnejaltto  a Londre, doue  fi  pro- 
- cura  la  pace  mediante  vn'abboc- 
camento.  400.  Il  quale  fa  contrario 
affitto  .401.  Onde  t'arma  contra 
tPuelles , che  le  hauea  affaldato 
gente  contra-,  Lo  vince,  ed  vende. 
401+ Perche  odiaffe  Paride.  404. 
Lo  p tua  della  Capitananca,  di 
Calet , & la  dà  al  Signor  di  P au- 
■cler.  405.  Sollecitato  vanamente 
da  Carlo  a pen  far  a Cali  [noi  ; ni 
abbraccia  vn  fuo  coniglio . 408. 
Fà  cercar  gf  ànici  di  Parme  per 
ca/hgarh , i q . ah  fi  faluano  nel 
Santuario,  & f 0 fratello  fi  getta 
ticlpartir  del  Rè  408.  Manda 
vna  femma  in  Francia  per  fed- 
durre  Clar  ma . 408.  Il  che  e la 
fà  accommoda  amente.  408.  Et  io 
per  f naie. 4C  <7.  P tene  P arnie  in  n- 
ghilterr* , ed  egli  è negligente , e 
confidente  centra  gtauutft  di  Car- 
lo.41 1-  Chiama  1 Signoria*!  po- 
chi tvbbtdijcono.4  1 1.  Riuoltc  cen- 
tra di  lui.  413.  Fogge  in  Olanda. 
414.  Corre  peric-  lo  d ’ejfer  prefo  da- 
gli Offeritili.  41 4.  Ed  e faluatom 
sii  hemar  aat  gouematere  etO- 
I and*.  4 1 4.  D [piace  quella  venu- 
ta à Carla.  41  f-  419.  Decreti  del 
far  lamento  contra  di  Ini.  41 6. 
Fatjo  aieuifo  della  fua  morte  à 
Carlo.  419.  S’ abbocca  con  ejfo,0" 
li  ebede  t iteti.  4x1.  E attrauerf et- 
to dai  Duchi  de  Somerftt,  <?  di 
Exctfirt.  41 1.  ailla  foie  et  iene 
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aiuto  di  danari , e di  vaftllt  ; M* 
quali paffa  in  Inghilterra. 411JFÌ- 
gte  non  pretendere  il  Regno , mi  il 
fito  foto  patrimonio,  il  che  gli  conci- 
lia il fauor  d'ogn'vno.+  i}.  S’tnca- 
minaverfo  lorc  > e protrfiadinm 
•pretender  cefi « alcuna  contra  il  Ré. 
4^.414.  Il  che  gli  r,  nde  fauore- 
uolelaCttt.' , che  [opra  due  condi- 
zioni gli  accorda  l ingrtjje.  414. 
ù ura  le  cottuenqioni , mà  entr  iti 
nella  Citta  le  rompe  immediata- 
mente. 41  j.  S 'attui*  verfio  Londre , 
con  rifiolntfioti  temer. -ria,  mà pru- 
dente.415.  Caifie,  che  gli  rendono 
la  temerità  {affabile.  4 16.  E lo- 
fi: ito  paffar  dal  Alarchefie  Nt - 
villo , ed  incontrato  da  fiuoi  parti- 
giani i proclamato  Ri.  4 x6.  S’ac - 
1 orda  ed  vnifice  con  Clarenca  fu» 
fratello. 4x7.  Pà  à Londre  per  ba- 
tter Arrtg  .418.  I fiuoi  Partigiani 
vanno  fuori  a ì incontrarlo,  ed  jir- 
rigj  è incarcerato.  419.  f-rche 
quei  di  Londre  incHnaffero  ad 
Od  lardo.  419.  Ringraziai!  Popo- 
lo d’efferth  flato  fedele,  e Clem;n- 
c <,che  vfa  con  effo. 430.  P a contra 
Paruic  à Barner , e vi  conduce 
u4rrigo.4$  1. 43  2.  Segue  la  batta- 
glia, ed  Odo ardo  vince  con  la  mor- 
te dt  Paru  c , GT di  N eutllo.  433. 
Ritorna  Vtttorivfo*  Londre.  437. 
Fa  protùftom  conira  la  Reina 
M argherira.4^o.  La  fegue,edà 
Tbeuchesburi  ■’ attacca.  44C.  La 
vince , C 7 la  fà  prigione , col  Duca 
diSomerfet,e'l  Priore  dt S.  Gio- 
vanni quali  fon  decollasi.  441.  La 
Rema  fu  pojla  m T arre , <?  dindi 
alquanto  tempo  dal  Padre  ricat- 
tata 44  >.  fa  ammazzare  ■/  Prin- 
cipe Odaardo.44  x.  Sua  buona  for- 
tuna. 44;.  S’ accorda  con  Tomafi» 
Neuillo  folle  nato  cottura  di  lui  ; mà 
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di  là  à qu /dche  tempo  lo  fi  morir  e* 
445.  Morte  del  Re  Arrigo  «fiera- 
t a a lui. 447.  Cattino  fine  di  coloro, 
che  l’haueuano  perfeguuato.  452. 

4 f 4 . Antitcfi  fra  la  Ca/ 1 di  lui , e 
di  Lancaftro.  454.  Puntfce  quelli , 
che  gli  erano  fati  nemici.  455. 
Manda  in  Bertagna  per  i Conti 
di  PembruCiC  di  Richmonte ; 1 qua- 
li gli  fono  negati,  màcuflodin per- 
che non  fuggano.+s  6.  Perfuafo  da 
Borgogna  à far  guerra  alla  Fran- 
cia. 457.  Raccoglie  danari  di  bt- 
fiiuolenqe,  e vàà  Doure  per  imbar- 
cami t effercito.  461.  Numero  d el- 
le genti,  che  pajfarono  con  efjoin 
Francia.  462.  Spcdifce  vn' Aral- 
do con  lettere  à Luigi.  462.  Sidif- 
gufla  di  Carlo  non  trouandolo  à 
Cales.46 5.  Alando  per  fapeme  la 
caufa.  464.  Fà  a Perona  con  lui. 
467.  S'accorge  efjer  beffato . 470. 
Picene  vn’  Araldo  di  Luigi , e lo 
fpedifee  col  fatuo  condotto  richieflo. 
471.475.  Condizioni  de  II' oc  co  do. 
475.  Creduto  ac  cor  dar ft  con  Lui- 
gi ver  ingannarlo. +7  f . Si  rifolue 
l'abboccamento  de  i due  Re.  478. 
Rifpofta,  che  da  à Carlo , e al  Con- 
teÙabde . 479.  Ordini  deli  abboc- 
camento. 480.  Sua  gran  bellezza. 
481.  Per  fon  aggi , che  feco  entraro- 
no nel  ponte,  ed  accogliente  de  i due 
Ref&  1 . Giurano  latrieguacon  le 
fue  condizioni . 482.  Fluitato  per 
complimento  da  Luigi  à Parigi. 

48  2.  Parlano  foli  fatti  ritirar gtal- 
tn.^Si.  Si  partono  fvno  dall'altro, 
485.  Fatto  ritoccar  da  Luigi  f opra 
il  propoftto  di  Bertagna  / enea  pro- 
fitto. 484.  M olii  de’fuoi  mal  con- 
tenti della  triegua.  484.  Ritorna  in 
Inghilterra,  c-;  n'è  btaftmato.  4S6. 
La  caufa , che  lo  mofje  a ritornare . 
487.  Afferifce  a Lu  gì  di  rtpajjar 


toma. 

il  mare  contra  Carlo.  4,^0.  Ringra- 
ziato da  Luigi. 490.  Viue  in  fofpet- 
to  pel  Conte  di  Richmonte.  495. 
Alauda  Ambafciadori  in  Berta- 
gna per  hauerlo  con  finta  di  darli 
fua  figliuola  per  moglie.. 494.  Gli  è 
negato  tuie  prime  ni  flange,  & con- 
cessale feconde , mafub  to  ritol- 
to, ripentiti dofene  il  Duca.  49  f . Si 
queta  effe» dogli  promejjo  di  cufle- 
dirlo.497.  Strema  fua  famigliari- 
tà con  ogni  forte  di  perfine. $97.  Sue 
concubine.  4 98.  Fa  giufhqiare  vn 
S eruo  d el  Duca  di  Clarenqa.  498. 
E giu  Ih  ciato  l'tftejfo  Duca , mà  O- 
doardo  fe  ne  ripente  poi.  jo  j.  Ri- 
cercato dalla  creda  de  paefi  baffi 
d'aiuto. '06.  Che  non  potendo  dar- 
glielo , manda  Ambafciadori  4 
Luigi  per  pervaderlo  a non  mole- 
farla.  507.  Caufe,che  lo  diuertont 
daldouere.  507.  Fluitato  ad  ac- 
qui fi  ar  la  Fiandra , ed  il  Brabante 
da  Luigi.  $ 08.  Diuitne  intrattabi- 
le, ed  ausro.  j 09.  Rifcuote  contra 
l'vfo  le  pene  fecondo  le  leggi. 
Sollecita  Luigi  à ma  darli  la 
Principcffa , niàcffo  fi  Jcufa.  J09. 
5 1 o.  Ai  arida  di  nuouo  per  chiarir- 
fi  dell'animo  di  Luigi , e vrdendofi 
da  lui  beffano,  gli  delibera  per  ven- 
dicar ft  la  guerra.  ; 1 8.  S ommala 
4 morte , e raccommanda  i figliuoli 
alla  nobiltà,  j 18.  Stiamone.  Sue 
qualità, e figliuoli.  j j 9 

Cffef  no  t fi  (cor dono  per  benefici.  75 
Olanda,  Z (landa,  O"  An  ionia  come 
p:  ruotate  nella  Cafia  di  Bauiera. 
50.  Non  vogliono  render  zbidien- 
faàCiouannidi  Liege.  52 

Olanda  apparecchia  vii  armata  per 
Caljedio  ai  Calcs,a[pcttata  con  grati 
defideno.  210.  Arriuano  à Caler, 
t poi  fi  partono  improuifamentt. 
ili 

E } Olle 
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Ohe-con cui  fi  vngono  i Redi  Fran- 
cia nell"  incoronazione.  148 

Ornai*  fi  da  Cari».  1 3 4.  Si  rende  a di- 
fcre^'uxe  al  Conte  di  Sujfolc.  1;<> 
Ordine  di  Caualieriadatoal  Rè  ir- 
rigo F l. dal  Duca  di  Bedflnd.  7 j 
Ordine  de  la  Gi*r attieni  dato , tolto , 
e di  nuouo  conferito  al  Canai Ler 
Faflolfo * 115 

Ordine  del  Porco  [fino.  1 41 

Ordine  del  T ofone  da  chi  inflittalo^ 
1 36. C onte pafftto in  Spagna.  137 
Qrhens  di  quanta  ctnfequenqa  fiijfe 
pergt  l nglefi.9  1.  IL  Conte  di  Saftf- 
buri  determina  et  acqu  flarlo . 91.. 
jijjtdtato  da  effv,CF  Signori, che  vi 
fir  tiouatiano  a difenderlo.)  y.  Ro- 
tei’ e de  borghi,  ed  altri  luoghi  fatte 
degl  i abitanti  intorno  alla  Citta 
per  aflicurar/i.  94.  La  T arre  à ca- 
po del  Ponte  p efa  dagl' Inglefì .94. 
Doue  cvcctfoil  Co  te  di  Salutari,. 
tvifuccedeilLontcdtSufl  le..  9$. 
Orleanefl  ajj aitano  le  proni  fioni  de- 
gl' 1 ngleji  ; ma  fono  diifatn  da  Fa- 
ftolfo .97.  Pcrpleffltà  degtafteiiiati, 
e confideraefom  [opra  lo  flato  loro. 
9S.  Cautelo]. 1 ri uer, elione  di  render 
la  Citta,  ico.  Rif  ofta  agl'Amta- 
feiatori  mandati.  100.  La  qual 
ehfgufla  Borgogna . io?..  Scccorjo 
pruno  d'Orltens  della  pul  ella.  1 1 x 
Socccrfo fecondo.  1 1 3.  Inutftifcono 
i fòrti  degl' Ingle ft  , e pr  ma  quel  di 
S.  Lupo  a 16.  Quti:tS.Giouanni,e 
Landre, e laTòrre del  Ponte.  1 16. 
Ft  gt altri  Forti.i  17.  In  particola- 
re quel  di  T ali-otto , e ne  fon  ribat- 
tuti. 118.  Liberati  daltafjedio  in 
topo  à fette  mefi.  118.  De,  retano 
vn’anniuerfario  perpetuo  della  lero 
liberazione.  1 19 

Oftagoi  caftigati  per  non  efjtr  flati 
mantenute  le  Capita' accani.  8j 

Ometta  fleudtro  Caualher  f manta. 
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con  Catterina  Reina  etTngbibtv. 

ra.  Figliuoli  che  tt hebbe.  114.  Dif- 
ferente narrazioni  ci  ca  la  fu*  Ge- 
nealogia.HA,.  £ della  tua  mone. 
116 

P 

Parigi  tentata  da  Cork.  134.  Si 
mantiene  in  fede, CT  n'è  ributtato ; 
che  n'abbandona  l'mprefa . 134.. 
7" entata  dal  Conteflabile  gli  apre 
la /icrtaioi.  103.  Gt Inglefì fri. 
tirano  nella  Bafhglia,  do-  e Jono  of- 
fe diati  dal  C onteltakilt.  xo  j . : 04. 
Si  rerd  t.o,  re  fiondo  la  Città  ho 
poter  di  Ca  lo  effondo  fiata  fedici 
anni  in  mot  o degl' Inglefì.  104 

Patr  io  Dumbarftdele  , ; valmofo. 
xx  1 

Peccati  occulti  non  foggetti  i Cafli- 
ghi.iop . Peccati  e ’ grandi  non  fi 
prendono  in  notizia  Jet,  za  pericolo,- 

105  r 

«cerne  tra/por  rat  e tn  I Jpagna  di 
quanto  danno  alt  Inghilterra.  384 
’erfonaggi grandi , bende  innocenti, 
non  fi  offendono  ft on  fino  alla 
motte.  160 

fietre  di  Lucemburgo.  Fedi  Conte  et» 
S.polo. 

Ionie  fatto  dal  Duca  di  lorc  fr)ra 
t'Oifi.  239 

Ionie  ai  M tulan  forprefo  da  Fran- 
teti. 1 1 . siff  dialo  e ricuperato  da- 
gl" Jngl  fi .ix.  y arrende  con  molte 
al  re  ; tazxe.  li 

Jontorfone fi  rende  agtlngl  fi. 6 1 . Ri- 
preso dal  l onte  flebite.  62.  £ forti- 
ficato.jù.ylfjedtato  da  V >ruic.yj. 
òe  gli  rende.  So.  FaZ>otu  fèguitt 
du  ante  l afte  dio.  81 

Jontofa  lorprefa  dal  Talb otto.  X30. 
-rijjediata  da  Carlo,  r 3 8 . òoctorfa 
da  Jorc,  che  preferita  la  bai  agita  à 
Carlo, 


DELL’IS 

Carie , ma  none  Accettata,  z • 9.  £ 
‘Bettoi/agliata  cffendofi partito  Car- 
lo. ‘ 4.  Il  quale  tornato  alla  par  ita 
del  Djttah  la  prende  à forza.  140. 
Perdita , che  ri  apporti  dell' altre . 
zoo 

P'r  et  enfiarti  di  Gian, inni  Conte  di 
Ai on  forte  fipra  la  Bert agita  per  a 
pr eroga  ritta  « el feff  0.  1 j 

Protoni  hanno  fptr/topiu  J perula! ino 
degl' altri . yy.  L'ejjempto  in  que‘ 
dOt  hem  aJJ  diati  dagl  lngltfi.  ;y 
Principe  quai  virtù  dette  attere  Sua 

hauti  differente  i'a  quella  del  Reli- 
giefo.q.Deue  rong  Ug„tr  [a  ecfcjr„, 
q*  co  la  Prudenza. 4. La Jemplici. 
t non  lo  ejf  citta  dalla  colpa.  4.  tuo- 
no.e buon  Principe  fon  coffe  di  fere». 
r*.|.  Difetti  delle  loro  nummi  e.  f. 
Alo»  contraggono  i Principi  otliga- 
done  alcuna  tra  loro,  ejjendo  ogni 
uro  operazione  drizata  altinter- 
•JJe  proprio , Cr  non  agratificaqione 
alimi.  ; 7.  preferifi ono  gl' inter tffi 
all  promefes  giuramenti.  ij.AioI 
tè  e U empi  a qui  fin propofto.  27.  Ra- 
gione di  Stato Juo  / dolo.  zy.St  deno- 
toperi  ,adc>e,  non  violentare.  86. 
Benché  delegati  da  Dio,  non  però 
gtujii  tutti.1q6.AJ  onfi  mantengono • 
in  Stato Jenqa  1 irtu  realt.  1 

Prodigi  accaduti  nella  morte  della 
Puf  qella  d' Oritene.  14  j 

Prodigio  uuermto  il  giorno  dopo  alla 
prefa  di  Baiano.  311.  Mentre  il 
Duca  di  lorcftvoleua  Wipofjcflarc 
del  Regno  d'Inghilterra.}  4Ò.  u4p- 
parfo  nella  maona  del  Conte  a ella 
Ai  arca  con  ra  1 Lattcaftnani.  334 
n‘l  termine  morale  hanno' 

I ifltjja  forq* , che  hà  il  g uramen  0' 
nel  Re  tgwfo. 1 3 . Fatte  da  tm  hi,0" 
non  mantenute  per  var]  accidenti, ■ 
<?murt/Ji.  2j.16.27 

Proferita  taglione puui Uectt^umerfe 


tORIA, 

ta  lo  danno .5  3 .Non  prendono  qua-- 
lira  da  luoghi, 6 d' anioni.  1 48.  Noti 
fono  femprt  argomenti  ceri i della 
gratta , 0 dell'ira  di  Dio.  148.  Et 
pereto  da  non  di/perarfì.  149 

Prudenza  [enea  bontà  i mal  eia.  j. 
Da  offa  prendono  forma  tutte  le 
•virtù.*. Con  gt  occhi  della  Cofcien- 
qa  de'  aucr  tl  principe  quelli  della 
Prudenza.  4.  E fa  de  uè  ejjer  la  re- 
golatrice de  l corragg  0.  98 

Pulzella  d'Orlient  Gioii  mina  d’ylrc. 

1 03  .l'arte  opinioni  d'efja.i  03.  Sua 
Storia  ficondo , che  7 ten  deferitta 
dafuot  fauttort.  104.  Sue  Predi  (io- 
ni. 104.  Sodisfa  à Teologi,  joj. 
T romita  V ergine  dalle  letintriqi  .. 
io  j.  Miracoli  che  fanno  ultimo-- 
manca cella Jua  'attuta.  \ oj.  Le 
fon  dare  gemi  per  vetrouagliare  Or ■— 
liens.  ic6.Rclaitoui.che  di  /rivan- 
no Belleforejì,  e Gilles,  io 6-  Diffe- 
renti opttt  onidegiauttori  F rance  fi 
in  quello  negotioi  1 07  .D’ Piati  latto, 
et'yJrgcntre.  107. 108. \!  Guidino, 
che  (idi  e far  a ilei.  ice),  parvi  del 
M etero.  1 1 o.  Argomenti  per  la fua 
mtffione  e loro  rtfpofle.  i i o.  Opinio- 
ne, che  ri  hebbe  M onffrelet . 1 12.. 
Soccorfo  che  diede  ad  Orltens.  1 1 2.. 
òtto  Stendardo  qual  f JJe.i  \z.  Scri- 
tte vra  Lettera  nel  campo  Ingltfe  ,, 
e fuoTenore.  114.  Effetti  che  prò. 
duffe.i  1 j Libera a..fjedto Orltins. 

J 1 6.  Si  parte  per  anaarfene  a Car- 
lo in  Coite, none  e rinforzata  ai  gen- 
te. 1 io. Ritorna  au  Or  berne  prende 
infume  con  gl'altrt  largeau  ptr 
ijial.it  a.  1 20.  V uolcchc  Carlo  l' in- 
ceroni in  Reni , Cfl'oi tiene:  125. 
Prende  T rois,  e molte  altre  piazze . 
126.  Ferita  folto  le  mura  dt  Parigi.- 
134-  Soccorre  compierne  con  cin- 
quecento j odiati.  137.  Ef  e per  im- 
1t*drvntr(jd'yn  ferie,  & rievoco 


\ 


\ 


RACCOLTO 


14  » 0*  fatta  prigioniera  ; creduto/i 
per  in  nidi  a de'ftoi.  137.138.  Con- 
dotta à Roano, ed  incarcerata.  1 3 8. 
Adi  furata  con  la  mifura , ch'ella 
mifurò  altrui.  138.  ProceJJo  contra 
dtlei.  140.  RimeJJa  al  Tefcouo,  & 
all' In  qui  fazione . 140.  Gilles  non 
Chebbeper  Santa.141  .Parongonara 
a diuerfe  [emine.  1 4 iJStnttmiata  à 
prigione  perpetua , d’indi  al  fuoco. 
144.  Si  figne  grauida,  e dopo  il  no- 
no mefe  e bruciata.  1 44 .Due  mira- 
coli occorft  nella  Ju a morte  perte- 
fiimontanga  ctvn  Poeta.  14 5.  Se  ne 
conwnce la  falfità.  14J.  Rifpofiaà 
Scrittori  Franco  fi , circa  à thauer 
malamente  finite  le  vite  loro  quei , 
che  la  giudicarono.  146.  Ventifù 
anni  dopo  fu  dichiarata  innocente , 
C perche.  1 4 6 Se  i Francefi  l'auej- 
J ero  creduta  innocente,  non  Cad- 
rebbero infamata . 1 47.  aiterebbe 
meri'  ato  (Cejjer  Canoni  fata . 147. 
Elogio,  chef eledone.  14S 

R 

Raffaele  Croio  Caualliere  de- 
gradato, e fatto  morire , come, 
O"  perche.  371 

Raffaele  Perfi  Caualliere  abbandona 
le  parti d' Arrigo, e pafja  all’vbbi- 
dicnqa  dOdoardo.  367.  Biafima- 
to.  368.  Torna  di  nuouo  alle  parti 
d' Arrigo. $69. E rotto  da  N eui/fo, 
ed  vcctfo.  365?.  370.  Parole,  che 
dtfje  morendo.  370 

Ragion  di  'italo  Idolo  generale  di  tut- 
ti igouer  ni.  17 

Ramfort  ned  Augia  prefo  dagl  I ngle- 
fi.ii. Ricupe'ato da  Francefi.  81 
Raul  Boit  gli  ro  Capitano  degl  bi- 
gie fi  afe  alia  Crotoi.  z9.  La  rice  e 
dopo  noue  me  fi  d’ajjedio fecondo  le 
Capi.  ola.  ioni.  19 


Reggente  in  Francia  . Vidi  Duca  eli 
Bedford,&  di  Iorc. 

Renato  d’Angiu  occupa  laDuceadi 
Bar , ed  affedia Tadenómte.  1 jr. 
Combatte  à Tillcmant  con  Anto- 
nio (.'onte  di  V ademonte.  ifi.  Si«* 
fconfitta,e  prigionia.  1 5 1 

Renato  Re  di  Sicilia  da  la  Jua  figlia 
AI argherita  d’Angtù  al  Rè  Ar- 
rigo TJ.  dC  Inghilterra  per  moglie. 
z$  5 ■ Quanto  infauflo  qucfto  matri- 
monio all’Inghilterra.  zjj-.  Non 
può  foccorrer  ned  Rè,  nè  la  figlia. 
368.  La  ri [catta  di  prigione  da  O- 
doardo  I T.  Con  taglia  di  cinquan- 
ta mila  feudi. 44  Z.  Quali  da  Lui- 
gi X I.  di  Francia  li  furono  ' prefia- 
ti, à cut  vendette  le  fue  ragioni  al 
Regno  a i Napoli.  44 1 

Rens  luogo  defiinato  all'incoronazione 
de  i Re  di  Francia. 10.O'  1 48.  lui 
coronato  Carlo.  1 17 

Ribelli  di  AI  am  puniti.  9 1 

Ribellione  in  1 r landa  fedata  dal  Du- 
ca di  Iorc.  171: 1 1 qual  Regno  fogli 
rende  paratale.  171 

Ribellione  in  Canaio  di  Giacopo  Cad. 

l'ediG’acopo  Cad. 

Ribellione  del  Duca  di  Iorc  contra 
Arrigo  TI.  Alai  guidata  da 

ejjo.  331 

Ricardo  Bel  campo . Vedi  Come  di 
T arnie. 

Ricordo  Comedi  Cxmbrigi,  congiura 
contra  Arrigo  V.ma  fubio  vieti 
fopreffo.  z 

Ricardo  Neuillo  intitolato  Conte  di 
Saluburi,chi  fu  fé.  3 1 y.  Qual  fua 
maglie,  n 1 5.  Perche feguiffé tl  Du- 
ca di  I ore.  3 1 y . A' a con  Iorc  arma- 
toverfo  Londre.  3 16.  Combattono 
col  RèàS.  Albano , & lo  vinco  10» 
ed  ve.  idono  Corner fet.  3x9.  Fanno 
il  T rlumuirato  contra  Cauttorità 
del  Re.}  3 1.  Fattogran  Cancelli#- 


D ITT  V 1 5 

re. 33  t . Si  ri conctli a infense  con 
gtaltri.n6.paj]*  a loro  col  Duca. 
33  >.  Doue  di  meno  per  frefea  in- 
giuri* fatta  al  figlia  il  Conte  di 
Varate  configli*  la  guerra.)  )j.Và 
armato  ver  fio  Londre  338.  Com- 
batte col  Barone  yluueley , lo  finge- 
ra,ed  vccide.  ; < q.S’vmfie  con  lorc, 
t V arnie , in  faccia  de  i quali  s'ac- 
c ampli  il  Re.  5 40.  Ad  a fuggono  fen- 
. ca  combattere  per  la  fuga  di  T rou- 
lop.  3 4 1 . Bandito  e proclamato  tra- 
ditore co'tompagm.  341.  Ritorna 
con  Varuic  ve  fi>  Londre } , 0~  la 
prendono , & ejjo  refi*  alla  c ufi  odi  a 
di  quella.  344.  Sarma  con  lorc 
centra  la  Reina  & è di  sfatto, e pre- 
fi-iS*-  £ poi  decapitato  à Pom- 
• fretto . sfi 

Hi  cardo  plantagineta . Vedi  Duca 
di  lorc. 

Ricordo  Secondo  col  fuo  cattino  gouer- 
xo  è cagione  delle  guerre  ciudi.  1 
Richczzjt  glorio fe , e profittevoli  quali 
fiano.  495 

Roano  forprefio  da  F rance  fi, ma  non  li 
riejce.iff.  Tradimento feeperto, e 
punito.  1 f 6.  Carlo  1/  chiede, il  popolo 
fi  vuol  rendere,  egtlng/efi  nò.  27  *. 

Il  popolo  fi  fidleua  contra  di  loro,& 
delibera  dtrendcrfi.iy  1.  Gtlnglc- 
fi  fi  fanno  forti  in  tre  lu  ghi.  ly  3. 
La  Citta  preferita  le  chiavi  al  Du- 
eiefe.  173.  Viticoli  della  fu*  refa. 

* 75 

Roberto  Duca  d"  Albini*  gouernatore 
di  Seccia  muore.  \\ 

Roberto  t'uelles  Elettoper  Capitano 
da  V arnie  ,e  ( latenza  centra  O- 
doardo. 40 1 .Suo padre  chiamar»  4 
Londre  dal  Re- 40 1 . Ve  và.  ed  au- 
si fitto  dagl  amici  fi  fatua  nel  San- 
tuario, di  do  e efee  con  la  promeffa 
del  perdono.  401.  Ma  . poi  » fatto 
morire  inficme  ftl  Cognato.  40 u 


toma: 

Le  caufe,che  lo  mo fiero  contrd  Odo- 
ardo.40  > . Vinto, CT  disfatto  dal  Ri 
co’i firn, e giufhciato.40 2 .Il  eh  po- 
ne V arnie  w e frema  difper ditone. 
4°i 

Rosburgo  affedsaro  da  Gitfcopo  Secon- 
do Rè  di  Sofia. $4$. sii  quale  loro 
manda  ambafeìadoriper  r.utxar - 
melo. 348.  Rtfpofia  del  Rè.) 49.  Che 
è ammazzato  da  vn' artiglieria , 
che  gli  [t  ruppe.)  41) . Si  ronde  À 
Giacopo  Terqo  nuouo  Rè.  349 

£ 

S sii ii buri  V edi  Conte  di  Salii  buri. 
Sciar  tres  forprefia  da  Frane  e fi 
per  tradimento.!  f ).  Et  come,  if  4, 
Suo  V cleono  vccfio.edejja  trattata 
come  asconquìfla.  1 ff 

Scofia  da  chi  governata , mentre  era 
prigione  in  I nghilrerra  il'Rè  Giaco- 
po Primo.  11.  Manda  /Imbafcia- 
dori  per  la  libcracion  di  ejjo.  13. 
‘Gli  fi  dà  con  rafia  di  ermo  mila 
marche.  24 .In  che  Stato  fufje, 
quando  vi  arrivò,  i).  Fa  pace  eoa 
l'Inghilterra.  1 60.  Di  nuouo  fi  rom- 
pe,e locaufe  della  guerra.  2 1 7.  Con- 
giura cantra  il  Rè.  2 1 9.  Il  qua  e i 
vecifo.  220.  prende  gli  afiafiìns , c 
notabilmente  gli  punifce.it  t.OJfcr- 
uatione  notabile nelhjuot  Rè.  22; 
Seco!  etOrononèmai  flato  ,t  come  fi 
procuri  d farlo  al  prefeme.  1 SS 

Sedarne  defilata  dal  Conte  di  Salifi- 
burì . 37 

Sentraglie  p-neinfieme  i f idati  che 
s'arano  [alitati  nella  battaglia  di 
Vtmolo.  47.  E fatto  prigione,  e 
cambiato  con  T dibatto.  j 3 1 

Signor  di  Ciac  Prefidente  di  Proven- 
ga rapace  x fuperbo.S  f Ricercalo  i 
dar  cóto  del  dinaro  fco(fo$6  Fatto 
morve  annegato  dal  Centi JlabtUM 
Signor 


RACC 

Signor  dilla  T remeglia  injliga  Carlo 
centra  il  Conte  flebile.  87.  CT  n.8. 
Non  vuole,che'l  Co/,  teff  abile  radi 
con  Carlo  in  Rem  all'Incortma- 
eione.  1 16 

Siili  a[Jediato  dal  Conte  AArondel. 
17 1.  Varie  opinioni  circa  quello 
particolare.  1 7 i.Efame  di  effe-m. 
Se  gli  arrende  non  ejjendofoccorfo. 
*74 

Simph  ita  non  efenta  dalla  colpa  vn 
Princ  pe.  4 

Soggezione  non  piace  ad  alcuno,  io.  Et 
chi  cerca  [aggiogare  e naturalmen- 
te odiato.  io 

Soldati  chiamati  Scorticatori.  232 

SoUeuaqionc  della  guentig  one  di 
Ca/et.  1 60.  Suppreffa  dal  Duca  di 
Bcdfird.  161 

De'Contadini  della  baffa  Norman- 
dia.  174.  Disfatta  dal  Conte  et  A- 
rondel,(V  dal  Barone  V< libi.  17  f 
Della  Normandia  dopo  la  morte  di 
Bedford.  1 97 

De"  Borg  gnoni  in  Parigi* he  danno 
la  Città  al  Contili  abile . 103 

Degllngleficontra  il  loro  Rè.  294 
Di  Giacomo  Cai,  ed  altri  in  Canqio 
cantra  Arrigo. 293. Come fuppref- 
Jfa.  J03 

Di  quindeci  mila  in  lare  cantra  O- 
doardo.19 1.  SuppreJJa  dal  Mar- 
che fe  Nemllo.  392 

De’ Con  ciani  in  affenqa  de'  Rè  O 0- 
ardo.epr  gioma  di  Arrigo, fuppref- 
fa  da  V arnie.  4 « J 

Di  T omafo  Neuillo  cantra  Odoar- 
do , fupprcfta  dall'tffefjo  con  accor- 
do. 444-44/ 

Spada  di  T dibatto , che  parole  conte - 
nefje.  83.  Della  pule  ella  a’Orlicns 
qualfufje.  iof 

Spie  necefjarie  particolarmente  nella 
guerra.  85 

Spirito  piu  [punì Mino  non  fitrouadi 


O L T O 

quel  del  prigioniero.^.  L'effempit 
in  quei  d'Orhem  afjediati  dagtln- 
glefi.  99 

Stati  hanno  per  legge  prima  taiden- 
mta , e ftcurexx.  1 propria.  16.  Note 
ve  n’è  alcuno,  che  in  qualche  modo 
non  habbia  mancato  agiurame-  th 
0 a promeffc.ij.  Come  fi  ma/.t ca- 
ghino 1 flranieri.  188 

Staffano  di  Vignol.s,  detto  là  Mire. 
Ve  UHire. 

Streghe  coni. mote  in  Inghilterra . 
148 

S uff  ole-  Vedi  Conte  di  Soffile. 
Superbia , O"  Auariqia  pr tuono  d' in- 
telletto gl’huomini.  86 

Supp/iqio  notabile  del  Conte  et  Atol 
congiurato  aff  affino  del  Rè  di 

Scoila.  2ii 


T Albotto.  Vedi  Giouanni  Tal- 
botto. 

T anegu't  di  Camello  mandato  da 
Ca  lo  Ambafciad're  al  Duca  di 
B’rtagna.s  -.E  licenq'  or  oda  Car- 
lo fecondo  la  promefja  Borgogna , 
con  fuo  difpiacerc  peri.CtO.GrM  tu- 
dine  Jt  Carlo  verfo  di  lui.  60 

T affa  data  a dtuerfi  Re, e Principi  per 
la  loro  liberazione. 28.  per  la  Ube- 
ra 'ione  del  Ùuca  d'Orhem.  242 
T omafo  AI ont acuto . Vedi  Conte  di 
Salisburi. 

T omafo  N ^uillo  Ball  or  do  del  Baro- 
ne F aucombrige  huorno  corraggio- 
fo  e digran  fpirito.^q.  Fmio  Vice 
Ammiraglio  da  V amie. 444.  Do- 
po la  diluì  morte  fufcitaturbolen- 
fC  con  tra  O ’oardo.  444.  Affair » 
Londre.O’  ti  c ributtato,  offendo  af- 
fente  Odoardo.  444.  S'accorda  col 
Reima  di  là  a qualche  tempo  ègiu- 
lìiqiato.  44  5 

To- 


•w 


DELL’I  S 

T orna  fi  Tirel  Caualher  dardeggia 
la  Contea  di  dermatite  ; CT  ne  bat- 
te il  J no  Signo  e . nj.  si  fluita  la 
H ire, & lo  fertfic, £7  fa /campare, 
io  i . Pafla  in  Francia  con  mille 
cinque  cento  combattenti . ?.8c. 

S'vmjce  con  altre  truppe.  iSo.  Per- 
de la  giornata,  e figge.  1 8 1 . Com- 
batte infierite  con  i l or  et  fi  cotirra 
la  Re  ina.  ; f-f.  E prefo  e poi  dee.  ip- 
tato.  ifa.pS'1 

T orlo  neon  e Ad  arefciatlo  di  Borgo- 
gna fpedito  con  Salisb  ri  al  Joc 
cor  fu  Ut  C cu. uit.  i 9.  C'ombatt.  co’ 
Suczz.efi,  y ne  altieri’  la  viti  aria. 
19.  1 . ' re  endofi  di  prender  la 


Buifler’e  è fatto  prigione.  11.  tua 
liba  ., q otte  con  la  permuta  del 
Conte  ài  rane  odor.  ; 1 

T cadimento  jucceflo  nella forprefa  di 
dare  - s aFrancefi.  \ 33 

T tirchi  di  che  anno  vemjfcro  in  Eu- 
ropa ; e loro  piogrcfli.  87.  Come 
mantengano , e cori/,  ruino  i ì tati, 
che  uadagnano.  188 

T urft  (1  prende  dal  Baflardo  di  Cla- 
rt  qa.  ijj 


VAdtmontc  afled  alo  da  Rena- 
to dì An  tu.  iji.  Soccorjoda 
sintomo  onte  ai  Vademotae  con 
la  (1 coi  fita  di  Renato , e Jua  prigio- 
n a.  j f 1 

Valore  neceflar  0 ad  vn  Principe, 
i >8 

Varuic.  Vedi r onte  di  V arnie . 

V aucler  Guafcone  Canal  iter  della 
C tur  iutiera  Lu  got  diente  in  Co- 
lei per  il  onte  di  Varuic. 40 3.  Lo 
rigetta  quando J campa  da  Odoar- 
do.C  perche.  40$.  Ambafciata, 
che  mandi  al  onte , t lue  diffimu- 
laqtom^Q  {.  Vidna, che  riporto  da 


TORIA. 

effe.  4CJ.  T raditore , e fai  fio.  4C  f . 
bt  mette  la  diuifa  di  Varuic  infìe- 
me  conquidi  Calci.  4 1 8.  V ffcj, 
ch’egli  vii  con  Comminai  man  aro 
da  Borgogna  per  ifpnrrne  l’animo 

ftlO.  4.I9..1ÌO 

Vernalo  prefo  dal  Duca  et  Ala  font. 
41.  Battaglia  fatta  ..  Vcrnolo  rrà 
Frati  cefi , e Igtefì.  43.  Si  rende. i 
Bcdfora.^.  Sor  prefo  da  Francefì, 
16  S.  Il  C afelio  prefo  aforqa,  riti- 
rando/'t fai  nati  nella  Torre  Gri- 
fa;che  poi  h rendono.  168.169 

Vejcouo  di  Se  a.  tra  ammazzino  da 
Franteli.  r ■ 15; 

Vefeouo  di  f'itictflre  deputato  al  eo- 
1,  e ni  od  Inghilterra  .7  A ‘inimica  col 
Duca  di  G loceflre.e  fut  pretenfìoni. 
64.  Odiato  per  lajuafiperbta,m.i 
feguito  ita  molti.  6f.Sc  riue  a Bcd- 
ford.  65.  Rifponde  alle  querele  di 
Gloceftre.6-.  Le  quali  fon  riputa- 
te frittole,  ed  improbabili.  70.  Di- 
chiarato huomo  da  bene , col  voto 
di  tutti,  CU  ra’ pacif.cati.yi.  Fatto 
Cardinale , C7  Legato  inhghil- 
terra.  73.  Legato  in  Boemia  da 
Ai  arano  V.  Con  quattro  mila 
combattenti.  131.  Al  andato  da 
G occflrc  w aiuto  a i Bcdford,  doue 
va  mal  volentieri , vjeendo  con  tf- 
fo  in  campagna  cantra  Carlo.  1 3 1. 
Alà  dipartiti  fin:  a combattere, 
pafla  in  Boemia , C fe  ne  ritorna 
fenza  hor.ore.  133.  Incorona  in  Pa- 
rigi il  Re  Arrgo  VI.  149.  V.  in 
J ghil terra  per  fedar  alcun • tu- 
rmtit  di  Religione.  1 39.  T orn  1 in 
Francia  con  h uomini , O"  danari  ; 
O ’ confulta  j opra  lo  firmamento 
delle  mihqie . 1 60.  Accujato  da 
Glocelìre  d molte  colpe;  le  quali 
egli  delude  col  farle  cader  ,n  oblio. 
146.  147.  Difauuantaggi  della 
vaturadtU'vno  ,e  dtlPaltro.  147.- 
Sue 


. 
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Sue  ani  alla  ruma  dii  Duca.  148.  Principi, e Priuati.  j.;  ' 

E a accufar  la  DucheJJa  di  Gloct-  Virtù  reali  lonjeruano  i Principi  in 
• ftre  [di  tradimento , CT  d'mcantef-  Stato  quali fono.  $58 

mi,  ed  e condannataci  complici.  Virtù  fuo  proprio  e i'ejjer  lodata,  mà 
i48.Perfcguita1lDuca.1s9.  Ma  non  fempre,ni. da  tutti.  406 

non  gioifee  della  JUa  morte  fe  non  Vifconte  di  XJarbona  configli  a il  com- 
qu’ndeci  giorni , morendo  ancb'cf-  battere  con  Bedford.  4 1.  Perde  la 

fi.  idi  giornata,  ed  è vcvifo  ; e'ifuo  corpo  • 

Vi.  lentie  più  che  le  atponi  buone  traf-  morto  /quartato.  47 

mettono  la  Fama  àpofteri.  360  Vita  humanajuo fine  beatamente  ve» 

Vftk  morale  non  fono  fiftefi  ni  nere.- 
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Libro  Qvarto.  Arrigo  Sesto- 

ALLE  'vite  de't  precedenti  Le  guer- 
Rè  abbiamo  njeduto  3 che  le  chefùró- 
Guerre  ciudi  ebbero  origine  dal  :30%rPc- 

. _ , * , fe  lotto 

cattino  gommo  atT^tcardo  II,  Arrigo  V 
Che  tArrigo  IV.  le  cominciò  3 ed 
Arrigo  V,  le  fofpefe  . Ma  che  gliualo. 
dopo  quarant'  anni  di  pace  ri - 
farge  pero fitto  Arrigo  FI.  in  dominazione  fi  ab  Hit  a,  in 
animi  quieti  3 e calmati 3 ejfendo  materia  degna  di  confi - 
der  a filone  3 non  deue  e fiere  tralafciata  da  noi , per  efamì - 
narui  fe  ciò  auuentjfe  per  colpa  de  fuddi  ti 3 onero  del 
Principe  3 e chi  di  loro  dopo  la  guarigione  del  primo  male 9 
portò  il  fecondo  in  Inghilterra  : Gli  argomenti  da  non 
r infarcì  fallati , fe  liprtnderemo  dalle  differentinatnre 
de  vii '-ultimi  due.  , £Cime 

T rouo  Arrigo  V , vn  Régno  •vfurpato  dal  Padre , ina-  chr  *« 
tcrbito  da  tante  morti  y e confifcapiont  y che  non  gli  farei Ougac?* 

zA  berne - 
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de  riufeìto  d‘  introdurmi  la  quiete  3 e mantenerla , fe  * l 
•valore  non  l'auefie  re  fa  temuto , e la  "virtù  amato  da fui- 
diti.-  V^on  incontro  in  tutto'  l tempo  t eh'  e'  ruffe  altra 
congiura , che  quella  di  Rie  ardo  Conte  di  Cambngi , nel 
mede f mo  i fi  ante Jòppre/ìa , che  fufcitata . Non  perche 
gli  eredi  di  Ricordo  re  il  afferò f annulli  ( poiché  ejfendogli 
foprau  unto  Edmondo  Mortomare  legitimo  facce (3 ore 
della  Corona } non  erano  per  mancare preteflt  à chi  aueffe 
efato  di  trauagharlo  ) ma  perche  la  natura  ò timida  , o 
pacifica  di  Edmondo  j la  fanciullezza  di  quei  che  gli  aue- 
uanodafuccedere  : /' ambizione  de'  grandi  allettati  da 
gli  onori , ed  arricchiti  dalle  guerre  eflerne  ;e‘l  non  poter 
non  altro  Rè  migliorare  le  condizioni  priuate  > nè  ergere 
la  riputa pone  publica  à più  alto  figno  dt  quello  eh * egli 
lai pò  furono  le  «z»  ere  caufe , che  reprejfero  tutte  le  alte - 
y ahnnna  rafiont » Venuto  pota  morire , la  fortuna  che  l' aueua 
fortuna.-  accompagnato  viuente , non  fegli  difeompagno  per  lun - 
V*onri°  go  tempo  nella  per  fona  del  figliuolo  ancora , onde  nell ’ in- 
qua  le  iic'  fan  pia , e nelle  due  fufieguentietàfù  fenpa  contradi (10- 
tepo  nel-  ni f erutto  da fudditi  5 su  la  fileranno , che  col  regno  auef 
na  del  fi  fe  ereditato  le  •virtù  paterne , E rrore  fcufabite  in  loro  , 
^l'i 'qual  annt  tenert  pr,ttl^eglatt  delle  gr  ape  proprie  3 e delle  al - 

non  ere  trut  afe  piont  > non  auendo  lor  dato  tempo  dt  dtftngan- 
d,TO  lc“'  narfi  circa  il  - valore , e la  prudenza  ( 'Virtù  di  prime  ef- 
pe  t taf  ioni  m lui  ) mentre  1‘  oriente  dell'  altre  off  ufi  ana- 
le <vijlegià  de  i più  veggenti  e non  potendo  la  maligniti 
fiejfa  non  confeffare  tArrigo  VI.  e fiere  fato  <vno  de’  i pi» 
buoni , e fanti  Rey  eh’  <vnque  aueffe  1 Inghilterra  > 

quali- 


▼inù  pa 
terne 
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quando  la  boriti  fen f altre  coadiuvici  fojfe  fola  fiata  ce,e7oU 
bacatole  all'Offi fio  di  Rè.  Ma  le  virtù  de'  priuati  non  boti  in- 
Jono  quali  le  'virtù  de'  Principi , il lodeuole  qualche  Voi - ali’  vffU 
tane  gli  -uni  ejjèndo  biaftmeuole  ne gli  altri . tronche  ^ 
le facoltà  dell  operare  non  fieno  dal più  al  meno  'unifor- 
mi m tutti , ma  perche  diucrftficate  dalla  diuerfa  condi- 
zione y che  trai  Principi , e i fudditt , producono  afoni 
contrarie , fecondo  che  contrario  è lo  flato  de  gli  operato- 
ri. £ fi  come  le  'vie  3 e i pen fieri  di  Dio  non  fono  quali 
quei  de  gli  huomtni , così  ( data  la  nutrente , e debita 
propor f ione  ,fe  propor  f ione  c è che  pofa  dar  fi  ) i concet- 
ti, egli  andamenti  de'  Rè  non  deano  e fere  quali  quei  de ’ 
priuati . V ifief  e virtù  morali  3 benché  le  mede f me  m T-c  virt^ 
tutti,non  confider abili , cbe^con  vna peculiare  diffcrenfa  fonnado- 
in  loro , conuenendo  ad ejfiy  e potendofi  ciò , che  non  con - fé' ^niuo- 
utene , ( non  fi  può  da  noi.  Fù  buono  tArrigo  , ma  non  chc  a Pj‘- 
buon  Rè . Nacque  ben  inten fionato , ma femplice . Con-  pnuàd. 
dif  ione plaufibile  in priuato , indecente  in  regnante , e'n  ^nigo* 
tute'  i caft  dannofa . Perchetfi  come  la  prudenfa  difcom- 
pagnata  dalla  bontà  è mera  mahitay  così  la  bontà  di-  Laprude. 
feompagnata  dalla  prudenfa  non  è che  puro  dijf étto.  bontà" Zì 

/’  •ufficio  della  prudenfa  non  fofieà’  indirizzarci  a quel- 
le  a f ioni , che  per  ragione  dobbiamo  fare , ma  di  renderci  fcnzi  pn» 
fmplicemente  buoni , non  ne  auerebbe  auuto  bifogno  e-  fr™** 
gli  3 fi  come  nè  coloro , che  di  natura  fono  già  buoni . jQuei 
che  s imaginarono  le  <xtirtù , come  che  v arte  di  nomi  9 
non  <uar tare  l' rvffi fio  y ma  effere  tutte  prudenze , non  Daeffij 
credettero  forfè  male  > l'efpenenfa  mo  Arandoci  > la  for- 

A 2 tCZZA  cc  lcvirtià. 
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tez&aefiere  tementi , lagiufiifia  feuerità 3 e la  tem- 
peranza difordine fenf  efia.  Sono  comuni  à tutti  gli  h uo- 
mini , ò indifferenti  i altre,  quefìa  ne'  Principi  è ftngola- 
Diffcren  re . La  bontà  di  Arrigo  VI  fù  vna  bontà  clauflrale.  Ma 
bondd \ficom*  il  religtofo  non  può  effere  buono,  con  affetti  da  Re, 
vn  Re , e così  nè  buono  il  Rè  con  affetti  da  rchgiofi.  Nafciamofot- 
giofo.  '1  io  le  due  leggi  di  Dio  3 e della  natura , le  quali  auuegnx 
thè  diflint  e non  incompatibili  tra  di  loro  .Se  i noflri fini- 
ti abbracciano  la  prima  -,  la  quale  non  hà  perfine  , che  la 
falute Spirituale  s l'elecione  n è buona  3 e 'vie  più  3 fé  fio. 
accompagnata  dal difpregio  del  mondo , e dalla  mortifica- 
zione de'  fpiriti . Se  la  feconda  ( nella  quale  i Principi 
'vengono  comprefi , e che  congiunta  alla  fede  non  efclude 
\ la  falute  ) il  comandare , e 7 regnare  ricercano  finiti  at- 

tlni , e da  quefle  mortificazioni , e difiregi  à propor f ione 
così  lontani , quanto  da  i viuaci pronti  nfentimenti  ne- 
^4 potai . cefi  ari j in  chi  comanda  deono  e fiere  irehgiofi . I quattro 
**P-  4*  animali 3 che  e vengono  deferittì  occhiuti  di  dentro , e di 
fuori  > doueuano  feruiredt  figura  ad  Arrigo : perche  fi 
Dcauer  gli  occhi  interni  della  cofcienza  gli  baftauano  come  à cri- 
pc1  Cògli  9g&  'forni  della  prudenza  gli  erano  necejfanj co- 

occhioel  meàTfè  ì njn  Principe  non  potendo  dir  fi  buono  ,edin- 
tflcl  nocente  ( benché  d'intenzione , e di  coflumi  innocentijfi- 
zajafim  mo  ) tJuan4^°  afo  propria  falute  3fama , e fu  àditi 
piicità  nò  pgr  fcmpltcità  cattino , e nocente  : La  bontà  non  auen- 
do^d 'alia  do  da  nafcerti fiordi  a , ma  da  generar  fi  da  noi.  Noi  e fi 
colPa*  fèrh  padri , madre  la  •volontà , anima  t eie  pione  ; perche^ 
febene  la  femplicità  naturale  ha  grandi  auuantaggi  j è 


Libro  Quarto^  Arrigo SeftoJ  { 

più  commendabile  però  chi  attendo  potuto  trafgredire^, 
non  trafgredi  : il  ben  operare  non  prendendo  fi  dalt  igno- 
ranza , odimpotenpa  al  male  ima  dal fàperfì,  e poterfì  ì 
e no' l fare . T ermine  che  non  efclude  le  J acuità  delle  a- 
pioni  ciuilì  ( come  le  efclufe  in  Arrigo  la  bontà , che  con 
lui  nacque  gemella  ) an  pi  te  rende  tanto  migliori,  quan- 
to che  t fttoi  obbietti  dopo  la  prima  caufa fono  le  feconde  y 
fenpa  le  quali  non  c e rutta  ni  corporale , ne  ciutle . Sei 
formarlo  quale  egli fu  vi  concorrere  con  la  natura  t edu- 
ca pione  no'lfaprei  dire:  ma  non  nj  hà  dubbio , che  non 
•vi  fieno  de'  falli  nelle  nutriture  de’ Principi}  le  fan - 
ciulteo^e  loro 'venendo  coltiuate  coll'  ecce  fio  de’  rtfpet-*\teVù* 
tt  : mentre  i di fi reti  allenatori  deono  auer  riguardo , che  c'pi * 
ricercando  gl  ingegni  quali  lo  /limolo , e quali  il  freno  , 
hanno  da  feruirfcne  alternatiuamente  ,e  con  ri/petti , ma 
non  coneccejjìi  perche  così  facendo  fono per  renderli  non 
che  ritienti)  ed  amati  da  fudditi,  ma  riflettati,  e te- 
muti da  tutte  lena  pioni , riu fiondo  e (fi  eccellenti  meglio 
che  in  altro  efercipio  nel  maneggio  de'  Corferi , perche 
ricalcitrano  à loro  come  à gli  altri . Comunque  fi  (taf 
ne  fi e chiaro  s le  rouine  di  Arrigo  ejfere  deriuate  da  que - Rè  cau- 
fta  femplice  inanimata  bontà , la  quale  poppa  del  prò - fuamaia- 
prto  giudicio  s appoggiò  all’  altrui,  onde  perdutane  la }^ean^tv£ 
riputapione , anima  de' gouerni , perdette  con  efio  lei  au- 
torità , regno , libertà , e <vita. 

Lo  fiato  in  che fi  trouauano  gli  affari  dei  due  regni  alla  dcl 

morte  d'Arrigo  V.  era  tale,  che  per  li  buoni  ordini  lafciati 
nonpoteua  efiere  più  auuanta^giofò,  Ifudditi pronti  al-  te  di  Ar- 

• . tvUU  ■*v'i 
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r vbbidien  fa  tratti  dalla  gloria  di  così  chiare  vittorie  je 
dal  profitto  di  tati  confi  der abili  acquigli . In  Trancia  le 
di  fi en fieni  interne  di  quel  Regno  3 la  prudenfa  3 e 'Ina- 
lare del  Duca  di  Bredjord , i buoni  Capitani , e foldati , 
che  gli  mihtauano fiotto , nutrivano  lefiperanfe  à più  fieli - 
ceprogrejfi.  E li  due  fratelli  Cij  del  Rè  pupillo , liberi  di 
gelofie , e di  male  mtelligen  fc  ( il  Duca  di  Bedfiord  co  ’l 
titolo  di  Regente  refi  andò  padrone  in  Francia , e 7 Duca 
di  Glocefire  con  quello  di  Protettore  comandando  in  In- 
ghilterra ) cofipirauano , con  la  confieruafionc  y ali’augu- 
mento  degli  acqui  fi i . Ma  non  auuenne  mai  co  l toglì- 
mento  delle  cautela  continoti  a f ione  degli  effetti  : perche 
morto  il  Rè , morì  in  meno  di  tre  mefi  dopo  lui  Carlo  VI • 
Raccorv  Rèdi  Francia , il  quale  incapace  di  governo , e fiuolto  dal - 
caufcdrì  ^ moghe  donna  vendicativa , e mala  madre , gli  aveva 
danni  $-f atto  alienare  il  regno  y privarne  il  figliuolo  > e porre  divi- 
t».  * filone  ne  fiudditi  ì prò  della  grandezza  d' Inghilterra . 
Filippo  Duca  di  Borgogna , che^ fecondo  i configli  del  dea* 
fionto  Rè  Arrigo')  aveva  da  e fiere  irretito  co‘  Vczj^i,  fu 
di/gu  flato  da  Glocefire , fiofipmto  da  ambi f ione , ò da  a- 
more , ò da  tutti  due  tnfierne  : documento  à non  fidar  fi 
delle  noflre fauieTge , ma  'vigilare  J opra  noi  fleffi , ogni 
picciolo  interejfe  bafieuolc  à cangiarci  in  peggio  : poiché 
Gloctfire  buono , e fama  Principe , cefi ò d‘  effier  taley  do - 
Gl’intercf  po  che  fi  laficiò  trafiportare  dalle  proprie  paffiom . E gl  in • 
cipubUc!  tcre(fi  priUatl  incontrando  fi  di  rado  co’  publici , n avute  - 
non  con  ne  (fje  cfjt  Attende  à oli  'vm  abbandoni  oh  altri , ouero 

urnonnn  ci  • ° //  > 

i,  e quelli  y corri 
fece « 


bene  m che  confitte  con  lo  fiato  rovini  quefi 
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fece.  Tali  furono  le  "vere  cattf  delle  retrogradazioni 
Inglefi  in  Francia  : le  difunioni  aulii  auendolt  fi  abiliti , 
e la  riconcilia  pione  del  Duca  di  Borgogna  con  farlo  VII. 
precipitati  j onde  fs  bene  il  ricominciamento  delle  guerre 
ciudi  'venga  addotto  tra  le  piu  confider abili  alle  perdite 
della  Francia , i loro  principtj  nondimeno  non  ejjendo  fa-  s..  An.; 
ti> fé  non  dopo  che  il  Re  fu  adulto , e che  le  cofe  di  Fran-  fotte  fta- 
cia  erano  poco  men  che  perdute , non  vi  farebbe  Slata  ap-  f°  rame 
parenpa  di  difordini  in  Inghilterra  yfelc  cofe  fodero  con- 
tmuate  prof  per  e , e che  7 figliuolo  fi /offe  raffomigliato  al  be  flato 
padre:  perche  nell  tftejfa  maniera , che l'uno  fopprejfe  p^nno 
la  congiura  del  Conte  di  fambrigi  acqui  fi andone  credito,  uc S^errc 
auerebbe potuto  fopprtmere  /’  audacia  del  Duca  di  lorc  * 

F altro , conferuandofi  lo fiato . Ma  la  fpada  con  cui  ta* 
gitana  Scanderbeg  le  braccia  armate  3 non fu  della  mede - 
fi  ma  tempera  impugnata  da  uri  altra  mano . E però  la 
f fiancale  differenza  è 3 chedoue  il  fante  diede  di  petto 
in  vn  forte , e fiero  Leone , / fuoi  difendenti  fecero  rin- 
contro di  vn  debole , e manfueto  agnèllo . 

Fu  irrigo  proclamato  Rè  di  otto  mefi  in  circa , il Du-  1 42  2 
ca  d Excefire , el  fratello  Vefcouo  di  Vince  lire  deputa-  nfa™CRè 
ti  algouerno  della  per  fon*)  e alla  nutntura  la  Rema  ma-  ininghiU 
dre  ; mentre  il  Duca  di  Glocefire  Protettore  del  Regno r 
nontralafciauacofa  dentro  perla  pace , e fuori  per  la 
guerra  che  non prouedeffe . Fio  il  Tfè  bambino  condotto 
■ da  Vtnforà  Londre  da  mofirarfi  in  pieno  Parlamento , il 
grembo  materno  feruendogli  di  trono  3 e le  acclamazioni 
, -degli  ordini  d’arra  d vbbidienpa  contribuendo^  di  buo- 
- . na  vo- 


tela.. 
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1422.  nt  voglia  aiuti  da  loro , per  la  eenferua pione  di  quella , 

che  la  paterna  virtù gltaueua  acqutfiato  . Il  Duca  di 
Bredford '.da! l'altro  canto  forprefo  dalla  difauuantag- 
Lamorte  gl0fA  morte  di  Carlo  VI. /ucce (fa.  d’ Ottobre  del mcdefimo 
VlSciu  annone  dalla  alienatone  dimoiti , che  dianft  alienano 
Ja°dn  ^ fiatatole  fue  bandiere  ( per feguirt  il  Delfino  procla- 
done  d’-  malo  Rè fotto  il  nome  di  Carlo  VII.)  auendo  conofciuto 
Inghiltei  yuant0  contraria  àgli  affetti  naturali  fuffe  /’  ^ubbidien- 
za 3 che  da  quei  che  gli  reflauano  era  fiata  giurata  al  Rè 
fuo  fratello , procacciò  in  folenne  ranno  di  rìtrar  nella 
Bredford  perfona  dell'  erede  nuoui giuramenti , cofa  prontamente 
fcddual  ottenuta  3 ma  poco  religiof amente  0$ erutta.  E fe  non 
nipote . tra  / ’ autorità  del  Duca  di  Borgogna  potentiffimo  di fia- 
ti, e di feguito , gli  affari  Inglefi  non  auerebbono  auuto 
la  durata  eh*  ebbero , dimmuttafi  à propor  pione  del  fuo 
intiepidir  fi  per  caufa  di  Cloe  e tire  3 e della  Città  d’Or. 
liens  difidatagli  : del  raffreddar  fi  per  la  morte  della  fe - 
velia  moglie  di  Bredford  ye  dell ' alienar  fi  quando  auen- 
do mitigar oifuoi  fdegni  cantra  Carlo  cejfarono  le  vite 
amiche  di  que'  primi  guerrieri . 

E preda-  Fù  irrigo  proclamato  anche  , e giurato  in  Parigi  rRè 

wiarloRè  jf  prancia ? e d’ Inghilterra^  e fiampate  monete  al  fuo  co- 
’ nio  colC mfegne  de'  1 due  Regni  3 mentre  Carlo  fuperiore 
Staro  mi  d' anni  ymferi> ve  di poffanpa  3 ed efclufo dalla  metropoli 
*Ca!io  rta^  * non  pojfideua  di  là  del  fiume  Loira  , che  i paefi  di 
ZBerrì  yedi  Forefie  y il  Borbonefe  y il  Ltonefe , e l'Ouer- 
nta.  Ch  ybbidiua  la  maggior  parte  del  Poitù , e della 
Santonge  in  confiderà. pione  della  nobiltà  y che  io  efie  di- 
pende. 
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pendeua  da  lui , ò che gli  era  confinante , ridotta  à ter - I422. 
*««w,  th'  attendo  ella  yna  parte  delle  fue  terre  fitto  di 
lui  , e v n altra fitto  gl'  Inglefi  3 le  conueniua  ò figuendo 
*vna  fazione  offender  C altra , onero  dtchiarar(t parziale 
et  yna  di  ejfe  conforme  à gl'  interejfi  de' beni , eh'  erano 
fitto  la  fìgnoria  ptìt  di  quefta , che  di  quella.  7);  là  del  fiu- 
me teneua  l’ZJmena,  e l' An giù . In  Sciampagna,  e Pi - 
cardia  alcuni  luoghi , ma  pochi , necefjitato  à fifftrire  le 
infoiente  de'  fildati  proprj  , perche  non  pagandoli  per  * 
pouertà  > fi  paga  nano  di  rapine  3 e d' e fi  or  fieni  fipra  gli 
afflitti  da  tutte  le  parti , ed  tmpouertttyafallt . Il  Con- 
te di  Pois gli  aueua  ricuperata  la  Linguadoca  dalle  mani 
del  Principe  d Orango s:e  contea  la  G Menagli  erano  baio- 
ardi  il  Cote  dt  Caminges per  ine lina, f, ione ye‘ l Conte  d'Ar- 
mignacco per  odio  contro  Borgogna  3 caufito  dalttgnomi » 
niofio fine  del  Conte  SI  abile  di  Armtgnacco  in  Parigi . Efi  Lo  man- 
fetti  procedenti  tutti  dall'  amore  de  '/additi  : perche  chi 
confiderà  le  ine flrigabtli  fue  dtfficultà  ,gh  farebbe  flato  de’  ftid- 
imponìbile fermentarle  3 fin pa  l'oSlinata  pacienpa  di  quei  di“‘ 
che  Ì ybbidtuano , coSlretti  à fipportare  C ingiurie  ofii- 
li , le  ingiurie , e rapacità  de' fidati  amici , che  ficorr et- 
41,  e finpa  difiipltna  erano  di  maggior  danno , che  gli 
fieflfinimtci . Aggiungafi  il  non  auer  anuto r Principi  del 
fangue , che  lo fiftene fiero  3 i Duchi  d' Oritene , e di  Bor- 
bone prigioni  in  Inghilterr acquei d' Angui  ofl inaio  nel rL  O più  ro- 
couero  del  reame  dt  Napoli , e Borgogna  inefior abile  ntmi- 
co . Ma  ad  argomentare  in  contrario . Non  pare  proba-  tauano  4 
bile  , che  C amore  di  Carlo  più  che  l odio  de  gl  Inglefi  li  li  ^ 
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14 12  rendeffe fofffgenti  -,  poiché  gtouene  di  ventidue  anni  non 
aue u a potuto  obligarli  con  beneficj , nè  dare  in  quella 
età faggio  per  render  fi  de ftder  abile . Hà  da  crederft  più 
toào , che  nato  loro  prefuntiuo  Rè  y il foto  per  C efclufione 
Chi  ccr-  d Inghilterra , fojfe  il  fomento  di’  loro  affetti:  le  na- 
cafoggio  AUcd0  tra fe  l'orror  naturale  della  fògge  pione  t rvna 

trai  èna-  dell  altra',  la  diuerfìtà  delle  fauelle,de  coflumi)td  vmo- 
tUt<x£a-  « caufando  le  auuerfioni , egli  odj , che  •vediamo  recipro- 
• • chi  m loro. £ quando  altro  non  fojfe  eff  ndo(benche  non  se- 
pre ) fpecie  di  dapocaggine  l'ejjere  fggiogati  da  (Irameri t 
fù  potiffima  cagione  di  rederlo  amabile  : egli  il  chiodo, per 
cui  l'altro  dell' Imperio  Inglefe  era  leuabile  dalla  Fracia  • 
ZI  dita  ch'ebbe  Carlo  la  morte  del padre , e fattone  ce • 
Cario  fi  hbrM  l’efequie  in  Efpallt picciolo  cafiello  d‘  Ouernia  , 
fa  proda  oue  allora  s' indouino  trouarfi , fi  fece  dopo  <vn  giorno  di 
7*“^’  luttofolamente  proclamar  Rè  : itofene  à Poitiers  vi  fù 
. con  poca  folennità  incoronato , Rens  luogo  an pianamente 

Minco  defiinato  à que fi  a cirimonia  proibitogli  dal  nimico  , Di 

ronare  in  modo  che  la  Francia  fi  trouaua  con  la  Corona  diuifa , dif. 
Pomeri.  s yij'Jdarfi fr)  due  eh ‘ egualmente  fe  n intitolane- 

no  Rè,mentre  che  gli  animi  diuifi  il  rifaldameto  con  C ar- 
to fù facile  in  coloro , eh' erano  ò non  impediti , 0 vacillan- 
ti nella  fanone  di  Borgogna  : et  onde  n auuenne,  che  il 
conferuare  C acqui  fiato  dagl  Inglefi  3òl  aumentarlo  non 
dipendere  più  dalle fper  ape  degli  aiuti  Frane  e fi)  ma  dal- 
li forpa>  e dal  confi  gito  proprio . Dal  configlio : per  tenerfi 
fermo  Filippo) gli  amici  per  paffiont  alterabili^  dalla  for- 
" \ pa gli  ofiacoli)che  coll' allienapione  di  tanti  andauano  ogni 

. ; gior- 
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giorno , credendo  inabili  ad  e (Sere  per  altre  melale  unti'.  1421 

S'era  dopo  la  morte  de  1 due  Refchermito per  tutto, ma 
conprefe  de  luoghi,  erìprefe  di  poco  r lituo , più  lofio 
importune , che  degne  di  fioria . E t Parigini  aueuano 
mandato  vna folene  amba fciat a in  Inghilterra , per  chie- 
dere contra gl' infulti  di  Carlo pronti fccor fi.  Gii  fritto « Aml.  - 
ri  Inglefi  t accufano  mandata  per  occultare  J otto  quello  fciaudc’ 
pretefo  tjIo  il  tradimento  che  da  effi fi  couaua , per  dar - m 'inghil 
gli  fi i il  che  fi fi  a non  fi può  determinatamente  dire  j ma  Ccrra  * 
Dupleix peruertendone  1 tempi , emettendola  congiura 
auanti  l a m b afa  a t a.  ( come  s' ella fffe  fiata  mandata  per 
quefia  oc  cafone ) n augumenta  ilffpetto . Furono  rijpe- 
diti  carichi  di promefe , gli  effetti  delle  quali  feguirono 
piu  pronti , che  quei  della  loro  fede . 

S'era  Carlo  trasferito  alla  Rocella  (adombrato fi  et  al- 
cuni mouimentt  d armi  del  Duca  di  Bertagna , credutili  Carlo  af . 
ifuo  danno , e contra  il  tenore  delle  vitine  capitola  pioni  £ Rocel 
fiipulat e con  ejjo  lui  viuente  il padre)  doue  facendo  confi - 
gita  gli  cadette  addojfo  vna  parte  della  camera , la  quale 
Qppretfc s con  alcuni  altri i Giouanni di  Borbone  (ignoro  S uoperi- 
di  Preaux , reftandoui  egli  ; bende  non  molto  offejo  s in  col°- 
euident  e pericolo , fe  non  ne  veniua  prontamente  ritratto.  ì 
Fieli  tfiejjò  tcpofuccedettelaforprefa  di  Ponte  di  Meu - MniUn' 
lan  sfotto  la  condotta  di  Giouanni  di  Grauille,  eh' Ve  ci  fe 
quanti  Inglefi  vi  trouò  : E la  punì  pione  di  coloro , / quali ccfi  • 
affidattfi  su  l'afjenpa  del  Duca  di  Bedford aueuano  affi-  dentro— 
gnato giorno,  e luogo , per  doue  le genti  di  Carlo  doueua-  In 
no  entr are  in  P arigi  : trama  ch'era  per  r tu  far  e,  fi  il  Du - frcjwrr© 
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I42  3 caco»  la /ita  celerità  no  /’ àuefie prevenuta  : perche /òpra- 
giùtouiinafpettato , e con  buone  forpe , ne  fece  morir  moL 
ti  , pochi faluatifì  con  la  fuga . Nè  fidando fi  più  di  lortr 
po/i  grafie  guernigtom  nella  Città  3 e luoghi  arco  fanti  3 
de  quali  glifi  n arrefero  adcuniy  ed  altri  ne  prefi  3 man- 
dando al  ricatterò  di  Ponte  di  Mettlan  Tom  a fo  Moni  acu- 
to Conte  di  Sali  sburi , perfonaggio  ( fecondo  il  teftimonio < 
di  fcrittore  non  Inglefè)  comparabile  à qualfiuoglta  degfc 
CI  In"!e antn^  Romani , e con  efioluiil  Conte  dt  Sufi  le,  i Bo- 
ti a (Tedia  rorù  Scalea , Poiningsil  più  gtouene , e molti  altri  Caua- 
df  Mcu-  &crl'  Ru  combattuta  la  piazza  tuttoGenaioye  Fibrato? 
l«n.  , difendendofi  que' di  dentro  io  molto 'valore  fu  le  fperanpe 
del foccorfò , che / otto  la  condotta  de’  Conti  cC  Ornala y e di 
Lucania 3 e del  Vfconte  di  Norbona  s’ era  raunato  alnu~ 
B^dcifoc  mero  di feimilam  confini  della  Duce  a di  Berrì:mogtù - 
ti  à fei  leghe  da  minici , e po/hfi  in  battaglia , vi  nacque 
tal  dfordme  3 che  fi  ne  ritornarono  sbandati  refi  andò  da 
gl’ Ingle fi  di  Sciartres 3 e dt  que ’ contorni  disfatti  per  la 
maggior  parte  3 onde  auutone  auuifogli  a fi ediatin  entra- 
rono intanto  furore  ,che  precipitando  in  vtfia  degli  afe- 
dianti  le  bandiere  del  Rifarlo  malborato  sù  le  porte  a 
difeefero  à lacerarle  giacer  ado  anche  di  dentro  tutu  l’ al- 
trefue  wfegne , e maledicendo  chi  li  aueua  perfuafi  à 
chiuder/  m quella  fortezza  -,/opra  fa/fi  giuramenti  del 
con  mol-  loro foccorfo  .S  arre  fero  col  filo  vantaggio  del  Jaluarfi 
piazS'r’  le  'vite,  dal  quale  anche  furono  efclufi  coloro  >cbe  aueua -, 
no  f erutto  tArngp  V.  eh’ a ucttano  giurato  la  pace  finale  t 
r i complici  nella  morte  del  Duca  di  'Borgogna  3 foldatk 
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delie  tre  nazioni  Scozie ffe , lrlandefe , è Vaia  . Refera  r 42  ; 
Anche  con  Mettlan  tutte  le  piange  eh' erano  nelle  loro 
mani , fra  le  quali  Marcufsì , e Monleeri . A quei  che 
r vollero  pef/are  il  giuramento  di  fedeltà , e d'omaggio 
fi*  concejfa  la  libertà  ftnpa  rifatto  , pregiandolo  poco 
meno  che  tutti  3 e Grautlle  fra  quefti , mofo  cred'to  dal- 
l'opinione della  morte  di  farlo  fuppoftola  dall' àuer  in- 
tero il  cafo  della  Rocella , enonl'eftto , per  che faputolo 
poi  non  1 flette  molto  à falfare  il  giuramento. 

Fuggì  in  quefto  tempo  Arturo  Conte  di  Richmonte  Fuga  di 
fratello  di  Gtouanm  V.  Duca  di  Bertagna  dal  Conte 
di  Sufjolc  Luogotenente  del  Re  in  Normandia  , prejfo  ^ich- 
di  ctu,  fin  dalla  battaglia  d'Aftncourt , fi  trouaua  pri- 
gioniero . Gli  era  fata  concejfa  yna  dulie  libertà , con 
giuramento , e promejja  di  non  partirfi  : La  quale , fin-  ./ 

che  il  7{e  <~uife , fu  inuiolab /mente  oferuata  da  lui\ 
non  dando  orecchio  àgli  amici  ; che  gli  aueuano  pii*  vol- 
te offerto  di  /palleggiarlo  <~u  olendo  fi  fuggire : ora  pa- 
rtitogli poter  per  quejla  morte  ( con  faluezj^a  dell’onor 
fuo  ) mutar  conftglio  sfuggì  pretefofi  afoluto  dal  giu - , 

r amento,  corsie  perfonale  al  defunto . Ma  chi  ben  mi- 
ra  trouerà , che  le  promejfe , fimplici , non  che  le  aggira - no  riftef- 
uate  dall' obbligo  d yna  cortefia  non  douuta9nè  sfar - „c|t^. 
tata i come  fi*  quella  della  fua  prigionia  liberai  ban - nemora- 
no  nel  morale  altrettanto  vigore  ne  'Principi  ,en  per-  a RUIU_ 
fotte  nobilmente  nate , quanto  in  Religione  il  giuramene 
to  t /penalmente  quando  non  morendo  co'  1 l{e  le  prò - Co. 
tenfom  vedano  in  titolo,  ed  in  fofanpa  intere  con  gli 
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f ' N finti  à facce  fiori  loro . Se  nel  tempo  che'l  Re  morì  fi 
fife  trottato  in  qualche  luogo  chtttfo  , non  auerebbe 
pretefo  (fin  fa  nota  di  leggerezza,)  chiamarfenc  libe- 
ro : onde  libtratrfcne  mottrò  pentimento  di  quella  rif- 
luitone , la  quale  , ancorché  debita , tartufa  allora  pe- 
rì , come  buftmeuole  di  pre/ènte  e La  fica  morte  , e no» 
r altrui,  potente  d*afioluer lo  dalla  parola  > e giuramen- 
to prefiato . 7/  fuo  primo  corfo  fu  al  fratello  in  Ber- 
^ tagna , dindi  al  fugtno  Filippo  m Fiandra , da  cui rtct - 
i nette  commtfiìone  di  procurare  <-urì abboccamento  tra 
lui , Ber  tagna,  eHedford . Onde  ritornato  dal  fra- 
tello, e conchiufolo , andò  Bedfordà  r tee  unii  à confini 
di  IFgormandta  trasferendoli  tutti  tre  nella  Città  no- 
Confc  minata , doue  Filippo  li  afpettaua . La  confederacioney 
nc^rra  c^e  trA  d*  l°ro  fi  contrafie  fu  Riputata  con  doppie  noz.- 
^'na^Bcd  ^uctt  'Red fiord con  Anna  forella  minore  di 

Sbrd , c efio  Filippo  : e tenendone  prole  coll’Artefta  in  dote „ 
autenu-  ^ ^ Contedi  Richmonte  con  la  maggiore  , ^z/edoua  di 
cara  da  Luigi  'Delfino . Il  che  fatto  'Borgogna > e Richmonte 
maggi,  fi  ritirarono  in  Arras , H ed  fiord  in  'Parigi , èl  Duca  dì 
Bertagna  nel  fuo  paefe  ; auendoglt  contato  Btdford  feì 
mila  feudi,  per  le  fpefe  del  staggio . Parrà  flrano  2 
qualcheduno  dtlC incofranpa  de  l 'Duchi  di  'Bertagna 
nelle  loro  amici fie  ,fottopofi e à fpejfi,  e moment anj  cam - 
bj  $ ma  chi  efaminerà  le  cofe  dal  tempo  che  quello  fiat* 
cadette  in  litigio  , non  fi  ne  mar  sugherà . M’ è parti- 
to fame  njnbreue  neretto , per  mtet/tgenpa  delti  fio- 
tta , e per  leuar  la  fatica  à chi  legge  di  cercare  in 
r \ • dUri 
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nitri  quello  y che  tettar  ebbe  tronco  in  noi. 

Gtouanni  HI.  Duca  dì  Bertagna , che  morì  fenpa  fi- 
gliolanza j collocò  in  matrimonio  Giouanna  di  Bertagna 
fua  nipote  nata  di  Guido  (maggiore  degli  altri  fratelli 
ma  defunto)  à Carlo  di  Blois  fecondo  genito  di  Guido  dì 
Sciatigliene  Conte  di  Blois  ,e  di  Margherita  forella  di 
Filippo  W.  Rè  di  Francia , affine  che  ( efiendogli  ella  la 
'vera  erede , altre  femmine  flatefi  eredi  ne' tempi  paf- 
fati)  autjfe  njn  marito , che  la  difendeffe . Morto  ch'e- 
gli fi*  3 Gtouanni  Conte  di  Monfortefuo  terpo  fratello 
(il quale  incita  di  lui  non  r’ era  oppottoalla  Nipote ) 
fi  pretefey  per  la  pr  erogatine  del  /e fio , erede  dello  fia- 
to : onde  Blois  appoggiatofi  alla  Francia , ed  e (lo  all'  In- 
ghilterra guerreggiarono  ventitré  anni  con  tanta  o fi- 
nazione  , che  ne  morironó  ducento  mila  huomtnt.  Al 
Contedi  Monfòrte,  (che  per  nonauer  poffeduto intera- 
mente la  Bertagna  non  fi*  numerato  tra  ‘Duchi ) fuc- 
cejfe  il  figliuolo  Gtouanni  3 detto  il  IV.  dopò  che  Carlo 
di  Blois  rvcctfo  in  njna  gran  battaglia  ndl  lafctò  pof- 
fèfiore.  fi  Rè  di  Francia  9 che  vongliaueua  potuto  fo- 
nare lo  flato  con  la  forpa  , procacciò  cC indebolirgliele 
coll' mterpofi pione . L‘ accordò  con  la  rvedoua , e figli • 
noli  del  defunto  Carlo , ì quali  rinun piarono  le  preten fo- 
ni alla  Ducea , ed  egli  quelle  della  V fonte  a di  Limo - 
ges , rettituendo  loro  ( oltre  à gli  altri  obblighi ) la  (fon- 
tea di  Pont  teur  e . ^Accordo  fra  animi  "-ulcerati  di  poca 
durata . Aueua  il  Duca  oltre  quettit  due  altri  grata 
rimici : Bernando  di  Guefelin , ed  QliuicrodiChfionc 


Raccon.' 
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fuoì  naturali  fudditi  j i quali  tfjendofi  accomodati  al 
fieruipto  di  Carlo  V.  contragf  Inglefiì  nufcirono  di  tanto 
r valore  , che  l'njno  dopo  la  morte  dell'altro  furono 
amendue  Conteflabili  di  Francia , onde  aucndo  ejfi trat- 
to a foldtdel  Rè  la  più  gran  parte  de’  Signori 3 e Capi- 
tani di  Bertagna  3 che  J otto  il lor  comando  aueuano  mi- 
litato contra  Carlo  di  Ulois  , lafciarono  il  Duca  J pa- 
gliato di  Capitani , e di  mt  li  pi  e 3 e mal  ubbidito  da  fud- 
diti inclinati  naturalmente  à Franco  fi . Onde  combat- 
tuto dalla  gratitudine  ( Odoardo  T erfo  effendogli  fuo- 
cerOf  ed  auendolo  pofio  in  i flato  ) e dalla1  nedejfità  ( d 
jRe  di  Francia  ejfendogli  nimico  vicino , e potente  ) gi- 
rò or  di  qua  or  di  là  , fino  à tanto  che  abbandonato  da 
fudditi  3 gliconuenne  ritirar  fi  in  J nghilterr a Jaf dan- 
do lo  fiato  in  abbandono  j per  tema  d'cjjere  arrefiato  da 
loro  : non  perche  l'odiajjero , ma  perche  odiando  le  fut 
amici  pie  in  lui  3 abborrtuano  l’ Inghilterra  3nput  ut  ala 
cagione  delle  loro  rodine . Accortifi  alla  fine , che  il  Re 
di  Francia  lo  trauagliaua , non  per  li  pretefi  fi/petti , 
ma  per  leuargh  lo  fiato , il  richiamarono  poco  guanti  la 
morte  di  farlo  V.  la  quale  auendolo  pofio  in  ifperanpa 
dir  ipofi  rinunciò  per  contentarli  all’  amici  pia  Inglefi  , 
accofiandofi  a Carlo  VI.  che  gli  era  fucceduto . tifo- 
ne che  co'l  nuouo  Re  era  in  maggiore  autorità , che  coL 
C altro , 'vedutolo  fin pa  il  fiuo  appoggio , 'rifcojfe  dalla 
prigionia  d Inghilterra  Gtouanni  Conte  di  Pontieure  , 
in  cui  ( come  figliuolo  di  Carlo  di  Biotti  e di  Giouanna  di 
Bertagna  erede  di  Gtouanni  TerpoJ  cadeuano  le  prete» - 
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filoni  della  Hìtaea  ; e facendogli  fpofare  vna  delle  fue  fi.  I 42  3 
gltuole3  venne fiotto  qucflo  prete/lo  à battagliarlo  di  nuo- 
ito . 1/  che fic  ben  fi fiacejfie  fitto  il  nome  del  (fonte  di  Pon- 
ti eure  , tut  tanta  efiendo  le  fior  $ e di  Francia  quelle  3 che 
lo  premettanoci  corretto  rtcouerarfi fitto  1‘ dccofiumatx 
protezione  & Inghilterra:  /enea  la  quale fi  come  non pa- 
tena confieruarfi fir  montato  dalla  Frana  ascosi  non  potè - 
ita  con  la  Francia  trouarpace  che  lo  affidale  in  fidiate , e 
dfiubbtdtto  da  fiudditì . Alla  fine  rtconciliatofi  con  Cltfi 
fione , ed  ambo  morti , Giouanni  V.  fitto  figliuolo  ( quello 
di  cui  parliamo  di  prefient e ) nutrito  in  Francia  fitto  U 
tutela  di  Giouannt  Duca  di  'Por gogna , e genero  di  Car-  • fi 

lo  VI. far  ebbe  fiato  cofiante  ,fe  i Fr ance  fi  auejfierofiaputo 
celare  la  r voglia  di  levargli  lo  flato . e Affetto  non  meri-  < 
ta  to  da  lui , auendo  egli  lor  dato  più  volte fiegni  della fiux 
ifuttna  r volontà  3 /penalmente  quando  giunto  in  Amiens 
con  die  ce  mila  combattenti  due  giorni  auanti  la  giornata 
di  A^incourt , mando  à pregarci  Capitani , che  f afpet- 
t afferò  3 il  che  con  loro  danno  fiate  non  vollero . Il  fratel- 
lo Conte  di  Richmont , che  vt  fi  trouò , reflandoui  pieno 
di ferite , e prigioniero.  - Lefortune  Frane  e fi  abbattute 
per  quefia  } ed  altre  perdite  ; ArrigoV. potente  in  Nor-  * . 

mandia  , ed  egli  dopo  l"  e Jfire  fiato  proditoriamente  fatto 
prigione  da  t frate  l/i  di  ‘Ponile  are  ( nati  della  figliuola  . 

di  Chfione  ) e liberato  da  /additi  chiarito/  dalle  lettere 
menategli  in  mano  del  Re , e del  Delfino  de  (Seme  flati 
e (fi  i fucili  te‘l  pol/o  ( oltre  il  non  tornargli  conto  d‘  auer 
-^confini  mn  tal  nimico)  s'accordo  con  lui  » e poi  lo  la* 

C filò» 
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X 42  3 Jctò , inclinato  naturalmente  all’altra  parte . Finalmen- 
te i due  Rè  morti , condefcefe per  compiacere  à Filippo  di 
Borgogna  , à quefla  '’vlttma  confiderà  pione  co  l 'Duca 
di  'B  è d fiord in  Amiens . Le fufifequenti  incojlan pe  ce  le 
dirà  l tfìoria  : refìandoci  Tina  cofa  fola  da  fuperfipial- 
mentefaperfe . La  Bertagna  non  auer  auuto  ripofiò giam- 
mai , finche  fi auendone  Luigi  XI l.  fpofato  Anna  ulti- 
ma erede , di  cut  nacquero  Claudia , e T^enata.  quella 
maritata  ad  Ercole  li,  'Duca  di  Ferrara  3 e quella  à 
Francefco  primo  Rè  di  Francia ) ella  non  fu  da  ejfo  Fran- 
cefilo imita  alla  Corona , 

Bcdford  FÙ  breue  il  figgiorno  del  'Duca  di  Bedford , dopo  il 

i^i  cele"  fM  ritorno  vimiens  m 'Parigi  y perche  dopo  l' auer  po  - 

brami  le  (lo  inficme  vn  grofifo  numero  di  miti  pie , andò  à celebrar 
nozze . ^ fue  noz&e  à T rois  n Sciampagna , la  fpofa  codottauifii 
con  Tina  numerofà  compagnia  delle  più  principali  dame  > 
e fi  gnor  idi  'Borgogna , Il  matrimonio  confumato  3 e le 
folennttà  finite  yfie  la  meno  fico , non  re  Piando  nel  cam- 
mino et afiediare  Pons  su  la  S ena che  con  la  morte  de 
defenfon  ottenne  à forpa  d a fialti  j onde  la  fpofa  fi  a l ar- 
mi , el’  fangue  fù  condotta  in  'Parigi . 

Il  Conte  • F ra  ito  il  fi  onte  di  Sdtisburi  à por  l’afifedio  a Monta - 

btiu^aiTc  gufilone  1 fortexjj  picciola  y ma  di  grande  incomodo  a 
dia  Mó-  luoghi  circo filanti:  perche  difficile  à prender  fi  naueua 
taguho  - ftfià  U guemigioue  fi  auuegna  che  non  più  di  cento  venti 
foldatt  ) infoppor tubile , ed  infoiente . Vi  s‘  occupò  per  lo 
fpapio  di  fei  mefi , auendoui  ne’  primi  giorni  perduta  ogni 
fatua, per  conquìfiarla  à forpa . T rattanto  ejfendo  nje- 
eC.’ì  W \ nuto 
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nuto  di  Sco  fila  Culttlmo  Stuardo  Contesi  abile  di  quel  1 4 1 1 
*fegno , con  tre  mila  Scozie  fi , andò  con  ejfi  > e con  altri 
agg  untigli  da  Carlo  ad  ajfediare  Creuant  ; piazza  che  fi  ardo 
teneua  pel  Duca  di  'Borgogna  j la  madre  del  quale  (efi  Cieuaat- 
fendo  egli  ne’ Pae fi  bajfi)  diede  ordine  al  Signore  di  Tou- 
longone  Marefctallo  dell’  tfiejfo,  di Jòccorerla , auufan - 
done  tl'Fegente  Bedford,  perche  dal  fio  canto  facejfc^ 
l fiefio . Fu  Salisburi  comandato  à quefto  fccorfo  : on- 
de auendo  lafciato  genti  fu jficienti  alla  continoua  filone 
dell' afiedio  s’ unì  col  T oulongone  in  Aufscrre , ed  arri - ^rouio* 
uati  ad  non  quarto  di  lega  da  Cre  uant } mfero  piè  à ter-  gone  s’v. 
ra  facendo  menare  1 caualli  lungi  dall’ofie  > acctoche  la  fi-  pa-°fòc- 
dufta  refiajfe  nelle  braccia  degli  huominijion  nelle gam- 
he  de'  cor/ien . S' accollarono  lentamente  al  nimico , per 
non  fiancar  fi , dardeggiati  dal fole , che  feruentiffimoìn 
Luglio , era  molto  piu  fiotto  il  pefo  dell’  armi , e del  cam- 
mino. T rouauafi  tngrofiato  il  campo  Scozgjfi  di fet  cen- 
to caualli  Spagnuoh  mandati  da  Carlo  sfotto  la  condot- 
ta del  JUarefc  tallo  di  Seuerac , oltre  de'  quali  erano  con- 
tar fi  il  Corate  di  Vantador  con  altri  J ignori , difendendo- 
fi  s' un  auuant  aggio  fio  poggio , nel  quale  aueuano  da  dare 
di  petto  gl'  Inglefi , fe  auefitroprrfi  quella  ftrada:  ma 
•venuti  per  un  altra  non  poterono  accodar  fi , tra  ejfi 
correndo  il fiume  l ona . La  voglia  del  combattere  li  fe- 
ce fendere  al  piano , tenendo  fi  in  ordinanza',  fenpa  far 
nulla  nè  quefii , nè  quelli  s per  lo fpa  fio  quafi  di  tre  ore  , 
il  fiume  oliando , che  non  s azjjeff, \fi ero . / primi  i muo-  draglia 
ver fi  furono gl'  Inglefi  , e 'Borgognoni , come  quelli  eh’ e-  di 
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i 4Ì  3 rano  c venuti  con  rifolu  clone  di  combattere . Afiahrono 
vn  ponte  cufiodito  da  pii  auuerfarj,  e guadagnatolo  pap 
Jarono  oltre  , mentre  che  quei  di  Creuant  for  tendo  li  fe-, 
condarono . l ì*  combattuto  con  r valore , con  ofiwa [io- 
ne, conodj:  ma  de  Scoejjfi;  chea' erano  po/li  in fronte 
della  battaglia ; ejfendone  re  fiati  pochi,  che  dopo  t>n  lun- 
go combattere, non \fofftro,b  morti,  ò prigioni  (fra  iprigio -, 
ni  il  Conte  fi  abile , el  Conte  di  Vantador  con  eguale  dif- 
grafia  della  perdita  d’vn  occhio  perdono)  e 1 Trance  fi 
yjjìjjj  battuti  alle  fpallc  dal  pr  e fi  dio  di  Creuant , retto  con  U 
c Bojgo-  t/ÌOrte  di  rnvUe  ducente , e con  la  prigionia  di  quattrocen- 
K‘  ’di  to  , il  campo  à gli  affatimi  : attendo  quefia  -vittoria  ap 
portato  loro , oltre  la  liberazione  della  piazza  l acqui  ilo, 
Narrata  ^ ^ m ***  > ^ Caflello  della  Rocca  nel  Maconefc , della, 
diflfercn-  S ciartite  sì*  la  Loira,di  Mondi dier.  Ab  betulle}  ed’Han 
SS  s»  So™  • tJtte^°  r sconto  e di  Mooflrelet,e  de 

cori.  Scrittori  Trance  fi.  Gl’Ingleft  nominando  diitintament  t 

gli  micci  fi,  e t prigioni  piu  principali, affermano:  Che  1 lo- 
ro paffarono  la  Iona  sformando  non  il  ponte,  ma  1 guadi . 
Ch'ammalarono  oltre  i Capi  che  nominano  , ed  oltre  i 
faldati  ordinar  j,  che  non  contano, mi  Ile  ottocento  t i a Ca- 
u ohe  ri, e Scudieri  Trance  fi,  tremila  Scoz&efi,  tra  quali 
il  Signore  della  T erra  di  San  Gtouanm , e donici  Catta- 
litri, di  cui  ne  regiftrano  i nomi:  facendo  prigioni  due  mi- 
la ducentoTrancefi  Cent  Uhm  mini  tutti . Che  de'  i loro 
re  fi  ar  ono  -veci fi  due  mila,  e cento , fra li  quali  Giouanni 
Gr  aio,  G uli  elmo  ltalle,Gilberto  Halfcl,e  fi  cardo  Ma- 
doche  Caualieri,  Boccio^  Bucavano  non  ne  parlano.  Sìa. 
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ri/ir  nato  al  lettore  il  crederne  ciò  cbc  gli  piace . Tornòil  *41  $ ... 
Conte  di  Sa/is&urì  dopò  questa  mi  fi  hi*  al fuo  a (Se  dio  di 
CAlontaguglione^auendo  trottato 3 che  i df et  fori  di  cento 
•venti  eli  tratto,  s erano  ridotti  à trenta3abbandonata- 
fila  piazza  dagli  altriyaccioche  le  yittouaglie  dur affe- 
rò più  lungamente  à quei  che  refi  aitano:  ma  finito  ch'eb- 
bero di  mangiar  fi  i canali  idioti  erano  perfaluare  le  •vite  ; 
loro  arrendendofi  yfitn  fa  la fumma  di  y etiti  due  mila fa- 
luti  d'or  od  quali  s 'obbligarono  pagare  Jafciando  per  fi -, 
curtà  quattro  de  i ptìt  principali.  Il  MarefcialloToulon - Tnulon- 
gone  all’incontro , non  trouò  al  fuo  ritorno  la fortuna  con  (|^07,c 
sìheto  • volto  : perche  credendofi  d’auer  corrotto  co'  da-  prendere 
nari  il  Capitano  d'yna  fortezza  detta  la  Bui  ferie  prefi 
fio  di  Macone  3 fi  lafcìò  ingannare  yfidandofi più  che  non  furo  P“‘ 
dotte  uà:  perche  mentre  egli  <va  per  efeguire  il  concerto , S 
il  Capitano  dopo  l'auer  pofìo  due  imbofeate  ben  à propo- 
fitojo  ammifè  nella  fortezza  con  vndici  altri j doue  fiat-  c 

tolo  prigione  3 gli  fece  nell' 1 Sìlfio  tempo  ammazzare 
qua  fi  tutti  quei  eh'  erano  di  fuori:  e fe  non  era  la  prigio 
ma  del  Contedi  Vantador  3 co’l  quale  fu  permutato  y 
non  fi liberaua per  lungo  tempo. 

Nacque  di  Luglio  à Carlo  il  fuo  primogenito  in  que - ^ j ^ 
fi'annoych'a  fuo  tempo gtifucc  effe  nel  Regno  co’l  nome  di  XI.  e lue 
Luigi  XI . Tnncipe  capncctofi,  e yer/o  di  lui  qua  fi fem-  cio^T 
prr  ribelle,  onde  mentre  credette  d’auer  guadagnato  il 
ripofoltbero  dalle  guerre  Inglefi , yrtò  nelle  turbolenfe 
figliali  >c he  l ridufiero  à morir  fi  alianti  il  tempo  ^ma- 
turato dagelofi^  e • vtefo  da  fifpetti . La fitta  uatmitÀ 
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non  dimeno  gli  apportò(cotan  tosi  amo  ignoranti  del  fatui 
ro  ) grandi  allegre e y accrefctndo  l' affetto  de'  f additi 
il  pegno  del [ucce f ore . Fi*  <ungran  Principe  però , riu- 
nendoglifelicemente  le  regole  delle  di (Jimula pioni  y con 
ejfolut  animate  yche  imparate  da  alcuno  . Gir  ardo  di 
Halli an  lo  defcnue  malipiofo  > cauto  y ingannatore  > e 
crudele 

S' era  deliberata  in  Inghilterra  intanto/a  liberti  di 
Gtacopo primo  Rè  di  Scopta  dopo  una prigionia  dt diciat- 
to anni , la  qual  e partorì  al  promotore  ( tdomefiici  fde- 
gni,non  amore  yò  carità  alcuna fpmtolo  à ricercarla)  in 
•ucce  di  gratitudini , effetti  tnfaufli  , ed  ignomimofo  fi- 
Leragio  ne  „ ìMorto  Roberto  "Duca  et  Albinia  Gouernatore  di 
cànforo^  Scopia,  l'anno  1420*  (quindici anni  appuntodopola 
b°rtà  l'l  morte  Robert  olii  fuo  fratello  ) gli  Jfùcceffe  nel go- 

Re  di  utrno  Mordacco  fuo  figliuolo  y huomo  che  ft  rajfomtgliè 
Scoda.  AlpAdre  nella  profusone  de'  beni  della  Corrono  fra  nob't- 
li, affine  che feordandoft  del  Rè  prigioniero  fi  cont  et  after» 
dello  fiato  prefentes  e al  Rè fuo  fyo  nella  cura  de'  figliuo- 
li y perche  non  auendo  nè  abilità , nè  ingegno , per  far  fi 
•ubbidir  da  loro  3 fi*  dalla  defpera pione , e dal  dfpetto 
$ tratto  à rouinare  in  vn  mede  fimo  tempo fe , ed  effi . Di 

tre  chi  erano  > Gualtiero  eccejfe  i due  in  infolen  pa  : auue- 
gna  che  il  fallo  yc’l  non  far  conto  di  niuno  fufte  pari  i» 
tutti  : (limata fi  l'alterigia  da  loro , e’I  difpregio  degl'ire- 
feriori  grauità  y e decorose  le  apioni  infoienti  che  ne  deri- 
uauanoy  naturali , e proprie  à perfonaggi  di  [chiatta  rea- 
le ^edà  cuori  magnanimi  » egencrofi , Gli  autua  <SMor- 
7 dkert* 
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fiacco  ammoniti  più  yolte:  ma  perche  in  yece  di  riportar-  1425 
ne  frutto  ne  •veniua  fchernito , non  •vi pensò  più , rimet- 
tendone i difgufii  su  l dofio  della  pacienpa  3 finche  diue - 
nutigli  oltraggio  fi  ne  rouejcio  la  carica . Era  egli  molto 
dedito  alla  caccia 3 /penalmente  degli  r "uccelli , onde  tra- 
u andò  fi  >-vn  giorno  con  <vn  eccellente  falcone  in  pugno  , 
gli  fu  da  Gualtiero  così  inciuilmente  chic  fio , che  negan- 
dogliele gliel pre/è  di  mano , gli  tiro  il  collo  y e gliel  gitto 
a piedi,  'Di  che  adiratofi  il  padre gli  dijfe . Cti  auendo 
egli  cercato  tutte  le  'vie  pojfibili , per  renderlo  ubbidien- 
te y nè  C auendo  trouate>era  rifiuto  di  trouareà  chiy  loro 
malgrado  yfujfero  co  fretti  d ubbidire  tutti  due . E alle 
parole  ne fece feguiregli  effetti , perche  tannato  irne  dia-  ' 

t amente  <r in  Parlamento , •vi  arre  fio  la  libera  pione  del 
Rèfen  'eie fiero  amb  afa  adori , e fi  mandarono  in  Inghil- 
terra. Fù  la  loro  richiefia  feriof amente  confultata . Jpuei 
che  1‘  oppugnauano  addujfero . C he  ritenuto  tanti  anni  3 mandar» 
non  polena  la  fùa  cattività  efier  da  lui  prefa , che  per  in-  aitarla?" 
giuria  da  non  ifeordarfene , e da  yendicarla  di  prefente , 
l'Inghilterra  trouandofi  occupata  altroue . Che  liberato  da  quei 
porrebe  ordine  à i difordini  della  Scopia  3 1‘  autorità  del 
Gouernatore  in [ùjficientc  ad  eftmguer e le  contenzioni , no  • 
che  di  giorno  in  giorno  s 'andati  ano  infamando fra  gradi , 
ed  à leuare  i furti3rmcidiye  rapineyche' n gufa  di  repr e fa- 
gliefi  commetteuano  in  quelle prouinpie  dalla  gente  mi- 
nuta . Onde  non  potendofi  de  fiderare  fiato  più  auuan-  » 
taggiofo  per  gl'  interejfi  dd  Inghilterra  3 t alterarlo  f offe 
di  perni piofoconfeglio.  Altri  di  contrario  parere  afieri- 

uano 
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14-3  « ano  t T anto  efSer  lontano , che  la  cattiuità  gli fu  fi  e per 
ad cì or- U Ju^gerirc fai concetti 3 cti ancella,  era peri  filmar  fi  da 
da  quei  /ut  origine  d' ogni  Cita  buona  fortuna  : poiché  - viuutofì  ft- 

chclacó  J rj.  J | . J , f J.  , i 

figliai, a.]  curo  (tali  inftate  del  fio , era  caduto  in  mano  di  due  T\e  y 
no  • i quali  emendagli  flati  padri  nell’  educatone , ne  sveni- 
ti ano  poco  lodati  da  coloro , che pofponeuano  le  a cloni  one » 
fi  e alle  vidi  ; efaggerando  ejfi  : Non  efjerfi  potuto  fare 
njfolu  pione  peggiore , che  d'auerperfe clonata  la  pruden- 
za con  gli  Sludi  j eia  fortezza  coll’ e fera  ciò  dell'  armi  in 
Principe  d"  inclina  foni  tanto  fublimì , mentre  auea  da 
render  fi  molle  tra  i più  comuni  virf , e da  effe  minar  fi 
tra  le  più  praue  conuerfapìoni . Che  t ejferfi  fatto  in  con- 
trario era  per  auuenir ne  quel , che  fuccedeà  chi  fi  nutre 
la  btfeia  in  feno , la  quale  ricuperato  il  calore  <-vccide  chi 
l’auea  faluata . Confiderapioni  vere  per  Principi  tiran- 
ni , ma  non  della  qualità  de ' idue  Rè . Che  fe  Cvno  col 
cattiuarlo  3 1' altro  col  ritenerlo  aueuano  auuto  riguardo 
à proprj  inter  ejfi , aueuano fatto  ciò  3 che  con  mimico  era 
da  farfi , £Ma  arrichitolo  di  tante  virtù  3 da  non  perder - 
fi  nè  per  libertà  3 nè  per  prigionie , pajfa  tu  per  vn  efempio 
così  raro , che  fi  come  era  imponìbile  trouargli  paralello  , 

• ‘ così  da  ejfere  più  da  lui , che  da  ogn  altro  nconofciuto 
per  tale.  Il  Duca  di  Clocefire  à cui parcua , che  per  con - 
Gli  fi  <J  i &'u&nerfi  ^cof'a  ^ e difgiugnerla  dalla  Francia  > non 
libertà,  e Vi fojfe  melo  più  ctuile , ne  conchiufe  la  libera  pione  3 taf-. 
contraffa  fandola  à cento  mila  marche  3 e dandogli  per  moglie  Gio- 
milanur  figliuola  del  Conte  di  Somerfet  3 cugina  germana 
che . di  Arrigo  V,  e nipote  del  Vefcouo  di  VinccClre  j eh  egli 
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amati  a . Onde  autndo  pagato  ama  parte  del  ri/catto  -,  142 
conia  dote , e dati  ostaggi  per  l' altra  (la  quale  a fuo 
tempo  fu  rifcojpt  da  J ùdditi , ro»  fi  buona  maniera , che 
non  fntirono  d'efierne  aggrauati J partì  nobilmente  ac- 
compagnato à confini  dai  r vecchi  amici , da  i nuoui  paren * Suo  arri-' 
ti , e prefentato  dal fuocero  di  ricchtjfimi  doni , Giunto 
nel  regno  lo  trono  à vuifa  di  ma  naue  conquafjata . Mia  ‘ordini  » 

**  n'  J r n ! ì in  1 1 c^c  v^r° 

corona  non  era  restato  per  Jo(lentarla , che  le  Jole  gabel - uò . 
le  i àìfpenfato , e dijjipato  il  re  fio  ne * p articolari  dai  due 
fuzceffiui  Gouernatori  Roberto  padree  M or  dacco figli  uo- 
lo , affine  che  negletto  il fuo  ritorno  aderì  fièro  à loro . Do - ro  c forte 


po  le  querele  pubhche  vennero  le priuate , e le  prime  con-  po^iuM* 
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• * « < lui  'I 

tra  Gualtiero  s il  quale  incarcerato 3 furono  dopo  di  lui 
Cài  orda  eco , ed  Alejf indro  fufieguentemente . Il  ters^p  Aleflan-- 
ch*  era  Giacopo  infuri at o/ène  $ credendo  forfè  di  leuare  ^,r°^0  a 


» * + * 1*  II 

con  mali  il  male  •>  affiliti)  Doumbirtain  terra  popolata , ribellato 
..  ..  ...  ...  • 1 me: Cedo 


nella  quale  ( indulgendo  alla  crudeltà , e all* ire  ) mandò  moiiU 
à filo  di  Jpada  huomini  3 donne , e fanciulli  3 non  efenta - 
tufi  dall’  eccidio  eccetto  chi  fuggì.  Ma  incal fato  dal  Refi.  Fuggì  fu 
fatuo  in  Irlanda  3 lafciando  fatto  la  fpada  del  carnefici,  a^dr<^e 
il  padre  3 e i fratelli  poco  dopo  miferabilmente  decollati . pj‘rcj1j11cri 
Onde  auendo  la  diurna  giuHifia  eletto  per  frumento  guiftigà- 
delle  fue  vedette  lo fdegno  del padre  figliuolo  à colui  3che  ì'iRèGia 
con  crudeltà  più  che  bèfiiale  aucua  fatto  morir  di  fame  il 
Principe  Damdred  infidi  ato  alla  ■'vita  del  prefnte  T\è  led’uigra 
per  vfurparfitl regno  ,•  liberò  di  cattiuità  il  Rè  , accio*  jjendofi 
che  tradimento  così  enorme  fujfe  punito  ne*  difeenden-  gousma- 
4i.  Coli  Inghilterra  fi  gouernò  come  gli  a»  te  ce fiori , g°mreref 

■* " r\  li  del  fuo 

D ”0n  Rcgnp, 


non 
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14-2,1'  non  ottante  t benefitf , il  parentado  , e giuramenti  - 
Onde  gli  Storici  Inglefi  accufando , e gli  Scozie  fi  re- 
eri  minando  lafiianoC  i fiori  aper  l inutttiua , moffi'jen- 
tr ambo  da  p&ffiont  : aucndogli  accufatori  da  confi  de- 
rare,. Che  fi  come  ino ftri  intendimenti  operano  di  ner- 
amente in  noi , fecondo  la  diuerfità  de  temperamenti  * 
(he  in  noi  fimo  i cosi  t Principi  intendimenti  de  fiati  > 
non  pofiono  operare  3 che  conforme  à gl'  tnterefji  de' fi  ati* 
temperamenti  loro . Gli  obblighi , e le  corte fie  cofe  difi 
giunte , edetterne  3 cedono  a quefia  interna  infipar abile 
dtfpo fiatone  nell ' tfiefia  maniera  , che  7 defideno  cede 
alla  natura  in  quella  che  per  natura  non  può  ejfere  altri - 
mente , DCon  tornaua  conto  alla  S copia  > che  /'  Inghil- 
terra s' infignortffc  della  Francia > auendo  da  dubitare 
della  fi^ge  pione  propria  , nè  da  eterne  finpa  pencolo- 
Còsi  fc-  nella  di  filatone  di  quel  Regno  Arrigo  VII.  obbligato  à 
<c  ^,‘T  Franco  fi  dall’  auer  ritenute  aiuti  contea  Ricanto  III • 

CO  » 11»  / | . !• 

co*Fran-  per  far  fi  egli  Rè  ( come  veleremo ) non  re  fio  di  operare 
<cfi-  fecondo  i temperamenti  delfino  fiat  o , facendo  ogni  pojfi- 

btle  y accioche  non  x impadronì  fiero  della  Bertagna , non 
filamence  lontana  yma feparata  dal fuo  regno  3 doue  le. 
Scopia  vicina  v e contigua  era  più figgetta  all  muafione 
Nf  egli  ne fu  btafimato  per  quefioi  la  prima  legge  detta- 
ti l'indennità , e ficure^ja  propria.  Nè  i F rance  fi  dian- 
py  fi  farebbono  moffi  per  luis.  non  offèndo  molefiati  nc 
offési  da  Ricardo  ; fi  non  aue  fero  fperato-  > col  nutrir » 
mia  guerra  ciuile  v apportar  gtouamento  alle  coffe  loro - 
fmt  che  ri  euacuo  fi  obbligo  ; i firmagli  potendo  mala- 

mam 
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piente  obbligar  CvnC altro , per  non far  fi  piacerti  che  per  1 4*  J 
inter  ejfi . Si  diri , che  l'omaggio  prefato  con  giramen- 
to doueua  obbligare  Giacopo  al  promejjò.  Doueua  in 
cofcienpa  : ma  non  da  rimpiattargli  fi  come  fe  nel  man- 
camento tue (3 e fatto  co  fa  non  fatta  da  altri . Acc  tifano 
i Franceji  Odoardo  III.  eh’ attendo  preftato  omaggio  è Efemp» 
Filippo  VI.  gli  fi  dichiarale  poco  dopo  prettnjore  della 
corona  : la  pretenfione  non  e fendo  nata  dopo  fatto  Co- 
maggio  i ma  aitanti  chcl  facefie . Efempìo  che  fe  feufa 
C<z,no  , feufa  l'altro.  La  necejjitì  coflrinfe  Odoardo . 

Correua  rifehio  no'l  facendo  di  perdere  quanto  teneua 
in  quel  Regno , non  auutofi  egli  fin  allora  nè  forpe , nè 
rifolupioneà  pretenderlo , e per  non  auerne  in  futuro  » » 

fenpat  fauori  de  ir  Imperadore  , del  Tinca  di  Ghtldria  4 
« delle  prouinpie  circondanti  Fiandra  3 Brabante , An- 
noma  fluiterà  t Liege , e Colonia.  Ho  ^voluto  allegare  v 
quello  efempìo  appo  (latamente  3 tacciutomi  gl' infiniti) 
che  in  quijìo  propofito  auerei  potuto  produrre , partito- 
mi così  conuenire  alla  (inceriti  della  mia  penna . Ma 
non  perciò  fe  n hanno  da  giulhficare  gli  altri . Non  Vè  jsjon 
Ciato  così  netto , che  in  materia  di  promefie  (e  di  gran  ftaco,che 
lunga  non  come  quella  fcufabih  ) non  fitruout  imbrat.  che  ux>- 
tato  da  tratti  del  più  negro  di  tutti  1 carboni 3illauabili  abbimi 
da  ogn altr acqua , che  del  fiume  dt  obliuione : e’nque - caiosgi* 
Ha  promifua  generalità  non  accu/ó 'veruno,  condanno,  0 à prol 
ed  accujo  la  fila  Ragione  di  Stato  idolo  generale  di  mcflc* 
tutti  gouerni . Bucanano  ch'oggetta  i gC Inglefi  eC a-  rJI{n 
ucr  corrotti  i bcnefipj  fatti  a Giacopo  ; caricandolo  (T  V®  finócor- 
«.  *Z>  2 rifatto^ 

1 . " 


1 
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V42 1 rifatto  Infopport  abile ; fà  loro  gran  torto  : />rrc^ 
b’nefig)* tore  querela,  nè  potata  Giacopo  come  Re,  ejfe- 

facti  à re  tafiato  à meno.  'Dattili  mio  de'  fuoi  antecefiori  pago  la 
bìchc^io  wedefimafunma  à Odo  ardo  li  Le  Giovanni  Redi  Fran- 
car'dfri  c,d  tr€  Milioni  d'oro , Jen$a  le  prouincìe  che  s obbligo  re- 
fcauo.1  ftituire . Onde  non  fu  fatta  ingnillì  pia  à Giacrpo , tafato 
del pari  con  ’vn'Re  di  S co  pia,  e con  tanta  dfuguaghanpa 
con  <vn  Re  di  Francia . £\y/ re  fio , il  mento  della  pietà 
paterna  di  Arrigo  IP.  e fraterna  di  Arrigo  V.  in  dargli 
inftruptone , per  farlo  riufcire  il  più  celebre , e mirtuo/i 
Re,ch'vnque  attejfc  la  Scopia, li  franca  da  ogni  calunnia , 

conuinta  dal  bene  fi  pio,  in  cui  non  apparendo  alcuno  de 

gl  intereffi , dì  abbiamo  detto  comuni  ne’  Flati , anci  il 
contrario, è forca  confe farlo  nato  dalla  fila  magnanimi- 
tà di  que  due  malorofi,  ed  eccellenti  Principi. 

Compie-  Erano  arriuati  in  Parigi  mandati  di  Inghtlt erra  duce 

Erotòi C tnila  foldati,  in  tempo  che  i nimici  s 'erano  impadroniti  di 
fttlncefi  due  piazze  importanti . Di  Compì egne  equidifiante  da 
Parigi , e d’Amiensy  di  Qrotoì  di  confeguenpa  sul  mare 
ne  lìdi  di  Picardia.Al  ricouero  di  Compiegnefu  dal  Re - 
Soffolc  gente fpedito  il  Conte  di  S uff  ole, accompagnato  da  Stgno- 
vàalnco-  ri  di  Lignì,e  di  Lilleadam,co’  quali  s'accampò,  di  qua,  e 
Compie-  di  la  del  fiume  Oife,cignendole  mura  con  faldati,  trince- 
S"c  • re, ed  Artiglierie , affine  di  renderne  l'acquifio  più  facile, e 

breue.Ma  era  per  perder  ui  molti  huomini,e  molto  tempo, 
fenpa  ’vrìefpe  diente  bene  àpropofito  prefi.  Aueua  Ciò* 
uanni  Fafiolfo  Caualier  Inglefe  fatto  prigione  alcuni 
f ( giorni  aitanti  Girolamo  Remondo  fopr anominato  M ano > 

lanoa 
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Uno  y Co  pi  t ano  eli  valore  3 e ch'attendo  comandato  à feti- 
dati  che  di  pre/ènte  fi  trotta  nano  chi  ufi  in  Compierne , 
era  da  ejfi  affettuofamente  amato,  il  fecero  condurr 
re  da  Parigi  al  campo  3 e pofiolo  s’vn  carro  lo  prefin- 
tarono con  runa  fune  al  collo  in  vi  fi  a de  gli  affi  dia- 
tiy  minacciandoli  y fi  non  fi  rendeuanoy  di  farlo  mo- 
rire. O^on  <-ui  fu  gran  fatica  à perfuaderh  3 filma- 
ta fi  pena  inutile  l'ojhnarfi  alla  confirua pione  d' runa 
piazza , la  quale  non  ejjendo  foccorfa  aueua  da  per- 
derfi  . Si  refero  fatuando  la  ry ita , e la  libertà  al  /or 
Capitano , àficaualli , arme  > e bagaghe.  Il  di  fin  fiore  dt 
Crotoi  era  Giacopo  di  Har court  Luogotenente  genera- 
le in  quella  prouincia  per  Carlo , <vno  de ' migliori , e de * 
più  arrfihuti  Capitani  ch'egli  aueffe . Jèhtefii  dopo  auer 
perduto  il  C afelio  di  Vitelle  fuo  patrimonio  refi  da  quei 
che’ l dfindeuano , e abbandonata  Rue 3 pianga  da  non 
poter  difender  fi  3 rui  era  entrato  dentro  y con  animo  di 
fi  Tic  ne  r iajfcdio  , che  l^aul  Bottigliere  Capitano  de 
gl’  Ingl e fi  tu  ipofi  per  mare  3 e per  terra  con  u affili  3 
e genti  condotte  di  VCormandia  . Lo  difefe  da  Giu- 
gno infimo  à metto  Ottobre  : ma  fianchi  amendue 
non  del  tempo  confumatoui , ma  di  quello  che  re  fo- 
na à tutte  apparente  lungo  per  l acqui fio  dell'ano  3 
ò per  la  liberatone  dell’altro  3 ne  capitularono  la 
refa  pe  l terpo  di  Jliarco  dell anno futuro  3ogni  evolta 
che  ne  i tre  primi  giorni  di  quel  mefi  il  Tfiegente , o ifuoi 
mandati  non  f offro  ( nel  evenir  à riceuere  la  piatta 
Z.a  J disfatti  da  efio  Har  court  fi  da  altri  per  Carlo . 

Leuato 
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I423  Leuato  l'ajfedio , ed  cremate  le  capitola  pioni , la  piatta 
fu  refa  nel  giorno  a fognato , non  trouandofi  c hi  la  foccor* 
refe,  Harcourt  tffindo  morto , mentre  insidiando  la  for- 
tesata  del  Signor  di  Fartene  (fio  di  fua  moglie  , Vi  lafiiò 
per  cupidigia  dell’altrui  la  propria  vita , 

Attendeua  il  Tinca  di  Gloceftre  intanto  alla  cura  del 
fuo  niffifio  y quando  la  fortuna  per  attrauerfagliene  il 
Giachel  buon  corfoygli  fece  capitare  Giacbellina  di  Tauiera  fan- 
tcflTaifO-  tefiadi  Olanda  filanda  e d‘  Annomafi ignora  diFrifìay 
ininghif  9 m0$ie  di  Giouanni  Duca  di  Br ab  ante , la  quale  efien- 
terra,  dofì  fuggita  dal  marito  fi  ricouerò  in  Inghilterra . Cafì 

che  à ben  intender  fi  ci  conuiene  prenderlo  dalla  fua  origi - 
ne.  Era  la  cafa  di  Bauiera  venuta  in pofeffione  delle  fò- 
pr adette  prouinpìe  ereditate  da  Margherita  moglie  del* 
ilmper odore  LodouìcolV.  di  Bauiera , per  la  morte  di 
Gulielmo  IV,  fuo fratello  ntccifo  da  Frifòni,  ( che  nera 
ftgnore)  lafciandole  à Gulielmo  V.  fuo figli uolofl quale 
diuenuto  ìnfcnfato,e fenpa  prole  Raderono  in  Alberto  fuo 
frate  do  ,a  cui fuccejfe  il  figliuolo  Gulielmo  VI . padre  di 
quefla  Giacbellina , che  della  cafa  di  Bauiera  fu  C rotti- 
ma  dominatrice  in  que  paefì.  Or  e fendo  ella  fata  mari- 
tata al  Delfino  di  Francia  a reflata  pedona,  volle  Gu- 
lielmo fuo  padre  , che  fi  rimaritaffe  ( mediante  la  di - 
fpenfa  da  chieder  fi  al  Concilio  di  Coflanpa , non  --vi  e fi 
fendo  Pontefice)  in  Giouanni  Duca  di  trabante , Cu- 
gino germano  s Margherita  madre  di  lei  e fendo  fiata 
fiore  Ila  d’Antonio  Duca  di  Br  ab  ante  padre  di  Giouanni . 
Mortofi  auanti  la  tonchiuftone  di  quefio  matrimonio 

Cu - 
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C»h elmo , dottarmi  di  Bauìer,a  Vefcouo  di  Lìege  f ito 
fratello  y e Qo  di  Giachellina , fatando  còl  titolo  dì 
tutore  infirmar  fi  al  dominio  di  que  Stati,  operò  col- 
l’Jmperadore  Sigi/mondo  ( benché  aueffe  afientito  dian- 
zi à detto  matrimonio)  chela  dtfpenfa  le  fufie  negata: 
e rinunciando  il  Vefcouato  per  'venti  fett'annty  da 
lui  tenuto  con  molte  guerre  , e /àngue)  in  mano  di 
Martino  V.  nuouamente  eletto  , pafso  in  Olanda  , e 
còl  fauore  de  fuoi  partigiani  s'tnfignorì  d.' alcune  pian- 
te intimando  la  guerra  alla  Nipote  non  ^volendo  fot - 
(o por  fi  alla  tutela.  Era  ella  fiata  auuertita  col  mari- 
to de*  t fi  nifi  ri  'vffifj  fatti  dal  {fio  nel  Concilio  : ed 
auendo  impetrata  la  difpenfa  dal  nuouo  Pontefice , le 
fùreuocata  ad inflanpadelt Imperadore ì addicendone 
imali , e le  guerre , chi  erano  per  deriuarne.  Aueua 
Giouanni  di  Bauiera  riceuuta  la  copia  della  riuocafto - 
ne  auanti  che  ne  giugnefie  C originale  y e Canea  loro 
mandata  , per  arredarli': ma  rigettata  come  non  au- 
tentica y ne  mandata  dal  Pontefice  fi  fpofarono  filma- 
nte e fiondo  di  fedici , e la  moglie  di  diciafett'  anni , ho 
/pon fall  fio  confirmato  d'tndt  à poco  dal  Papa  medefi- 
mo , dichiarando  : che  la  nuocafione  ejfendo  fiata  fur - 
retifiamente  impetrata  > la  difpenfa  tranci fuo  primo 
'Vigore  i fi  che  continouafpro  fenpa  fcrupulo  nello  Cia- 
to matrimoniale  y nel  quale  fi  trouauano  congiunti » 
Giouanni  di  Bauiera  cbiefcy  ed  ottenne  ( efiendogli 
fallito  que  fio  djfigno  ) 'vna  difpenfa  anch’egli  per 
jnaxitarfi  t non  auendo  in  tonò  amiche  fu  Vefcouool » 
. . tre 
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I42  3 tre  paffuto  negli  ordini  Sacri  il  Diaconato . Sposò  Eli* 
fabetta  Duchefa  di  Lttcemburgo  Nipote  deli* Imper&do- 
re  Si^f mondo , dal  quale  ottenne  in  feudo  gli  flati  di 
Gi  ac  he  liina , come  decaduti  all’Imperio , Gulielmo  e/1 
fèndo  morto  finca  eredi  maf chi , non  fi  fou '.tenendo  eh  ’e- 
rano  paffuti  nella  cafa  di  Battiera  per  eredità  femminile ; 
SM  a gli  s' appo  fero  ovinamente  que  flati , aggettandogli  > 
Che  fi  come  non  ritonofceuano  altri  che  lei  per  loro  rPrin-r 
eipeffa3costfaueua  ricono fcìuta  perfua  egli  mede  fimo  co‘l 
farle  omaggio  delle  Signorìe  3che  pòjjedeua . Le  femmine 
non  efiere (late  efclufe  dalla fucceffione ^quando  n era  ve* 
tinto  il  cafone  feritene  lettere  yed  approbaciont  degt  Impe -• 
r adori  ynè  que  (la  eferela  prima.  E con  que  fi i protcfiifè'l 
dichiararono  nimicof  Annonia più dell’ altre ynon  efiendo 
ella  dipendente  dall'Imperio.  Mala guerra  yche  pereto  gli 
tnoffe  il  Duca  di  trabante  3 terminò  in  vn  accordo  così 
fauor ernie  per  luiy  che  oltre  f auerg/i  concef  0 m titolo  di 
eredità  molto  paefe  m Olanda  3 lodi  chiaro  Luogotenente 
per  tre  anni 3 con  autorità  fiurana  in  tutto  il retto(l’*An- 
Tionia  non  comprefajonde  refifene  arbitro  ajfolutoyadefiò 
efo  Duca  parte  con  ue^zj , e parte  con  timori  in  modo , 
thè  non filo  gli  prorogò  quel  titolo  per fette  anni  più  3 ma 
i fua  infi iga  pione  fi  refe  nimico  della  moglie  y e col  le* 
uarle , e cangiarle  la  famiglia  3 la  pofe  m fi  fatto  fila- 
gna y che  per  fepararfine  fi  ritirò  in  Annonia  accampa* 
guata  dalla  madre , e pofeia  ìn  Inghilterra  fila  3 doueìi 
Duca  diGlocefire  irretito 3 odali' amore 3 ò dalla  fpe - 
stampa  di  così  poderofi  > e ricchi  fiati  ? precipitò  nella 
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rì fol untone  di  fpo far  la  : il  che  ricercando  qualche  appa-  142,35 
rente  ragione , fi  pretefe  la  difpenfa  inttalida  $ e facen- 
do ella  citare  à Roma  il T)uca  di  Brabante  per  fttoì pro- 
curatori, chiefe  dichiaratone  della  nullità  del  matri- 
monio . Cafo  che  fcandalìfò  il  mondo , e che  /òpra  tutti 
gli  altri  commofeil  Duca  Filippo  congiunto  per  padre  » 
e madre  nell  ifltfo  grado  ad  amendue:  egli , e Braban- 
te figliuoli  di  due  fratelli  i di  fratello  , e di  Sorella-* 

Gi ache llina  , e lui . Confanguinità  che  lo  refe  poi  ere - ..  $> 

de  deli  amo  ) e deli  altra  . Ma  perche  il  progre/fo  di  1 
qneflo  negopio  cadette  neH anno  futuro  , ne  riferi- 
rò il  racconto  à fuo  luogo  , e fendami  di f ufo  in  efifo 
dal  credere  , eli  altri  auerà  la  curiofìtà  s ch'io  ho  allie- 
ta : perche  non  trottando  neliifiorie  che  ne  trattano 
quel  lume  che  ne  defideraua  , per  cedere  le  ragio- 
ni , die  mofero  Giace  lire  à f pò  far  e la  moglie  d'njrìr 
altro  » non  ne  fui  foddisfatto  , che  dalle  i fiorì  e di 
Olanda.  » 

' Era  al  gouerno  di  Auranches  in  fh(pr  mandìa  Gio - Correre 
uanm  della  *P  ole  fratello  del  Conte  di  Sufjolc  acni pa-  uìnidcù 
rendo  di  yiuerfi  nella  fua  guernigione  opiofò , fece  njna  !a  Po’cf, 
majfa  di  circa  adite  mila  cwquecentocombattentifieuan-  / 1 ’ 
doli  da  preftdj  limitanti  ali Angm^co'  quali fc  orrendo  in-  » ■ • 

fino  ad  Angers,ne  bruciò  i borghi,  fendendo  fi  ali  intorno 
con graue  danno  del  paefe  > finche  carico  di  /paghe, , e dì 
prigioni , pensò  al  ritorno . CMa  fecondo  che  le  auuerfità 
danno  intelletto , e le  profperità  il  togliono , marchian- 
do le  fue  genti  alla  sfilata  fenpa  ardine,  e fènpa  timori 
T E furono 


3 j*»  ■» 
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1423  furono  afialite  da Giouanni d’Har  court  Conte  di  Ornata 
Luogotenente  di  Carlo  nelle  due  proviti fie  Angui , ed 
'Umena  3 accompagnato  dalV'fconte di  V^arbona^  dal 
barone  di  Coulonces , da  Ambrogto  di  Lore , dal  Signor 
re  di  LarcbatS  ) e da  Andrea } e Guido  deLaual  Her- 
„ toni.,  cbe  con/t  comuni  di  quelle  frontiere  erano  iti  d 
congiugner  fi  coneffo  lui,  facendo  il  numero  di  circa  pi 
Rotto  pu^a  imbattenti  . Vrtò  con  quelli  , arme , buomint , e 
diti  Con-  carri)  cbe  mefcolati)  ferina  ordine yed  intricati  da  pri- 
maiì! ° gioni,  furono  (non  fen$a  fatua  pero)  rotti:  refi  andò, 
ne  trecento  Refi  sù  laprazxa , * fcuento  prefi , fra  qua - 
li  il  Conduttiere3il  refio  faluatofi  con  la  fuga . Haitia- 
no s ed  Argentee  fcr tuono  efiere  Rati  mille  quattrocen» 
to  fit  rucctfi  ) che  e differenza  di  non  poca  confiderà  fio  • 
ne..  Ottenuta  quefià  'Vittoria  pafsò  oltre , credendo  fi 
col  fauore  di  e fa  pigliare  Aurancbes,  che  non  gli  nu- 
fcì  ) onde  bruciati  1 borghi  di  fan  Lo , fine  ritorno  nel - 
l'amena.  ^Ma  la  fortuna  che  bilancia  ifuoi  auueni- 
menti)  per  mofirarfi  giu  fi  a , benché  non  fia  > rauutuò- 
. percontrarj  fucceffi  gli  <vnì , e mortificò  glt altri  : pol- 
ii badar-  cheti  bafiardo  della  Baume , ed  ilSignore  di  Craignar 
Biumc U Capitani  di  Courallon ponendo  nell ifiefia  maniera  il 
rotto  da  Maconefc  s' incontrarono in  appettatamele  con  £Mat- 
Gochc^c  Coche  , il  quale  trouandofi  con  numero  (Tlnglefi 
fetta  pn-  non  inferiore  al  loro  , attacco  la  fujfa  , combattete- 
giomcro . ^ fi  ? cjjt  i prancefi  rvi  morirono  poco-  meno 

che  tutti  : tl  baRardo  della  Baume  dopo-  auer  fat- 
» tu  ciò  che  fidato  y t Capitano  doueua , njedenda  nòti 
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10  e fiere  altro  riparo  f prono  il  cauallo  per  faluarfi.  CMa  * 4^-» 
Coche  ch'aueua  il  fuonon  men  buon  corrtt  ore , lo  rag. 
giunfealla porta  del  Camello  douecredeua  d'entrare  , 
c doue  incolpandolo  il  fece  prigioniero,  prefentandolo  al 
Conte  di  Sala  buri , il  quale  perder  animo  lì  gli  altri  ,gli 
donò  co’ l prigione  , <vno  de’ migliori  cor  fi  eri , ch’egli 
auejfc. 

Pojfedeuano gC Inglefi  tutta  la  Normandia, eccet to  che  cr  [«gic- 
SMonte  San  Michele  fortezza  fituata  su  la  cima  dei  ^^3ia- 
monte  d’vna  piccola  filetta  dell'idi  e fio  nome  , lungi  dal  tc  s.  Mi- 
continente  meno  di  due  leghe , e circa  tre  da  Auranches  5 chtic- 
inaccejjìbile , e da  non  auerfi  che  per  lafolafame.V 1 aue- 
uanopofio  l afiedio  chiudendone  Ventrate,  e l’yfcite  in  fi 
fatta guifa  ch'era  imponìbile  vit tanagliarla , il  mare  ef- 
fóndo guardato  da  loro  con  buonnumerodi’vajfelli»  Il  V 

Duca  di  Bertagna(che  nonpoteua patirne  la  perdita , per  t’ 

dubbio  che  le  forpe  lnglefi\  non  s’auuam fafiero  k fitto 
dannai)dehberò  ( non  attendo  riguardo  alle fref che  capitu- 
lapioni  d'Amiens ) liberarlo  dall'affedto . Capo  dell'tm-  Bcrragni 
prefa  fu  il  Signore  di  Heaufort  Ammiraglio  di -Berta-  j.°  n^c  ~ 
gna:  e trai  principali , Culielmo  di  Mon forte  Cardinale 
di  Bertagna , e Vefiouo  di  San  Maio , i Signori  di  Com- 
bour,di  Montali  ano, e di  Coetcbenj  quali  auendo  arma- 
to vn  buon  numero  di  v affé  Ili  nel  porto  di  San  Maio , gli 
empierono  di  foldatefc a,  e d' arcieri,  facendone  l’apparec- 
chio con  tanta  fegretezj^a,che  furono  full' inimico  auanti 
che  da  lui  fé  ne fapejfe  nulla.  La  mifchia  fu  terribile  s le  v^j{Jc  * 
fa p ioni  nauali  non  figgette  à fcanfi , 0 ritirate  , e molto  inglefi. 

E 1 meno 
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3,6  Dellé  Gliele  ciuili  d’Inghiltéttà 
■I423  ;a  etto  per  gl' bigie  fi  allora  ferrati  da  v afe  Ili  Bertoni \e  re- 
fi  immobili  dall'  anchore  ,che  li  teneuano  legati.  Si  renne 
alle  Hrette , ma  non  di  mano  l altezza  delle  natii  bigie  fi 
proibendolo  jonde  dopo  f efcrfi  trattagli ati  rn  lungo  trat- 
to con  armi  da  fuoco ^ e co'l  faettame , 1 Bertoni  ben  pro- 
ueduti  di  Combattenti  ottennero  il  punto  et  afferrarle , 
le  quali pouere  di  foldati  ( non  fornite  che  di  pochi , affé - 
F ne  ù-  gnati  à guardarle)  furono  dopo  nana  lunga  difefa  <vcci - 
Porti? 11  f infteme  co  piloti ,e  marinari , alcune  attendo  attuto  for- 
tuna difaluarft  alla  rvela.  Argentee  dice . Che  gli  affé - 
dianti  auendo  ^veduto  la  perdita  de  fuoi , nè  ofando 
d ' afpettare  la  fcefa  de ' ni  mici  fuggifero , abbandonando 
r loro forti.  Se  così fu farà  flato  col fauore  di  qualche  baf 
fa  marea , eh'  altrimenti  troua  odo  fi  in  fola , e finca  n>a- 
Diffei  tn.  fili  debbono  potuti  faluare.  Le  forte  Inglefi 

u à non  fanno  menatone  di  quello  fatto , ft  come  nè  molte 
Frane  e fi , tra  le  quali  Monilrelet , Chefies  , e Dupleix « 
Radiano^  e Gilles  fcriuono . Ch' auendo  l'Ammiraglio 
.t.,’.  di  Hertagna  po/lo  à fondo  njna  parte  de ’ <-v  afilli  lngle- 
' _ fi,  diede  la  caccia  à gli  altri.  E che  gli  ajfedtanti  con- 
giuntifico l fccorfo  affalt  arano  gli  ajfedtanti , //  ruppe- 
ro  y e fc  ne  liberarono  : ma  che  faluandofi  in  Ardenon 
difi  ante  tre  mila  paffi  dal  monte , <ii  fecero  •zin  forte  , 
dal  quale  'vfendo  attaccauano  frequenti  faramuccio 
con  quei  della  guarnigione , e che  l Barone  di  Calarne* 
auendo pofio  ordine  con  quefli  venne  à giorno  nominato  > 
" ed  vccifi  più  di  ducento  Inglefi , prendendo  Nicolò  Bur- 
.1  dtt  riccone  valorofo  Caualiere . Narra  pione  da  quella  di 
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Argtntre  molto  di  ferente.  Argentrè  la  racconta  con  I423 
qualche  ofcurità , ma  la  finifce . Gli  altri  non  le  danno  -, 
fine  alcuno , non  potendo  fi  raccogliere  da  loro  fe  oltre  i 
ducento  <-vccifi } onero  ducento  quaranta , fecondo  Gel - 
les)'ve  ne  refiafiero  de  gli  altri  s e refi attui  quello  che 
n’aiiuenijfe.  oltre  il  non  nominarfi  pur  amo  de'  1 capi  in 
quejìa  fpedtpione , mentre  "vengono  nominati  in  altre 
minori. 

Segui  nano  frattanto  perdite  3 ed  acquifii  da  tutte  le 
parti3ma  di  notipia  non  egualmente  degnile  perciò  da  ac- 
centi ar fi  più  tofio  che  da  deferì uer fi.  Giouanni  di  Lucem - 
burgo  afiediò  Gufa,  piazjza  di  fenato  d' Angiù  Duca  di  Gui fa  af- 
fi <tr,f  fratello  del  Re  di  Siciliani  quale  refiò  difoccorrer-  fct,iata* 
la  per  configlio  del  Duca  di  Lorena  Juo  fuocer ammettendo 
i loro  flati  à troppo  pericolo  amendue  fe fi poneuano  in  di- 
chiarata guerra  con  due  sì  potenti  ni  mici  come  Inghilter- 
ra^ e Borgogna. Onde  giudicarono  men  male  permetterne 
la  perdita  3 eh  ' arnj ibi  are  il  refio.  Fecero  ì difenforì 
quanto  poterono  per  guardarla fiotto  Giouanni  Signore  di  E 
Proisì  loro  Capitano > ma  non fccorfi  la  cedettero . Non  Sedarne 
auuenne  co  fi  a Sedane  pofia  nella  Contea  di  Vertù  , ^IconL 
la  quale  afijediata , minatale  prefa  à forpa  dal  Conte  t?  diSa- 
di  Salisburì  incontrò  l’vltimo  eccidio 3 fa  echeggiata,  fou- 
uertita  tei  fidati  poco  meno  che  tutti  mccifi . SM  a le 
wfolenpe  de  borgognoni,  fiotto  Giouanni  di  Lucembur - , 

go3  nufciuano  così  infopport abili  àgli  ftefifi partigiani  del 
‘Duca , che  fi  ri f Inette ro  fare  ryn  ranno  à Roie  nel 
Vermandef  , doue  dopo  l'auer  pollo  in  confulta  lo  • 

W&  fiato 
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1 41 3 flato  loro  ed  efpofefl  le  ingiurie  che  riceutuano , 'Vtn, 
Sollelllài  nero  in  deliberatone  di  cangiare  partito ; ma  noi  volle- 
mohi  Si-  ro  cangiar  tutti , non  perche  noi  deflder  afferò , ma  per  lo 
gBffi  pericolo  al  quale  erano  per  auuent  tirar  fi.  Quei  che  fi 
qzdc'fol  dichiararono  per  Carlo  furono 3 i Signori  di  Longaualle , 
Borgo-  di  San  Simone  3 di  éMaiÙÌ , di  Ricourt  con  altri , alcuni 
gna  ’ de' quali  caduti  in  poter  de  nimici , furono  poi  feuera- 

mente  giudi  piati . Frattanto  offendo  flati  banditi  tutti 
fornirono  di  buoni  prefìdj  i luoghi  proprj  3 e de  loro  go- 
uerni , entrando  in  guerra  mortale  con  gl  bigie fl  3 e Bor- 
gognoni . A quei  che  li  accufauano  di  poca  fede  diceva- 
no  ; tornar  loro  conto  d'auere  nana  guerr a aperta  più  ro- 
do, che  fopportare  le  infolen  ft  di  coloro , che  fot  to  titolo 
di  difefa , e d’ amici  pia  ingiuriauano , rubauano  , e vio- 
lauano  tutto . Efempio  natile  à Principi  per  non  permet- 
tere, che  i cani  cuftodi  diuengano  Lupi  nella  loro  greggia. 
Ma  Cincorrigibilttà  delle  genti  militari  non  -viene  fem - 
preda  e fi'  Egli  è imponìbile  in  guerre  lunghe , eciui 
li , che  i foldati  fieno  di fciplin  abili  3 fpe  pia/mente  fotta, 
il  gouerno  de  f apttam  auari . Furono  tali  mconuenien- 
t't  3 e faranno fen^a  rimedio  : perche  doue  le  guerre  t in- 
uecchiano , e doue  con  gli  odj  crefcono  1 danni , l’uma- 
nità •vi  simbaflardifce , 0 rvtfi  perde , non  ammetten- 
doflper  buon  fidato  3 chi  non  è brutale  : la  pietà  , la  co- 
fcien%a,  e gli  affetti  CriHiani  ammortiti  d aliar  opacità, 
Cin  uo  dalIaViolen%a3e  dall'  abito  fatto  ctinfupparfi  nelfngue, 
mila1  fol-  Aueua  Carlo  mandato  in  Ifcopia  'Rinaldo  di  Sciar- 
Franda.  *"*  Arciuefcouo  di  Rem  fuo  Cancclhero.iv  compagni * 
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del  Conte  di  Bugiale , per  farmi  yna  leuata  di  cinque  1 42  S 
mila  fidati , con  li  quali  effendo  ritornato  in  Francia , 
menò  con  effo  fé  co  il  Conte  dt  Bucania  fuo genero , e Gio- 
uanni  Stuardo  fonte  Stabile  di  S copia  à quali  tutti  donò 
diuerfi  diati  Carlo , per  animarli  a ben  feruirlo . A T)u-  Munìfi- 
glafie , e fuoi  difendenti  mafchi  in  diritta  linea  tnfeu-  carbver 
dò  la  Duce  a di  T urrena , benché  altri  ferina , che  gliele  £ 1 
impegnale . Diede  il  carico  di  Conteflabile al  Conte  di  neri. 

‘ Bucania . Ma  ne  gioirono  poco  egualmente  amendue  . 

'Donò  la  Signoria  di  Obignì  allo  Stuardo , che  è pofiedu- 
ta  dalla  fua  posterità  fino  al  dì  d’oggi . E per  cattare 
beniuQlenpa->  e render  fi  par  piali  tutti  gli  Scozgefì  3 pre-  Nepren- 
fe  alla  guardia  della  fua  perfona  yna  compagnia  dicen- 
to  di  loro  : inftrucione , eh' ha  auuto  poi  * ed  ha  luogo  <•>*  ^ciia 
fino  al  giorno  prefentene  Re  fucceffori . Aueua  altre-  na  per 
dì  riceuuto  poco  auantida  Filippomaria  Duca  di  Mila'  ob:,oarli- 
no  yn  aiuto  di  mille  fantine fei cento  lance\queUe  entra- 
no fiate  alla  prefa  di  Toulongone  Conteflabile  dt  Borgo- 
gna alla  'Buffi  ere.  Or  di  quefie  forfè , aggiunteci  le 
•proprie  y ne foce  un  corpo  di  diciotto  mila  guerrieri  j non 
computatigli  fparft  per  le  proumfie  ; da  forutrfone  come 
di  una  ma  china  andante  fatto  la  condotta  di  braui  3 ed 
'efocr mentati  Capitani  : ne  tardò  à metterli  in  opera » 
benché  infelicemente . 

Aueua  il  Conte  di  Rtchmonte  in  quello  tempo  renun - ■ 

fiato  alla  confederatone  d'Amiens  , per  difgufio  prefo  J(  ( oi  te. 
\co  l Duca  di  Bedford  : ma  quale  egli  fi  fuffe  noi  trouo  di  Rich  - 
' [pacificato  •>  che  da  Serres , il  quale  tacciando  il  Duca  de  giifaw*- 

troppo 


. 
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I424  troppo  fiafio  dtee . Cti  ejjetido  il  Conte  ito  à trouarlo , per 
attere  qualche  carico  degno  di  fe , e dell'affinità , lo  trouò 
così duro, ed intrattabile , ch'egli  accofiuniato  all' affabi- 
lità de’  i Re  di  Francia ,fe  ne  dfgujlaffie  ritir andofi  con 
,r  rifolupione  di  cercare  ogni  me^p , per  rientrare  in  graffa 
di  Carlo , e per  procurare , cheCifteffio  fa  ceffi  e il  Duca  fuo 
jurj  z\cz  fratello.La  guernigtone  diluri  (piazza  patrimoniale  già 
febandic  £'  Ambrogio  di  Lore , e che  acquiflata  da  Arrigo  V.  gliele 
eia.  aueuadata  con  tutt'  ifuoi  emolumenti  in  donofinfendeh- 
Bcdford  do  fiUA  ricolta,  fi  dichiaro  per  Francia.Hedford l offie. 
l'adcdia,  Aio,  ed  effia  fi  difejè  fin  à tanto,  che  <~una  mina , la  quale 
à pattr.il  fi  atta  per  if coppiere  la  colli  mje  ad  arrender/!  pesi  andò  U 
ptomct-1-  Cafieko , che  dopo  qualche  giorno  d’ajfiedio,  s accordò  an- 
lCn.d°  |d'  con  patto , che  non  ^venendo  Jocccrfo , per  tutto  il 

anch’egli  giorno  dell’  Ajfun  pione  della  Vergine  fi  renderebbe.  VCf 
fMrono  datigli  osi  aggi,  e permejfoal  Capitano  d'auuifav- 
loccoriò.  ne  il  Rè.  Era  quefta  piazza  digran  conftguenca  à Carlo , 
e quando  nonfujfe  fiata  » la  riputa  pione  lo  neccffìtaua  al 
foccorfo,  parendogli  tergine  di  disfida, l' èfficrne [lato  att- 
tttfato  di  confentimente  del  Generale  nimico. Rifilntoui- 
fi  dunque, diede  carico  al  Duca  d' Al anjon e di fiuorrti- 
la,co’l  ri/chio  anche  della  battaglia.  Vbbidì  Alanjone  in~ 
Alatane  camìnandouifi  coll èfer cito (opranomìnato.  Giunto 'vicino 
ceibfoc-  d*  1 uri  mandò  quaranta  caualli per  tfiptarné  il  campo  : ma 
«ufo, ma  le  rela  pioni  ne  furono  tali , che  giudicò  minor  wtonue- 


ra  perno  niente  la  perdita  d’lur)yche’l  rifi  b:o  della  battaglia.  'Ri- 
haHabat fà*S*°*t  c^e fi  bene  dfpiacque  àgli  altri , nomieflo  egli 
taglia,  di  prendere  il  cammino  di  V exnolo  ntlPtrficeppt  efevtan- 
f - ' ~ douifi  " 
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uifi  in  così  bra.uA , e fuperba  moflra , che  non  v‘  emendo  1 42 4 
da  dubitare , che  non  rvenifie  da  luri  j doue fi  fapcua  ito 
per  leuarne  famedio  3 glifi*  facile  dar  da  credere  à gli  a- 
bit  unti , d attere fconfìtto  il  Duca  di  Hedford  3 njcc/fe- 
gli  le  genti , ed  eglifaluatofi  con  pochi  per  benefico  de'  ca- 
ttali/. Bugia  eh’  attendo  del  verifimile  fìt  facilmente 
creduta . Gli fi  rendette  la  piazza , e fu  acqui  fio  difua  prcndo 
proprietà , attendala  egli  qualche  tempo  innanzi  ottenuta 
inappanaggioda  Carlo.  Il  cafiello  d' I uri  non  emendo  gema. 
ficcar fo  frattanto , Citar  do  della  P allieva  nel  prefin-  caccilo1 
tarne le  chiatti alDuca,  gli  moflrò  Tona  lettera  /òtto-  d>  luti* 
fritta , e figlilata  da  diciotto  Signori 3 nella  quale  gli 
prornetteuano  di  r venire  à giorno  pretifò 3 con  ri/òlup io- 
ne di  combattere, per  leuargli l'affedìo . Poi  fòggiunfe . 

Ch'  auendolo  e/fi 3 col  fai  far  gli  la  promefia,  ferito  di  fi 
gran  piaga  3 non  trouaua  altro  unguento  , che  il  farla. , # 
pale/e  3 per  medicarla  , A che  rtfpofi  il  Duca . Che 
non  effendofi  eglino  degnati  di  'venir  à trouar  lui  , egli 
fi  degnar  ebbe  d' andare  à trouar  loro 3 con  rfilufiont  , 
che  l'armi  decide  (fero  [a  lite , che  fi  conte  fiati  a . Coman- 
dò al  Conte  di  Suffolc  feguirli  3 e mandargliene  fpedito 
auuifi . Il  Conte  prefofi  fei  cento  cauaìli  pafsò  à Bre - 
tuel , doue  auendo  intefa  la  perdita  di  Vernolo  ri  a- 
uuisò  per  le  pofle  il  Duca  s il  quale  mojfofi  me- 
diatamente mandò  dire  à DugtaJJe  3 che  defi - Meflag.’ 
dorando  egli  d"  ejjer  à difinart  il  giorno  feguente  con  |'°dforj 
e fio  lui  , fi  compiacele  afpettarlo  3 facendogli  ap-  £ 
par  e echi  are  la  tamia  , Gli  ri/pofi  DuglaJfjk  nfpoftaj. 

F Chef- 
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1424  Cb'ejfendo  r venuto  di  Scoria  efprefiamente  per  ’ptfitarloy 
non  mancherebbe  d' apparecchiargli  il  banchetto  ,che  gli 
Dnglaffc  chiedeHA . Ma  l'opinione  di  Duolafie  , e de  oli  altri  Ca- 

«Mlonfi-  /A  J.  r # rr  f 

riia  la  pitoni,  non  fu  di  accettare  la  battaglia  : perche  effendi 
jj?a.a  ' fi  Veduto  lurì,  per  cui  fi  auea  da  combattere  3 non  fi 
doueuano  auuenturare  preponi er ament e , t fenpa  necef- 
fita,  con  inimico  Vittorio  fi,  quelle  forpe3  che  fole  erano 
il  fiofiegno,e  le/peran  pe  di  Carlo . € facendo  fi  altrimeru» 
te,  eh’ almeno  fi  fermaffero  nel  pofio  auuantaggiofo  nel 
quale  fi  trouauano  : auendo  c(fi  Vernolo  atte  [palle , e i 
Joldati,  [andorrano  pertrouarfi  f refichi , e andando  per 
ifiancarfi  nel  cammino.  Ma  il  yifionte  di  C^arbona 
* ^Naì  rapprefintatala  'vergogna,  non  fi  rintuzzando  le  br a- 
cól I ario  ! UAte  ^ Bedford , fece  tumultuariamente  prender  /’ armi 
parere, e alle  fue  truppe  ( compofie  di  Prouenpah 3 Cuafconi,  e 
fca  teme,  buoni  fidati  tutti  ) dicendo . Che  noi fegtten» 

do  i p ie  fauj , non  pot e ua  egli  far  di  meno,  di  non  andar 
filo  à difendere,  idlrtfcbio  della  'vita 9 l'onore  della 
Francia . Onde  muffi  da  vergogna  lo  feguirono  confu- 
famente  tutti:  tardi  ammaefirati  datt'eutnto3  le  rifi- 
la fumi  auuerfate  dalla  ragione  auer  radamente  auufo 
OrcTnc  auueni menti.  Fecero  delle  loro  genti  Vna  bat- 

Jeiubat-  taglia  fila , collocandole  à fianchi  mille  cauatti  per  ban - 
Funtc  * e quattrocento(fie‘  i venuti  da  Milano ) per  inftjla- 

fc  re  di  fronte  f ordinari  pe  nimiche , affine  che  apertele  pii a 

facilmente  entrar  vi  potefie  il  grofio  della  loro  fchiera  • 
Nondfpiaique  quell’ordine  al  “iDuca  di  rBedford , per- 
ebe  tr  ouando fi  inferiore  di  numero,  gli  tornaua  conto  far 

- ^ 
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di  tutti  rvno /quadrone  foto  .Tofi  ne'  fianchi , e‘n  fron-  1424 
te  gli  arcieri  afficurati  da  loro  pali  aguzzi ,i  quali  fitti 
in  terra  con  le  punte  al  di  fuori , fieruiuano  di  picche  «gì  » 
eontra  l'arto  della  caualleria . ^0»  fi  feruì  di  caual-  infilcfc* 
ky  ma  fattili  attaccare  per  le  redine  , e code  l'njno  col - 
V altro , //  fece  recare  co’ paggi , feruidori , Jc4m , r ^4- 
gaglie  alle  fpalle  della  battaglia , fitto  la  guardia  di 
due  mila  arcieri . Durò  la  puffi  per  lo  fpapio  di  tre  Battagli» 
ore  tfenpa  differenpa  di  fortuna . 1 quattrocento  ca-  ^0i0Vcr" 
valli,  che  nonaueuano  potuto  far  foro  nella  fichier a ni- 
mica ( come  che  la  fmoue fiero  alquanto  ne‘ primi  affaltt) 
pacarono  oltre  à carri,  penfando  trovarvi  minor  incon- 
tra , mentre  il  re  fio  della  cavalleria  infìdiando  i fianchi , 
tanto  fece,  che  fconcertatala  vn  pocot  ne  gridò  Vittoria , 
mentre  ri  erano  totalmente  efilufi  : perche  le  feconde  fi- 
le co' l tener  fi  falde  raffermarono  le  prime,  e gli  arcieri 
filettando  fopprefferoi  gridi , e le  fperanpe  del concepu- 
to  auuant  aggio , onde  avendo  gl  Inglefi  rintu%  %ato  quel 
primo  impeto , e paffuti  dalla  di f e fa  all' off  efie  gl  incapa- 
rono, mentre  la  caualleria  infilata  da  gli  archi  fu  la 
prima  à volgere  le fpalle , ed  a fuggir fi . I quattrocen- 
to iti  ad  ‘-urtare  ne  cariaggi,  furono  coftretti  ; ricordati 
da -una  folta  grandine  di  freccio  s a pigliare  la  carica 
fieguitidagli  arcieri , che  fr efebi , e liberi  dalla  cullodia 
de  cavalli  s'vntrono  co'  gli  altri  fioccando  nel  battaglio- 
ne de'  nimici,  ì quali  la/fi , feriti , e'n  difordine  reflarono  vittoria 
perla  maggior  parte  veci  fi  sul  campo , e quei  che  fug-  d’ingiefi. 
girono  ver  fi  la  Città  ( che  fie  ne  flava  à porte  chtvfi , 
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1424  per  tema  , che  co'  'vinti  non  entr afferò  1 'vincitori  ) 
riceuettero  ne  fttoi  foffi  morte  > e fepoltura  . Quelli 
che  pre/èro  il  largo  della  campagna  l' intefero  meglio  : 
gtouo  lor  il  non  effere  cavalli , che  li  cacciaffero  , e 
C occupar  fi  i nemici  al  far  de ’ prigioni . Combattette 
egregiamente  tra  gli  altri  il  Duca  di  r£cdford  con 
W accia  in  mano . Succeffe  quejla  battaglia  nel  me- 
fe  d' Ago  ilo  1424.  in  giorno  incerto , fcriuendofi  df- 
Diffetc-  fetentemente  à gli  8.  16.  17.  e 28.  Ma  io  la  credo 
ferino»!  * * 7*  Per  eJJere  affermato  dalla  maggior  parte , e per- 
che la  notte  dopo  i 15  .fu  refo  lari,  à 16 . il  Duca 
ne  partì  y e alli  17.  giunfe  à Vernalo  } il  cammino 
non  ejfendo  più  di  cinque  leghe  in  circa  , che  fono  da 
quindici  miglia  d'Italia . Ho  voluto  allegare  quella 
'varietà  y non  perche  la  cofia  il\meritiy  ma  perche  in- 
contrandone dell'  altre  nelle  cofe  più  fo fan  fi  ali  ; par- 
ticolarmente nel  calcolo  de  gli  anni  3 non  vi  fa  chi  fi 
marauigli  3 fe  talora  per  feguirc  vno  , difeordero  col 
mften-i  ^ *^trt  * Morirono  ( fecondo  gli  fcrittori  Inglefì , con 
comode  la  tef  imonian fa  degli  Araldi  delle  due  nasoni ) no- 
gii  vccifi.  jèttecento  tra  Francefi  , e Scorze  fi  . Due 

mila  e cento  de'  i loro . Monfirelet  non  pone  più  di  mil- 
le fei  cento  Inglefi  3 e da  quattro  in  cinque  mila  degli  al- 
tri la  maggior  parte  Scozie  fi.  Paolo  Emilio  cinque  mi- 
la . Gilles  3 e Belleforefl  quattro  mila . Alano  Chartier 
Chefnes , e Dupletx  quattro  mila  cinque  cento . Argon- 
* tré  è il foloy  che  difeor dando  da  tutù  ne  mette  fette  mila . 

Dupletx  afferma , che  fi  come  gt  Inglefi  fanno  minore  la 

loro 
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loro  perdita , che  non  fu,  così  facciano  quella  de * France-  14^4 
fi  maggiore  del  vero . In  che  s’inganna , poiché  con  fé  fati, 
dola  efffi  di  due  mila  cento,  l augument ano  di  cinquecento 
più  ch'egli  , egli  altri  non  la  fanno . Egli  è ben  vero  , che 
Polidoro  Virgilio firiuendo  quella  de ’ France  fi  di  cinque 
mila  aggitignej  la  fama  auer  portato , che  tra  mortile  pri- 
gioni fu  fero  quindici  mila}  ma  no  l'afferma.  Onde  in  ta- 
ta dtuerfità  no  ci  farà  difficili  cogbiet  turarne  il  vero  dal 
totale  numero  de  t due  efferati.  Perche  fcriuedo  ìFrancefi 
che  il  loro  era  di  diciatto  mila , e l'inglefi  di  noue  mila  ot- 
toceto  tra  huomini  d’arme, ed arcien(beche  S erres  vi  ag- 
giunga le  ge  ti  di  Salisbttrì,fenca  determinarne  il  nume- 
rose le  quali,  fe  pur  ve  ne  furono,  fi  deono  credere  coprefi 
in  queffo  conto) ne  figur,  che  fe  quei  che  morirono  dal  cito 
loro  no  eccedettero  i quattro,  onero  1 cinque  mila,  e giun- 
gle fi  i due  mila  e ceto , venijfero  loro  à reflar  vini  da  tredi- 
ci in  quattordeci  mila  ,à gli  auuer far j fet  temila fittecetoi 
onde  li  eccedejfero  in  numero  dopo  la  perdita  della  batta- 
glia di  cinque,  ò fei  mila.  Ma  prendiamo  queflifii  mila , e 
diamoli  à ialis  buri, per  co  tentarne  S erres', e facciamo  che 
definito  Inglefi  fifi'e  di  quindici  mila  ottocento, trouarc- 
mo(tutto  coie fiacche  fi  tloro  veci  fi furono  quattro  mila  , 
refiarouo  fupenori  in  numero  di  trecento  combattenti.Se 
quattromila  cinquecento  5 inferiori  di  ducento  . E fe 
cinque  mila j di  fitte  cento  : differenza  in  firmi  c afidi 
niun  momento . Oltre  il  non  auer  fi  da  credere , che  <~una 
nazione  tanto  <-valorofi  àuefie  ceduto  il  campo  , finteti  ' 
la  perdita  di  quel  molto  , che  finca  biafimo  poteucu» 
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I424  renderla  inferiore  ali' mimico . E ì fuoi  Scrittori  penfn- 
do  di  fomentarne  la  riputatone , l'abbattono  tornando - 
le  più  conto  y che  fieno  fiati  «vinti  à piè  fermo , combat  - 
tendo  3 efacendojì  vecidere  ( le  armi  tjfèndo  giornaliere , 

* la  fortuna  auendoui  la  fua  parte ) cb'auer  ceduto  il 
campo ,e f uggiti  fi  ^mentrein  numero  erano fe  non fuperio - 
ri  eguali.  E fé  mi fi  dica  douerfi fottrarre  i tre  mila } che 
fotto  Rambures  erano  flati  lafciati  per  cuftodtre  Ver- 
nolo , b fognerà  parimente  fottrarre  da  gl' Inglc fi  quella 
che  furono  Lfciati  per  cu  II  adire  Iurì , ed  il  ca(lello , 
piazze  ribelli  ricuperate  di  nuouo , e per  ragione  di  pru- 
denza da  non  creder  fi  conferuabili  fenpa  n>n  grofo  pre - 
fi  dio . Oltre  che  la  battaglia  fù  cominciata  con  due  mi- 
la arcieri  dimeno  > fn$a  de'  quali  fi  cpmbattete  lungo 
tempo  : nè  erano  per  fiaccar  fi  dalla  guardia  delle  baga- 
gli 3 e de'  cannili  douera  il  loro  impiego , fe  adirati 
non  anelerò  prefa  occafìone  et aiutare  i compagni;  effet- 
to da  non  afpettar finche  da  foldat't  <v  et  crani  d quali  pra- 
tici nel  loro  mefliero , catti  à comandare , fippero  con- 
cordatamente } e à propofito  3 fenpa  e fiere  comandati  > 
fruire . Ci  conuien  credere  dunque  il  numero  de  morti 
II  vero  fpecificato  da  gl  Inglefi  effere  libero  di  noue  mila  fette - 
de 'Tran  cento  . De'  principali  i Conti  di  Ornala , di  T onerre , di 
cefi  veci-  yAt2t/tdor  3 e’I  Vifcontc  di  Narbona , con  "vngran  nume - 
ro  di  Signori , il  catalogo  de  quali  è di  fu  fa  mente  pofio 
genieri."  da  Monfirelet , e Belleforefi  . De'  prigioni  il  Duca 
et  Alan fo  ne  3 il  Bafiardo  d‘ Alan  fine , il  Mare  fi  allo  del- 
laf aietta  f Gaucourt  3 Puis , e molti  altri  di  nome  3 cd 
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q\ tali  ducento  gentìlh  uomini , e qualche  numero  de  fal- 
dati . Il  corpo  del  Vìfconte  di  Narbona , trouato /ragli 
'vccifì , fu  poflo  in  quarti,  et  quarti  appefi  alle  forche, 
trattandolo  morto,  come  l'auerebbono  trattato  ‘i/iuo, 
per  ejfcre  fiato  degli  <-v  ecidi  tori  di  Giouanni  Duca  di 
Borgogna  . De'  S cozze  fi  morti  t principali  furono  Ar- 
cimbaldo  Conte  di  Duglajfe , che  con  la  rutta  perdette  la 
Duce  a diTurena , per  e fiere  morto  con  ejfo  lui  il  figliuo- 
lo Conte  di  Virtonia  -,  E 7 fonte  di  Bucama  Conte  fi abi- 
le di  Francia , il  quale  ( come  qualcheduno  fcriue  ) non 
godette  quel  carico  che  cento  ore  fattamente . ^Morirono 
con  quelli , noue  Cauaheri  , e dumila  fettecento gentil- 
buomint  di  nome , e d 'arme . Fu  il  Duca  di  Bedfard 
abbandonato  in  quello  giorno  da  molti  Cauaheri,  e Scu- 
dieri Normanni  sul  punto  del  dar  fi  la  battaglia , fug- 
gendo dall'  altra  parte , per  giudicarle  la  n vittoria  dalla 
difuguaglianga  del  numero . Onde  capitatigli  nelle  ma- 
ni alcuni  di  effi  dopo , ne  fece  rigorofa  gìufiigia  , mentre 
quei  che  rertarono  perdettero  quanto  aueuano  ne'  luoghi 
fòt  topo  fi  1 al  fuo  comando  % Ma  la  diligenza  di  S entra- 
gli foileuo  grandemente  la  mala  fortuna  di  Carlo,  per- 
che fa  non  auefie  prefa  cura  di  raccogliere  coloro  , che 
s erano  faluati  farebbe  refiato  totalmente  prtuo  di  fal- 
dati . Steff  ano  di  V \gnoles,  detto  la  Hire,  fece  tifitffo: 
perche  confiderai  lo  fiato  in  ch'era  tifatole  fan  ga  mi- 
lifie  , finga  Capitani , e finga  Principi  del  J angue  (tro- 
vando// poco  meno  thè  tutti  prigionieri  el'lng le fi ) laficiò 
Vitn  nel  P art  e fi  , ed  altre  piarle  in  Sciampagna , per 
' . ynir- 
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1 414  rcnirglift  con  le  fue  genti 3 non  attendo  incontrato'  Carlo 
fina  quel  tempo , fiato , e fortuna  p;v  cadente  diqutfia  . 
rcwéde  ^ Signor  di’Rambures  deputato  alia  custodia  di  Perno* 
Vcmolo  locon  tre  mila  fanti  ( come  abbiamo  detto  ) il  refe  due 
ii  co  a"  giorni  dopo  3 <~v fendo  coneffi , mite  fatue  ,armc,  cattai - 
fanti.,Ula  ^ 3 € hagaglte  di  folletto  ancl)  egli  all  apparente  precip  fio 
di  tutte  le  cofe . Il  Duca  dt  Bedford,  che  dopo  così  feli- 
ce auuenimento  s' era  ritirato  à Roano , e da  Roano  a Pa- 
rigi, non  'volendo  (bei  frutti  della  'vittoria  non  colti  à 
tempo  gli  s' ammcTggajfcro , mandò  tl  'Barone  Scale s con 
due  mila  combattenti,  accompagnato  da  Giouanni  Mon- 
gomerì , e Giouanni  Fafiolfo  , ad  wfcfìare  l'Ang’it  , e 
< C Vmena,  doue  benché  fi  rende  fi  ero  loro  vn  gran  nume- 
rodi  Cafìella  3 tuttauia  parendogliene  poca  cifà  ( la  vi- 
cinanza nimica  di  quefle  due  prouincte  pericolofa  alla 
ficurezja  della  DCormandia  3 ricercando  maggiori  eff  et- 
ti) ut  pinfe  il  Conte  di  Salisburì , il  quale  con  diete  mi- 
Mans  fi  com^Attentl  andb  à por  l'afjcdio  à fttans  metropolita 1. 
rende  à na  dell’ Vmena , battendola  con  tanto  fracafio  3 che  git- 
Saiisbu-  dandole  £ terra  cafe , torri,  e muragliela  fece  ' venire 
ali'vbbtdien  ca . E datone  il  gouerno  al  Conte  di  Sufi 
fole,  e la  Luogotenenza  al Fafiolfo , pafsò  à Santa  Su- 
fanna  difefa  da  Ambrogio  di  Lore  tentandola  da  quella 
parte , che  giudicò  piu  propria  all’  afialto:  manonauen- 
doui  guadagnato  nulla  ( le  mura  valorofamente  dife • 
fe)  fi  dtfpcfe  auerla  fenza  tanto  fangue  . La  battete 
due  giorni  continoui , onde  abbattutole  le  difefe , e ridot- 
tala al  non  potere  contra  la  violenza  d'vn  nuouo  afialto  > 

ter 
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muna  gufo  tener  fi, L cofirinfe  arrenderfi  pagando  aL  I 424 
tuni  danari , e 1 0 finendone  il prefidto  à yite  faine , ma  in 
^ubone.  Jguindi  andò fitto  la  Ferte  Bernardo  dotte  ef-  Sita  Su- 
Jfèndo  fiato  auui fato  da  Guafconi  dell  a guerra giont  d’ A- 
lanfone,come  aueuano  accordato  con  Giovanni di  VtUcrs,  Glrwani 
dì  rendergli  la  ptazja,per  quattrocento feudi  v i mandò  & Vii- 
ìl  Barone  V illibi,  e' l Fafiolfo  con  due  mila fidatici  quali  prefofor- 
a ttendo  forprefo  il  comperatore , mentre  condimento  co- 
ttalli,  e quattro  cento  fanti  (che  con  ejfofeco  egli  fi  aveva  vccifo. 
condotti  per  guardarlà)credeua  d’ entranti  à man  fatua > 
ut  re  fio  ucci  fio, non faluandofi  di  tutto  il  numero,cbe  uen - 
ticinque  foli  mene  alla  bontà  de  cavalli.  Refaglifi poi  la 
piazza  che  afiediaua  con  altre  in  buon  numero  , ne  fpa-  nardo. 
vento  la  Francia , parendole , che  la  jortuna  con  troppa 
par  fiali  tàgli fi  mofiraffe  fauoreuole . 

Morì  nellìfielfo  tempo  à Tremmi  in  Irlanda  Edmondo  Morte  di 
' ■"  , f .....  . Edmoo. 

M ortomare  (jonte  della  Marca , privo  di  liberta  dian ft  : do  Mor- 

onde  le  fue pretenfioni alla  corona  legitime', fecondo  le  leg- 
gì  s cade tt ero  in  Ricardo  Plantagineta  figliuolo  di  quel  detou^ 
Ricardo  Conte  di  Cambrtgì,chedtcomandamento  et Arri- 
• goV-fì*  de  colla  totn  Antona.N udiremo  le  querele  ben  to- 
fio  .infaufte  à fe,al  Re, e al  Regno : poiché  fie  ben pofe  l'In- 
ghilterrafi  fiopra,non  perciò  negiunfe  al  dominio , rtfer - 
- uato  al figliuolo,  con  miglior  jortuna  della fua.fi*  accont- 
pagnata  quefia  morte  da  quella  di  Giovanni  M ortomare 
fuo  Cugino,  il  quale  aceufato  di  tradimento,  fu  con  fion- 
dalo uni uer file  pubicamente giufii  fiato, le  fine  colpe  cre- 
dute calunnie x ed  egli  condotto  à coti  ignominiofo  fine  per  . . j 
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*4*4  la  fola  ragioneyche'l <~uulgo  de  Politici  chiama  di  Stato*. 
ftre  pafl  l*  rifoUyone  yche  dicemmo  auer  fatta  il  Duca  dì 
jj*1  “4  GloceRre  fpofindo  contra  tutte  te  leggi  Giacbc U ma  di 
cnuero  Bauìeraf  tfiejja  fece  nfoluerlo  àprender  tarmi  contra 
dclla^prc tl  pi*  mct. 'firio  di  tutte  gh  amici  dell' Inghilterra  . Dft 
wfa  mo-  poteua  dopo  il primo  errore  non  commetterne  de  gli  altri  , 
'venendo  a fretto  à ricuperarle  gl t Rati , che  dal  Duca  di 
Brabante3<-uero  marito  fé  erano  occupati j i quali  gli  con - 
tteniua  di prefente  {pretendendo fi  anch'egli  tale ) riputa  - 
re  proprj  „ credette  auer  gli  à bifignare  gran  firpey 

l Annoniayche  aueua  da  e fere fede  del!  a guerra -,  ripu- 
tata fauoreuole  : que’  popoli  e (fendo fi  mo  frati  in  tutt’ì 

1E  Duca  ter?pi  ParCl*h  V”*  loro , e naturale  Principe  fa  r 

dì  Bor-  Onde imbarcatif  amendue  à Douer  con  cinque  mila  com - 
f^Pa  battenti  fotto  la  condotta  del  Conte  Mare/ciaUopaJfarono* 
aifoidV  *P'*1**'^  èra  trasportato  in  Parigi  per  que fo  nego  pio  il 
re  Glc-  Duca  Filippo  > conforme  all'appuntamento  dtanpi  prefo 
Braban-  co  ^ P^uc*  & Bedford.  E dopo  d' auer  lo  tra  eff  amiche  uol- 
mente  e faminato , ne  formarono  lori  accordo  da  accettar  fi 
dalle  parti.  No’l  rifiuto  il  Duca  di  trabante , ma  Gtce- 
w .dato'  cheUtn*> e Clocefìre  no’l  "vollero accettare  j pretendendo 
Glocc—  poter  andare  al  pojfefo  doloro  paefìfenpa  le  altrui  inter— 
Onde  Fi-  p°fi  f‘on*  • Rifilupione  che  ferì  internamente  il  fratellor 
n odi-  ^ preuedendoi  mali3  eh' erano  per  arriuarne  ; ed  off  e fi  >tji— 
de . uamente  Filippo  interejfato  in  quegli  Rati ,e  Principiar 

chiara  *à  tninanpaf angue  yt pretenfiomyoltre  il parerghyche  Ciò - 
*£“r^dl  ceRre  lo  diffimajfe  troppo^  mentre  più  che  tutti  gli  altri 
«e-  aueuano  gflnglefi  da  Rimarlo  % Òfc  fi  ritenne  di  dire 
**;  % tf/r  aper- 


te, 
Braban 
te  accet 
ca 
cordato, 
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■apertamente*  Hedford  Che  nonAuendo  voluto  fuo fra-  I 4l4 
fello  condefcendere  all'accordato  tra  dì  loro , non  era  da 
imputar  gli  fi  fe  impiegar  ebbe  quante  fiorpe  egli  aucuaà 
fauore  di  Tir  ab  ante  contra  di  lui.  À che  non f e ppe  che  re- 
plicare Bedford , non  'v’ejfendo  ragioni  per  chi  dato  dì 
calcio  all'amicij la,  all’equità , e à gl’interejfi  publicì , fi 
ri/òluad’ imprudentemente  fecondare  i proprj  capricci . 

Taf  io  Glòceftre  per  /'  Arte (ia  nell' Annonia:  e fe  bene  non 
comportale,  che fo  fi  ero  fatte  infoiente  ne‘  pae fi , e fud- 
ditidi  Filippo , facendo  pagare  quanto  vi  fi  prendeua9 
t ut  tatua  douendoglifi  quello  ri/petto  ( /’  amici  fia  tra  ef~ 
fi  non  per  anco  rotta ) non  fu  di  tal  pefo  da  bilanciarne 
C ingiuria , nè  l'ingiuria  da  negar  fi , auendo  egli  tolto  la 
difefa  di  colei,  la  quale  ejfiendo  così  fretta parente  à Fi- 
lippo non  poteua  fiotto  titolo  di  marito  e fere  protetta  da 
lui, eh  e con  -vergogna  di  lei,  e di  tutta  la  confimguihità  , 
majfimamente  contra  di  eJfo,ch'  ejfiendogli  nell  ifiefio gra- 
do congiunto,  e con  la  giu  fi  1 pia  dal fuo  canto , non  doueua  Gj0  ct2 

effere  in  alcuna  maniera  / offerita . Furono  ; quefionon  foc  » e 
a • ■ * ll  j-  7 u’ j Guuhd- 

ofiantcyriceuuti  con  ogni  termine  a vbbidienpa  neu  An-  iinaricc- 

nonia,  concorrendo  à loro  firuigi  tutt  i Signori , e gentil-  “* 

huomini  del paefe,fe  fe  ne  eccettuino  il  Conte  di  Conuer-  nia , ma 

fimo,  Angiberto  cC Anghiea,  e Giouanni  di  Iumont  ,ì  foli  da 

che  con  le  terre,  e forteti  loro  ojfieruarono  il giuramento  ^ra^' 

prefiato  dianpi  al  Duca  di  Brabante  il  quale  refofi  molto  coifo  da 

più  poderofo , per  le  genti  concorfegli  di  Art  e fi  a, e Fiandra  jyffi°en~ 

{Filippo  auendo fatto  badire,che  gli  obbligati  ad  armar  fi 

andafero  à fruirlo ) ruppe  la  guerra  con  grande  incorno-  nia. 

G » do 
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1^424  do  del  paefe } il  quale  raffreddatofi  uerla  fua  Primi* 
pefiafi  aurebbe  mofir atogli  effetti, fe  le  piazjj  più  prin- 
t?dpGlo  Upah  non  fofiero  fiate  in  poter  d'inglefi.  Non  aueua  ere- 
ccftic  có  dato  Gloceflre , che  Filippo fofieper  auuerfarlo,  ma  vdi - 
k'1' quali  tane  i bandi , e *- vedutone  gli  effetti , fe  ne  dolfe  per  let- 
doir)1"  tere  con  eIf0  e(L  Auuegnxihe  per  'zina  parte  mode  fi  e , 

maggior  ingiurio/è  però,  effiendogli  caduto  ned  a penna  a dirgli  che 
"suà^ri-  ne'fùoi  bandi  fi  conteneuano  molte  cofe  non  vera  onde  gli 
disfi  di C rì/P°fe'At*er  imprefò  la  difefa  del  Duca  di  Brabantcfùo 
Cugino , per  efferfi  poflo  dal  canto  della  ragione  ^accettan- 
do gli  articoli  di  quell' accordo , ch'egli  rifiutato  aueua , 
mentre  le  leggile  l'oneflà  ricercauano , che fi  affettale  la 
•"  decifione  da  Roma,dcue  la  caufa  tuttauia pendeua . Ma 

che  troia  fidando  quefiì  particolari,  come  ì fe  non  attinen- 
tiì intende ua  rifondere  à quel filo , che  all' onor fiuo  toc - 
eaua.  Dirgli . Non  hauer  dato  da  intendere  nulla  con- 
tea il 'z/ero . Ricercarlo  àdifdirfene,e  non  'volendo, che 
lo  disfidaua  perauerne  ragione  coll' armi  fio  auanti  del- 
uSgJo  rimPer*d°re>  « delDuca  dì  Bedfordda  nonr fiutar  fi 
ccftrc.  per  giudice  efiendogli fratello . Accetto  la  disfida  Gloce - 
fire  accordandola pe’l giorno  di  San  Giorgio  innanzi  Bed- 
aflbdla^  for dolendone  egli  accettare  il  giudi pio^e  non  faccettan- 
te. do,  dauanti  l' Imperadore.  I Br abatini  frattanto,  che  con 

gli  aiuti  arrìuauano  a quaranta  mila  huomim, po/èro  l'af 
t jfiedio  à Braine  in  Annonìa,doue  erano  per  difefa  ducento 

~ Inglefi.  ma  tenuti  fi  otto  giorni , la  necejfita  li  cofirinfe  à 
capitolar  e. fu  loro  permeffio  d'vrfenc  con  vna  parte  delle  lo- 
ro bagaglio  : e la  Cittì  fu  incaricata  à pagare  vna  certa 
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fammi  in  rifatta  Ut  vitine  beni.  Ma  mentre  fi au ano  I414 
per  tifarne , i comuni  entrarono  tumultuofamente  da  cd,nfoi£ 
più  luoghi  dentro , tagliando  à pes^i  la  maggior  parte  di  ^ar([><^°_ 
cjfi se con ejfo loro  alcuni  de  Cittadini.  3pò  foddiifat-  comuni 
tifi  del pingue  ^echeggiarono  la  Cittày  e le  po/èro  ilfuo - 
coy  onde  Alfa  fi  riduce  in  cenere . Nongiouarono  coman- 
damenti , òpr leghi  de'  Capitani , an  pi  ebbero  gran  pena  à 
faluare  i pochi  Ingleft  refiati  -vini  3 mandandoli  liberi  in 
luogo  ficuro . E perche  l'accordato  ne'  carteUi  era  di  fo- 
Jpenderfi  la  guerra , affine  di febi far  e l'effufione  del f an- 
gue di  tanti  3 che  ui  farebbono  periti  ( la  querela  ac- 
uendo da  finirfi  tra  i due  Principi ) non  ne  fegui  altra 
ottilità  per  allora , faluo  che  effondo  fopragiunto  il Du-  Gioco-' 
ca  di  Gloceflre  a ‘Brame  ; creduto  fi  à tempo  per  fai- 
uarlas  rji  fu  gran  pericolo , di  'venire  aUe  mani  : per- 
che ingelofiti  di  quefia  venuta  i Brabantini  fi  po/èro  in 
ordine  per  combattere  ì e ne  feguiua  battaglia , fe  non 
fi  fuffe  fuggita  la  maggior  parte  de  comuni  , lofi  an- 
dò /’  armi  per  le  Hrade  impacciati  dal  bottino  . Onde 
il  Conte  di  Santolo  3 e gli  altri  Capitani  fi  trouarono  ^ ^ 
in  gran  confufione  ejpofli  aUa  di  fere  pone  dell ' inimico . toih  tardi 
Ma  il ‘Duca,  trouato  Brame  di  già  prefoy  arfò  3 e fen-  ^ncPar* 
pa  rimedio , ne  auendo  notipia  de  gli  altrui  difordmi  t 
non  pensò  più  oltre : anpi  ritirati  fi  tuttiyeffià  Brufellesy 
ed  egli  a Monsy  fe  ne  ritornò  in  Inghilterra  , per  met-  e tornai 
t ere  gli  ordini  necefiarj  al  fuo  duello.  Lafciò  mal  <vo- 
lonticri  la  pretefa  moglie  j rc-into  da  prieghi  della  ma-  dolati» 
fire  , e de  fudditi  $ giurandole  tutti  ( la  Città  di 

%Mons 
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I424  Mons  in  particolare  nella  quale  ella  fi  fermò  ) di 
difenderla  da  chi  le  volefje  nuocere  : il  che  non  attefe - 

nad?wda  ro P°* 5 Perc^e  mn  cos*  tofi°  egt*  e^e  voltate  le  fpalle  , 
Cittadini  che  l' Annonia  a fi alita , «5 Mons  fi  refe  a Tir  ah  ante  , e la 
in  Canee  Prmcipejfa  fu  confignata  à Filippo  , dal  quale  ejfendo 
fogge  ^ata  mjn^ata  * Gante  con  apparen pe  di rijpetto , ma  ef- 

Zdanda  fettìuamente  prigioniera , fu  cagione  d' aguzzarle  gli 
J pinti  alla  fuga  col  fegreto  aiuto  et  alcuni  de  fuoi /ad- 
diti s onde  rvcftita  da  huomo  fi  ricouerò  in  Zelanda  : ed 
auendole  mandato  il  'Duca  di  Gloceftre  cinque  mileu, 
combattenti , entrò  nell ’ Olanda  con  effi , doue  combattu- 
ta t e feonfìtta  ne  perdette  tre  mila . La  caufa  in  tanto 
ejfendo  fiata  decifa  in  Roma , e V primo  matrimonio  le - 
gitimo  dichiarato finualido  il fecondo , Glocefiret abban- 
donò affatto.  Onde  trouandofi  ella  centra  fi  poderofi 
auuerfarj fola , le  fu forpa  cedere  alla  fortuna . Con  ce- 
dere t Annonia  al  marito  ( col  quale  contmouò  in  perpe- 
tuafepara  pione  ) e l'Olanda  col  re  fio  ; J òtto  titolo  di  go - 
uerno  ; à Borgogna  , finche  morto  Br  ab  ante,  gli  3' obbli- 
gò di  non  rimaritar  fi fen  pa  il  Juo  con f enfio . Mainque - 
ila  a pione  y fi  come  in  tutte  Ì altre  inco fante , auendo 
J egretamente  fpofato  il  Luogotenente  di  Zelanda  ( ma - 
rit aggio  alle  fue  qualità  difdiceuole ) n ejfefe  in  manie - 
E morte  rA  ^^‘PP°  > auendole  arre  fiato  il  manto , fu  per  libe- 
rarlo cofiretta  à nuoue  ceffoni , ed  in  età  di  trentafei  an- 
ni ypriua  de * Stati , à morir  fi  di  puro  dolore . T ale  fu  il 
• fuofine.  Il  maritaggio  con  Gloceilre  mfaufio  ad  amen- 
due  . A lei  perdutone  quanto  aueua . A lui  fiat  a fi  la 

pri- 


Suemife 

rie. 
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prima  confa , non  tanto  della  rouina  Ingltfe in  Francia  , x4*4 
ma  della  potenza  del  Duca  dì  Borgogna  ne'  paeft  baffi  . ££ 

Era  Filippo  dopo  la  morte  del  padre  'venuto  al  dominio 
della  'Borgogna  3 dell’  Artefta , e della  Fiandra  fole.  Re-  fiondi  1 
fio  di  la  à pochi  anni  Duca  di  Brabante , e di  Limborgo , ^ 

per  la  morte  de’  1 due  fratelli  Giouanni , e Filippo . Con-  gna  * 
te  et  Annomat  et  Olanda , Zelanda , e Signore  di  Fri  fa  , 
per  quella  di  Giachellina.  ‘Duca  di  Lucemlorgo , per 
forpa  d‘ armi  centra  1 difendenti  di  Sigtfmondo  Impera - 
dorè } e dt  Namur  per  compera . Onde  s’ egli  auejfe  con- 
tinouatone'  fuot  fdegni  con  Carlo } e nell'  amicipia  con 
Arrigo } era  per  cf  eredi  dìfirupone alt  <vno  3 e ditta- 
bihmento  all'altro,  diagli  affetti  umani  quanto  più 
/oggetti  à pafftoni , tanto  più  fottopotti  k carni j , il  refe- 
ro amico  all'  inimico  > ed  all'amico  auuerfarto  acerrimo  i 
l' odio  na  turale  auendo  più  forpa , che  7 cafuale  3 fpepia  li- 
mente  quando  pervadendoci  noi  d’ effere  i benefattori  » 
egli  obbliganti , et  diamo  ad  intendere  di  non  efierne  ri - . *• 

compenfati , e fe  fi  amo  > non  fe  condo  la  fiima , che  de * 
proprj  menti  ciaf  bedano  hà  di  fettejjo • totto^ 

Il  duello  de'  1 due  Principi  trattante  re  fio  per  decreto 
del  Duca  di  Bedford  y e del fio  confi  gito  rotto , ed  annul- 
lato : mentre  induca  di  Glotefire  auendo  riceuuto  gli 
auutfi  dell'  mualidità  del  fuo  matrimonio  yfpoibLt ane- 
ra figliuola  del  Barone  Cobam3donna  amatale  goduta  da 
lui  anteriorment cadendo  più  fcandolom  quello,  che  nel - 
f altro  maritaggio:  nufcit  gli  anche ,non  che  del  party  ma 
fenpa  compara  pione  più  infelice  , ed  infaufio  del  primo. 

La 


5 5 Delle  Guerre  ciuili  cf  Inghilterra 

I42  5 La  rotta  di  Vernalo  auuenuta  con  la  perdita  di  tanti 

Signori , e Capitani , fi  come  attenti  polio  Carlo  in  gran 
pericolo , così  le  difficoltà  del  prone  derni  n erano  inettri- 
gabili  : i rimedj  diametralmente  contrarj  alle  rottine  . 
Certe  queHe  ,e  fubìte . Incerti  quelli  efottopofh  Alle 
•'  lunghezze  de -tempi.  La  perdita  del ConteJÌ abile  l'tn- 
comodati  a /òpra  tutto.  La /celta  di  <-vri  altro  necefarta, 
JMa fi  come  i pretenfori  molti , così  atto  al  bifigno  nin- 
no di  effi.  Ricercaua  la  neceffità  prefente  rvn  perf onag- 
ro non  filamento  guerriero,  ma  d'autorità  , e di  fc- 
gnito  fuori  delta  Francia:- condi  pioni  non  cadenti  in  al- 
cuno de  fudditi.  E per  quefie  eletto  il  defunto  Conte 
di  Buccani  a,  come  quegli  à cui  non  erano  per  mancare 
ne*  b fogni,  nuoui  nnforpi  di  S copia . Venne  finalmen- 
te dòpo  <~un  lungo  dibattimento  a rifiluerfi  nella  per fina: 
Le  caute  del  Conte  di  Richmonte . Le  caufe  che  lo  pinfiro/uronos 
che  indi  (jferfi  allenato  nella  guerra  fin  da  fanciullo , e mofira— 

Carlo0»  tofii  in  tutteit occafiom  valoro/ò,  onde  non  gli  fi  potè -Jfi 
vftSilc  negar  ht°g°  tra  i primi  guerrieri  di  quel  ficaio  . Che 
il  Co:  di  fi  fijfe  mofiratoin  tutt"  i tempi  partigiano  piàdi  Frate- 
SÌ*  eia,  thè  d' Inghilterra  . Che  la  nobiltà  Francefi  non 
fijfe  per  negargli  vbbidienpa  , emendo  quel  Principe-* 
ch'egli  era."  Che  cane  fio.  auerebbe  anche  auuto  il  figuu. 
to  di  quella  di  'Rertagna.  Che  fi  non  gli  veni ffe  f atte- 
di diforre  il  Duca  fuo  fratello  àdtchiararfi  Francefi  y 
perlomeno  le  diplomar  ebbe  da  gl’  Inglefi , e leuarebbe  la 
gelofie  j che  la  Francia  n aueua . Che  con  Filippo  Duca . 
di  Borgogna  aura  da  fperarfi  il  medefimo,  perche  efi 
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1425  tana  di  meglio  fe  fife  'venuto  in  proferita  : . * 
Rè  dt  Frana  a attendo  femprt  cercato  di  mole/lare  k 
Duchi  di  Bertagna  nelle premgatiue } e fiuranità  loro* 
elettili  per  fratelli  nelle  mi  ferie , per farneli  partecipi  > 
e non  conosciutili  nelle  felicità , che  per  affligerliy  ed 
infldiarli  * Mai  ragioneuoli  nè giu(lt , che  nelle  auuer •* 
fltà , e bi fogni  Oltre  il  non  obliar fl , d'auere  nella  prefx 
di  Chantonceaux  trouate  fue  lettere  ( auuegna  che  da 
■y'  lm  negate')  nelle  quali  affi  cura  uà  della  fua  protezione  i 
fratelli  Pontieufe  quando  J otto  prete  fio  di  fileg- 
giarlo l'inuit  arano  alle  cafe  loro , tenendolo  ne’  ferri  per 
• molti  mefe  prigione . Onde  amici  pi  a tale  da  non  ifhmar- 
fl , che  dannofa  * E‘n  effetto  gli  farebbe  tornato  con- 
to , che  la  Francia  fi  fofie  mantenuta  in  perpetue 
difficoltà  , perche  -viuendo  rif gettato  di  ambe  le  partì 
(ciaf cuna  bifignofi  di  lui ) reftaua  libero  , e fi  curo, 
mentre  non  auendo  efse  fp^pio  à rouinarlo  , fi  roui - 
nauano  fra  di  loro  * éMa  quel  che  più  lo  rendeua. 
perpleffo , era  larecente  affinità  del  fratello  con  Filip- 
po y la  quale  non  gli  permetteua  di  far  deli  ber  a pione  > 
Ji  che  gli  difptacefie  * FÙ  nondimeno  conchiufo  » Che  il 
r.a  Conte  andaffe  eoli  medesimo  à trattarne  , purché  it 

cellftcflo  . JJ  O . • I 1 a ’ 

à trattar-  ritorno  gli  fuffe  refi  sicuro  per  equiualenti  ostaggi  , 
e c^e  Filippo  fi  contentale  . A Filippo  furonoi 
5°  dl  F>-  mandati  Amb  afa  adori  ime  di  at  am  ente  , i quali 
PP°  riportarono  fitto  alcune  condì  pioni  il  confentimen- 
to  . E Carlo  auendo  poflo  nelle  mani  del  Conte*. » 
■f  oltre  le  quattro  piazze  di  Lusignano  , Chinon .» 
* ~ ~ ‘ "“Ti  Diche s * 
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trochei)  e ^Meung)  Gulielmod’ Albret  ,e‘l  Bafardo  14*5 
(t  Orhens , da  far  fi  per  of  aggi  in  Bertagna , fi  tra - 
/portò  in  Angers , doue  il  Cobite  accompagnato  danume- 
roft  nobiltà  andò  à trottarlo.  Per  l'offerta  del  carico  , 
fi  fcusò  da  principio  con  molta  modeflia , allegando  la 
fìta  inefperienpa  ne  gli  affari  di  Francia . Diffe  poi  » Acceca 
che  l'aurebbe  accettata , quando  il  fratello , * i Duchi  di 
Borgogna , e di  Sauoia  fine  contenta  fiero . Era  Duca  j£rc^c-' 
di  Sauoia  ( il primo  di  ejuefo  titolo ) Amedeo  Vili.  Ifuoi  gna,cSa- 
intereffìconla  cafa  di  Borgogna  erano . la  confederalo- 
ne  contratta  per  1‘  antico  fofpetto  della  grandezza  di  l'affcnfi». 
Francia , dopo  che  7 Delfinato  fu  mmto  alla  Corona  5 
e la  fretta  affinità  frà  di  loro  : la  moglie  di  Amedeo  fi- 
gliuola di  Filippo  P Audace , effendo  Qa  di  Giouanni  pa- 
dre del prefente  Filippo  fopranominato  il  Buono.  Con 
quefa  ri fiolu  ciane  e fendo  fi  licenziato  il  Conte  tornò  in 
Bertagna  : ed  attendo  refe  le  piazze  , e gli  0 faggi  * 
partì  con  buona  grafia  del fratello , per  abboccar  fi  con 
li  nominati  Duchi , da’  quali  ottenne  F af] enfi  chechie - 
deua.  Tifceuettc  à Chinone  la  fpada  da  Carlo  fecondo  f0c011(jJ 
il coflume , à condizione  che  farebbono  banditi  di  Cor-  ^ac5£ct* 
te  il  Vefcouo  di  Clermonte , il  Prefidente  di  Prouenf  a t gne  con 
il BaflardocC  Orltens fuo genero , GulielmocP  Auogour , 
ed  alcuni  eh’ aueuano  auuto  mano  nella  prigionia  del  Du-  divalla 
ca  di  Bertagna , T aneguì  di  C afelio  ( di  cui  Filippo  atte-  nemici 
ua  opinione,  eh’ aueffe  dato  il  colpo  della  morte  à /ito  pii- 
dre)  era  de'  prò  fritti.  Fi*  difficile  al  concederlo  Carlo , lippo. 
tenendo  egli  queflo  fedele , e v a/orofi  Caualiere  in  luogo 
...  H 2 di  pa- 
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X 42  5 di  padre,  E benché  promettere  far  tutto  , non  però 
era  per  ofieru  orlo , nè  in  quelli , nè  in  qu  e fio,  fe  la  ne - 
etjfità  no’l  coflrigneua  j Perche  auendo  dato  ordine  al 
nuouo  Contefi  abile  di  fargli  delle  le  nate  in  Bertagna , e 
mandato  in  Sauoia  per  altre  tali,  gli  furono  da  que’ Prin- 
cìpi ajflut  amente  negate , peri'  mofferuanpa  di  quanto 
Tancguì  pfomefjo  aueua , Onde  T aneguì  riguardando  alla  necef- 
rcnfigfa  fitti  del  padrone  più  eh’  a fe  ileffo,  lo  conftgliò  à non 
cacciarlo  perder  fi  il  fauore  de’  Principi  3e’l  feruipio  de  grandi  , 
fecondo  per  mantenere  contrai*  parola  data,  perfone  di  così  pie  - 
la  prò--  cola  condi  f ione  , come  egli  altri  erano,  Edauuegnache 
le  opinioni  di  detti  Principi  fuffero  falfe  ( almeno  in 
quello  che  toccaua  a fe  mede  fimo  , non  effondo  egli 
quello  eh’  yccifèil  f Duca  di  Borgogna  ) tuttauia  il  dan- 
no ne  cadeua  in  lui  : e i tempi  cangiandogli  auerebbe  ri- 
chiamati , mentre  auea  da  conferuarfi  trattanto  la 
buona  inclina  pione  de’  parenti,  e di  coloro  che  pot  suo- 
no futilmente  feruirlo  . Lo  fupplico  , eh'  effendoft 
fatto  'vecchio  al  fuo  feruipio  face  fi  e in  modo , che  non 
Gratiru-  gh  mancafiero  gli  alimenti . In  che  non  folamente  lo 
Carlo  ' compiacque  Carlo,  ma  Ltfciandolo  partire  à fuo  mal 
dl  grado , r afpcurò  di  riconofcerlo  per  padre  finche  'vi- 
ueua.  Gli  diede  rBeaucair\  per  dimora  3 col  fuo  go. 
ucrno , ed  emolumenti  : quìndici  arcieri  ben  pagati , per 
guardarlo  penfioni  ben  affignate  , e la  confirma  pione 
dell offipio  di  Preuofio  di  Parigi , il  quale  benché  in  ma- 
no di  nimiciy  di  riputa  pione  però , e & natile  ancora, 
il pre fidente  di  Prouenpa  fi  ritirò  non  ifpont eneamente 

come 
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cèrne  Taneguì , ma  a contracuore  con  la  fua  famìglia  in  1 41  f 
Prouenpa , Ufo  andò  due  figliuole  altamente  locate . Vna 
nel  Signore  di  Gioiofa , t altra  nel  'Bafiardo  doritene , il 
quale  itofene  con  lui  ,e  poi  abbandonatolo  fe  ne  tornò  in 
Corte:  e benché  odiato  dal  Conte  fi  abile  dianzi > dalL'ì- 
ficffofauorìto  dopo , affé  fionata  fi  alfuo  alare.  Chi  con-  Confide-; 
federerà  quello  ch’abbiamo  narrato  nel  prefente  affare , “JJJJ 
il  giudicherà  lontano  da  fittele  apparente.  Perche  trat-  Filippo 
tando  Carlo  d’auuantaggiare  il/uo partito  centra  Filip-  quello 
po  co' l far  Conte  fi  abile  Rìch  monte  : ed  egli  non  iaccet- 
tando  fenpa  il  confenfo  de  lui , fece  male  dandolo , e comra 
peggio  contentando  fi , che  Sauoia , e Bertagna  ? ac  corno- * 
dajfero  di  foldati ynon gliene  r venendo  altra  foddìsfa f io- 
ne , che  Ì e fiere  T aneguì  cacciato  di  corte . Ma  di  tre  co- 
fe , ~vna  di,ejje  al  parer  mio , C incitò  à farlo.  0 che 
difgufiato  d' Inglefi  "vede fedi  mal  occhio  i loro  progref 
fi . Ouero  eh' auendo  'volto  il  pen fiero  à gli  fiati  di  Già - 
eh  e dina  ( doue  gli  conueniua  attendere  ) e Carlo  efien- 
do  abbattuto  dalla  rotta  di  Vernolo , prendeffè  rifolu - 
fione  di  laf tarlo  rifiatare , acciocbe  non  reféafie  preda 
de’  mede  fimi , fènfa  auerne  egli  la  fua parte . 0 filial- 
mente , che  facejfe  per  incaminarfi  à quella  ricon- 
ciliamone y che  di  la  à qualche  tempo  feguì  , e che 
il  Cont eliabile  aueua  di  già  cominciata  trattare  con 
effo  luì  j che  è la  più  apparente  di  tutte.  Ma  fe  nin- 
na di  effe  y ci  conuien  dire  : le  afioni  de  Principi 
efiere  come  le  opere  della  natura , le  quali  fi  veggono , 
ma  non  fi  fanno . 


Il 
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1426  II  primo  frutto , che  da  quefla  deliberatone  col/è 
Carlo  fi  l'aliena  pone  del  'Duca  di  'Bertagna  dall'In- 
ghilterra . Gli  inuiò  à quello  fìnei  Signori  dt  Treues,  t 
della  Sufa  pregandolo . fh'auendo  cacciato  coloro , che 
da  lui  Tieniuano  riputati  nimici , nj  ole  fi  e come  parente , 
e cognato  f occorrerlo  di  gente  con  tra  gl’Inglefi , i quali 
s auuanpauano  ogni  di  più  alla  rouina  del fegno . Am- 
w , bafciata , eh' e fendo  fiata  pofia  in  confitta,  ed  oppugna- 

ta, fi  rifoluette  nondimeno  contea  l'opinione  delta  mag- 
gior parte  del  fio  confi  gito  di  /occorrerlo,  dando  fi  ad  in- 
tendere , che  gli  effetti  maligni  pa fati  contro  di  fi,  era- 
no proceduti  da  i Configlieri , che'l  gouernauano  più  che 
«mento  Car^°  • Onde  attendo  mo  firato  de  fiderio, et  abboccar- 
col  Duca  fi  con  ejf°  lui , prima  che  di  r fioluer fi , s incontrarono  k 
di  Berta-  Somur , doue  fi  trattennero  alcuni  giorni , partendo  fi 
£na • l'njn  dall altro  interamente  foddisfatti . Fece  il  Duca 

al  fio  ritorno  T/na  buona  m affidi  fidati,  dandoli  al 
Il  quale  fra*dlo3  il  quale  li  congiunficon  le  truppe  F rance  fi,  che 
lo  a iuta  numerofi  egli  aueua  condotte  fico , mentre  il  Conte  di 
ti.  ZJaruich  ajfediando  Pontorfone  lo  coftrinfinonrvenen - 
fone  ìefo  foccorf°  in  giorno  prefijfi , come  non fu, ad  arrender - 
à grin-  fi . Onde  la  guarnigione  che  <~vt  pnfi  non  cejfando  di  far 
8Riprcfo  delle  correrie  nella  Bertagna , portò  il  Conte f abile  k 
teftatulc  ^nelthnprefi . Vafiediò , lo  sf orfici  ammalò gf  In - 
glefi  tutti  e'I  demolì.  Quindi  fi  condufie  fitto  San 
A (Tedia  Gtacopodì  Beucron,  piazza  non  grande,  ma  pocoinnan - 
co"  G'dì  fortificata  da  mede  fimi , onde  ne  riceueua  la  rBerta- 
Bcucron  gna  eonfidcrabili  danni , in  fi  fìat  a da  T omafo  fame  fi on 
u con 
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con  fetcento  folcisti.  SMs  la  fortuns  non  gli  arrife  come  1 4^6 
nell'altro  : perche  difendendo  fi  glt  affediati  non folamen- 
te  contra  la  forpa  degli  affiti , ma  offendendolo  con  for- 
tite , e fca  ramacele  perpetue  ne  raffreddarono  quel  pn~  _ 
mo  calore , aggiunto f il  mancamento  delle  paglie  non 
fomminiftratc  dal  Signore  di  Giacì  il  quale  aueua  occu- 
pato il  luogo , che  di’  autorità  3 e f suore  aueua  auuto  pref 
fo  di  Carlo  il  "Tre fidente  di  Prouenpa  : e It  protefli  dei 
Conte  stabile  ( di  non  poter  fenpa  paghe  tener  quelle  * 
genti  infieme ) ejfendo  o non  afcoltati , o /prezzati  firi- 
/bluette  di  tentare  la  fortuna  con  m n affai to generale  y 
su  ariti  che  gli  fi  sbandale  l' e f eretto  , il  quale  fecondo  il 
calcolo  Francefe  era  di  menti  mila , e di  quaranta  mila 
fecondo  l'ingUfe . E perche  fapeua  trouarfi  in  Juran-  f Gii  d z 
che  luogo  micmo  il  Conte  S uff  ole , e' lUarone  dì  Scalci , pinto  da 
mandò  due  mila  combattenti  à batterne  il  cammino , ac- 
cioche  menendo  al  foccorfo  ne  fuffero  impediti.Ma  atten- 
do quefli  caualcato  innan fi  mngran  tratto,  fenpa  appa- 
renpa  di  nimico  alcuno , e'n  effetto  non  me  n ejfendo  (per 
non  auer  Su  fole  auuto  auufo  di  quefìa  'ottima  rtfolu- 
fione  del  Conte  (labile  }fene  tornauano  à bandiere  J pie- 
gate, c’n  buon  ordine  di  battaglia , quando  quei  che  com- 
batteuano  alla  muraglia  credendoli  nimici , ft  precipita- 
rono dalle  fcale , fegtfendo  quelli , eh' à pie  delle  mura 
-pcrl'tficffa  credenza  buttate  l' armi , fu^fiuano  per  fai- 
uarft  . I dtfenfon  che  sìtnaginarono  tifi tjfa  yfcirono 
da  due  parti  merfoìl  fumé , e caricandoli  li cofrmfero 
* gittarft  nell'acqua , doue  s annegarono  da  feià  fette-  cfccoco. 
: - cento , 


« 
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1426  cent 0 , fecondo  gli  Scrittori  Frane  e fi , ma  quattro  mila , 
e più  tra  di  acqua  , i di  ferro , fecondo  gt  Inglefi  s fior- 
fiondo  (cacciati  da  timore  panico)  tutte  le  tende , ur- 
tigliene 3 farine , •pini , bfeotti , fichi  ficchi , a >ue  puf 
fi,falumi:  di  Contentabile  abbandonato  da  tutdi  Fran w 
{7  quali  m gran  dtfordine , r fen^a  congedo  ri  torna- 
rono ne’ pae  fi  loro ) fi  ritiro  ( più  degno  di  commiferafio- 
ne9  che  di  biafimo ) con  fuagran  yer gogna  in  Bertagna, 
diGloce»  X<4  carte  d’ Inghilterra , Londre , *7  tutto  fi 
VcVouo  trouauanoin  quefia  fiagione  in  grane  agonia  perlecon- 
di Vinco  tensioni  nate  tra  il  Duca  di  Gloceflre , di  Vefcouo  di 
«uti^nt  Vince  Sire fuo  tyo . Altera  pione  non  fottopoSla  à mora - 
*“«•  miglia,  perche  fi  cornei  baleni  precedono  la  pioggia  ,e  la 

congiuntone  di  due  infaufii  pianeti  la  malignità  dd lo- 
ro tufi  ufi s cofii  le  infortune  d’Arrigo  non  erano  per  auut- 
vire  3 fenpa  la  precedeva  di  molti  difordim  , i quali 
benché  non  di  confi guenp  a (ciaf tuno  confiderà  to  per  fi 
Sìefio ) tali  nondimeno  giunti , che  gli  formarono  la  fi  ala 
del precipizio . 1 diSlemptr amenti  dello  fiato  e fendo  co- 
me quelli  d’vn  corpo  vmano  languente  y quafit  fiempr* 
mortali . Le  nature  di  quefii  due  litiganti  li  rtndeuan o 
difficili  al  fòpportarfi  : l 'uno  uolendo  efjtre  ubbidito- y 
^ n e L altra  non  fiofferenda  per  fin  a , che  gli  comandajfe . 
foni  del  fJ>retendeua  tl  Vefcouo s che  l goutrno  Oel  Reapparta- 
yefcouo.  H(tui0  } lui  y non  aueffe  da  ingerir  fine  il  Duca,  non  0 fi  an- 
te che  più  projfimo  di  J angue , e di  maggior  autorità .. 
4M*  fife  fi  queSla , od  altra  la  caufia  dd  loro  fdegni  y 
urto  et  che  l’ambizione,  e fuperbia  del  Vefcouo  era  odi-* 

bile  : 
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bile  : la  pompofa  moftra  delle  fue  ricchezze , partortn - 
dogli  coll'odio  dcll'inuidie  ancora  male  , eh' unendogli 
refa  maluoghente  njna  parte  della  nobiltà , aueua  fot-  Aperto». 
tó  contrario  ejfetto  nell'altra  : la  quale  (-tratta  dalla  ™‘ito  dà 
qualità  della  fua  nafcita  ; ejfendo  di  fin gue  reale  j daL  ruQ*ti* 
la  riuerenfa  della  dignità , ejfendo  Vefcouo  : dallo  fplen - 
dorè  de  famigli  ari,  non  auendo  al  fuo  frutpio , che  huo- 
mini  fcelti  j e dalla  grafferà  delle  tauole  , che  fupe - 
rateano  quelle  di  qual  fi  mogli  a altro  ) gli  adernut-, . 

Onde  la  Città  in  tal  modo  ditti  fa , il  magi  firato  de’  (it~ 
t adì  ni  ( che  per  particolare  priutlegio  riha  cura  ) me- 
mua  a diretto  à cufiodirla  con  numerofc  guardie  di  gior- 
no, e di  notte  : le  botteghe  tenendofi  ferrate  per  tema* 
che  furgtndo  da  mn  momento  all'altro  qualche  con- 
trafio tra  partigiani  non  andajfero  à ruba  , ch'era 
il  fola  fine  dt  quella  parte  y che  del  popolo  era  la  più 
pouera  , e la  più  pronta  al  male  . V'fon  manco  il  Scriuc  ì 
V fcouo  di  giufhfìcare  la  fua  confa  col  rDuta  ài  Redto,<1' 
‘Hcdjord  y fcrittendogli . Che  non  rntmndo  mediata- 
mente  fi  correità  rtfcbio  di  grandi  fugare  per  col- 
pa del  fratello  , il  quale  il  Signor  Iddio  reflajfi  f K 
Mito  di  far  buono.:  pregandolo  affrettar  fi  , le  ctf 
di  Francia  non  potendo  profpetare , pericolando  quel- 
le  d Inghilterra^  * Fece  quefl’auuijb  grande  impref 
fon  e nell  animo  deé  FIhtca  onde  auendo  deputato 
per  Luogotenente  fuo  nella  T^cgcnpa  di  Francia  il 
Conte  di  V arnie  y giunta  poco  aitanti  con  fei  milita 
huomini , puf  so  con  la  moglie  in  Inghilterra  9 dotte 
’ “ I U 
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1426  il  Parlamento  offendo  fiato  comandato  à LeicefircJ, 
'Vf  fi  trasfert  a Juo  tempo.  La  prima  a pione  fi»  di 
lnghd-  rtmprouerare  à 'Signori  , che  / erano  fatti  parti  gì  a- 
Jk»  acìo  ni  m quella  differenza  ( non  nominando  il  fratel- 
tertcmo'  tojèl  Cia  d quali  le  fue  parole  erano  dirigete)  che 
tratti  da'  1 loro  rancori  auejfero  commojfo  il  popolo, 
co»  pericolo  del  Re  , del  Regno , e con  fouuer fo- 
lte de'  progrejfi  in  Francia.  C/t  efortò  ( de  poli  e le 
Cipidcl  ptjfiwi  ) * pwficri  più  moderati , e più  ciudi . Non 
1*3  Gl*  re  Ho  Giace  fi  re  per  quefto  di  prefcntare  le  fue  quere - 
ccilr  cu-  le  contra  il  Vefcouo  in  pieno  Parlamento  . 1.  Che 

touoVc  Rlcardo  Vudcuille  deputato  alla  cuUodìa  della  Tor- 
re , auejfe  ad  infitga piane  di  lui  negatogliene  Tingref 
fo.  2.  Che  fi  fofie  rifoluto  di  por  mano  nella  perfona 
del  Re,  col  trajportarla  da  Eltam  à Vmfor ,/enpa  il 
Juo  off  nfi 3 e del  Configlio.  Ch'autndo  egli  deli- 
iterato  et  impedititela  , gli  auejfe  fatto  sbarrar  d pon- 
te , tendere  le  catene  , e porre  re U e camere  , canti- 
ne , e finefire  circonfianti  , de  gli  huomini  armati 
torchi,  frece,  e d ogn altra  forte  etarmt,  per  impe- 
dirgli il  p a faggio  9 e per  •ucciderlo  con  quanti  era - 
no  co*  efjo  lui . 4.  Che  Arrigo  V.  gli  aueua  riferi- 
te. Che  dormendo  egli  nella  gran  camera  del  palagi e 
di  Vafmefire,  •uiuente  il  padre  , fi  fofie  feoperto  al- 
t abbaiamento  d un  bracco , •unhuomo  nafte  fo  die- 
tro JC  •una  tappezzerìa  , il  quale  interrogato  dal  Con- 
te et  Arondel  , di  (Se  efierui  di  ordine  del  Vefcouo  di 
Vince  tire  , per  •uccidere  il  Principe  nel  fuo  letto:  c 
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che  ritratto  di  la  fu  mediatamente  annegato  nel  Ta~  141 6 
migi,  5.  Che  tifi  e fio  gli  riferì  ancora.  Che  fùo  pa- 
dre trouandoft  in  quegli  ultimi  anni  foprafatto  da 
grauiffime  ind'fpof pioni , il  Ve f cotto  gli  dicejfe  j che  non 
offendo  egli  atto  più  al  gouerno  » lo  trafmettejfe  con  la 
corona  in  fe  mede  fimo.  Le  tir  confante  di  queflo  ac - 
cufe  poterono  matageuolmente  pervaderne  la  c ertele 
ne  gli  animi  del  Parlamento  : maffìmamente  dopo 
che  il  Vefcouo  ne  prefintò  le  rifpofie  . Diceuaal  pri - E loro  ri- 
mo  . Cb‘ aitanti  la  partenza  per  Anmnia  del  cT)uca  di 
Cloceftre,  sera  per  ragionatoli  caufe  di  feto  ordino,  * 
del  Conftglio  determinato , che  la  T arre  di  Londre  auef 
fe  ad  e fere  tenuta  per  f auuentre , come  fi  tengono  It 
fortezze  con  u et  tonagli  e , e moni f ioni . £ dopo  la fùa 
ita  in  Annonia , tra  uandoft  la  fitti  in  elùdente  pericolo, 
minacciata  da  libelli, e ucci  fediptofe , particolarmente 
contra forefiitri  (la  maggior  parte  de  quali  anche  era 
fuggita  per  queflo ) fù  dal  Confìglio(duhitandofi  dt  qual- 
che ribellione)  deputato  alla  cufiodia  di  efjaTorre  Ri- 
cordo Vudcuille  (cti oltre  la  confidati pa>cti in  lui  atte u a 
aunta  grande  il  Re  defnnto  ,era  C lambert  am , e Con- 
igliere del  Duca  di  Bedford  ) con  or  dine,  che  durante 
queflo  fùo  carico , non  ne  permettefie  l ingrefio  i chi 
fi  fìa  piu  forte  diluì,  fenpa  particolare  com  and  amen- 
to del  Re,  e dadarfi  per  determina  font  del  Configli a. 

Ch'ai  Duca , dopo  il  Jfùo  ritorno , dtfpiacenda  qu  e fi or- 
dine , uolle  romperlo . Pretefe  entrarui , ed  abitar - 
ut  i pff  endtndoft  che  Vudtuillc gliele  rifiutale,  e che’l 
t u l 2 Ve- 
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1416  Vefcou»  ne  Pauefie  concitato,  il  che  non  negaua.  %M&  la 
cxufa  fu.  Che  il  Duca  effendofì  fatto  conftgnare  da  T(i- 
c Ardo  Scoto  Luogotenente  di  ejja  T orre  un  Frate  RandoU 
fa  conuinto  di  tradimento  contralti  perfino  del  Re  de- 
funto , e già  alcuni  anni  prigioniero  : nè  potendo  dar- 
gliele fien/ ordine  del  Con  figlio , nè  negargliele  fen^a 
/degnarlo  s aneti  dolo  /applicato  fargli  <vn  mandato  di 
tale  autorità , che  ha  fi a/fe  per  fuo  di/carico , ghel  ne- 
1, , gò  dicendo , il  fuo  comandamento  b a fargli  per  manda- 
to , e difcarico  fujficientc . Onde  yedktofi  dal  Vefcouo , 
i limiti  della  fta  autorità  oltre  pafarfi  tanto  da  luì , 
finca  fiorgerfe  in  che  punto  ella  fujfeper pofixrfiy  non  aue - 
tea  potuto  mancare  di  dargli  quefto  configlio:  tanto  piìè 
citai  fu 0 ritorno  di  Annonia  non  s'era  afenuto  di  lu- 
fingare  ahuni  del  popolo , dicendo  , che  s' erano  flati  mal 
trattati  nella  fila  afienpa , (come  aueua  intefio ) non  fa - 
rtbbono  ora  egli  preferite . EallaT orre  rinforzata , per 
tenerli  in  freno  ( come  fi  non fo fero  fedeli)  trouarebbe 
rimedio , seffl  il  naoleflero . 

Al  fecondo . Non  auer  auuto  intensione  giamai  di 
por  mano  nella  perfona  del  Re,  molto  meno  leuarlo  di 
don  era  y per  gouernarlo  dìuer fornente  da  quello  che- 
ta flato  fin  allora , quando  non  fijfe  per  determina- 
zione del  fuo  Configlio  : penflero  fimtle  non  potendo 
apportargli  giouamento  alcuno  ,an pi  danno,  e pericolo  5 
il  che  sofferiua  di  prouare  in  luogo , e tempo  conue- 
niente, . 

Al  T enj>.Non  neutre  di  auer  fatto  quanto  gli  s'oppone- 

• \ n i ua , 
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na  3 ma  non  col fine  , chefifupponeua . L’aner  auuto  in-  I426 
dubitato  tela  pioni  del  mal  animo  del  Duca  contro  di  fi  , 
fin  dalìyltimo  Parlamento  di  Vafmefire  ,gh fece  accet- 
tare tl conftglto  di  non  trottar  uift,  per  ifihifarc  i mali , che 
gli  venivano  minacciati.  Gl‘ indi  pi  ejfer[ì  mostrati  ma - 
nifeftt . Alcune  perfine  di  baffi  qualità  rannate  doue  fi- 
gliano approdare  i y afilli  fu  7 T amigi  auer  auuto  à dire , 
che  incontrandolo  in  quel  luogo,  ì auerebbono gittato  nel 
fiume  3 ed  infestatogli  à volare . E la  Domenica  , che 
precedette  la  fifa  di  tutt‘  i Santi  ricercato  e fio  Duca  da 
i Signori  del  Conftglio  J opra  la  fiia  mala  difpofi pion<L-t 
centra  il  Ve  fiotto,  rifpofe  ch'era  vera , e con  ragioni  for- 
fè da  por  fi  vn  giorno  in  fritto.  Il  Lunedì  figliente 
fu  di Juo comandamento^  fenpa  faper fine  il  perche)  il 
popolo  della  Città , tutta  la  notte  in  arme , con  prvpofiti 
tngturiofi  centra  la  perfina  del  Vefiouo . Fu  anche  fat- 
to comandamento  à gli  abitatori  della  Corte  ditrouarfi 
armati  alle  otto  della  mattina  prefio  di  lui . il  Marte- 
dì parimente  diede  ordine  al  Maggiore  teà  gU  Alder- 
tnam  di  mandargli  trecent’  huomini  à canali 0 , per  ac- 
compagnarlo doue  aueua  d'andare  , eh'  era  ( come  fu 
detto)  dal  TQ  , per  levarlo  di  la  ,finpa  partecipa  pione 
del  Con  figlio . Le  quali  cefi  tutte  non  efiendo  che  ma- 
ni fi  fi  1 indie  j de'  i pencoli  della  fua  perfina  » aueua  deli- 
berato di  prevenir  li  3 fecondo  che  la  di  fi  fa  propria  è da  1 i 
tutte  le  leggi  à ciaf  che  duno  permefia.  Onde  fi  aueua  * 
fortificato  il  ponte , affine  che  non  fujfe  sfirpato  , non  « 
era  Flato  per  danneggiare  il  Duca  * od  altri , ma  perno n ;i;.j 
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1415  ejjere  danneggiato , non  ejjendo  egli  C aggrejfore , ma  di- 
fendendoci. 

Al  quarto , e quinto . E fere fato fedele  à tutt * i Rè , 
efe  così  non  fofe , Arrigo  V.  Principe  prudentififimoy  non 
fi  farebbe  fidato  di  lui , come  aueua  fatto . S off eriua 
provarlo . la  prova  da  conceder  fi  à perfona  dello  [tato , e 
condì  fione  ch'egli  era . Supplicarne  il  Duca  di  Bedfordy 
e tutt‘  1 Signori  /pirituali , e temporali  di  quel  Parla- 
mento . €ffi  giudici  legali  per  l amminifìrapionc  della 
giu  [li  pia  yfpecialmente  in  quello  cafo.  E perche  la  fi- 
pr anominata  lettera  fritta  alHDucadi  'Red fiord  •veni- 
va fimftr amente  interpretata , lagloso  con  li  nativi  fuoi 
fenft  3 il fine  per  cui  fu  fatta  non  patendone  d'altri . Se 
quello  negopio  fuffe  avvenuto  tra  perfine  private , ò che 
/òffe  Stato  giudicabile  dotte  la  legge  del  tallone  è pratica- 
ta y non  fi  farebbe  così  dolcemente  terminato . Ma  tra 
due  gran  Signori  ,d'  autorità  yf  angue , e Jegmto  poco 
meno  che  Vguati  j e'n  luogo  doue  C accufatore  del  tradi- 
mento non  port a , in  cafo  di  calunnia y altra  pena , che' l 
rifihio  del  duello , il  rimedio  <vi  fu  facile , confiderai a 
la  condizione  de'  tempi  > la  neceffità  dell'  interna  quiete  , 
ei  mali  ih'  erano  per  avvenirne  facendofi  altrimenti  : la 
cura  de  II  e fistole  offendo  diuerfa  dalla  cura  delle  fi eri  te  $ 
quelli  nuovamente  tagliate  da  ferrar  fi  fubitOy  quefle. _ 
Le  ac  ai-  frefeamente  fatte  da  tener  fi  aperte , peri  he  purghino  . 
ccftr^fri  Ma  probabilità  in  quefta  accufa  non  re  n era  ninna.  ^ . 
ìmproba  * ***  Prtmt  artlco^ fi  con  qualche  indifioyCou  ni una pruo- 
bili.  et indi pio  purgato  da  più  folida  recriminap  ione . Il 


qu 


un 


Libro  Quarto.  Arrigo  Serto.  71- 
quarto , e quinto  da  non  fe  ne  parlare  , non  citando  fi  2 1416 
te  fii montante  i morti , nè  comparendo  aitanti  1 tribuna- 
li : addottifolamenteptr  mettere  in  mala  opinione  /’  ac- 
capito , e non  perche  <x>/  fiofi e di  che  condannarlo . Oltre 
che  non  ha  del  'vertfimile , che  in  Inghilterra  doue  lac- 
cufatore , l accufa , i tefiimonj , le  dìfiefie , e'igiudtcio  fi- 
no tutti  pubhci ,e’n  faccia  d’ogri'vno , foffè  fatto  an- 
negare di  notte , * con  figretex^a  <-vn  afifiaffino  > fin fa 
darne  auuifial  Rè>  fien  f a confignarlo  alla  gì  ufi  pia , e tf 
fienpa  confrontarlo  al  mandatario , mentre  il  Principe  » 1 ^ 

che  non poteua  amare  il  Vefiouo  > <■ vedutone  il  mal  ani-  • • 1 

mo , aueua  fi  largo  campo  à vendicar  fine  per  giu  Hi  fu  , . r T 

non  ve  fendo  tnterejfi  di  timori , nè  mancamenti  di  prue-  ‘ 

ue , che  gli  oftalfero  : ilcafio  chiaro  3 il  reo  conuinto , la 
colpa  in fcuf abile  3 e di  lefia  maefia  in  primo  grado  3 <x>c- 
cidendofi  nella  perfine  del  ' Principe  figliuolo , ed  erede  » 
il  cuore  del  padre  regnante.  V ordine  che  fi  tenne  in  f ,ntAinm 
que fio  negopio  fu  a di  dar  giuramento  ì tutti  i Signori  che  fi  tcn 
coti  Ecclefiafliu , chefecolari  di  procedenti  fien  fa  paffie- 
ni , e con fegre  tet^a . Fu  da  loro  rimejfi  ali'  Ara  ut  fio-  cuIi  • 
uodiCanturbert  a dueUucbi di  Exceflre 3 e di  or- 
fide  i « * Vefcoui  di  rDureme , Vorteflre , e Bathe  : al 
Conte  di  Stajfordy  al  Cuflode  del  figlilo priuato , ed  al 
Barone  Cromuuel , i quali  dopò  l’auerfi  fiuto  promette- 
re di  fi  are  al  giudicato  per  fi  t e per  gli  aderenti  loro  : da 
Glocefire  in  parola  di  Principey  e di  figliuolo  di  TQ,e  dal 
V tfcouo  di  Jacer dot  e fimpheemente , formarono  alcune 
parole  da  dirfi  l’ runo  all'  altro  facendoli  ventre  dii  Uè 

pre- 
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1 +i6  preferite  ) net ‘Variamento- . Feti  infanga  ti  Vefiem 
( dopovna  Jerìofa  doghenfa  delie  «■ voci  ftandalofe  vfii- 
te  contra  dì  luì  ) d'ejfire  ò dichiarato  innocente  eh  qua», 
to  tenuta  incaricato , toccante i due  V Itimi  Rè  (non  e fi 
fendo , ne  potendo  cjftme  eonuinto  ) outro  che  gir  fifa 
permefio giu  fife  arfene . E vfiito  della fala  per  darhto*- 
go-che  delibera fero  ,ft*  di  la  àpoco  richiamato , Bedford 
dicendogli  in  nome  eh  tutti . Chi efammata  la  fa  a infian* 
ffVefco-  rA  t il  R}  co  voti ditutt  i Signorilo  dichrarana  huomo> 
rata  huo  da  bene , edài  Rè  fedele comandando , che  la  dichiara - 
b-°c  co'  fìwtfrjfì  regifrat, a ne  gli  atti  del  Parlamento . € dopo 
Tota  di  l’ ejfèrfi  dette  le  parole  concertate  f mno  all'altro , etor- 
tutu’'  catejfi  le  manti  il  negof  io  re  fio  finito , ed  ejfi  pacificati. 
Volle  U Rè  moflrare f igni  di  a II egretta  * ton fi  fi  e ,e  cor* 
^ ttfolennem  quefta  occafione.  Creò  Duca  di  lorc  Ricardo- 
ca  con  Pliant  agineta  figliuolo  del  Conte  dt  Cambrigi  decapita- 
fl[^cg~  to  i n /intona  . E ra  Vacalo  qttefio  titolo  in  quella  cafa% 
per  la  morte  d' Odoardo  'iHantagineta  no  cefo  nella  bar- 
R kardo  taglia  d\  Axjncoart  > fratello  maggiore  del  fipràdttlO' 
nctaaca  ('ontt  ^ Camlmgt,  e da  non  naflumerfi  da  quefio 
to  Duca  mdo  nipote e profumo  erede , fin  fa  e fiere  ri  fiorato  nei 
dUort . } come  di  prefinte  fi* . Jj^uefit  è colui  che  doprefi 

fi  iì  Rè  poi  3 ò che  per  lo  meno , fùdelladepnj/ìonedt  luiy 
e deli  efiermiMo  dell  a,  taf*  di  Lanca (irò  la  origine  primie- 
ra : unendo  attuto  ardire  di  conte  fi  or  gli  ti  T\ogno}  e di 
chiedergli  eia  inpieno  Parlamento , come  à fuo  luogo  mu- 
deremo. Jfè  era  pergiugnere  a termini  di  così  mofiruo- - 
fa  audacia , fi  di  puf  ente  non  fife  (latopromojjò  à qua- 
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J?  onore , aggìugnendogli  riputatone , e credito  gli  eie - ^4 26 
futi  carichi , che  po/ci*  gli  diede . M guida  Iddio  l<z_,  ‘ 
cofe  qui  giti , per  rnefi  al  mondano  fàpere  centrar j j per- 
che/,apponendo  Holt  amente  noi , cbei  bene  fi  fi  facciano 
fior  dar  e le  off  fi,  gli  efftmpi  ci  mo frano  non  auerfi  da  a fi  f ’0 
P' ttare  fluelle  corrfpondenpe  tra  gli  huomini ne'  termini nc  • 1 lur  * 
d‘  -vmu , e d,  r.£ìm, , ch'.ffi,,  dourcltono  ] n„ 
che  gl  intere  fisi  dell'  vide  cotidianamente  producono  : 

/ rvtile  filo  che  Jormont a ndo  'virtù , e ragione  fa  dar. 
di  calcio  à qual  fi.  voglia  gratitudine . il  che  fi  ben  non 
fi  deggia  fempre  fnpporre  , fìe  mancamento  di  prude/t* 
fa  però  ,/e  non  ft /apponga  nelle gram  offefi , fpepial - ’ ; 

mente  inqucllediqueflo  Ricardo  ; per  cui  non  V e fen- 
do benefìfio , che  non  fife  dfugualc  alligno  yfiirpato. 
gli , fu  errore  fipra  tutti  gli  errori  Ialine  ar  fi  la  firada 
al  con  qu  fio  ,e  dargli  abiliti  con  onori , autorità,  e beniì 
far  quello  ch'egli  fece  . Errore  da  non  cadere , che  nelle 

finirne  migliorale  quali  non  credono  ch'altri  fa  per  fare 

quel  eh  ejfe  nè  penfarebbono . Accompagnò  quefia  prono- 
fione  quella  di  Gioitami  Mouubrey  Cote  Marefi tallo  al  fiSl!* 
titolo  d:  Duca  di  Norfolc , che  dal padre  fù  non  più  di  tre  ^ ‘ 
ami  mf ati fi  amento  goduto  , mortoftin  Genetta  bandito  Duca  di 
*d  Inghilterra, il  primo  anno  di Arrigol  ^.Sigillarono  qu^  lNuUol<^ 
fi  file  iuta  l ordine  di  Caualleria,chel  Duca  di  Bedfird 
diede  al^  Re  in  compagnia  di  trentacinque Signori  tutti 
grandi,  ò nati  di  gran  cafi;e  la  liberale  contribut  iont,ehe 
Per  fufu~i  diede  il  P ar  lamento  in  con  fiderà  fione  della 
guerra  di  Francia , non  V effondo  Città  che  non fife  oc  tu- 
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1426  pata  in  colte  di  danari,  en  pvoui filoni  di  faldati . Morì  in 
ìi°D^a  ?<*/?<>  temP°  'I  Duc4  dl  RxccHreperfonaggio  dimolu 
di  £xce-  prudenza,  inftitucndo  fuo  erede  il  Re  per  non  auer  egli 
ftfC*  figliuoli ; auuegna  che  oltre  il  Vefcouo  fratello ,e  Ciouan - 

va  Contejft  di  Veflmerland  forella , auejfe  di  lei  runa 
numerofa  quantità  di  nipoti . 

Non  aueua  in  quejlo  mentre  Ricardo  Belcampo  Conte 
di  Varuic  ( che'l  Duca  di  Hedford  aueua  la/ciato  fuo 
Luogotenente  in  Francia)  mancato  a quanto  conuemua 
al  fuo  carico  : per  che  effendo  entrato  nel paefe  d V mena, 
•vi  aueua  prefo  molte  piatte , e ritornato  riceuette  in 
U'Contc  Parigi  l'auufo  della  f ita  eie  pone  al  gouerno  del  Re  in 
fattoGo  luogo  del  defunto  'Duca  di  Ex  ce  Sire , come  che  non  pafi 
rcdSS  M‘ in  Inghilterra , che  molto  dopo  , auuanpando  in  que - 
ilo  tempo  coferuigi , che  pr e (lo  in  Francia  la  riputatone 
del  Rè , del  Regno , e dife  fteffo. 

A£f0ne  Si  rifìlfe , anche  la  libera  pione  et  Alanfne  prigioniero 

liberato  nella  battaglia  di  Ventole  ad  infiala  di  Borgogna , Bed- 
fard  trouandofi  tuttauia  à Londre . Il  fuo  rifatto  afeefe 
rifatto*  d ducente  mila  fendi . Gli  furono  fatti  gran  partiti , 40 
cioche  lafiafp  la  Francia  per  Ì Inghilterra,  condonando - 
glifi ferialmente  vna  gran  parte  di  quello,  che  doueua 
■-  ■ pagare  j ma  non  un  fu  offerta  ,promefia , 0 utilità,  che  l 
f parafe  dall' afepione  del fuo  Rè  , e dall'amore  de U a pa- 
. irla . Vendette  al  Duca  di  Bertagna  ( non  potendo  met- 
tere in  altra  maniera  così  graffa  Jomma  infume)  la  Ba- 
ronia di  Fougeres , per  ottanta  mila  J aiuti  in  contanti  : e 
per  trenta  otto  mila  feudi,  che  gli  r e fi auaà  dargli  di  più » 
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fi  diede  in  pegno  i due  rubini  della,  quaglia , e d‘  Eflam-  f 426 
pes  y e i due  fratelli  gioie  famofe  della  cafa  di  Bertagna  , 
le  quali  impegnate , ed  aggmntoui  de' fuoi  capitali  quel- 
lo che  gli  tnancaua , ritornò  in  Francia . Vi  pafsò  altresì  Bcdfoiii 
il  Duca  di  ’Bedford  con  'vn  grafi  neruodi  milizie , e do-  Francia. 
po  tauer  po  fio  gli  ordini  necejfarj  à gli  affari  et  Inghilter- 
ra , Fu  accompagnato  à Cales  dal V tjcouo  di  Vinceflre , 
non  so fe  per  termine  di  0 fi  pio , ò più  tofto  per  riceuerui  la 
beretta  di  Cardinale , che  da  Roma  gli  era  fiata  manda-  Vìceftre 
ta  : le  frefcbe  dijfenfiont  forfè  confutandolo  à cesi  fare . 
tAueua  ambito  la  dignità  Cardinali  pia  qttefìo  Prelato  v 
fin  dal  tempo  di  Arrigo  V.  ma  auendo  auuto  grande  anti- 
patia quel  Rè  con  t e frema  fua  ambiptone  , gli  aueua 
proibito  di  procurar/èia . Ora  leuata  quella  difficoltày  il 
regnante  e fendo  fanciullo  ^ benché  Glocefire  di fen  pien- 
te t Bedford  amico  3 non  ebbe  chi  gliele  attrauerfaffe'.  ri - 
ceuendola  facultàconefiay  e'I  titolo  di  Legato  3 che  gli  ELc8a«j 
accrebbe  Copulenpa  > onde  il fiso  nomefeordatofi , non  fz  [^7 
che'l denominafieinquel  Regno , che  col  Jòpranome  del 
ricco  Cardinale  . 

Procuraua  il  Conte  di  Ricmonte  inquefo  tempo  di  ri- 
farcire col  calore  le  male  fortune  incontrate  nell'  ingrefi 
fio  del  fuo  carico  di  Conte  fiabile . NelT  Angiù  pre/ila  pIOgrefli 
Flefcta  à patti , e'I  Ca fello  di  Gale  rande  perafialto. 

INjlt  Vmena  Remfort , per  compofi pione , I &i alicorno 
per forpa  oue  "vccìfegC  Inglefi , ed  impicchi  F rance  fi  che'l 
difende u ano . Alt  incontro  Giouanni  Hodehalle  Caua - 
Itero  Jnglefe  pafsando  tra  CMans  , ed  Alanfime  con 
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£•4.2  6 ritenti  c Malli  fu  ajjalìto  da  -un  Capuano  detto  iMan- 
ceau  accompagnato  da  mna  truppa  di  cento  'venti  com- 
battenti. Scefero  da  cauallo  gli  affiliti  nel  meta  della 
v ' firada  maefira  doue  furono  attaccati , e doue  non  Ve- 
ra altro  aiuto , che  la  rifolu  fione  del  •■vincere  , 0 del 
morire  . Vi  fi  adoperarono  in  gufa  , che  ammazza*, 
ime  molti , e pofio  in  fuga  il  refio  , fecero  prigione 
Ctouanni  Soret  Scudiero  'Bertone  , riducendofi  falui 
alla  loro  guemigione . Ma  perche  le  correrie , che  gior- 
nalmente faceuano  i preftdj  di  Normandia  in  Berta- 1 
gna  auenauo  fatto  rifoluere  quel  Duca  à ferrarli  en-t 
tro  de ‘ loro  limiti  co'l  fortificar  Font  or  fine  $ concor - 
Infero  4 quefi’  opera  fitto  il  Contefiabilei  oltre  iSigno - 
fortifica  ri  di  Caflelbriando  y Beaumanoir  3 Loheac , Cafiel- 
Pontorfo  gjr°ne  } Montalbano  , Beiforte , Ciarle  , Rcfirenen , 
Celliere  , ed  altri  di  Bertagna  j il  Contefiabile  di 
* * Scopixi  Clou  anni  Oufcart , Gualtiero  di  Brufac , 

4/m  Capitani  F rance  fi . Onde  e feti  do  menati  full  an- 
nottare , per  dar  d'  occhio  alle  fortifica foni , gl  In -, 
glefi  furono  incalvati  da  qui  di  dentro  > co»  perico- 
lo di  ejfere  mal  trattati  s td  erano  fi  la  notte  ( do- 
po la  morte  di  molti  di  loro  ) non  gli  auejfe  faluati  . 
Ma  pofiach'  ebbe  la  fua  fortificatone  in  di f e fa  il  Con- 
te fi  abile  fi  ri  andò  lafciandoui  per  Capitano  tl  Signo- 
S0tIqnci  re  di  Rofirenen , e fitto  di  lui  quello  di  Belforte. l,  , 
jircfidio  Ciouanni  Vayer , ed  Oufcart  ; 1 quali  rendendola pa - 
Auran—  * gl‘  incurfiri  pajfauano  infine  ad  Auranches 

ehes.  facendo  tutti  qui  danni  > che  poteuano  . Ala  non 
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fo  ferendo  quei  del  preftdio  , di  lafiiarfì  brauare  fino  1427 
fotta  le  mura , far  tirano  ; ed  erano  per  ritirar/i  con 
dì] auuant aggio  , fe  quattrocento  Inglefì  condotti  dal  Con  ror- 
Signore  di  SNouaSlre  non  fodero  inafpettatamente  fio-.  giòma 
pragiunti , i quali  caricando  Rojìernen  il  fecero  pri-  p^o 
giovi  ero , e con  e (So  lui  cento  quarant'  altri , non  emendo 
refati  sul  campo  , che  due  fili  di  tutto' l numero 
morti  . Cafi  che  necejfito  il  Duca  di  Bertagna  à 
mandare  in  luogo  di  fioflernen  prigioniero , i Signo- 
ri di  Caftelùriando , e di  Beaumanotr , per  comanda- 
re in  quella  piazza.  {Ma  quefia  /afone  è defcritta 
da  me  » fecondo , che  Argentee  la  fcriue . Halle } egli 
altri  Sio  rici  Inglefi  ne  danno  il  'vanto  al  filo  prefidio 
di  Auranches , non  mentouando  DipuaSìre , nè  altri  > 
che  inafpettatamente  lo  /occorre]/.  Onde  offendo  noi 
per  incontrare  quafi  fimpre  difior  dance  fi mi  li , do- 
nerà il  veri  fi  mite  aprirci  il  cammino  à quel  njero  l 
che  da  gli  Scrittori  ci  'viene  appajfionat amente  chiu- 
Jò  , poiché  non  v’è  giudice  , che  po/?a  condannarci  2 
credere  pii*  à gli  vni , ch’à  gli  altri  , fe  non  fta  che 
SiSlorie  de  gli  •vm  fiano  dechiarate  canoniche  , apo- 
crife l’ altre . 

Era  Pontorfine  Spina  pugnente  al  'Duca  dìHcd- 
ford , come  luogo  di  molto  comodo  à nimici  per  mole- 
star e la  Dior  mandi  a , e d?  impedimento  à fuoi  adinque- 
tare  la  Bertagna  : onde  rifiuto/ à leuarfeladal  piede , diVannc 
•vi  mandò  il  Conte  di  Vanne  '>  il  quale  accompagna- 
to  dal  Barone  Scalee  } e da  diuerft  altri  ori  pofi^J  iòne. 
1 ‘ ;;  l'ajfe- 


1 . 
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J427  rafiedio  tl  primo  di  ^uarefima  con  fette  mila'  fanti* 
Scriuono  Bclleforefl , ed  Argentre . fhe  attendo  cono- 
f iuto  il  Duca  di  Bertagna , che  non  era  tenibile  3 svolle 
che  fofe  abbandonato^per  non  arrf chiare  con  ejfo  anche 
le  genti  • Che  i Francefi,  e ScoT^eft  fe  ne  ritir  afferò,  la - 
fciandoui  i foli  ' "Bertoni , i quali  contra  il  comandamento 
del  loro  'Principe  vollero  difenderle , Ma  egli  è ben  dif- 
ficile da  perfitadere  yche  il  Ducaauendo  penfatamente 
mandato  il  fratello  i fortificarlo 3 coll' affi fi enp  a di  tanti 
Signori^  e coll'opera  di  tre  napioni  Francefi,  Scozxffi  » e 
Ber  tona , fe  ne  ripentijfe  poi , come  fenon  s'aue fiero  da 
difenderei  che  i luoghi  tnefpugnabili  filamento  e che  non 
fi  ponejje  4 conto  di  ^vantaggio  C occupare  il  nimico  in 
run affé  dio  lungo  3 come  fu  queClofiggetto  à tante  con- 
tingente , /pe p talmente  del ficcorfi  , non  impofjìbtle 
dar  fi  dalla  Bertagna  contigua , e con  gli  aiuti  di  Fran- 
cia, Oltre  che  non  hi  del  probabile  il  non  auere  preut - 
fio  3 che  l'inimico  potejfe  tentarlo  3 offendo  i fuoi  difegni 
cotanto  dannofì . E molto  meno  che'l  prefidio  Bertone 
abbandonato  da  Francefi , e Scorsa  fi  sofiinajfe  di  fin. 
derlo  cantra  la  determinatone  dtl  fiuo  Principe,  Ma 
comunque  fi  fila  3 oppugnandolo  il  Conte  di  fiaruic , e 
que'  didentro  portandoci  t alorofimente  col  difender  fi , 
ecolfirtire,  l' affé  dio  fi  ndujfei  tale , che  mancandoli 
ifi  ajfedtanti  (fenpa  auerfi  acqui  fiato  pur  d vn  palmo  di 
terra)  oj  et  tou  agite , e munì  pioni , fu  sforzato  il  Baro- 
ne Scalee  partir  fi  contro  mila  combattenti  ( cinquecen- 
to fili  mette  Monfbrelet)  per  prouedere  i btfògni  del 

campo, 
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campo  s Accompagnato  da  Giouanni  Harpclty  Bagliuo  di  r 4*  7 
Co  [Iantina , da  Gulielmo  Brearton  Bagliuo  di  Cacn , da  5ca’«nc 
Raffaele  T ejjon , e da  Giouanni  Carbonel  tutti  Caualie-  Par- 

ri . Il  Duca  cb'aueua  fatto  mna  mottra  generale  delle  tonaglia- 
fue  genti  a piò,  edà  cauallo  3 e flettane  mna  parte  fot - j^cam. 
tot  Signori  di  Caflelgirone  y Hunaudaye3el  Vf conte  dì 
Belliere  , licenziando  il  reflo  , accettò  la  proporla  del 
Barone  di  Coulonces  Normanno  di  forprender e al  fuo  ri- 
torno il  'Barone  Scalee  in  luogo 3 ch'egli  fapeua  proprio 
per  quello  effetto 3 dandone  il  carico  à fopr anominati , i 
quali  guidati  da  lui  fecero  vna  imbofeata  di  fi  mila 
guerrieri  ( mille  cinquecento  dice  CMonfhetetfn  mn 
luogo  detto  li  Bafiocortile , pre  fio  et mn  ponte  fra  Pon- 
t or  Jone  i e la  piaggia  all'incontro  del  Monte  San  Mi- 
chele  .doue  furono  con  gran  furia  inutili  fi.  Era  quel  «*»  5» 
Jito  quanto  piu  auuantaggiofo  per  gli  affali  tori , dtfau- 
uantaggiofo  tanto  più  per  gli  af aliti 3 ridotti  tra  gl' ini- 
mici 3 e'I mare:  onde  lanecejfità  3 e’ l pericolo  l’inuigorì 
in  maniera  3 che  difperata  ogn  altra  /perula  3 che  del - 
le  fpade , ben  ferrati , edà  piedi , fi  difefero  con  tanto 
malore , che  i Bertoni  non  potettero  far  foro  mai  per 
isbarragliarli  : anfi  che  raffreddandofi  quel  primo  ardo- 
re in  loro  3 ribattuti  da  mn  duro  innafpettato  incontro , 
cominciarono  4 rinculare , et  indi  à fuggir  fi , /igniti  da 
i rimontati  nimtei  a tutta  briglia.  Il  numero  degli  am-  Batte,  e 
magati , e prefi  fu  di  mille , e cento . Tra  t morti  il 
Barone  Coulonces  fufcit at ore  dell' imprefa , i Signori  di 
(éafielgirone)  e dell Hunaudaye . e fra  i prigioni  il  Vi- 
K - - fonte 
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I 4-7  fonte  della  BeUiere  3 con  molti  altri  Caualieri  % On- 
de il  Barone  Scale s fu  con  molto  onore , e lode  ricem- 
to  nel  campo , carico  di  munì  fièni , rvittouag/ie  3 e pri- 
gionieri . Itofene  poi  il  Conte/ abile  per  eccittare  il 
Duca  /no  fratello  al  foceorfo  di  quell  a pia^a } no’ {po- 
tette per  ninna  maniera  psrfuakere  : la  pruotta  fatta 
in  quefia  occafione  muffatogli  rouinofo  il  nfebio  d yna 
battaglia:  per  cioè  perdendola  ne  perdutalo  fiato-, gl' i- 
nìmici , non  perdendo  c httomim . Onde  Pontorfne  per 

fcMK  fi  tre  me f ben  difef  > e non  foccofo , fi  arrefe  di  Ma? rio  . 
icadc.  r J l r j-  i / vS&  * 

rvjcendone  u prefitto  con  arme , e baga  fie . Ma  non 

cof  toflo  Vinte fe  caduto  il  Duca  di  Redfrd , che  partì 

da  Roano  per  entrare  in  Ber  lagna  con  vn  poderofo  efer- 

Bedftrci  Ctt0  ' ^ 6,'A  i*r  f*™*  ^ne  > fi  m. 'Jfì  perfta/ioni 

fi  nfoluc  non  accettano,  le  offerte  di  quel  Duca  s il  quale  debile 

4,1  CIBer-  con*ra  da  luti  Pontorfne  ( Rocco  del  fuo  faccbiere  ) 
perduto  • Le  fp trance  de  gli  aiuti  di  Carlo  inanimate  t 
egh  mede/imo  non /pendo  ( fecondo  il pmterbio  Fruir*. 
ce/)  di  che  legno  far  fi'ccce  > t Baroni } e'I  popolo  fpa± 
Mentati:  non  prò»  foni , non forfè , non  animo  i tut- 
to timori  , tutto  pencoli^  fu-  a diretto  m andar  lo-  à pre- 
gare che  condonandogli  il pa  fiato  fi  placafe , e gli-  drf 
fe  la  pace  . Vi  condtftfe  malageuolmente  , fecondo' 
alcuni  con  mah/jimo-  Con  figlio  : ma  bonijjimo  al  parer- 
mio  ìfe  fi  confederino  le  incertezze  degli  attuenimen- 
d/lkrw-  tl } Perc^}e  guarnigioni  della  Bert.tgna  ( datone  l'ae-, 
^na  nini  qui  fio  ) erano  per  ingoiargli  molta  gente  , da  non  fr- 
uirgli, altrotte  i paefi  debellati  fot  topofei  all’ ijifdeL- 
" * " tài, 


cik  ra- 
te in 
tagiu, 


pura  la 
pace. 


è « . 
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tà  ì e più  la  Tiertagna  3 che  di  fu a natura  male  in-  14  2f 
cimata  ft  aueua  da  prefupporre  foggetta  à qual  fi  to- 
glila tento  d' alterazioni . Onde  congiuntafela  per  que- 
fia  njia  , e fe  non  congiunta  di  firatta  per  lo  meno , 
e dnnembrata  da  nirnici  3 po tetta  riferuarfela  in  ogni 
cafo  j ( come  Volifemo  ) per  l’ultimo  de'fuoi  bocconi . 

Oltre  che  le  condizioni  non  poteuano  deftderarfì  nè  più 
onoreuoli , nè  più  retili  • ejfendofi  obligato  il  'Duca . 
Enunciare  tutte  le  confederazioni  fatte  fina  quel - Suoi  ar- 
l or  a co’  i Re  di  Francia . ofieruare  il  trattato  ai  pa- 
ce  tra  1 due  'Jyegni . E far  omaggio  al  Re  ^Arrigo 
( pajfato  ch'egli  auefic  il  mare) nell' ìfìeffa  forma, che 
i Duchi  firn  anteccfiori  l'aueuano  fatto  à i Re  di 
Francia  3 non  fraponendoui  più  lungo  tempo  , che  tre 
tuffi  3 dopo  che  ne  fufie  richiefio . S'obbligarono  al- 
l'ojfruanza  di  quello  trat  tatto  i Vefcoui  3 Signori , 
e Baroni  di  11 crtagna  : i due  figliuoli  Francefilo  3 e 
Ri  cardo , i Capitoli , le  Chiefe  Catedrali , gli  abitanti 
delle  Città  3 e tutti  quelli  3 che  tra  la  inferiore  no- 
biltà erano  di  qualche  nome.  Tale  fù  lo  fpauento , 
che  cofinnfie  l' n/no  , e fiòrprefe  gli  altri  j fignificato 
( come  dice  Argentee  ) da  n/n  orribile  terremoto  3 che 
fcojfe  tutto  il  Contado  di  Nantes  alcuni  mefii  in- 
nanzi» Fazioni 

Le  fazioni  che  feguìrono  durante  f afiedìo  di  Fon-  durante 
torfone  3 fiurono  di  piccolo  3 ò di  niuno  r ile  ho  . Scor- 
fe  Criflofiforo  Hanfin  dalla  puer ni  rione  di  Santa  Su-  torfone.' 
Janna  il  paefe  a Angiu  . Vi  prefe  Ramfort.  auanti  Ràfoit. 
ui  L tbe’l 
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1427  che  t /ito  Capitano  lo  prefentìffe  •venuto . jimmazz$y 
t pre/e  quanti  ft  trouaronotn  effo . 1 Francefi  dall'al- 
tra parte  raunati  in  graffo  numero  per  fioccomrePon- 

Ri  cupe-  torfone , cor  Fero  al  ricouero  di  Ramfort . ila  [fedi  aro- 
tato  da’  J .....  -ir'  1 » 1 r 

Francefi.  no  per  dieci  giorni  : e pattuita  la  firtita  de  dif in- 
fiori con  arme  , caualli 3 ed  arnefi , fe  ne  ritornarono 
abbandonando  il  primo  difjegno . 1 Signori  di  Rai^ , 
e di  Reaumanoir  pre/ero  éMalicornt , e‘l  gattello  di 
Lttde  nel  pae/e  cCVmena  di ajfalto  , trattandoli  fe- 
condo le  leggi  de'  t prefi  à for± a,  non  rifparmuta  U 
•vita  , faluo  che  4 coloro , da  quali  ft  poteua  fperare 
qualch  <vtile . Ma  ejjendoft  partiti  » e Font  orfane 
refi  3 firprefe  il  fipradetto  Hanfin  San  Lorenzo  di 
Mortiers  in  tempo  3 che'l  Capitano  nera  v/cito  per 
*vdir  Mejfi  ad  <vna  Chtefa  vicina  : ft  che  nttenen - 
do  4 cafa  , finta  fiperne  la  forprefa  fu  fatto  prigio- 
ne y quei  che  lo  feguiuano  auendo  auuto  tempo  di  fal- 
uarfi  « Il  Faflol/o  Couernatore  dell' Angiù  , e deU 
tVmena  y auendo  quaft  neli’ifleffo  tempo  prefi  4 cam- 
po fifone  il  fa/l  ella  di  Santo  Ouuen  Dt/ats , andò  per 
Granile  l'*Jfedio  i Gr cui  Ile  , piazjjc  da  non  prender/  à for- 
a (Tediata  ^4  • ma  mancandole  ì njiueri  trattò  di  render/  non 
renderli  •venendo  ficcorfa  i giorno  determinato . Corfi  à dar- 
ne conto  al  Regente  il  Fa/olfo  in  perfina  , il  quale 
•vfet  in  campagna  fubito , con  ifperavpa  che  rvenen- 
doui  i.  Franco/  / combatterebbe  s ma  non  compa- 
rendo1^ benché  di  la  non  Lontani > la  battaglia  di 
Vemolo  attendali  re/  circo/petti  i Grauille  eh  m que • 

J **  - ’ f* 
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fio  mentre  ter  a rvettouagliata  , negò  ctefeguire  il  r4*7 
trattato:  nè  tornando  conto  àgllngleji  di  confumar - ars 
ut  il  tempo , leuarono  C afiedio,dopo  lauere  m vi-  trattato. 
ila  della  fortezza  fatto  morire  gli  ojlaggi  loro  commi-  «affine 
li  toni , ed  amici,  ^ 

Aueua  il  Regente  al  fuo  ritorno  d'Inghilterra  da- 
ta  la  cura  delle  genti , thè  ne  trofie  ^ al  Barone  Cto-  diddBa. 
uanni  Talbotto  , che  riufeì  poi  vno  de'i  più  famoft  5°"^' 
Capitani,  che  guerreggiafiero  in  Francia . Il  fuo  no- 
me Vi  Vtue  ancora  prefio  quei  anco  , che  non  le  fero 
mai  Storie  . Fu  auanti  che  per  fua  n/irtù  egli  afeen - 
de  fi  e à più  re  le  ua  ti  titoli  di  nobiltà , nobilijfimo  di  fan  - 
gue  , e fendo  nato  di  Tricordo  Talbotto  Barone  del 
Cali  elio  Goderle  , (Uà  fuo  tempo  aueua  ntalorofa-  ...» 
mente  militato  fotto  Arrigo  ZI.  Camdeno  parlando  di 
lui  lo  chiama  t ^Achille  di  Inghilterra . Non  fi  puòde- 
fcriucre  C rumor  fuo  guerriero  meglio  di  quel  , che  lo 
deferiue  il  rozg  latino  della  fua  fpadai  dall’ uno  de  * 
i- cui  lati  fi  leggeua.  SumT abbotti:  dall'altro . 'Pro 
•vincere  inimteos  tneos.  Parue  al  Regente  conferir-  ^ 
gli  trouandofi  egli  la,  il gouerno  dell’ Angiù,  e dell’  Gouer- 
Vmena  dando  al  FaHolfo  altro  carico.  La  prima  fua 
imprefa  entrato  in  quello  carico  , fu  l acqui  do  dì  ^ù.cdci- 
Laual , nella  quale  trouandofi  per  auuentura  il  Sì-  na.nic  " 
gnore  di  Loeat  , con  altri  perfonaggì  di  conto , capi-  Laualgli 
tolarono  la  libertà  delle  loro  perfine  , ed  arnefi  per 
la  fiomma  di  cento  mila  feudi , rutile  non  de’  nummi 
in  que'  tempi, 

K L l Auui- 

b „ — 
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,H37  Aùtù fato  il  Regente  t rat  tanto , thè  SMontargis  fi 

troupe  [proni  fio , vi  mando  il  Conte  di  Staff  ole.  Gli 
era  quefta  pianga  non  folamente  opportuna  , w«  »*-> 
cejfaria  : prim’cramente  per  la  projjtmttà  di  Parigi  % -, 
r per  la  .corrifpondenpa  con  Filippo  ( la  quale  fe  ben 
corrotta  da  difidenpe , intera  nondimeno  ; i reciprochi 
intereffi  tenendoli  eHeriormente  •-uniti  , atiucgnache 
i priuati  difgufli  li  tene  fero  internamente  diuifi  ) poi , 
perche  gli  apriua  la  firada  all'imprefa  d'Orliens , tl  cui  \ 
acquieto  auuenendo  , metteua  in  totale  rouina  tutto, 
quel  re  fio  , che  di  prefente  era  pojfeduto  da  Carlo > 
Vbbidt  il  Conte  j accompagnato  dal  fratello  Ctouanni  » 
diarodal  'Fole  y e da  Arrigo  Bafpt  amendue  fatialicri  j con  fei 
SiXfcf*  combattenti..  Ma  auendo  egli  trouato  la  piazza  di-, 

fifa  da  buoni  faldati,  e con  vettouaglie  bafteuolt , benché 
nonpervn  lungo  affcdio,  giudicò  temerità  pretendere  di 
sformarla  à primo  colpo',  onde  piantandole  il  campo , lo  di- 
to f in  tre  quartieri  fecondo  che  il  fiume  Loing}  fopra  di 
eui  ella  è fintata  j facendo  alcuni  rami , e paludi  3 lo 
neceffìtò  à cofi  diuidcrlo  . Ed  afine  che  li  quartieri 
aueffro  comunica  pione , e potejfero  vicende  uolmen- . 
te  fòccorrerfi , fabbricò  ponti  ne  luoghi  più  opportuni  , 
friggendola  con  tfperan  pa , che’l  mancamento  de'  a )i- 
neri  la  faceffe  cadere  ,•  mentre  il  Conte  di  Varuic 
e fenda  fi  fermato  m San  Matelino  di  Archamp  per 
opporfi  à foccorfi , fi  fidò  troppo  di  fe  flcffo  , non  li 
credendo  poter  svenire  , che  dalla  parte  del  po - 
ou  egli  era  : Che  fe  fi  foffe  saluto  di  fpit-» 
- 1 non 
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mn  s incannava . lo  vuò  Allegar  due  efempj  in  que-  J427 
fio  propofitò  , i quali  benché  pofieriori  di  tempo  , e 
fiori  della  noflra  tfioria  , in  tutt’  i tempi  però  da  rtufci- 
re  pioueuoli . Con  fatuo  il  Gran  Capitano  ricondotto  in  ccifanad 

o — • t VII  y jpi* 

lfpagna  dal  fio  Rè  mede  fimo,  e perfeguitato  da  gl' in  ■ t.  no. 
ni  dio  fi,  fi  nchtefto  dar  conto  dclLafpefa  fattafì  dq  lui  nel 
con  qui  fio  del  regno  d.  U^spoli . La  prima  partita  de  juoi 
conti  fi.  In  ifpte  vn  milione.  Lettala  F ordinando  ne  fpccial— 
fi r acciò  il  figlio , non  auendo  svoluto  leggere  più  oltre 
Vngran  Principe.,  il  cut  nome  io  taccio  ( benché  noi  potrei 
nominare , che  con  fommo  onore  ) accojlumato  a nutrire  • 
la  fia  cafa  con  non  piu  di  venti  mila  feudi  > ne  fpendeua 
quattrocento  mila  in  Ambafctadori,e /pie  per  creder (ì  non 
poter  ben  ajjicurare gli  (lati proprj , fenf a vna  perfetta 
cognizione  degli  altrui . il  giudi  fio  del  Generale  dal  qua - 
le  dipendono  le  buone , e male  rifoluftoni , non  "viene  vini- 
ficato, che  dalle  inf/ru  f ioni , che  fi  nceuono  per  quello 
mezj> . E perciò  quella  prodigalità , che  ne  Principi  fi 
fiemprc  detefi  abile , e dannofia , è vtile,  e lode  mie  impie- 
gata in  co  fioro.  Se  Varuic  aue/fe  aulito  concetti  Jimtli  y 
U foccorfo  non  veniua  fenfa  incóntro , e ì Montargli  non 
fi  faluaua . ‘Durò  quell'  affidio  due  mefi  prima  che 
Carlo  potefie  penfare  al  tenario  : la  corte  gareggiando 
co' l Regno  dt  mulatte , e di  di/òr  dini . E fi  come  nell' au- 
torità del  ‘Pre fidente  di  Prouen^a  era  Jucceduto  il  Si- 
gnore di  Giac  , così  nella  rapacità , e nell'orgoglio . La 
fiperbia , e l' altari  f ia  priuandod'  intelletto gli  huomi- 
m , fi  ihenon  facendo  profitto  degli  ejempj  altrui , non 

appren- 


di 
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*'4*7  apprendono , che  7 grado  ed  a >n  fauor  (ingoiare , fenpa 
‘Virtù , e fenpa  meriti , fu  prefio  de  Principi , efempre 
farà  fdruc ctolo , * precipitofo . E che  T ambire  fenpa  ra- 
gione, e r arricchir  fi  mentre  gli  altri  impouerifono , oltra 
I catriui  /’  ejfere  l'odiofo , y?4  di  cojÌ  peruerft , ed  oflinata  qualità 
deg’o--  c^e  conducagli  huomini  al  perdere  le  Vite  p.  ù tallo  eh ’ al 
no  rii  per  moderar  fi . S' era  il  Conteftabile  dopo  1‘  in f audio  afe  dìa 
loto  che  di  Beueron,  ritirato  prejfo  dellfè , e dolutofi , che'lri- 
darfiCn”  tegP°  delle  paghe  foffe  fiato  cagione  della  fua  perdita  ; 
chiedendo , che' l Signor  di  Ciac  rendejfe  conto  del  duna* 
. ro , chea  quello  effetto  era  flato  Hraordinanamente  le- 

nito su  populi.  Ma  tra  furando  quello  nego  fio  Carlo 
IlConte-  col  dare  indi  fio  di  far  più  conto  di  Giac , che  di  lui , ni 
af-o'hato  C0Sl  indignatoti  Conte , che  perduto  ogni  nf petto,  il 
nelle  Tue  fece  leu  are  dal  lato  di  fua  moglie  di  notte , trafportarlo 
fa^nney  altrouc  > porlo  in  un  facco , ed  annegarlo . Il  Camus  di 
gareilSi-  Beaulicu , che  coll'iflejja.  arroganfa  era  Jucceduto  negli 
&acf  affari  ,fu  nell ’ abita  f icone  del  Tfe  mede  fimo  ammat&a- 
C™  to poco  tempo  dopo  : vn foldato  del  Marefctallo  di  Bofac 
cefloro  piantandogli  un  pugnale  nella  gola  • Era  impaciente  d 
zatòncl-  dfpregi  il  Conte f abile , fpep  talmente  di  gente  tale , ma 
abitai  mn  ne  lodevole  perciò , quando  anco  le  caufe  fffero 
ne*  dél*  Hate  necejfi tanti  à fargliele  fare  : i 'Principi  auendo 
Rc  ’ da  effere  perfuafi,  non  corretti . E chi  altrimenti  fa  per- 
verte gli  ordini , e li  governi  ,•  i falli  auendo  da  per - 
metterfi  m loro  più  folio,  che  la  uiolenpa  di  que  rime - 
dj  ne"  fudditi  3 i quali  non  t fendo  gì  ufi  t pie  ma  ven- 
dette , non  levano  3 ma  aggravano  i mali . Avevano  que - 
- > fie 
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fi  e oltra^giofi  audacie  punto  altamente  C animo  del  Rè,  r 42  7 
fi  che  dfguftatofi  totalmente  di  lui  , nji  fu  confirmato 
da  gli  -vjfipj  del  Signore  della  T rimogli  a,  confidente  ^clbc,óte“ 
dianfi , ed  introdotto  al  fauore  di  Carlo  da  ejjò  Conte fia-  p,ù  per’  li 
bile  , Carlo  repugnando,  e protefiandogli  chefe  ne  penti-  "ul,Jc^ 
rebbe , non  conofiendolo  bene , com'egli  faceua , La  corte  Tremo— 
dunque  (fèndo  in  quefte  turbolen  pe, Montargli  fui per-  B,ia' 
derfifi  for  pe  da  conduruifi  debili  cogliono  alcuni , che  l 
Contedl abile  trouafie  pretefii , perii fuggirne  la  condot- 
ta, intimorito  dalle  frefche  fue  male  fortune  , e molto  1 

piu  dal  cattino  animo  di  Carlo  cantra  di  lui . ZMa  Ar- 
gentalo atte  fia  pa  fiato  in  Tìertagna  à quel  tempo j ed 
è credibile , fuggendolo  il  Rè , nè  patendofilo  prefente  z. 
onde  la  carica  di  quello  foccorfo  fu  generofamente pre- 
fa dal  Rati  arda  d’ Or  tieni,  conducendo  feco  i migliori  Il  Tane* 
Capitani , eh*  auefie  la  Francia  s fra  quali  Giouanni  ìfoccor- 
Stuardo Scozie fi , Gulielmo  d'Albret  Signore d' Orual , 
Goucourt , Cui  tri , Granili  e , Villar , la  Hire  y Sen  fra- 
glie , Gilles  di  Sanfimone , e Gualtiero  di  Ero  fard,  con 
mille  fiicento  combattenti , carri , e njettouaglie . La  N»aunjfa 
prima  co  fa  ch'egli  fece  fu  dimandar  auuifo  à gli  afe- 
diati  della  fua  'venuta . Gl  Inglefi  fcriuono  , cherui  La  forma 
andò  di  notte  yi  Francefili  giorno:  il  che  fi  fu  > aue- 
nano  da  dire  come  pafso  il  palificato , e le  trincete  ; varia  tra 
gL  Inglefi  per  quel  che  fe  ne  legge  y non  ejjendo  acco- 
fiumati  d lafciarfi  -uccidere  edd  fuggirfi  à così  buo- 
na derata  yfpecialmente  quando  di  numero  erano  può 
che  1 rumici  : nè  meno  come  il  fifpetto  d'ejfere  impediti 

dal 
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1 427  dal  Conte  di  Varate  3e  di  perdere  le  ~v  et  tanaglie  non  ri- 
tene  fé  i Fra» cefi  : perche  oltre  ch'egli  era  alloggiato  in 
luogo  non  di  fi  ante , non  ha  del  >veri filmile  3 che  fi  finn  eg- 
giafie  fin  pa  finttnelle  di  giorno  3 e che  la  canali  erta  non 
face  fi  e ne'  luoghi  opportuni  gli  rvffip  j fuo't , Bando  la  per 
impedire  chi  voleffe  ò J occorrere , ò vettouagliare  la  for- 
tezza . Che  fi  fu  di  notte  3 tutto  fu  poffibile . Aliena - 
no  gli  afediati fatto  alcune  chiufi  3 le  quali  gonfiarono 
le  acque , che  allagando  t ponti  li  refiro  impagabili  . In- 
«cri  del  ue  sì  irono  i due  più  'vicini  quartieri , che furono  di  Fole  y 
«eliti  ,m  e <~&Afft  • diè  ebbero  fatica  d‘  entrar  ut , perche  dormi - 
nano . Il  macello  ne  fu  grande . Pale  fi  faina  pafi, in- 
do il  corrente  con  <-vn  cauallo  à nuoto 3 e Buffet  tn  ‘-una 
picciola  barchetta  3 con  fettenon  piu  • Altri  nel  pajjar 
non  ponte  ( die  fopr afatto  dall'acquea  dalpefi  re  fio fra - 
(affato  ) s' annegarono  : fi  che  fra  gli  uccifit , e gli  an  - 

Grande  neS>atl  non  furono  rneìt0  ^ mt^e  cinquecento.  Egli  rde- 
rouina  d’ gno  di  t on fi  der  optane  3 che  gli  Scrittori  Francefi  contan - 
lnglc^*’  do  in  tutte  le  loro  fa  pioni  piu  d' Inglcfi , che  gl’  Ingl e fi 
non  ifer tuono , inquefta  filagliene  diano  meno  ; perche 
doue  quelli  dicono  ejfere  flati  fiì  mila , quefii  non  vo- 
gliono3 che  fojfero  piu  di  tre  3 mentre  non  <v’ è apparen * 
pa , che  due  gran  Signori , come  ZJaruicy  e S uff  ole  /af- 
ferò mandati  ad  a fediate  ‘ima  piazzaforte  di  fito-'y. 
da  ficcorerfi3  e'I  ficcorfò  da  non  ributtar/  con  fi  pochi 
fidati  . E fi  mi  fi  dirà  che  ^vennero  debili  creden- 
dofi  firprenderla  3 la  ragione  farebbe  buona  3 quando 
trottato  il  contrario  fi  ne fojfero  iti  : ma  fermati  fi  in  fìr~ 
, male 
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male  a [fi  dio , e per  lo fpa  fio  qua  fi  di  tre  me  fi 3 farebbono  1 4*7 
fiati  prius  difenfo , fe  in  tanto  tempo  non  fi fojftro  rinfor- 
pati  . Onde  non  ba  del  probabile , che  li  attaccafiero  di 
giorno , e che  poi  col fauor  della  notte  fe  ne fuggì  fiero  ( co- 
rrieffi fcriuono  ) ma  più  tofto  ( come  da  loro  viene fritto) 
che  i due  Conti  venuto  il  giorno prefentafiero  la  batta - Prciét*- 
glia  ponendofi  in  ordì  nanfa  in  faccia  delle  mura  : ma  che 
rifiutata f uff  e lor  ri fpo fio . La  piazza  ejfcre  fiata  *vet-  «temuta 
touagliata  3 fecondo  il  diffegno,  nè  pretender  fi  altro 3 on-  jh^Dunc 
de fe  ne  tornajfero gli  <-vni  al  Regente  3gli altri  à Carlo.  fcc'c^.to 
Fù  ritenuto  il  Dunefe  con  lode  ben  meritata  j perche  la  correrti 
fa  fionc  benché  notturna  3fù  fecondo  la  ragione  di  guer - b«tctc.° 
ra  s onde  attendo  egli fatto  quello  3 eh  e fauio  Capitano  3 e 
njalorofo  far  dotte  na  3 farebbe  flato  giudicato  temerario 
facendo  altrimenti . 

Quefio  felice  auuenimento  fu  figuito  da  <v»'  al- 
tro tent attuo  di  gran  configucnfa  3 quando  auefir  . 
incontrato  l ' iflefia  fortuna  . La  Città  di  JMans  fi  . 
trouaua  in  poter  d Inglefi  3 ma  i cuori  de  gli  abi- 
tanti inclinati  à Carlo  : onde  rifolu 
quel  giogo  s che  non  effeudo  naturale  * t ^ _ 

fato  i cofpirarono  i più  principali  3co’l  concorfo  d' alcu - ^UC1  d* 
ecclefiafiici , à liberarfene  . Ne  diedero  auufo  in  daifi  Pà 
■Corte  . Vi  furono  fpediti  i Signori  et  Albret , della  i 
F aietta  , Orual3  Hcaurnanoir  3 la  Hirey  ed  altri  con 
cinquecento  combattenti . Fu  determinata  <vna  not- 
te precifa  a quello  fatto  . Il  fegno  fù  nuo  piccìol 
ficco  da  •vna  collina  ? corrifpofio  da  'vri  altro  dal 

M ~ cam- 
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142  7 tampinile  della  Chtefa  maggiore  , ma  non  così  tofl » 
accefo , eh’  efiinto  . Corfero  alla  porta  corrifpondente 
al  lucido  , doue  fi  trouauano  le  truppe . il  portinaio  , 
Aprono  eie  fenttnellevi  furono  ammainate  .l’aperfero.v  en- 
Franccfi!  traronoi  pedoni : la  canali  erta  fermatafi  , per  entra- 
rey e ilare  fecondo  le  occorrente  . Il  rumore  che  vi  (i 
le  uà  fu  grande  3 e i -ve  et  [ione  maggiore  , trouandnfi 
Gran  có-  tutti  in  potere  del  fonno . Hon  V era  chi  ne  difeernef- 
S5K  fe  ^ 'vtVo  : percbc  t cittadini  ignoranti  del  cafo  , creden - 
parti  non  fa  cf,e  7 preti  dio  mette (le  à ruba  qualche  quartiere 

Éxpcndo-  ; * J JJ  . . 1 

fiii  fatto,  della  Citta , fi  conteneuano  nelle  loro  abitazioni  : e que- 
gClnglefit  à quali  non  erano  per  anco  giunti  i fili  delle 
fpade  fui  collo , / imagintuano , fe  non  quello  che  era  > 
qualche  cofa  rajfimi gli  ante  , ouero  qualche  diuiftone 
fri  Cittadini  . fi  Conte  di  Suffolc  Gouernatorec «j» 
della  Città , e eh’  era  ^venuto  dopo  il  fuo  ritorno  deu* 
^Montargli  à r federai  ^au  tifato  da  alcuni , che  s’erana 
Suflòlc  fi  tnalageuolmente  faluati  3 che  C inimico  era  dentro , fi 
(alila  nd  ritiro  nel  Cafiello , doue  anche  fi  faluarono  tutti  quel- 
Cartello.  ^ ^ f£*  eyyero  fortuna  di  non  pericolare  co’  gli  altri  • 

Ma  il  luogo  e fendo  piccolo , le  genti  molte  , e fenpa~> 
•vettouaglie , era  in  breuc  per  ridurft  ali  efìremo^Jen- 
pa  qualche  altro  fpediente , le  mine  che  nji  fi  faceud- 
N’anuifa  no  minacciandogli  ineuitabile  rouina  . Luogo  di  fpe- 
kwulfo?  ranga  il  più  'vicino  era  Alanfone  . Vi  fpedirono  *vn 
efieb  meff°>  <h‘  auui so  il  Tìarone  Talbotto  del  cafo  • ilquat- 
tà  di  Tal-  le  con  fettecento  combattenti  partì  la  fera  mede (ima  > 
foccorfo!  g(ugnftldo  di  mattino  à Guer che  due  Leghe  da  ans? 
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di  dotte  J pedi  Matteo  Gough  per  i/piare  lo  Stato  de' ’ 1427 
rumiti  y e per  auttìfare  gli  amici . Jtfuefii  fi  prfi  in 
cammino  fult  imbrunire  3 entrando  nel  Cafiello  fluo- 
rite dalle  tenebre  y non  ofieruato , ne  J coperto  da  ve- 
runo. Diede  conto  del  loro  arrriuo  , riceuendo  quello 
della  tr a fcur aggine  de’  nimici , i quali  ere dendofi  lon- 
tani da  ogni  pericolo  , attende  turno  à loro  agi , afpet- 
tando,  che’l  Ca  lcilo  abbondante  in  bocche  , e po- 
eterò dì  uiueri  fi  rendejfe.  Partì  fubito  rincontran- 
do il  Barone  per  cammino , che  fpronanlo  per  tema. a 
che  ‘I  giorno  gli  fiprauentfse , entrò  per  la  porta  de"  cam- 
pi nel  Cafiello  , e prefo  un  poco  di  refpsro  calò  nella. Li 
Citta  fin  fa  0 fi  acolo , f entrata  libera , aperta , non  trin- 
cee, non  sbarre,  fin  pa  impedimenti,  fin  pa  guardie. l , 
gridandogli  ajfit/itori  San  Giorgia,  tTalbotto . Refiro  la  A fiale  la 
pariglia  à quei  che  poterono  auer  nelle  mani , trouandolt  ]V”a  del 
nell’  tfiejfa  maniera , eh’  effi  aucuanetrouati  gl’  Inglefi . Cartello, 
J$uei  che  fi  fixluarono  fu  in  camicia  , la  filato  fi  addietro  «era. 
arme , caualli , e quanto  aueuano.  V uccifione  non  fio 
grande , perche  pochi  fi  dtjejero , 0 nifi  uno  negò  d arren- 
der fi  : onde  ì morti  ,et  prigioni  infìeme  non  eccedettero  il 
numero  di  quattrocento,  il  maggior  ne gof io  fìt  la  forma- 
zione delproctjfo  contra  1 congiurati . T renta  Cittadini , { ribelli 
e trcntacinquefra  preti , e retigiofi  conuinti , furono  ca-  Puniti‘ 
pit  alme  nte  puniti } refi  andò  la  Città  nelle  flato  primiero, 
ma  in  controuerfia  quale  delle  tre  cefi  fujfi  più  comenda- 
bile  in  T albotto , la prudenfa , la  celerità , ol  Valore. 

Parti  inquefif  anno  il  Conte  di  Varuìc,  per  la  fua  co- 
bi 2 neo 
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p2  Delle  GLien'ecìuiiiM’Inghilterra 
1428  rica  di  Gouernatore  del  Rè  in  Inghilterra, , facce den do - 
diVaruic  $ m ^ueda  eh’  egli  aliena  attuta  in  Francia  Tomafì 
Vffia!  o di  ^ont  acuto  Conte  di  Salti  bari , che  ' vi  pafso  con  cinque 
Goucrna  mila  fidati. I configli  tenuti  al fuoarriuoin  Parigi /opra 
RèCfiv  c imprefa  da  eleggenti  furono  molti  : onde  propofiafi  da 
dendogli  lui  quell  a di  Orltens -f fitto  gratti  oppofi  $tonì  -,  ma  fiirU 
di  Tvlaxfhi  arr  e fi  afferò  le  grand'  imprefi , non  fe  n imprende - 
1*  rebbe  ninna  mai , foggette  tutte  ad  incerte z^e , ed  J pe- 
ncoli . Bene  vero , che  la fola  riputatone  di  queflo  ua- 
lorofo  Capitano  fece,  che  il  Regente  vi  firifoluefie , come 
che  il  dfegno  d'i nghilterra  non  cjfendo  di  rendere  quella 
guerra  immortale  y ma  et efcludere  Carlo , non  fi  prttjft 
efeguire  che  per  raf ornigli  unti  me%j  : l’acquifiè  d Orltens 
aprendo  il  cammino  a quello  di  Bonrges fitta  reftdenpa,del 
quale  priuo  vi  farebbe  (lato  della  molefiia,  e deltepo , ma 
no»  tanti  pericoli  nel  leuarg/iil  refto.  Oltre  che  la  prefa  di 
quello  metteua  il freno  non fio  al  fiume  Loira  ( nel  lungo 
tratte  del  quale  egli  fi  fede  quafi  nel  mczp  ) ma  à tutte  le 
I/InghìW  piarle fituate  in  efifo . Accufano  di  perfidia  l’ Inghilterra 
cufar/dì Scrittori  Francefiyperche  imprendendo  quell’ a fiedio, 

perfida  rompe/de  la  conuencione  fatta  col  Duca  (C  Orltens  }dt  non 
in  quello  J _ . ■*.  „.r  ^ \ ^ n,  • 

cafo . permetterfi  termini  o/tili  cotra  quella  Citta, e cotra  Blots 

incórri  fHOi  patrinjonj,  durante  la  fua  prigionia.  Doue  la  fondino 
no  t io  noi  so:  perche  il far  conuencioni  co  vn  prigioniero  nimi- 

co lì  vtilità  di  lui, e danno  proprio-,  la  forca, 0 la  ragione  no 
co/lrignendo-,  hit  del  puerile . Ma  dato  che  così  fife,  non  è 
la  Francia  così  netta  da  queflo  peccato , che  ad  e fa  fila  il 
getto  de  Uà  prima  pietra . Nè  voglio  allegare  altre  con- 

uen - 
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umionlyche  vnafìla.  Se  quella,  di  Benigni  fu  mal  ojfer - 1 4*  * 
uata,  conddntft  l’Inghilterra  in  queflaybenche  innocente. 

sfoltite  dunque  C affé  dio  d'Orltens  partì  il  fante  di 
Salisbun  da  Parigi  con  le  prouifioni  necejfarte,  e con  die- 
te mila  combattenti , accompagnato  dal  Conte  di  S uffolc , 
e dal  Barone  Talbotto . Nè  "volendo  che  il  cammino  da  Salisburl 
Parigi  a quella  Città  glt  rettale  impacciato , prtfe  la  dloiUftx 
terra  di  lanuille  d‘af altane  cinque  giorni  dopo  il  Camello  £ 
à compoficione  yfacendtuì giujfipare  alcuni  yCome  abban - fra  Pari- 
donatori  del  partito  da  effì  anteriormente  giurato , ir f- 
fin  degl  fi  refì  Bogencì  fece  banditela  conferita  pone  de'  ^Cofen» 
prìui legi , e benià  tutti  quelli  3 che  "Volejfero  riconofcer  gi.clcfa- 
per  Re  Arrigo . Iergeò > e Meung portarono  le  ihiaui per  ^jf'vbbj^ 
qtiefìe  offerte.  * Prefì  Nogent  le  Retro » , Puifet , Roc-  dienti. 
caforte , Tert  amour  t 3 Tour ì , Monpipeò,  la  Torre  di 
Pluuiers  y la  Vertè  di  Gaules } ed  altre  piazze , D’indi 
fi  prefìnto fìtto  Ortiens  à 12.  di  Settembre . Aueua 
mandato  Carlo  alla  difefa  di  quejla  Città  i Signori  di  ad  Or— 
Houjftc , e della  Paletta  Marefcialli  di  Francia » il  fan - Signori 
te  Dunefe  Baffardo  di  Orliens  ( che  comando  in  tutto 
queft’  afe  dio  ) Gulielmo  Stuardo  Contefiabile  di  Scopa , no  à di* 
G uti elmo  d’ Albr et  Signore  d' Ornai  3 i Signori  d’  Euy  fcndctl9» 
Goucourty  Tottars  yChauignt  y Gr ausile  , Chabannes > 

Poton  di  Sentraglie , la  Hirey  Valperga  Italiano , e Lui- 
gi di  yatt court  con  mille  ducento  combattenti . V'ando 
anche  non  mandato , Luigi  di  Borbone  Conte  di  Cler - 
monte . Rouinarono  gli  abitanti  tutt’i  borghi  della  Cit- 
tà. Abbatterono  per  largo  fpapo  all'intorno  tutelagli' 

. >.."7“  " “ edt- 
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I;4a8  edifiy  , fra  quali  dodici  Che/è  Parochiali  , quattri 
de‘  °bor-  MonaHerj,  Cafe  di  deli fie , Giardini , orf/ , e tutto  uà  , 
ghi,  Mo-  clje  poteua  , ò impedire  la  'vi (la  de  vii  afiediati , à acconto - 

n.iftcri-  c > 1 )■  rr  j-  • _ , * J , , . x/ 

cafc  f.u  dare  gli  ajjeaianti . HJt  dentro  non  trala/ a arano  r.e  jor- 
satana'  t’ficafÌonR)  riparo , y»4  per  ajficurarfi  da  gli  a (Salti* 
iiconio  o per  render  fi  meno  e/pofli  alla  ruma  delle  batterie.  Non 
p:r  affi  - piantò  i fuoi  quartieri  il  Conte  y che  mole  (lato  da  conti - 
caraifi.  fcaramuccte  , le  quali  furono  l eftrcifio  col  diano 
de'  foldati  per  trefettimane  intere , wo  fintai  (fitti  de* 
v di  rimarco , la  fortuna fdegnando  mojirare  il  volto  in 

cofi  di  poca  rileuo  . auendo  il  Bali  ardo  fatto  vna 

fortita  fuori  della  porta  del  ponte  y e nceuuto  con  pari 
brauura  <-ui  fi  combattette  lungamente , finche  afir et- 
to à ritirar  fi , noi  fece , che  conia  prigionia , e morte  di 
molti  de'  fuoi,  peruenenio alla  grafia  torre  polla  à ca- 
po del  ponte,  doue  fece  tedia  di  nuoua , e di  dotte  ri/òfpin - 
GHng'c  to  fu  corretto  faluarfi , lafciando  gl’.lnglefi  padroni 
d >n«Cb  deUa  torre , la  quale  fu  imediatamente  data  in  cuflo- 
torre  dà  1 * Culi  e Imo  Glafdale . 4} uefiaafficuraua  il  pontey 

pomc.e  ch'era  il  più  comodo  pa(So,aJle  njettouaglic  ,t  foccorfi . 
Fece  il  Conte  molti  forti  alt  intorno , e'n  faccia  dalle 
porti  /penalmente  : onde  la  Città  e (tendone  poco  me n 
che  cinta,  pare ua che  l cajo  ne  faffe difperato , non  po- 
tendo che  con  dfficoltà  effere  proueduta  divettouaghe (ò 
rinforzata  di  dtfenfort , benché  i Cittadini  facejfero  vo- 
lontariamente t officio  de' foldati  in  tutte  le  occ afoni. 
Ma  quella  torre  acqui  fio  tanto  auuantaggwfo  in  appa- 
renza ,fù  la  perdita  di  halli  buri , e la  mima  di  quella* 

e di 
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■e  di  tinte  l' altre  imprefe  : i colpi  celefli e (fendo  tome  il  7^-2  8 
fulmmey  che  fere  ouemen  fi  credeua . Aueua  Urtare 
•una  inferriata  nella  fua  più  alta  parte  in  faccia  della 
'Città  i me  i f apuani  iuano  fpejfo  à /piare  i luoghi  pm 
figgerti  à danni  s e doue  il  Conte  di  Salisburt  accontpa-  ' 
gnato  dal  Caualiere  Tomafi  Gar grane  ìe  da  Gulielmo 
Glafdale  uenne  à riguardare  per  efja . Vn  bombardie- 
re r veduta  dianfi  la  frequenta  di  coloro , che  nscniuanO 
à quella  fincfira  le  aggiufiò  •un  pezs{o  , e partendo fi 
per  difinare  diede  ordine  al  figliuolo , che  affacciandomi 
fi  alcuno  gli  dejfe  fuoco . Al  comparir  del  Conte  •ubbi- 
dì. La  palla , ò pietra  che  fu  3fraccafsòla  f errata  3 la 
quale  ribattette  nella  tefia  del  (onte  leuandoglt  yn'oc-  S»Iisbu-- 
cbiOy  e runa  ma/ce  Ila , e ferendo  il  Gar grane , che  ne  davncol 
morì  in  due  giorni . 1 1 Conte  •uiuutone  otto  fpirò  3 non  P°^£" 
l afii andò , che  una  figliuola , i figliuoli  della  quale  nio-  onde  nc 
mirarono  (ma  con  publico  danno  ) d."  e fiere  difeeffi  da  que-  rnuore  ' 
fio  grand' huomo . Non  fu  morte  più  lamentata  ì e fi  co- 
me nella  fua  perdita  fi  credette  tutto  perduto  3 così 
auuenne  s perche  la  buona  fortuna  Inglefe  andò  decli- 
nando infino  alla  totale  fiacciaggone  loro  di  tutta  la 
Francia,  il  Duca  di  Bedfordche  rifinii  que  fi' anni  fi 
nel  più  delicato  de' fenfi  /deputò  il  Contedi  Suffolc  m roftonel 
fuo  luogo , ei  due  Baroni  Scalee  3eT albotto  3 col  Cane-  ro°  Ca° 
liere  Fafl olfi  dopo  lui  primi  in  quel  campo . Fecero  quatta 
to  potettero , per  non  perdere  col  Generale  l'imprefa , ma 
conuenne  mal  grado  delia  <utrtù  loro  cedere  al  cambio 
della  fortuna.  , \ 


Ten- 
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1^9  Tentarono  il  primo  giorno  dell'anno  /calare  il\ba - 
loardo  della  porta  Renar  da  » ma  uigorof  mente  difef 
fe  ne  ritirarono.  Nel fecondo  fu  la  Cittì\foccorfa  d al- 
cune piccioleproui/oni  dall’ \Ammir  aglio  di  Cullanti  ohe 
pafso  la  Loira  à guado  in  <-una  flagionc , eh' e fendo  Ftra- 
or  di  nari  am  ente  fecca  » benché  nel  cuore  dell' inuerno } 
la  bafezj^a  dell' acque  gli  ptrmifero  pafarla , e rìpaf 
farla  fenpa  pericolo  i anpi  che  incontrato/  nel  ritorno  in 
alcune  truppe  cb’andauanoin  bufa  3 le  afati , e ruppe  ri- 
tirando/ in fatuo . T eneua  il  campo  gran  bi/ogno  di  vet- 
tovaglie , d'artiglierie  3 e munizioni 3 onde  mandarono  al 
ì^ajuht ingente  tre  Caualieri 3 Giouanni  Faflolfo , Tomafi 
R fgy-  Rampfton,  t Filippo  Hai  con  alcune  poche  genti  per  con- 
froiufio-  durle.  Furono  caricate  fopra  vn  gran  numero  di  car* 
campo  fette  3 e S°miert  : aggiugnendo  il  Re  gente  al  picciol  n te- 
merò de'  loro  fidati  Sirnont  Morier  'ProuoHo  di  Parigi 
con  runa  parte  della  guardia  di  quella  Città,  e con  alcu- 
ni de'  fuoi  dome/ici , che  tutti  in/eme  faceuano  la  fom- 
ma  di  mille  cinquecento , non  computati  i Carrat fieri. 
Marchiarono  in  buon  ordine fenpa  incontri,  fnche  giun- 
ti 4 'Rouuroy  /coprirono  da  none , 0 diete  mila  de'  unni- 
ci , 1 Frante/ dicono  da  quattro  in  cinque  mila.  Scrrcx 
quattro  mila  condotti  dal  Duca  dì  Borbone  pel  foccorf 
d’Orliens.  Ma  / come  erro  nella  per  fona , prendendo 
il  padre  pe  7 fghuolo  ( il  Duca  di  Borbone  allora  ejfsn- 
do  prigioniero  in  Inghilterra ) così  s inganna  nel  nume» 
’ ros  benché  m effetto  io  non  mi  creda  1 none , è diete  miloy 
perche  contanti auer ebbe  potuto  combattere  il  campo 
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degli  afiediantu  Ma fijfenfi  quanti  à loro piace  <vi  cor-  1^-19 
fero  come  k certa  Vittoria  ",  perche  le  truppe  effondo  grof 
fe  in  ogni  modo , e fin  p a intrichi , l inimico  impacciato,  in* 
ferme , e [tracco  del  cammino , no'l  credevano  atto  non 
che  k combattere , mia  nè  k por  fi  in  dfefa . Gli  Sco^zjfi 
che  7 confettano  megli o3e  che  col fapere  lo  s forco  delltL-, 
fue  faette  fpeuano  il  modo  del  re  farne  meno  offe  fi , 
configli  anano , che  fi  combattere  k piedi 3 ma  non  furono 
a [coltati . onde  facendo  k fua  fantafta  ciaCcheduno  ne 

r < 1 J r J-  T-  r>  n ir  i,S  J r « Af aliti 

Jegui  il  dtj ordine . Era  Eafìolfo  all  apparire  di  quello  da  Fran- 

nembo  fi  fio  da  can  tilo  con  tuit'i  fitoi  3 e pofìilik  parte ccfi* 

legati  in fieme  fece  nino  peccato  de’  carri , piantando  t 

pali  filiti , ed  afpettando  ben  rìfiretto  d'  e fi  ere  af aitato , 

come  fi . Ma  la  bfiogna  andò  in  maniera)  che  dopo  •vn 

lungo  filettare  ,e  menar  le  mani  fiuanì  tutto  quel  grò  fi 

fio  numero , morendone  <vna  parte  3 ritirandofi  in  buon  Ne 
r 1,,  , * . . f , . J rano  vit- 

ordtne  l altra  3 e restando  prigioniero  il  rimanente.  I tona  . 

morti  fir tuono  gitani, che  fiuronoda  cinquecento k fie  JJSnu 
cento  . Duemila  cinquecento  dicono  gl' Ingle fi . fi  a mcr°^* 
fi  furono  non  pii*  di  cinque  mila  3 è Urano  , che  per  8 lVC  '' 
fieicento  ucci  fi  fi  dejfero  per  ‘-vinti  3 triplicando  ejfi 
dopo  la  perdita  il  numero  de'  'vincitori . fioriro- 
no de  principali  il  Comedi  abile  di  Scopa  , e fio  fra- 
tello , 1 Signori  d Orual , Cafielbruno , Montepipel , 

• Vtrdufoi , Dur ay , Grane  y e da  cento  'venti  Gentil- 
huomini  parte  Francefi  ? c parte  Guafconi  : Scozie  fi 
qua  fi  tutti  gli  altri . Contano  mille  cento  prigioni  gl’- 
fingi  e fi  . Dupltix  nuno  filo  5 e quello  Scozjcsfi^, 

■-  ".wj-  N Set - 
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I42P  Serre s accufa  il  Conte  di  Cler  monte  (che  dtan pi  nominò 
Duca  di  Borbone  ) di  fiacchezza  d’animo , poiché  impau- 
rito per  quefia  sferrata  fe  riandare  co’  fuoi  abbandonan- 
dogli aS e diati , il  che  non fecero  Cui  tri  y Gaucourt^Gra- 
uille  » Vili  ars  3la  Htre^e  Sentraglie  3 rifiuti  tutti  [otto 
il  B x flardo  d'Orltens  di  < vederne  il fine . Gl’Inglefigiii- 
firo  in  campo  con  la  condotta  attefa , e con  l'ina/pettata 
de’  caualli)  dell' arme  >e  de'  prigioni . E perche  le  prouL 
foni  che  portauano  erano  in  gran  parte  aringhe  per  la 
ctarefima , i Bronce  fi  diedero  nome  à queft ’ incontro  la 
giornata  delle  aringhe . Pofigli  ajfediatiin  eftrema  per- 
KSi  qu'fl*  rottA  » mn  ottante  qual  fi  'voglia  nfolu- 

affcdw.i  pone  di  ben  d fenderfi  . 'Perche  fe  bene  non  mancano 
ragioniti  d’animo  nelle  auuerfità  i cuori generefi , e forti  3 gf  im - 
toloro**  mtnentt  patitoli  nondimeno  li  dittemperano  3 mofirando 

* loro  la  ragione , che  doue  il  coraggio  pretende  1 due  dittin - 
ti  'V fi  pi  di  Capitano , e di  fidato  , pretende  la  rouwa: 

• la  pruden  pa  auendo  e fi  a da  reggerlo  fola , lei  la  fiimula- 
trice  3 e fr enatrice  legale  di  qual  ft  rooglia  generofitk  3 t 
firte^zj.  y(ott  mancauano  nel  Dune  fi  quelle  condipto- 
ni3che'n  buon  Capitano  fono  ricercabili  3 ed  abbondauano 
gli  abitanti  di  quell e > ch'ogni  Principe  può  defi  derare  ne* 
popoli . /* amore  'ver  lui  3 1 abbonimento  de  mmict } e ri - 
folu  pione  in fi  tteffi  per  patire  tutt  i mali  più  fotta  3 che 
fittoporfi  à domina  pione  Urani  era . Tuttauia  non  ab- 
biamo da  ejfite  Sfumanti  ni  noi  3 ne  come  quei  di  S agun- 
to . La  religione  chrifiiana  non  ce  7 permette  > le  <vtrtù 

( eroiche  col  pericolo  dell'  anima  fino  dfperapioni  : ma  fi 
"7  come 
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come  ci  conuien  morire  l’ vmor  radicale  mancandoci  , co - l 4^  y 
sì  il  cedere  altrui  ma  in  confeguenpa  al  mancamento  del* 
le  forze , e alla  mala  fortuna . Carlo  era  debole , ifuoi  aiu- 
ti di  feruti , priuo  di  milipie  ,fen  za  Capitani , mna  gran 
parte  di  loro  mccìfì  in  quefta  ultima  battaglia.  La  Cit- 
tà piena  di  gente  : le  mettouaglie  al  merde  s e l ridurfi 
aU’vltimo  periodo  pericolofo . Vi  fi  trattaua  con  le  vi- 
ta de ’ difenfori , della  falute  delle  mogli  figliuoli, fatui - 
tadi , e patria  ; alla  quale  shà  per  quitato  il  debito  fa- 
cendofi  quanto  fi  può  : il  fopra  ptùnongenerofità  , ma 
impoten za  d'animo  repugnante  à fé  Beffò,  nonauendofi 
ella  àfolleuare  con  le  inutili  rouine  de'  particolariima  ri- 
Baurarfi per  la  loro  conferuapione , poiché  maìutabile  di  - - 
prefente , poteuano  rifparmiati  farla  reuiuere  in  altro 
tempOiV  ari andò  la  fortuna  co'  gli  anni  ,e defendo  diffici- 
le lo  fiabilimento  d'vn  imperio  fi  ramerò,  come  l'ingle/è, 
in  paefe  belli  cefo , e nato  alla  libertà  tome  la  F rancia,  fin- 
fa  quelle  firaordinarie forpeje  quali  non  furono  pojfibilt 
eh' à gli  antichi  loro  progenitori , i quali  lafctati  1 domicìC)  , 

proprj  di  la  del  Reno  > vennero  rìfoluti  al  piantarutfi  J 

al  morire.  Condì  pioni  lontane  da  quelle  de’  loro  nimici ; 
perche  dotati d’vna grand# ,e  bella  tfola  abbondante  d e- 
gni neceJfario,e  non  mancheuole  d abitatori,  non  di  tanti 
però  da  fcaricarfene  come  il  Settentrione  focena . Con 
tutte  quefie  ragioni  non  feppero  uenire  alt indtuiduo 
mai  del  render  fi  à nimici , benché  imponìbile  il  mantener- 
li oltre  à poche  fettimane . Ma  non  ue  fpirtto  più  Jpe-  . 
cui  attuo  del  prigioniero . Talteffi  chiuft,  ed  in  efpetta- 

N 2 pione 
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1429  pione  di  morte-yò  di  feruitii  n/icina  . Penfirono  d'of- 
famu-r  n*-7mr<r  ^ zittìi  à condizione  che  fife  rime  (fu  al  Duetti 
rcndC  e ' ^ borgogna  s perche  accettandofi  mentuano  À retta- 
la  Città,  re  fitto  il  comando  Trance  fi  d" <x>n  Principe  dcl\fan- 
gue  : e benché  nimico  non  di  ^voglia , ma  di  paffione , 
e quefia  calmata  di  molto  da  fuoi  primi  bollori . E 
non  accettando  fi  era  per  partorire  co'ldi/gutto  dein-, 
fiuto  l'aliena  pone  di  e fio  Duca  da  gC  Inglefi , come  fiòfi 
e fi  non  imediatamente  non  molto  poi . Furono  à que- 
I e man  ft*effett0  riandati  Ambafiiadori  al  Regente  con  due  pre- 
dano po fi  pioni.  Nella  prima  fi  chiede  ua  la  neutralità  d‘  Or* 

fciTdorT  kens  yadducendofi  non  efier  ragionerie  3 che  la  turi di- 
a/Reger-  pone  del  Duca  loro  prigioniero  fijfe  molestata  contro, 
il  tenore  degli  articoli  pajfati  con  efiò  lui  . Pfid' al- 
tra. Che  non  la  concedendo  per  dubbio  che  Orliens  gli 
auefie  ad  efière  nimico  fi  rafi gnaffe  alla  cufiodia  » e go- 
verno del  Duca  di  Borgogna  amico  3 e confederato  db  In- 
ghilterra 3 che  fitto  queSla  condì  pione  fi  farebbe  arre- 
l^tlfi.  Alla  prima  rifpofi  ifRe gente.  Che  il  Duca  d' Or- 
geme.  Hens  non  fu  fatto  prigioniero  con  patti , ma  nella  bat- 
taglia cf  Aficonurt , nella  quale  non  fi  tratto  nè  di  rei- 
tà , nè  di  beni  : che  perciò  fijfe  ridicolo  3 e nuouo  quel- 
lo che  fi  pretendeuas  le  fue  tur  idi  pioni  come  di  nimico , 
ed  ejje  in  tutte  le  apioni  ni  miche  tenendo  il  partito 
di  farlo  yfiottopofie  alle  leggi  della  guerra , e legalmen- 
te oppugnate  . Alla  feconda  . Ch'auendo  l’Inghilter- 
• ra  fatta  quefia  imprefi  con  gran  cofio  3 e con  perdita 
di  tanti  rvalorofit  Capitani } e faldati  finca  ch'altri  le 

auefie 
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aueffe  contribuito  , arrifcbiato  , ò perduto  , il  chic-  14 29 
derle  che  pnuandofene  ne  inueflifie  njn  terfo  , fofi 
fe  richìeft a , ingtufia  3 iudfcret 4 > e da  non  conceder- 
li . Offefe  quefia  negatili  a Filippo  : ma  fe  commojje  la  Che  '■f- 
bile  à fuoi  configlieli  ( prete  fife  trattati  da  femplici , gogna.  ' 
poiché  auendo  ejfi  tefa  la  ragna  col  mettere  fofiopra 
la  Francia  , altri  ne  gode ffc  la  preda  ) fu  contra  ra- 
gione i perche  l'tflefio  alierebbe  fatto  Filippo , edogn  - 
altro.  £htei  cljaccufano  'Red fiord  d'imprudenza^  ,.Non  po: 
che  auendo  potuto  auer  Orliens  il  perdere  , per  non 
auerlo  rvoluto  fidare  al  depofito  d<~una  mano  ami- 
ca  , giudicano  dall’euento  , dopo  del  quale  è facile  à ti  pCr  t*. 
chi  fi  fia  d' e fiere  prudente. . Vna  piatta , per  impo - 
tenpa  abbandonata  dal  fuo  Re  3 fènpa  munizioni , poi  gfìe- 
fenza  rvittouaglie  , che  parlamentaua  , che  s offerì-  "ifTc 
uà . Vna  battaglia  perduta  dianfi  contra  ogni  rego - lc  • 
lay  e ragione  . La  perdita  con  ejfa  di  tanti  Capita- 
ni , e fidati.  Rendere  Filippo  ( con  cui  per  li  difi 
gufii  paffuti  s'aueua  da  rviuere  con  cautele  3 e dif- 
fidenze ) maggiormente  poderofo  • Aprirgli  il  cammi- 
no al  farfi  depofitario  di  tutte  le  piazze  3 che  non  potefi 
fero  di  fender fi.F arlo  arbitro  della  Francia , perche  ne  di - 
fponeffe  H fuo  modo , dopo  C auer  attefì  à proprj  inter  e fi  * 

fi,  aèireèate  tAnte prouin zie  alle  fueygC Inglefi  colguer -r  • x 

raggiare  Carlo  diuertitegli  tutte  le  oppofìziont , fenza  di  • 
che  non  fi  aggrandiua  : e di  prefintc  cedergli  Orliens  an- 
cora 3 era  per  farli  riputare  anzi  pufi II  animi  3 che  pru-  ; ^ 
dtltti»  Nonnego  che  fe  fi  fufie  ceduto  era  meglio,  ma, 
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no’ldimofira , che  f auuemmento  contrariatile  precedere* 
,ti  apparente ye  alle  prautdenpe  nelle  quali  errandosi^' er- 
ra con  ragione , e jtnpa  biasimo . %Ma  fe  fufio  poff bile  , 
che  un  contrario  aunenimento  ci  moflrafie  come  si  fa- 
rebbe gouernato  Filippo.dopo  ottenuto  Orliens , faremmo 
forfè  d uri  altra  opinione . I^'è  una  ragione  fola  3fere 
ri  è alcuna  y ch’abbatte  le  già  dette . Chela  prudenza  di 
Bedford  aueua  da  prendere  norma  da  cjuella  del  defunto 
. Rè fuo  Fratello , il quale  auendo  lafciato  nell' ultimo fuo 

codicillo  à Filippo  la  'Regenpa  di  Francia  u olendola  ygli 
si fece  ingiujli pia , mentre  auendo  potuto  tutto  auere  , 
riè  e volutolo , gli  fujfe  ora  ingurtif amente  negata  una 
piazza  non  ambita , ma  offerta  corne  a malleuadore:tan - 
to  più  che  /'  atto  di  quefia  confidenza  era  potente  per  rad- 
dolcir e le  amarezze pafiate , e renderlo  come  dianpi  inte- 
ramente amico . Ritornò  ciafcuno  dunque  à fuoi  primi 
affari  : gli  Ambafctadori  in  Orliens , egl'Ingleft  alla  con - 
tinouafione  dell  ’ affé  dio  , nel  quale fi faceua  affai pocoy  ri- 
fparmiandofi  i foldati  d’ ambe  le  parti  : que’  di  dentro  , 
per  non  diminuire  ridotti  à pochi  ,•  e que 5 di  fuori , per  if- 
perare , che  ’l tempo , e la  fame produrebbe  ciò , che  i for- 
ti , le  machine , egli  a fialti  nonaueuano  potuto fino  allo, 
ra  fare . Ma  ri  s’ingannarono , benché  in  dtuerfa  manie - . 
ra  gli  uni  y e gli  altri.  Felicemente  gli  a fi ediatiy  con- 
■ ucrtìtofi  in  bene  il  male  atte/òy  e temuto.  Infelicemcn- 
Carloper  tagli  affedtant'ly  la  confidanza  dell'  acqutfi oc angiatafi 
nrarffncl  non  fidata  perdita  di  quefia , e d‘  altre  imprefe . 

Delfina-  ira  configliato  Carlo  à ritirarli , perche  nella  perdita- 
to.  —>7,.  - - - - d'Or- 
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cTOrkeps  fupponendofì  quella  del  Beni , * della  Tur*  - *4?^ 
na , veruna  ( (landò  ) ad  implicar  fi  in  molti  pericoli  , fpe - 
p talmente  all'  e (fere  ajfediato  in  qualche  piazza . Il  eh* 
auuenendo  arrifchiaua  conia  libertà  quel  poco  di  fato  , 
che  gli  auuanpaua , la  conferua f ione  del  quale  dipendeua 
da  quella  della  fua  perfona . Voleuano  che  pajfajje  nel 
Delfinato , potendo  da  Gr anobi*  luogo  fteuro  difendere 
co  foccorfì  del  Conte  di  Prouenpa  Rè  di  Sicilia  fuo  Cugi- 
no , e de  Conti  di  Pois , di  Ar magnacco , e di  Cominges  il  Ragiònj 
Lione  fe , /’ Ouuernia , e la  Linguadoca  . Ma  quei  ch’era - di  quelle 
no  di  contrario  parere  diteuano . Che  7 poffare  il  Roda - fùadcu” 
no , abbandonando  le  prouinpìe  fituate  dall'  altro  lato , noàjnou 
era  per fargliele  perdere,  non  potendo  egli  in  tanti  perico-  pauirc  ' 
li  abbandonare  i Judditi,  fenpaeffere  abbandonato  da 
loro.  Che' 1 cedere  alla  fortuna  aueua  da  e fere  l'ulti- 
ma delle  fue  rtfolu  fumi . Onde poflo  in  tante  anftetà  fi 
trono  inafpettat amente  folleuato  da  Giouanna  d'tArc  , 
mezp  non  ifperato  da  lui  , ne  preuifio  da  gli  afpettatorì 
/ li  co/è  noue . E l' ifioria  di  cottei piena  di  firauaganpe  j ^“n?de! 
e controuerfa  non  folamente  fra  le  due  parti  auuerfe  , 
ma  conte  fa  tra  t Francefi  ancora . *1 ^elle  due  prime , l'v-  iicns.  " 
naia  predica  vergine,  finta  imandata  da  7>  io  alla  li- 
bera fone  di  quel  Regno . L'altra  la  rapprefenta  impu- 
dica , eretica , frega , maga , e per  tale  condannata . I 
ter  fi  difeordando  con  quetta  ne  gli  vltintf  articoli  ,di- 
feordano  con  quella  nel  refio , credendola  impudica , e fu- 
feitata  dall' a(lu  pia  d' alcuni  grandi , i quali  non  potendo 
rileuare per  argomenti  di  njirtu  i cuori  abbattuti , pen- 
. faro - 
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I42P  fiàrono  ri  Iettarli  con  quei  della  fiuperfitpione , che  ne  terni 
pi  calamito fi  pub  ajfat . A quefiì  io  m ac cojlo , non  trottan- 
do ragione , che  mi  faccia  credere  à primi , ne  prone  ha  fi  e - 
uoli  per  ammettere  il  giudizio  de'fiegondì , inno  Iti  tuffi 
d’ incertezze , epajfioni.  Sònon  offerti  lecito  e fiamma- 
te C opere  di  Dio } ma  mi  fi  concederà , non  che  lecito , ne- 
cefiarioilricercarfi 3 fie  que fio  30  quell'  auuenimento  v- 
Sna  irto.  m*no  t °Pera  dittino  riputato  s fia  , b non  fia  tale . Z.«_» 
ria,  fccó-  prouinpia  in  ch’ella  nacque  fin  Lorena  j il  luogo  natale  la 
la  vcncj  Parochia  di  San  Remi  tenitoro  di  Bar  . fi  parenti  con - 
Jjjj*  kjjj  tadini  ; /’  eferctfro  pjficere  la  greggia . 7 'afquiere  dice 
«ori.  filare , e cu  pire . L ’ età  chi  la  fià  di  di  ciotto  , chi  dt  ven- 

ti  3 e chi  di  rventidue  anni . L’ inclina  pione  s fecondo 
rc^Tven  ^upletx  pia  confermata  dalla  comodità  dell'  eremo 
iinouc  in  della  Madonna  di  Beaumont  * vicino  al  villaggio,  don  el- 
la dimoraua.Diuota  dopo  *D tordella  Vergine  M adre  e de 
gli  Angeli  Michele , e Gabriele  3 e delle  Sante  Catterind, 
t Margherita3  le  quali  ejfièndole  apparfe  più  volte  le  a irr- 
itano nuelato , che  San  Carlo  Magno  3 e San  Luigi  prr- 
* - gauano  Iddio  per  Carlo  Vlì.fiuo  Re  perla  libtraptont  dei- 

la  Città  d’ Orli ens , dopo  la  quale  farebbono  fuperatb , 
gt  in  fie  fi  y e cacciati  di  Francia . the'l  Duca  d' Orlienr 
ricouerarebbe  la  libertà  in  breue . Che'l  Delfino  Carlo 
farebbe  incoronato  in  Rem  accompagnato  da  lei  3 ondeL- 
traucfiita  mattono fie  ni  fife  à trottar  lo  3 facendo  fi  dare 
h uomini , arme  3 e cauallipcr  combattere  in fiuofierui pic- 
che in  efiecu  pione  di  quefts  commififioni  fi  pr  e fatto  à Ro- 
berto di  Boud/icourt.  G alternatore  di  Vaucdour  y il  qua- 
le aa- 
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h ancorile  da  principio  non  le  preftaffe  fede , tuttauuL,  I429 
connìnto  dalle  co  flauti  fuc  afeueranpe , la  fece  acconta 
pannare  'uefiita  da  huomo  à Chino» , dotte  allora  fi  tro- 
uaua  il  Rè , à cui  fla  cofa  par  ite  tanto  meno  frana , quan- 
to che  da  vri  altra  r vergine  detta  Mariad'  Auìgnona_\ 
dotata  di  ritte  la  pioni  and)  e (fa  gli  era  flato  predetto  3 ne  predi- 
Ch'egli , e l fuo  Regno , dopo  molte  calamità , ed  affi  fio-  iQ  ja  |,bc- 
m , attutano  da  e fere  col  mezp  d'yna  Vergine  affranca  [j/ 
ti  dalla  tirannia  (Ir  anitra  . C he  la  fece  introdurre  nella  per  mezo 
fu  a camera , mentr  eghfemplicemente  refi  ito  ft  ne  fi  a-  ^cìia!  ful 
ua  fra  Principi  , e Gran  Signori  riccamente  addobbati , 
de  quali  non  facendo  ella  conto  ft  dirigo  imediat  amente 
à lui  rapprefentandogli  con  mode  fio  ordine  le  caufe3perle 
quali  il  Signor  iddio  gliele  aueua  mandata . Ch'  cfami- 
vat  a da  a h uni  Teologi  de  II  a fede,  re  uc  tafani , rifa  3 e 50^^^ 
caufedcl  fuo  viaggio  lì foddisfece  contantafemplicìtà  , à Tcolc- 
tnodefiia , c rifili  pione , che  la  riputarono  inaiata  dau  S'  ’ 

Dio  3 per  apioni  di grande  impor tanpa.  Che  vi f tata  da  Le  fclia. 
molte  leuatrìci  3prefentela  Re  ina , la  Reina  di  Sicilia,  trio  lati» 
ed  altre  dame  la  trottarono  vergine:  onde  ne fu  poi  chia-  gàie. 
mata  la  Fui peli  ad'  Orliens , che  fece  inflanpa  d’ auer 
la  fpada , che  fi  tronaua  nella  Chiefa  di  Santa  Catt  crina 
di  F orbois  in  Turena , fepolta  con  le  ceneri  d' rn  Caualie- 
re  dietro  l'Altare  3 la  quale  effindo  marcata  di  tre  croci, 
ed  ìrruginita  , la  ruggine  le  cadette  fubito  fenca  arti  fi - che  fin» 
pio , e fenpa  nettamento  alcuno  . Ch * 'uri  huomo  d' ar- 
me  inconi  randola  3 chic  fio  3 ed  ìntefo  ch'era  la  pul pella , la  jùaSà; 
auendo  accompagnato  a fuoi  impudichi  pen fi  eri  alcune l»  uw? 

O fozfif 
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1 4 2 P parole , ed  una  bt (lemmi a , ella  gli  dtjfe . Oh  mi- 

serabile y che  baila  morte  al  fianco , e beftemmt  Dio  : di 
la  ad  un  ora  cadette  in  Enfiarne  da  c anali o s e ut  fi  an- 
negò . Onde  per  li  tanti fegni  della  grafia  di  'Dio  che  ri - 
fplendeua  in  lei , fio  rijoluto  darle  genti , e uet  tonache  , 
Le  foro  per  rtnfrefcare  Orhens , fitto  la  condotta  de' Signori  di 
pcrMc:  j T^ieux  SXiarefctallo  > e di  Cullant  Ammiraglio  di  Fran- 
C^eaf  C,A  » ^ facendole  dare  canallt  ed  armature  per  la  per- 

dona di  lei  3 e diputandole  à cuflodirla  Dolon  Caualtere 
svecchio  Conigliere fuoye  Senefctallodi  Beane  aire.  Che- 
fi  a rela  pone  è tratta  da  Dupleix  Scrittore  moderno , il 
quale  sgrida  chi  non  le  pretta  creden^aycome  fe  il  crederlo 
portajfe  t iflefia  necejfitày  ih'yn  articolo  di  fede.  Si  con- 
' forma  in  molte  cofe  con  quei , che fono  della  (uà  opinione  ; 
tn  altre  ne  dice  alcune  .eh’  effi  non  dicono  : tome  il  miraco- 
lo dell*  buomo  d‘ arme yil  nettamento  della fpada  fen£  Ar- 
tificio yen  uece  delle  tre  croci , delle  quali  egli  la  mar- 
ea } marcandola  ejfi di  tre gtgli da  ogni  lato.  Medefima - 
Piente  non  dicono , chefofie  fedeltà  con  yn  Caualtere ,ma 
appefa  tra  motte  altrefpade  rugginire  tra  ferri  di  carceri 
che  per  ditto  pone , ò uoto  f trouauano  in  quella  Chic - 

Reterò-  fa.  Q,Hes  e Belle  for  ed  fenuono  3 che  Baudncourt 

•1  che  di j ' . J , r j-  /»  • r n 

lei  danno  fi  trouauairrefiluto  nel j atto  ai  cofiei , (ino  alla  giorna- 

Bdkfo_e  té  delle  aringhe  . Che  m quel  punto  ella  gli  difity 
cheli  Franceft  aueuano  ritenuto  una gran  rotta , o che 
la  Francia  ne  riteuerebbe  delti  altre  , fieno» fi  difponeua 
d farla  condurre  al  Rè  : onde  auendo  riceuuto  l’auui/o  di 
quefio fuccejjo  nel  giorno  in  che  effagliel  predijfe , creden- 
do 
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do  d'offendere  Dio,  e dtfseruìre  il  Rè  non  la  mandando  » 1 4 1 > 
gliele fptdì  fubito . Che  di  fi  e alcune  cofeal  Rè , le  qua.lt 
non  furono  da  lui  ridette  mai  ad  alcuno  : ma  che  depofia 
ogni  Malinconia , fi  moftrò  nell ’ auuenire  fommamente 
lieto . Che  chiedendogli  ella  lafpada  fòpr adetta , ed  in* 
terrogandola  come  ne  fapejfe , s1  era  mai  Hata  in  quella. -• 

Chitfx t,  rifpofi  di  nò , ma  faperne  per  reuelapione  diurna , t 
con  ejfa  auendo  ella  da  cacciarne  i nimici , e menar  luì  in 
Rens  3 per  ejferui  vnto , e facrato  • E per  corroborare  la 
étffimouian  fa  loro  aggiungono  quella  del  éM  riero  auto- 
re Fiammingo , il  quale  ancorché  accufato  di  bugiardo , * 
disfauoreuole  alla  Francia , il  'vogliono  ' veritiero  nondi- 
meno 3 e fauoreuole  in  quefla  . Ma  egli  è gran  cofa  , che 
non  dificor dando  gl’  Inglefi fra  di  loro  disordino  4 Frati-  ™ dc  g1* 
cefi.  Vafsebourg , Par  aduno , ed  Hatllano  frinendone  Francefi 
diuerfamente . Aggiungauifi per  quarto  Argentrè  : e fe 
non  di  fuo  -voto , per  quello  del  Conte  fi  abile  almeno  3 co- 
me cederemo . Efporrò  quello  che  ne  riferifce  Hatllano 
e nella  fua  iftoria , enei  libro  intitolato  • Dello  ftato  , 
e {uccelli  de  gli  affari  di  Francia . Le  fue parole  fono . Rc,a(.io_ 
Il  miracolo  diquefia  Donzella  fofefifalfio  toverofoL  aedi  Hai 
Uuò  1 cuori  già  abbattuti  nel  Rè , ne*  Signori)  e nel  po- 
polo . Cotanta  è la  firpa  della  Religione  \ e ben  fouuen- 
te  della  fuperHi  pione  . Perche  gli  •vni-la  riputati  ano 
femmina  dì  Giouanm  Ha  fi  ardo  d’Orhens , altri  del  Si- 
gnor di  “Baudricourt  3 ed  altri  di  S entrigli*  ; t quali  of- 
fèndo fialtri)  e confiderando  il  Rè  fiorditoin  maniera, che 
no»  fitpeua più  nè  che  fare , nè  che  dire , e 7 popolo  abbai- 
ci 2 tufo 
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1 4 2 9 tufo  in  modo  da  no  rileuarfi  per J pera » pe  v mane  :pen fare/ 
s3  noferuirfi  et vn  miracolo  falfo , come  me%o  che folle  ua,  ed 
3,  tnuigorifiei  cuori,che fa  credere',  fpecialmente  àfiemplici', 
„ quello  che  non  è:  il popolo  /oggetto  à lice  nere  tali fuperfli- 
3,  pioni j onde  non  ne  vengono  ad  ejfere  dannati  quelli  che  la 
,,  credono  vergine  mandata  da  Dio, fi  come  ne  coloro, che  no 
3,  la  credono,  Quelli  Signori  t ammaejìr arano  alcuni  gior- 
3,  ni  in  tutto  quello , che  da  lei  fi  doueua  rifondere  alle  db- 
33  mande  del  T(è , e alle  loro , egli  pre/ènte , perche  ejjl  me - 
„ de  fimi  aueuano  da  interrogarla . E perche  lo  potejfi  co* 
3,  nofere  fra  gli  altri,  non  t auendo  mai  no  editto , le  face « 
3,  nano  contemplare  molte  volte  al  giorno  il fuo  ritratto, e il 
3,  dì  che  aueua  da  e fi  ere  itrodotta  non  mancarono  ditrouar- 
s,  nifi,  emendo  effiigiucatori  di  quefta partita . I primi  che 
33  le  chiefro  , che  co  fa  ella  voleua  furono,  il  Bafiardo  et  Or- 
,,  liens , e Batedri court . Rfpofe  voler  parlare  al  Re.  Ma 
3,  pr  e fintandole  ejfivno  di  que’  Signori,  come  rRè,diJJenon 
9,  ej] ere  quello  s eh' egli  era  preffo  del  fuo  letto  nafeo Ho  doue 
„ andò  à trouarlo . E poco  dopo foggiugne . Quell  a inucn- 
3,  pione  di  fi  mutata, e finta  religione giouò  tanto  à que  fio  re - 
,,  gno,  che  ne fìlleuògli  animi  i quali  erano  di  anpt  abbattiti 
,,  dalla  di/pera  pione. Fin  quii fono  le  parole  di  Haillano.Ora 
che  fi  ere  de  fi e più  in  que  fi  a maniera  che  nell'altra  allora , 
Argentrc  ce  t accenna, facendola  incontrarfi  qualche  tepo 
n^A*'  C°l  Cotcfiabile  • Era  il  Signor  dcltaTrimogtia  fiato 

genere . introdotto  dal  C'ite  fi  abile  al fauore  di  Carlo, ed  egli  come 
ingrato, gliele  aueua  pofio  in  di/grapia, fattegli  proibire  la 
Corte,diminuitegh  le  ptfioni,  mudati  ordini  alle  Città  di 

- " • "*  A- 
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ferrargl]  le  porterà  Capitati  dì  combatterlo,  il  che  parti-  I42-Ì? 
to  duro  è i più fenfatìfia  Pulcella  moietta  che  fi  efièguifie  : 
mapreualendo  il parer  contrario, andò  ad  incontrarlo  con 
gli  Altri,  facendogli  e/fi  que fi' onore  non fai  aulente  come  2 
Principe  tma  cornea  Conte Stabile ,efuperiore loro ; ond'e - 
gli  informato  de'  fuoi  malt'v ffi$j , e fendo  fi  prefentata 
per  fargli  riuerenca  le  diffe . Giouanna . Intendo  che  mo- 
leuate  combattermi . Non  sò  chi  rcoi  mi  fiate , nè  da 
chi  mandata i fe  da  Dior  ò dal  Dianolo , Seda  Dio 
io  non  rvi  temo,  perch’egli  conofce  la  mia  inten pone  co- 
sì  bene , come  la  mofìra.  Se  dal  Diauolo  molto  meno,  pe- 
rò fattemi  il  peggio  che  fapete  . Da  che  chiaramente 
fi  mide  l'opinione  che  ne  correua , e che  auendo  ella  ma-  de  fardi 
riato  in  quefia  occafione  come  in  molti  altre  , i fuoi  cofe  nar- 
fpiriti  non  erano  di  riuelafioni , perche  nell' imprendere ratc*- 
le  cofe  non  farebbe  Slata  fottopofia  all' ambiguità  , nè 
alt incoSlanpa  nell' efeguirle . guanto  poi  alla  tefiimo- 
manfa  del  Meiero , nonmc  chi  parlando  /oprale  altrui 
r eia  pioni  non  <-ueda , e dica , quel  che  dice , e crede  mna 
grafia  fichi  era  de'fcritton,  e fenpa  auer  rvditi  quelli , 
che  credeuano  il  contrario . Oltre  che  fe  ben  dina  font 
fiammingo , non  perciò  fepar  abile  da  gt  inter  e/fi  Fran - 
cefi,  perche  fe  JcriJfe  in  qualche  cofa  à fattore  di  Filippo 
contra  di  loro  ne  fcrtfie  molte  in  quello  che  non  tocco 
gl’ inter  e/Ji  di  Filippo  ( come  quefia ) a fauore  di  efifi . Ma 
l'euidente  ch'egli  porta  nel propofito  di  coSlei  per  Fi- 
lippo non  gli  aueua  da  far  credere  quello  , che  fauore-  , 
uolmente  egli  ne  Jcrifie  /tanfi . V adduce  mandata  da 
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1429  Dio  , ma  non  contra  Filippo . Aferifee , eh' ella  non  ti - 
dclMeic-  beCiRt/Ja  felicità  contra  1 'Borgognoni,  che  contra gC In. 
ro  . glefì . Chetli (Zero  alcuni  che  s'ebbe  “virtù  contra  queflij 
noni  ebbe  contra  quelli  : come  fe  la  grafia  le  fojfe  Sta. 
ta  conceda  condi  pionata  s manca  contra  Filippo , e fo- 
pr abbondante  contro  gl'lnglefi.  E per  auuerarlo  ne 
porta  due  cafi  ; l'vno . Cb'  e /fèndo  ita  alTaffedio  di  S ert- 
ile , nella  cui  dfefa , oltre  gl'Ingleft,  v' erano , fitto 
Ltlleadam , e froy  3 molti  Borgognoni , con figliò  tanto- 
fio  il  combattere , e tanto  fio  nò  3 dopo  l’auer  perduto  in 
piccole  fiaramuccìe  trecent’huomini.  Cioè , eh  auer eb- 
be prefo  Senlis  3 fi  non  mi  fi  fuffero  trouati  che  Ingle- 
ft . Che  il  medeftmo  le  auuenne  fitto 'Parigi , di  doue 
fi  ritirò  ferita  in  vna  gamba.  In  vn  motto.  Sodoma 
fi*  rìfparmiata  fin  che  vi  flette  Lot , Ma  fe  così  e, 
non  veggio , ch'egli  aueffe  occaftone  dì  crederne  molte  > 
quefli  auuenìmenti  contrarj  montandola  fai fìtà  delle 
fue  riuelafioni , perche  feguendone  errori , gli  errori  non 
•vengono  da  D:o  : E fe  le  vuole  vere  ma  dìfubbidite , 
truoiio  che  l Signor  Iddio  diede  in  preda  ad  vn  Leone 
Vndfubbidiente  profeta , e che  leuò  l agrafia , e l Regno 
al  primo  difubbidiente  Tfè . 

Argomé-  / principali  artìcoli  3 che  portano  i Francefi  per  prò - 
fu/mif--  uarla  diurnamente  mandata  fono  la  dimanda  di  quella 
inoVi  C/Pa^a  da  lei  vnque  vedute,  e polla  in  vna  Chi  e fa, 
fpoflc.  dou  ella  non  fu  mai , e C auer  dette  molte  cofe  farete  al 
Re,  le  quali  non  furono  mai  ridette  da  lui  ad  alcuno.  Per 
la  fpada  l'argomento  è molto  leggieri  : perche fi  la  venie. 

tadi 
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ta  di  lei  fu  con  inganno,  F ingannane  [ggeri  degli  altri,  * 4 
fatica  de  quali  non  era  per  crederjì  il  principale  . Ma 

10  fcriuer fi  diuerfamente  del  luogo, del  miracolo  della 
rubine  caduta  da  fe,  e della  diuerfità  della  marca  , non 
ri ,'c  criminali  fi  a che  mi  riputi  indipio  di  fai  [ita  mani - 
feflo . Taccio  il  [pporfì  nella  ne  ceffi tà  di  quefia  fpada 
rvn  non  so  che  ([condo  l’opinione  Etnica  ) di  fatalità,  e 
di  de  fimo  i e che  il  liberar  fi  la  Francia  in  "virtù  di  ejfa  , 
e non  d’a/tr  arma  abbia  del  romando  3e  dell'tncantefimo. 

11  filenftodel  Re  non  rtleua  in  nulla , anfi  n aggrava  i 
[[petti.  Aueua  egli  da  auuerare  il  fatto 3 almeno  dopo 
ch’ella  fu  morta , tai [greti  non  appartenenti  chà  [ 
Tlejfi , e da  [per fi  vn  giorno , quando  non  fia , che  ra- 
pita  al  ter  pò  cielo , come  San  Paolo , gitene  auefie  parti - 
cipati  di  quegli , che  alFhuomo  non  lece  pr 0 ferir fi ,F mal- 
mente  lo  [gridare  come  infedeli  coloro  che  non  le  credono 
è una  aperta  uanità . Siamo  infedeli  quando  della  fe- 
de non  abbiamo  quel  pio  fornimento  3 al  quale  la  fede  ci 
lega , quando  le  opere  ordinarie , e cotidiane  di  Dio , che 
camminano  [otto  il  nome  della  natura , non  fieno  ri- 
cevute , ed  ammirate  da  noi , come  fatture  della  fùa  on- 
nipoten  pa . E quando  non  crediamo  le  flr  aor  dinar  te , le 
quali  e fendo  in  un  t fi  e fio  tempo  e fopr  anaturali  ,e  1 li- 
ft bill , come  i miracoli , non  pofiono  [npa  infedeltà  ef 
[re  negate:  ma  quelle  che  pendono,  b che  pojjono  pende- 
re da  gli  artìfipj , e cautele  umane , [ le  tefìmomanpc 
non  fieno  più  che  evidenti , potiamo [npafcrupulo  cF in- 
fedeltà non  che  dubitarne , ma  arditamente  negarle . Le 

yere 
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I42p  vere  e aufe  del  premer/t  mi  rittamente  quello  negopb» 
furono  due.  La  già  detta  di  filettare  gli  J piriti , ac- 
aocbe  imprende  fero  coll' i magma  pione  deli' aiuta  cele  fi f 
fpeciale  quello , clx  Immagina  pione  della  propria  fiac- 
cherà faceualor rigettare,  V altra.  Che  commutane 
doftla  fraudo  iti  miracolo  ueniitano  à refiar  dichiarate 
giurìe  le  ragioni  di  Carlo,  ed  ingiù  fle  quelle  di  tAr  rigo  > 
*?£  perche  iddio  non  protegge  1‘ ingiù  fi t pia.  Monfirelet  de- 
Mooftic  fcrmtnd°lA  come  4^,Y  5 concorre  con  gl'lnglefi  nel 
Ut,  punto  9 ch'ella  auefie  lungamente  fornito  per  fante  in 
•vna  ofieria , e che  abbeuerandone  i Caua Ili  li  caualc af- 
fé fenpa  paura,  auendo  delle  abilità  infitte  à quel  fef 
fo.  Il  che  negano  in  parole  i Frante  fi,  ma'l  confejfan 9 
con  gli  effetti , quando  de  frinendo  la fua  entrata  in  Or - 
liens,cd  armandola  d ai  me  bianihe  3 la  fanno  c altaica - 
trice  d’yn  corfiero  dtU'tftefio  10/ore , mentre  bada  pre- 
fupporfì  yò  che  non  l' auer  ebbe  fputo  reggere , fi  dianzi 
non  ne  aueffe  praticato  d mefiiero  3 ouero  che  lo  reggcffs 
per  miratolo.  Se  per  quefio  egli  è ^n  attutine  i miracoli 
con  audapta  troppo  profana . Se  per  quello fu  v n gabbai, 
mento  benijfimo  ordito , fattofi  fieli  a d'^na  femmina , 
la  quale fipendo  far  enfi,  che  C altre  ordinariamente  non- 
fanno,  furono  rappr  e fintate  à fimplici -,  non  come  firaor- 
dìnane  nel  fi  (lo,  ma  nella  natura. 

Primo  La  mafia  de  Ut  genti,  e 'vittuaglie , che  fi  doueuana 

introdurre inOrliens, fi  faceuain  Bloudoueft  condufi 

Sten  dar-  fi  U Pul  cella , mettendo  fi  in  cammino-col  foccorfo  per  l& 

do  della',,  . * ' , ? 1 r a J J 1 v 

Pulzella . Soulogne , Fece  marchiare  il  fuo  stendardo  tnnanpt  « 
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fi  /piegato  j nel  quale  erano  dipìnti  tre  Angeli  : Vnoper  1 4#  9 
parte  con  <vn  giglio  in  mano $ C imagine  della  vergine  ma- 
dre pofìa  nel  meta , e'n  faccia  di  lei  il  terpo  che  le  prefin- 
taua  rz>n  giglio.  La  fua  intensione  fu  di  entrare  com- 
battendo; ma  i condnt  Iteri , che  non  le  credeuano^fapen- 
do  che' l graffo  degli  affedianti  era  dal  canto  della  Beofi. 
fe , l affarono  quella  Jlrada  prendendo  l’altra  di  Sou/o- 
gne , come  più  ficura . Giunti  al  fiume  a n pajfarono  le 
•vittuaglie , fenpa  che  gl' Inglefi  fi  moue/fcro , entran- 
do nella  Citta  con  grande  applaufo  degli  abitanti . *5 Ma 
gl' Inglefi  fcriuono , che  il  loroingrefjo  fu  di  notte , fluo- 
ri to  da  >-un  tempo  ofcuro  > accompagnato  da  tuoni , e da  •?  \ 
•vna  grò  fa  pioggia , onde  non  furono  nè  'veduti } nè  vdi-  . \ 

ti.  Tornarono  d’indi  à Blois  i principali  condurti  eri , 
per  riportarne  le  <1 vittuaglie , e munizioni , che  a ù refi  a-  . f 

nano , mentre  il  Bastarda  d’ Or hens  fece  ^venire  da  g 
CMontargisy  Sciateodun,  ed  altre  fortezze  all'intorno 
tutte  le  force  chequi  fi  trouauano , con  le  quali  accompa- 
gnato dalla  Pul peliti  andò, ad  incontrarli:  e pafiando  tra  &con^ 
i f or  ti  fi t nmifì  ri  fin  fa  eh' alcun  di  loro  fi  mouefie  en-  (occorro 
ararono nejl a Città  àfalu amento.  La  felicità  di  quello 
fecondo  foccorfo  non  credo  auerft  da  aferiutre  à miracolo,  Pcrtiic 
fi  perche  in  fimile  caft  è annerato,  ed  auuisne  il  mede-  s’abbàj 
fimo  alerone  »come  perche  duecaufe  il  refero facile :t  vita. 

Che  su  la  ctedenpa  della  mi  filone  di  uni  a , rvi  concorfero  racolola 
da  fitte  mila  combattenti  <volontarj ,/  quali  rumane-  di  quello 
rebbono  prefi  t armi  fin  fa  quefio , per  qual  fi  'voglia  foccw*?* 
preghiera  fi  comandamento  di  Carlo . L'altra . Perche 

r,  ' (fi- 
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X429  (fecondo  che  Alcuno  di  loro  ferme ) furono  taf  iati  ap- 
pottat  amente  poffare , credendoft  che  la  (fitta  s affame- 
rebbe piu  pretto  y accrefciuta  di  gente  . Fu  dunque 
per  due  evolte  'vittuagliata  : la  notte  nella  prima  3 e In 
moltitudine  de  guerrieri  nella  feconda  facendo  il  mira- 
tolo y con  li  quali  ( non  i/per at a prima,  nè  attefì ) auendo 
la  Tul fella  da  far  gran  cofe  , <voIlc  ( come  celejle  mef- 
Jaggiera )perfùadere  prima  i nimici  à partirft  pacifica- 
mente còl  tenore  di  quefia  lettera , tradotta  3 e portata 
velie  fue  pure  antiche  fra  fi  fecondo  ch'eli  a è con  piu  irr- 
etita regifirata  da  Serre* . 

lette-  Re  d’Inghilterra-  Fate  ragione  al  Re  del  Cielo  del 
/**&*#"  rea^€  ' Rendttc  * Il a Pulzella  le  cbtaui  dì 
lamóda’*  tutte  le  buone  Città , che  tenete  à for^a . E U a è n/enu- 
'a,^53  ta  da  Dio  3 per  richiedere  il  domito  al  fangue  reale , 
ingie-  ” pronta  alla  pace  3fe  gli  farete  ragione  3 pagando  yèla- 
' " 33 fiondo  ciò  che  gli  tenete.Se  noi  fate  Red’lngbilterraf 

37  fino  capo  di  guerra.  In  qual  fi  voglia  parte  di  Francia  , 
33  eh’ incontrerò  le  vofire  gentile  farò  vfeire  voghanoy  ò nota 
1 33  Vogliano.  E vbbidendo  le  riteuerò  à mez^zo  dì.  La  Fui - 

33  fella  rutene  dal  Rè  del  Cielo  3 per  cacctarui  di  Francia,  e 
- 3,y?  non  Cvbbidirete  ella  vi  farà  <vn  così  grò  fio  HAHA7> 

3>  che  dopo  mille  anni  non  ne  fu  fentito  <-vn  tale  m Fran- 
33  eia  * « Auend»  r voi  da  fermamente  credere ,che‘l  Rè  del 
• 37  Cielo  darà  à lei  yedà  fuoi  buoni  foldati  pià  forfè  3 che 

< 33  *r>otnon  fiete  per  onere . fteuene  nel >-vofiro  paefi  da 

33  parte  dt  Dio  3 ne  filate  ofiinati } perche  non  terrete  la 
33  ' Francia  dalTlfi  del  Cielo  figliuolo  di  Santa  Maria.,  ma 
* - - “ /a 
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là  terrà  Carlo  Re,  e vero  erede , a cui  C ha  datalddio,*  142^ 
<h’  entrerà  in  Panteon  he  Uà  compagnia  • Voi  Gultelmo  j» 

Pale  Conte  di  Su  fole,  tjoi  Giouanni  Signore  di  T a/bot-  » 
te,  'voi  Tomafo  Signore  di  Scalei  Luogotenenti  del  Du-  » 
te  di  Hedford,  e <-uoi  Duca  di  Bedford , che  »x n chiama - »'  * 

U Regente  nel  Regno  di  Francia , rifparmiate  il  fangue  ?> 
innocente . Lafciate  Orltens  in  liberti  , perche  non  fa . » 
tendo  •voi  ragione  i coloro  a i quali  * voi  fate  torto , i » 
Francefì  faranno  il  più  bel  fatto , che  (ia  flato  f attenti-  » 
la  Criflianiti  giammai . 'Ponete  mente  i gli  auut/t  di  » 

Dio y e della  Pulzella . ” 

L‘ e ff etto  che  partorì  quefla  lettera  non  ti  e chi  noi  Giungle 
giudichi  di  rifa  : ma  fi  cangiò  ben  tofto , per  quello  che  ne  [j  adc,^ 
feguì.  Dicono  i Frante  fi , che'l  trombetta  mejfaggtero  fu  voluto 
lontra  la  legge  delle  genti  ritenuto , e eh’ a gran  pena  [^0^ 
/campò  de  fiere  bruciato . Chartier  e rDupleix  *vi  ag- 
giungono,  che  fu  trouato  in  ceppi  dopo  l’ajjedio . fomefi  lcra. 
/offe  io  noi  puffo  dure  ,gl'lnglefì  non  ne  dicendo  nulla , et  ■ 
Francefì  non  dicendo  i vn  modo : però  ciafeheduno  nt 
creda  i fuanjoglia . Maegli è ben  difficile  i perfuade-  t ^ 
Tt  (/è  cofi  fù  ) che  la  rabbia.de'  cacciati  ( auendo  d tanfi 
auuto  animo  di  bruciarlo ) non  gli  Jpfgntfle  ad  "venderlo  f j 

prima  d'andarfene\  non  e fendo  fi  partiti  tanto  in  fretta , 

( come  njuol  Chartier } che  non  ne  aue fiero  tempo  s non 
confluendo  il  farlo , che  in  <vn  colpo  foto . Fu  da  gli  af  : 
fcdiati  poflo  in  tonfulta  quel  che  s 'autjfe  da  operare , afi  \ 
/curati  dall  a Pulce  Ila  di  certa  * vittoria . Deliberarono  * < 

cominciare  dal  forte  di  San  Lupe  pollo  in  faccia  della 

P Z porta 
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Fotc^di  ^Ìa  ^ ^ orl°lna,>  guardato  da  quattrocento  fanti . ' Ld\ 
San  Liv-  fortuna  aiuto  l ardire . L’inueflirono  allt  4.  di  Maggio  > 
affcdiJn* COn  tanta  rifolufione , che  fe  bene  r vigorofamente  dtfefo, 
inuefti— ,fu  dopo  Vn  lungo  combattimento  ptù  vigor 0 fornente  con - , 
fio,’ C PrC»  *}UI  flato:  1 difcnfori  pofli  à filo  di  fpada , bruciato  ti  for- 

• te> e portate  nella  Città  le  artiglierie  , e munizioni . E \ 
perche  Serres  ferme , ihe’l  primo  ad  entrarti  fin  la  Pul- 

• ftlla,  gridando  SMongioia , San  Dionigi , f piazza preji, 
.diamole  quePV onore  ancor  noi,auuegna  che  gli  altri iben- 
,cbe  par  Uno  di  lei  come  di  capo  d’opera,  nonne  dicano  px-\ 

/nifmen-'  r°^a  * Vfiro1to  H giorno  feguente , e guadagnar ono\ 
tc.  quei  /<?«/ . «Jd»  Ciouanhi , ? Londre  : il  primo  non  diffi - 
Giouan-  ct*mente  p^efò , e'  l fecondo  non facilmente  guadagnato, -, 
ni,eLo«-  tagliati  à pe^zj  i foldati  col  ricoucro  di  molti  Francefi, 
che  quiui  erano  cufioditi  prigionieri . Ajfaltrono  allt  6»  ì 
la  Torre  del  ponte  difefa  da  Claddtfdale , da  ejfichia 
, Wdfo  Clajfidas,  e con  molti  encomj  celebrato . Ar/ _/?  cow- 
battete  dalla  punta  del  giorno  infino  al  tramontar  del 
Sole  iGladdifdale  re  fi  andò  ut  morto , con  njn  gran  nu- . 
WWfl  dijoldati , e con  due  'Baroni  Marlin , « T uninges  • 
rendei*  Pulzella  vi  fu  ferita  d’wna  freccia  troll  coltocela  , 

Due  fai  5 W4  f^/Jò  di  combattere  per  quefto , e d'inani - 
fitì  di  tnareifuoi • 'Bupleix  ferine  due  aperte  falfità.  lapri~  : 
Pupicix.  cye  -vedendoli Bafiardo  d’ Oritene Tapinata  brauu- 
ra  de'  difcnfori^  njolle  far  fonare  la  ritirata , ma  da  lei 
pregato  noi  fece . Che  ritir atafi  per  mezj>  quarto  d'ora 
à far  or  afone,  tornò  più  ardita  che  prima,  gli  altri  re- 
Piando tnutgoriti  dal fuo  e/èmpio.  L'altra.  £ h'ejfendo . 
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tla  fiata  'viltpefa  fin  ali  or  A da  gf  Ing/efi , cedutone 
ora  il  r valore , credettero  eferui  qt*alc!>e  cofa  di  fopr  V* 
mano , che  prima  non  aueuano  creduta  : portati  à quella 
opinione  da  nana  prof e pia  di  Merlino^  il  quale  aueua  pre- 
detto la  loro  difirupione  in  Francia  per  mero  d' <-vna  put- 
rella, Chi  ri/ponde  a li  a prima.  Auerlaegti  inuentata  , 
dicendo  quello  che  gli  altri  non  dicono , per  ifiabilire  l'opi- 
nione della  Santità  prete  fa . Alla feconda . Tra  le  prof  e- 
pie  di  ^Merlino  non  ve  nejfere  vna  tale , e quando  ancht 
Vtfojfi , non  v’  è ninno  in  Inghilterra  ch'abbia  fen/ò  che 
non  tenga  le  prò  fi  pie  di  Merlino  fauole , inuentate  per  ri- 
der/i della  fioccherà  de  ftmplici . Laduerfità  delle 
edipiom  (/  vna  non  fi  conformando  coli P,  attrai  fecondo  che 
cutfcuno  de'  i Compofitori c fiato  amico  della  propria  ) ce'l 
mofita  chiaro . Ma  lafciando  i Generali , non  v'è  ì fiori- 
co  eh'  adduca  tal  cofa  eccetto  lui . Si  che  gflnglefi  non 
poterono  auer  della  Pul fella , altra  opinione , chedell'  e fi 
fire fiata  nana giuntatrice , edà  quefio  propofito /celta  : ; 

nè fono  i foli  cbe'l  credono , poiché  de'  Trance  fi  la  meglio' 
nafta  parte  l'hà  creduto , e crede . 

Brano  le  cofe  ridotte  à i termini  fritti  con  elhremo 
tbfauuant  aggio  de gli  affé  dienti  s onde  fecondando  gli  afi 
diati  il  corfo  della  loro  fortuna } fi  difpofero  all'  inuafio • 
ne  de'  forti  che  rcllauano . 1 1 primo  era  quello  del  Baro- 
ne Talbotto , il  quale  non  gli  affettando  dentro  chiufi  9 
nafeì  , li  combattette } e cofirwfe  à ritir  or  fi  con  qualche 
perdita  dì huomini  > e d'artiglierie . Ma  quello  non  fr- 
uiti* damila  à quel  che  refiaua , IìoflinArfi  nell' afedio 


t \ìi 
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1429  pericoloso.  la  Creta  Ubera  dalla  parte  di  Soulogneù  filmiti  -, 
niC,r  cae  creflult  » e fornai  mente  da  ere fiere . Già  p:ù  di  fe  nu- 
perfuadc  mero/i . Le  uittouag/ie  da  non  protbirfi  , «7  ncouero 
fedio . J del  perduto  impojjìbile . Onde  rìfoluettero  leuarfi , e col 
moto  de  i primi  il  mi  fero  in  effeciqionc . Ma  perche  non  . 
rvifofje  apparenza  d‘ effirne  cacciati  yfì  delibero  ( abban- 
donati i forti)  por  fi  in  battaglia , afpettar  l' tmmico}  com- 
batterlo "venendo,  e ritirarfì  non  ruenendo , come  fecero : 
porche  t F rance  fi  facendo  loro  il ponte  d'argento  col  conte-, 
nerfi  nella  Città  »tjfì(  dopo  d' àuerli  affettati  la  maggior 
L'abbnn  Partl e del  giorno  ) fe  n andarono  in  buon  ordine  dopo fette  . 
donano  mefì  d afe  dia . Il  Conte  di  Su  fole  entro  con  quattrocen-  . 
durato°  t0  combattenti  in  Iargeau , Talbotto  in  Meun , e gli  aU 
foce  me-  tri  in  altri  luoghi . G tonarmi  Chartier  rifar  f ce  che  non 
te  fiatone  finito  l'afiedio , che  circa  di  quattro  mila  « Ser- 
res s chef  leuarono  C tReJfa  notte  con  gran  fi  le  n pio  m <u- 
no  fquadrouc  di  noue  mi  a , marchiando  "ver fu  Baugen - 
Ma  notato-di  falfità  da  fuoi  medefìmi , è "vano  il 
mettermi  à confutare  quella  fuga  notturna  , . narrando  . 
gli  altri  quello  che  ia  noi  è fato  efpoHo . Tale  fu  il  fine 
dell' affi  dio  di  Qrlicnt . Colpo  dipartita  . perche  fi  come 
Che  fòli  nella  fiu  perdita  Carlo  corre  ua  pericolo  del  fiegno  , così 
U loro  ri!  nella c^nfer uaptone gC  fnglefi perdettero  la  Francia-  . . 
Francia"  ^ allegre^Cj*  de  Cittadini , e faldati , e la  gloria  della 
TulfelU'non  fino  da  efprtmerfi  . Furono  atterrati  i 
forti y appianate  le  tnneerer  y ed  eretto  fu’ l ponte  della-» 
Città  ‘•un  Cruci  fi  fio  in  bronzo , il  Rè  Carlo  da  'una  par - 
>■  t*>e  la  Pulzella  dall'  altra  mginocchioni  amendue , ed 
»\  ' arma - 
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armati.  Così  fi  anno  fino  al  dì  et  oggi:  decretato/  che 
la  memoria  di  quefio  giorno  auefie  ogni  anno  da  celebrarfi 
perpetua  . aerano 

Or  itens  trottando  fi  libero  delia  /ita  malatia , fece  co.  ucrfarìoj 
me  alcuni  morbi  maligni } che  fi  trans  fondono  in  quelli , 
che  gli  aueuano  maneggiati  : ma  auendo  ejfi incontrato  ro  libera 
njn  corpo  robutto , durarono  fatica  ad  abbatterlo , fin  ?,onc* 
che  le  forge  infieuolitc  dalle  ofìtnate  fcojfe  de ' rinforzan- 
ti par  affimi  , fi  ridufie  dopo  lunge , e <z>tgorofi  refifìenge 
prima  à languire , d' indi  al  non  poter  più , finalmente. __ 
all'  atterrar  fi . il  primo  male  de  Ili  due , che  incontanen . hi confo! 
teli  figuirono , fu  la  debolezza,  per  le  morti  di  tanti  ^^acl 
h uomini  <~ualorofi  : le  quali  {benché  da  e/fi  negate  ) a-  dirai  gT- 
fcefero  al  numero  degli  otto  mila , che  1 V rance  fi  firmo-  InSldu- 
■noj  fi  come  anche  credo  à Chartier  che  giudicò  il  lor  refi- 
duo  di  quattro  mila  : onde  dimembrati  per  porli  ne'  luo- 
ghi necejfarj  mancò  loro  vn  campo  •volante  da  /occorrer - 
li)  fi  che  in  quello  primo  cangio  di fortuna  furono  fi  non 
in  tutto , in  gran  parte  à pez&o  > perpetro  diiìrutti . Il 
fecondo , che  1 nimici  crebbero  da  tutte  le  parti , e /figlia- 
ti di  timortfi  "veli irono  d’njna  confidenza  dell'  aiuto  ce- 
le il  e co  fi  certa , quanto  che  il  mezjdi  cui  credeuano  ef- 
fier/t  /erutto  iddio  era  ( come  quello  di  cui  egli  fi  finte 
nelle  opere  grandi)  dtfpregieuole  3 e finga  /orge  : non 
penetrando  il  •vulgo  le  tenebre  dell'  intendimento  proprio 
■con  le  vere  ragioni . Si  farebbe  fermo  Iddio  della  Pul- 
zella 3 fi  filai  ò fi  con  gli  afiediati(  i quali  non  poteuano 
■ lungamente  difinderfi ) auejfe  liberata  la  Cittì  * SWa  . — 

■ ' fi  fi  ' 
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1429  fi fi  metta  à conto  l'opinione  (la  quale  benché  tarux  in  fe\ 
reale  nondimeno  nel folleuo  de  gli  animi , e che  realmente 
le  porto  fette  mila  non  ìfperati , ne  afpettati  combatterà 
ti  3 fipranumerarj  alle  già  introdotti , e al  prefidio)  fi 
trotterà  non  ejfere  Stata  lei , ma  gli  effttù  , che  protten- 
. La  Puf-  nero  da  quefia  opinione  3 c/ne  la  liberarono . Partì  la  Puh- 
foie  * ni  een  molta  gloria  da  Qrltens , per  irfene  à trottar 

Corte  c Carlo  à Chinati  : da  cui  ejfendo  fiata  r ice  tutta  con  grandi 
ta  di  gin  «neri  yot  tenne  i rinforzi , che  da  lei  gli  furono  dimanda-. 
te*  ti.  Aueua  la  corte  depofia  la  filitudine  pe  7 frequente 
concorfì  de'  Prìncipi , e Signori  : le  profptrità  multando 
gli  buomint , e le  auuerfità  nfpignendoh  . Ftt  aitanti 
dogrì  altra  imprefa  rifiutati  rtceuero  de  He  piazjsj fi  t un- 
te sii  la  Loira : l'oc  capone  nonefendoda  perder ft,  la  fini* 
negano  mer[V)ìli  degl"  Inglefi  <>  l’ emerj ione  della  Francia . Nomò. 
da  Carlo  nò  à quei 7o  fine  Carlo  y Già  turni  di  Vaiata  Duca  d' A- 
gotcnot  lanfine  ptrjuo  Luogotenente:  mentre  il  Bafi ardo  d’ Or- 
Lena  credendo  di  prendere  iargtau  fin fa  gli  altrui  aiu- 
ti y gli  conuenne  nt morfine  impedito  dalle  acque  dell » 
Loira  eh' autunno  innondato  all’intorno- . Ma  giunto/ 
Alan  fon  e inOrUens  accompagnato  dal  Conte  di  Vando- 
mo  Principe  dal  fingue  and)  egli  1 t dalla  'Pulzella  fi 
trafportò  à largenti  con  ejfi  loro  . Sitrouaua  qttiui  il 
Contedi  Su fiolc  co  due  de’/uoi  fratelli  Giovanni*  y ed 
Alefiandro  . Gli  diedero  da  tee  parti  <~un  terribile  afi 
Prende  folto } fi  che  i difinfinch' erano  pochi  vi  concorfim  tut- 
Jargeau  */.  Onde  Santr Agile  fcorgtndo  le  mura  nudate  dotte  non 
Eua.'lca  fi  combattendo  non  ebbe  difficoltà  di  fiatarle  rt  di  t*- 
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g/iar  à pezgj quei  che  comlAtteuAno.fr a i quali  Ale  fan-  14*9 
dro , facendo  prigione  il  Conte  con  Giouanniy  e molti  al- 
tri , 1 quali  condotti  in  Orhens } ne  accordando  fi  i njinci- 
tori  in  dimder [eli  3$  accordarono  in  nj  cadérli  à fangue  1 Pr>B10- 
freddoy  rifarmi ati  1 due  fratelli , la  crudeltà  fuperata  Ziti  a ù. 
dall'  auaripia  su  Callidità  del  rifatto . Arri  nò  loro  nel-  §£*  Jr(c:^ 
f ijleffo  tempo  <~vn  rinforzo  di  fette  mila  combattenti , « c po 
inaiati  da  Carlo  fotta  la  carica  di  Guido  di  Laual , del  eccettua 
Marefuallo  di  Loeac  fuo  fratello  3 di  Qh  attigni , della  u • 
Torre , e del  Vidamo  di  Sciar tres.  Con  que/li , e con  li 
primi  andarono  Alan  fon  e , e Vandomo  ad  urtare  M eun. 
Combattettero  il  ponte  3e  Cacqutftarono,  nel  quale  auen - ponte  "dì 
do  laf  ciato  nona  fuffi  dente guernigione , rimifero  l’af  e-  Mcun^  e 
dio  della  piazza  à tempo  piu  opportuno , giudicando  ne - guarnì-; 
cofano  lo  impadronirfi  primieramente  di  Baugencì . 6lonc* 
Talbottomquedo  mentre prefe  Laual  per  ifcalata  ( da  T,]bottcJ 
lui  acquijiata  dian  fi , ma  che  fecondo  l'affetto  inclinante  prende-» 
aueua  poco  dopo  aliatolo  fìendardo  del  padrone  fitto  pri- 
mierofella  quale  benché  trouafie  molte  nccbezjSygli  re - 
fiaua  ad  intera  vittoria  però  C acquijlo  del  C afelio. Qui - 
iti  s' era  ricouerato  Andrea  di  Laual  Signore  di  Loeac  , 
non  conìfperanpa  di  tener  ufi , mancandogli  prouifiont , Ma  il  ca- 
ma  per  farui  vna  ragioneuole  compof  pione  : onde  efen - 
•dofi  obbligato  pagare  per  tutti  quelli  che  feco  njt  fi  erano  ^ìonc. 
faluati  3 r venti  cinque  mila feudi  di  rifatto  3 con  re  da- 
re prigioniero  finche  ò fofiero  pagati , ò data  fìgurta  che 
foddisfacefie , me fauiT albotto guernigione  yfi  ritirò  m 
* Parigi  j doue  appena  giunto  ne  partì  col  'Barane  Scales  , 

all'au- 
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142  P alt  auuì/ò  dell' affcdio  di  Heugencì  per  /occorrerlo  : ma 
corrò  fdi  apprtfent atomi  fi  con  quattro  mila  combattenti , lo  trouo 
Beaugcn  così grettamente  cinto , che  gli  fu  forpa  ritirarfene.  Era 
giunto  à quell' affé  dio  il  Conte  fi  abile  accompagnato  da  Si- 
li Conte gnori et Albret)  Kieux^Caflelbriando , Beaumanoir Ma- 
itai.^c  \ refuallodi  Bertagna,  Montavano  , San  Gilles  3 e molti 
altri  con  mille  ducento  buominict armene  mille  cinquecen- 
tofanti , co'  quali  aueua  refo  t efercito  di  Carlo  così  pode- 
l'odore  c rofa>  nlmia  non  tram  bafieuoli  di  dargli  à petto . E 

numero  benché gttlngle fi  il  facciano  di  yentidue  in  venti  tre  mi - 
cito  di  la, /all ano  di  poco  contado  i Francefi fette  mila fotto  lar- 
geau  (fenpa  quei  che  conduce  il  Duca  d' Afone  e la  Pul- 
zella ) fette  mila  che  mando  Carlo  fotto  Guido  di  Laual , 
e due  mila pttecento  che  condu/fe  il  Contefiabile  : i qua- 
li tutti  ft  come  in  altri  tempi  erano  pitti  fuggtrfi  dall'ar- 
mata , così  vi  correuano  di  prefente  perche  la  fortuna  fa- 
vorendo f affetto  loro, moltiplicavano  da  vn  momento  al- 
Baugéà  C altro . llche  dagli  a/fediatt  comprefìy  e‘l  foccorfo  falli toy 
rcn  ’ s* arre  fero  arme falue 3 causili,  e bagaglio.  Belleforefi  di- 
ce yche per  le  bagaglio  non fu  conceffo  loro,  che  il  Valor f 
ttvna  marca  et  argento  per  iella  5 aggiuntovi  ? obbligo  di 
non  armar f per  dieci  giorni  cantra  il  Rè  di  Francia . Co- 
munquefi fi  a,  la  ritirata  de  i due  Capitam  lnglefi fu  più 
1 sfortunata > che  la  venuta , perche  creduti  fi  di  poter 
sformare  la  Torre  del  ponte  di  CMeun,  e quivi  metterfi 
inficuronol  poterò  fare  , feguiti  da  tutto  il  Campo  così 
/ apprej/o , che  t avanguardia  fi  trovò  d Meun  sell’ifef 
fo  tempo  , eh'  t (fine  partivano.  Procurarono  di  ricouc - 
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rar/i  in  UvulUc , ma  ne  furono  impediti  da  quei  che  /c_  *4*9 
fediti  ano , onde  giunti  * Patay  nella  Beoffe  circondati 
da  nimici , fi  nfoluettero  combattere  : ne  poteuano  far 
altrimenti  ? furìofamente  mueHiti  da  mille  quattro  ccn - di  Paiay. 
io  Uomini  d' arme fcelti  di  tutto  7 campo  per  arre  fìat  li  3 
far  amucciando fino  altarnuo  degli  altri  condotti  da  Si- 
gnori di  Vignolles , Santr agite  > Ttlloy } Lorr > Termos  » 
ed  liberi . Talbatto , -vedendofi  flrignere , 

orv/wf  i fuoi  d'tnfleicarft  dentro  de  loro  pali  agu7$i,non 
credendo  douer  effere  ajj aitato  y da  tutti  tnjieme  j 104 

•■venendogli  addojfo  quefla  innafpett ata  tempefta  di  ca- 
usili  y non  ri  fu  più  tempo . Fu  la  puff*  portata  fin  al  quIeTal 
punto  y che  giunto  il  grafo  de  nemici  3 e che  T allotto fe-  |0((0 

rito  * vofcia  pre fo  , leuo  loro  l animo  del  combattere , c_  ^cr,to  » ie 
U rifolu pione  del  morire  . La  fuga  fudtuerfa . Chi*  lo. 
Corbella  e chi  à Meun  . Ianuill e non  li  nceuette , wf- 
folati  col  nemico  , ^ mcalpati  , (W*  /'  r cafone  fu 
molta  y e i prigioni  pochi . fri  / principali  T albot* 
tOy  Scalesy  Hungerford  Tìaroniy  e Tomafo  Rampflon 
Caualiere . Partì  da  quefla  mfchia  fenpa  autr  dato  , Faftolfo 
ne  riceuuto  colpo  ( giudicata  temerità  j cred ' io  j il  com- 
battere  dtfauuantaggiaf amente  in  aperta  campagna  con  '‘d’onde 
tanti  ) Giouanni  Faflo/foy  il  quale  ; per  le  cofe  da  intra-  {&,,£  [S 
lorof amente  fatte  pe'lpa fato  -,  era  in  que  fi’  anno flato  ri- 
ceuuto  nell"  ordine  della  Giarattiera  : onde  il  Duca  di  UGiarae 
Bedford irritatogli  lem  il  San  Giorgio  y eia  Giarattiera  ticr3‘ 
mfegne  dell'ordine , benché pofcia  colfauore  degli  amici , 

4 coll’ addurre  fcufcy  ragioneuolt  giudicate , gli  fffito  re* 

2 itltuir. 
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Hit  ulte  y ma  non  col  voto  di  Talbotto . Fu  la  prigioni a 
di  queHo  Capitano  di  tanta  con/eguenpa , che  fi  credette 
gl Inglefi  douer  efferc  inabili  à fare  più  nulla  di  momfoom 
Francia.  Si  re/ero(comè /olito  nelle  gran  perdite)  lanuil- 
le,Meun,e  tutte  l’ altre  piatte  che  da  Inglefi  erano  pofie- 
dutein  Beo  (le. Si  che  de  quefia  parte  r acqui  fio  in  poco  tepo 
Carlo  quello  che  nel  molto  egli  aueua  perduto: poiché  oltre 
la  con/erua pione  d' Orliens  ( nella  quale  il  Conte  di  Sa- 
li* buri  principale fòfiegno  della  fortuna  Inglefe fu  morto} 
rìcouero  Iargeau  3 Baugencì  y lanuille , %Meun 3 e tutta 
la  “Beofie  3 con  la  prigionia  di  Talbotto  feconda  colonna 
di  quel partito  • Il  tutto  auuenuto  dal  creder  fi  , che  v- 
na  bafia  femminuccia ledi  incerta  oneHà  3 fi offe  Hata u 
m andata  dal  Cie lo  y per  /allenare  gli  ami , e deprimere 
gli  altri:  trouandofi  la  Francia  difanimata  in  gufa  dian- 
zi y che  non  nj  era  chi  o/a  fi  e prender  l'armi  per  difender - 
la , dfperata  del  Rè , del  Regno  3c  di  fe  fiejfa . Ne  c è 
di  che  marauigliarfcne  : perche  fi  come  l'intelletto  non 
apprende  y chepe'l /enfio , cosile  fiorpe  non  operano  3 che 
peri  imagìna  pione , infieuolite  da  timori } 0 corrobora- 
te da  fiperanpe  j onde  ci  conuiene  credere , i buoni  effetti 
delle  a pioni  morali  proueniredal  ben  imaginarfi  primie- 
ramente , che  dal  bene  operare  3 queHo  dipendendo  da 
quello . Re  fio  difiput  abile  ( non  ofiante  quefii  acquiHi  ) 
la  ita  di  Carlo  per  la  fina  incorona  pione  in  7 \ens , Gli 
argomenti , che  fie  n allegauano  di  con/eguenpa  tutti . 
Conueniuafi  poffare  per  luoghi  pofieduti  da  nintici . 
Gli  f *ceuano  oH acolo  da  am  canto  J ufi  erre  3 Troia  > 
* e Scia- 
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e Set. don  » Laoti 3 e Soijjons  dall ’ altro . 7/  G agline fe  3 1 4^  9. 
la  Urie 3 la  Picardia  3 e tutto  quello  che  fi  fiende  dalla 
Loira  al  Settentrione  3 e dall' tflejfa  al  mare  3 in  poter  lo- 
ro . L’incoronazione  mera  cirimonia  da  non  dare  3 nè  da 
togliere  le  ragioni  alla  corona . ÌMoUrarlo  il  non  ejjere 
•vniuerfalmente  sfiata . L'^v/ò  denteare  non  da  legge , 
che  la  renda  ergente , ma  dalla  necejfità  ( fe  alcuna  hjc 
ne  fta  ) dt  rendere  il  ‘Principe  per  e]fa3  dichiarato  al  po- 
polo. Non  ejfiruene  alcuna  per  Carlo:  Principe  legi ti- 
mo da  tutti  legalmente  tenuto . Le  oppofifioni  3 non  de* 
fimi , ma  de’  flranieri . E fé  in  qualche  parte  de  fuoì% 
sfor paté 3 e per  timore 3 ncn  di  •-volontà 3 ò per  auuerfio- 
ne  alcuna . Ma  quando  ella  fofie  neceffaria3  non  l’auen- 
do  per  tale  auuta  Arrigo , non  douerfi  per  tale  auer  da 
lui.  J{on che l’infiitu [ione  ne  fofie  alterabile } ridot- 
tala l' ufo  al  non  lafciarfì  fenpa  fcandalo3  ma  alterabi- 
le a tempo  3 non  togliendoli  ciò  che  fi  differifee , fpe (tal- 
mente oue  la  dilazione  nafea  da  prudenpa , e da  bum  Su 
configlio . Ma  quefle  ragioni  non  piacquero  alla  Pul-  dafl'au- 
pella3  contrarie  all’ uno  de’  i tre  punti  della  fua  mijfimti  ^aPUI 
perche  ejfendo  feguita  la  libera  pione  d’Orliens  3<onueni-  scila*. 
uano  feguire  L incorona  pione  in  Rens  3 e la  cacciata  de 
gl’lnglefi , accioche  re  fi  a fi  ero  adempiute  le  profe  pie , co- 
me recarono  tutte , auuegna  che  non  nel  Juo  fenfo  la 
torca  ìgC lnglefi  cacciati  ma  non  da  lei  come  lit  minacciò 
nella  fua  lettera . tAuendo  ella  perciò  diuerfatnentt 
svoluto 3 fu  per  ejfa  diuerfamente  deliberato.  Accom- 
pagnarono Carlo  in  qutfio  svi  aggio  tutti  Baroni  dfljiè 
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J429  figuito , eccettuati  il  Contefiabile  (Trimogha  noi <-uo- 
lendo  tra  piedi ) el  Conte  di  Perdrìac  Guafcone , il  qua* 
tettatole"  per  e fier gli  amico,  era  auuer fiato  dall'tfiefio . E per. 
e’I  Conre  che,  re  fi  andò  Mal  contenti  , non  fi  rifilutjfero  à qualche 
driac  nò  danno  fi  partito , fi  oneftoil  rifiuto , co'l  dar  fi  commifi 
mefff  "a"  f109€  primo  di  cu  fiodire  le  frontiere  di  Normandia , e 

feguito  col  nominare  Luogotenente  nella  Ghiena  il  fecondo , affi. 
Ma  prò-  ne  c^e  fparati non  ui  fi* fi*  comunione  di  firpe  tra  di 
uifti  Piloro,  il  che  ben  conofiiuto  da  effi accettarono  quefiica- 
/ioni  per  richi , coll'iflejja  djjìmulapione  con  la  quale  furono  con - 
ne*!?  n ' feriti . Dupleix  però , con  tra  l'opinione  comune  •vuole  , 
fimo,  cbe’l  Conte  fi  abile  lo  fegutfie  co' gli  altri . Era  l’efercito 

di  farlo  di  dodici  mila  combattenti  ,co'  li  quali  arriuò 
ad  Aufierre . Dicono  gl’ Ingle fi,  che  quei  Cittadini  che- 
fir 0 tempo  limitato  per  render  fi , non  ^venendo  efjt  il 1 
refcfiT  ^tie^  memre  foccorfi  » e c^e  l'ottennero.  Ma  1 Francefi 
Carlo  accufiano  T rimoglia , perche  corrotto , ficeffe  oltrepafia- 
fponta-  re  Ctrlofcnpa  moleftarli . San  Fiorentino  darre  fi  pron- 
neamen- 1 amente.  A Trote  vi  furono  delle  difficoltà,  mancandole 
fcpercó-  cofi  ne  cefi  arie  per  isforpare  la  piazza , onde  la  maggior 
P£fiS‘°  -parte  confi ghaua  il  ritorno.  Ma  la  Pulzella  ( fecondo 
Belle forefi ) promettendo  di  fargliele  auere  in  due  gior- 
ni t mifi  in  opera  la  nobiltà  tflejft , à fabbricar  piate  fir- 
me , forti,  e trinccres  come  fi  à cofirignerla  vi  fife  tut- 
to pronto  s onde  la  condufie  ad  arrender  fi  di  puro  timo- 
re. Ma  affermano  gl' Ingle fi  effere  fiata  afjediata  do- 
dici giorni , e che’l  Caualtere  Filippo  Hai  che  vi  coman- 
dona  C mancandogli  huomim , <7, ittuaglie }ne  fperando 

foc- 
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foccorft  ) compnfe  d'irfne  egli  ,ed  il  pre fidio  con  tutte  le  1 4 2 57 
cofe  loro  fatui.  Le  guerntgioni  di  Stialon , e di  7 \ens 
djlrette  da  gli  abitanti  v furono  coll' t fi  effe  condizioni) 
quelle  Città  dandoft  à Carlo . Fece  il fuo  ingrejfo  m 
Rens,folennemente  J aerato , ed  incoronato . Non  ne  de-  incoro  - 
fcriuo  le  cirimonie , non  nece farie  alla  noHra  iHoria . _ in 

Ben  dirò,  che  fi  come  l incoronatone  per  •vn  Re  che  non  L’incoro 

...  • v • i • •/ f v nazione 

abbia  competitori  e cirimonia  mutile , e vana , cosi  per  neccfla- 
cbt  nhà,  ella  è più  che  neceffaria  come  fu  in  quello,  1 po- 
poli  non  giudicando  le  cofe  come  fono , ma  come  paiono,  ha  com- 

* . * r n r*  r>  t 1 1 r > pc:  tori. 

Perche  non  cojt  tojlo  fu  incoronato  Carlo,  che  corfero  a Huomi- 
fargli  omaggio  huomini , e Città)  come  fe  quefla  anione 
gli  auefe  apportato  quella  giufli fia  , e diritto , che  pri-  no  àCar 
ma  nbn  aueua.  Aufferrc  non  e fendo  Hata  foccorft  à £ delfici 
fuo  tempo, gli  mandò  le  chiaui . Laon  per  fuot  Diputa - C00r°”a  ’ 
ti  gli  refe  njbbtdtenpa  . Gliele  re  fero  al fuo  paffar  di  là  ' 

Soifons , C afelio  T bierre , e Prouins . Onde  giudicando 
il  Duca  di  ’Bedford di  non  poter  ftagnare  quefio  torren- 
te , che  con  mna  battaglia  campale , -vfcì  di  Parigi  con 
diece  mila  Ingleft  3 e con  alcune  poche  truppe  de  Nor- 
manni. Giunto  à Brie  f riffe  per  njri  ^Araldo  à Carlo . DisfMa- 
Che  te  pretenftoni  di  lui  ( dalle  quali  feguiuano  tante  ^ 
morti , e danni  à popoli)  e fendo  contrarie  à tutte  leggi 
fpe ^talmente  all'accordo  di  tArrigo  V.  con  Carlo  VI.  e giiacam- 
col  Regno  di  Francia  ) la  ueuano  fatto  partire  da  Pari-  palc‘ 
gì,  per  prouar gliele  tngiufe . 5>  elegge  feti  campo  , pron- 
to egli  à combatterlo  in  qual  fi  ^voglia  luogo . Accettò  L’ac"*“ 
'Carlo!' multo,  ò nefe  fembiante,prefentandof  gli eftr-  de  iansu 
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1419  citi  in  wifta  l'yno  dell'altro  rvimo  à Senlis . Vidimo* 
r arano  lo  fpapio  di  due  giorni  ,e  due  notti  ,finp' altre  fa* 
pioniy  che  tC alcune  leggieri  fcaramuccie , procurando  eia - 
feuno  Rincontrare  svantaggio  full’ altro.  Ma  auendofi 
affienatele  fpalle  gl'  Inglefi , per  non  efiere  colti  in  me- 
re ( trouandofi  Carlo  di  gran  lunga  fuperiore  fpepial- 
' mente  in  faualleria  ) nè  colendo  i F rane  e fi  auutt;  tura- 

re in  rvna  battaglia  l' acqui  [lato  ) e da  ac  qui  fiat  fi  me- 
diante la  diuopione  di  quelli , che  giornalmente  i a c enfi a- 
uano  al  loro  partito  s e la  'Pulpiti  a fatidica  con  fi  gli  andò 
rvna  voltai! combattere , 'ori altra  no , fi  partirono  di 
fronte , tornando  Bedfordà  Parigi  per  ff petto  dell a fe- 
de de' Cittadini.  Viene  qutfla  ritirata  variamente  ri* 
Varie  o ferita  da  Scrittori . Quel  ch'io  n'ho  detto  è fecondo 

piniom  * . . J v 

<opra  la  JWonfJrelet . Gl  Ingleft  ajjenfcono , che  Carlo  parti  de 

dcHcduc  notte , non  auendo  ‘-voluto  auuenturarfi  alla  battaglia , 
armate  nò  trattener  fi  più  lungamente , per  non  e fere  notato  di 
battere?"  codardia . Belle fore fi  all'incontro  fa  che  Bedford non 
^BcUefo-  ptjfajfe  Mei  un,  douc  fifatofi  nel  cambio  della  fortuna  fi 
dtfponeffe  )tomc  fauio  Principe  à non  [luccicarla , la - 
Gilles,  filando  (farlo padrone  della  « ampagna . GUI ts  lo  condu- 
ce in  Brie  pre  fio  della  Motta  di  Nangìs , dotte  inttfò, 
che  il  'Pel'  afpett  aua  , non  oso  pojfar  oltre, fuggendo fi  2 
Haflla-  ‘Parigi  con  la  fua  armata  . Haitiano  lo  fa  accampato 
così  auuantaggiof  Amente , che’t  Re  fffe  df con  figliato  2 
combatterlo , e perciò  che  il  giorno  figuente  fi  nt  tor^ 
Chcfne-»#*  Parigi . Lbefite  dopoauer  regi/lrata  la  lunga  let- 
tera di  disfida  mandata  da  Bedfordà  Capto  figgiugnc  . 

•Ma. 
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pi<»'  Sbranate,  , £ t4», 

*f"K-  eh,  didefidirie^d^ette  »l combattere ,eejì , , 

‘ * Batforf  "nat.fi  finalmente  ì Uri.  ’ " 

ynfia  .3  w//j. , non  l osò  mai  urtare , anci  ben  -ver e non*.  ” 
f amente  fini  la  mirata , il  che  diede  agio  al  Kt  di  mena*  " 

« la  fna  armata  -verfo  Compagne  •.  Quelli  quattri' 
SrcnU^‘ ljanm  patirò opinioni  nell' iftoria  tutte, dtuer* 

JZT  rvHole  tbc  Bedford pajfajfc  Mtluns, 

Il  fecondo  lo  conduce  in  Bha:  quello  facendolo  fauto 
quejlo  codardo*.  U ter  pò  lo  rende  prudente  > con  ben 
trincerarlo , onde  dReMf con  figliato  n combatterlo . 

E l quarto  Io  porta  -vicino  à Carlo  yma  armatolo  da 
Trafine  le  fa  imitare,  ' fuggir.,  Dupla*  mette  i Duplrix. 
Jrme  le  due  arma"  eon  epm„„e,(U  fi  combat  te f, non 
fignendom  perì  che  ale»»' fiamma.,  nedenuahee. 
farono  morti  dalrttir.tkuomtmd’ambel,  p„,,.  Di. 

",  eh' giingltfi  fi  trincerare»,  ceti  anuantageielau 
mente  centra  la  Cader,.  Frane.fi  dei  Ceni, Ve,  e 
Jamedefima  Gteuanna  Jurened, parere,  che,  Jn's  alfa, 
bfiere-,  mentre , fumarne  fi,  guadante*  btn  dnfiiru 
»e,  per  non  efitrc  afirm.ada  battaglia.  Chef, fimi,  '■ 

Ingefi  rapporta  nane , e be-C.rle  fi  ritirò  dinettep.r  te. 

• 'tende»!  pe‘l  lontra.  -O  ' 

pud  apparenpa,eie,l con,  batti" non "li a fi, i, 

poube  and,  ad  mfigntdij /piegate  dirittamente  iVarfi 

Vfeuegi  lnf.fi auerellene r„ttt, aunantagfiefimen.  ~ 

d » 1»e‘  paefi  .fèndo  tutto  i leradL  . 

uepiene . b n tefiimemanpa  del  fio  dette  cita  mimar. 

■R  gtnc 
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14x5  fine  JMoxftrelet)  t Chartier . vMonfrelet  ferine s thè fi 
ftreiet nf  Jctràmuenè  non  che  gttlnglefit  nònofòffero  n.fictre 

dette trincete > non potendo/  fcar amucci are  finpavficir- 
ne . dggiugne che s' erano  coji  bene  trincerati } che  non 
poteuano  e (fere  affatiti  atte /fa  Uè,  attendo  1 Franccfii  fan \ 
ta  quantità  di  gente  et  arme , che  fienpa  compara  pone fio- 
pentii  a ua  di  troppo  quella  de'  ni  mici. P articolare  che  Du - 
pleixtace  • dunque  feperauerft  affi  curate  le  /patte  nei 
gran  di/àuuant  aggio  de'  combattenti  è degno  di  btafm.o 
Bedfòrdy  di  quanto  ne  fie  degno  Carlo , auendo  con  fi 
grande  aunantaggio  attuto  tema  d‘ affrontarlo , mentre 
, fienpaefergtifi  trincerato  in  faccia  fe  ne  Plana  per  rite- 

nerlo f Onde  fi  come  non  fu  codardia  perl'vno  il  non 
permettere  tutti\gti  auuant aggi  all’ amter furio , così  il 
non  auer  n/oluto-  combattere , per  non  efergti  ptrmeffi 
tutti  y non  fu  dì  gran  evalore  per  f altro . Che  Ciouanna 
tonfigli  offe  di  non  ajfatirfi  l'inimico  no' l dice  Monfirtltt , 
ma  ch'ella  fu  ftmpre  thuerfia  in  opinione , confi  gli  andò 
runa  volta  il  combatterete  C alitano  v4  indi fio d' èffi  re 
ogn  altèa  cefi»  che  quella , che  coi  testimonio  proprio  ve- 
tòma  riputata ..  Ma  dtniuna  cofa  mi  maraui gito  piu  che > 
che  'Dupletx  citi  Chartier  mentre  Chartier, firme  tutto 
Chartier.  H contrario  di  quel  che  Dupleix  dice  * Chartier  pone  le 
due  armate  à fronte  àuro  di  colubrina  * per  mn  giorno 
intero  yfcnpa  che  combatteffero , e fionda  che  rx>i  f uffero 
uè  fiepiytiè  prunijtioècofa  ebeti  fior  tifica  fe , 0 impedifi 
Je  : non  auendo  ette 3 à fuo  conto  y auuto  tempo  di  forti  fi* 
~carft . Fa  c be' 1 primo  à partire  fi  a Carlo,  Tìcdforddom 


II 


1 

di' 

ir. 
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po  • Carlo  in  quella  fera  mtdefima  per  Crefpi > e l giorno  1 
fedente  per  Compierne , dotte  gli  di  ftanpà  ferma perot^ 
to  giorni.  Se  Cèrio  partì  primo  non  fuggì  Bedjord  Se 
partì  di  fera , hanno  più  d'apparenza  le  iflorie  Inglefi^ 
che  a fermano  fe  nandajfe  di  notte  per  non  combattere  , 
thè  non  le  apparente  di  Dupleix  fondate  su  l fa! fi  viagp 
gio  di  Parigi^  ninno  frinendolo.  C hcjhe^  e Chartier  di- 
cono chiaramente  ch'andò  à Compitone  i dotte  Je  flette 
etto  giorni  non  ebbe  f acuita  Bedjord  di  combatterlo  con 
e vantaggio  in  paefe  di  fua  divo  f ione  , ed  • -vbbidienpa , 
com'egli  vuole . 

La  mia  opinione  ( fra  le  tante  diuerfi  di  quelli , ehi  Opinlo-' 
per  non  Iettar  fui  credito  douerebbono  éfftr  e conformi)  e.  J?'U^T 
che  il  Dura  je  Carlo  non  pattina , aiterebbe  combattuto 
con  qual  fi  'voglia  difauuant aggio  : gl  Inglefi  rifiuti 
alle  battaglie  w tutti  tempi , en  tutte  le  guerre  cosi 
eflerne , che  ciudi -,  tenaci  per  naturane  propofi  ri  ì cerno 
appunto i Galli , e i Cani  loroj  i quali s a^Zjtjf  mofubitOy 
nò  fi  lafciano , che  per  morte , ò per  mancamento  di  Lena. 

Ma  poflo  che  quefio  non  fi aì  la  ragione  gli  J p gneuaaOa 
battaglia , le  forpe  FrAncefi  ere  fetido  nel  temporeggiare , 
e mancando  le  loro . Carlo  pe‘l  contrario  poH  autua  da 
combattere  , per  non  rompere  i onirtagi ontuola+r  flbiotl 
cor  fi  delle  fue  •vittorie  ^ vna  battaglia  potendolo  reni, 
nare  : fi  che  tenendo  la  fortuna  in  pugno  co  l figuirta > 
non  autua  da  darle  occaftone  d 'abbandonarlo  eoi  te** 
tarla-..  • ì;':>uvn. 

i II  Ducè  di  Bedjord  rodendo  » ehe  lo  flato  degù  off**  ctycds., 
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1**9 1 **  rìc&ùtiA  riflupiom  gagliarde  frifie  al  fratello  \ che 
fratello  .faccfie  ogni  po/fibile per  mandar  gli  imediat  amente folti  a- 
Ù>cb  altrimenti  le  co/è  loro t ferina  /libiti  aiuti > .erano  in. 
gran  pericolo  m Francia.  Gli  giuvfero  quelle  lettere  in 
nafe^d/*  ’ c^e  l Cardinale  di  Vincc/lre  fi  trouaua  a Douer 
Vince—  per  pa/far e in  Boemia  con  quattro  mila  combattenti . A» 
ucr a per  ueuamgh  bi u/fiti  pofl oquel  R egno  in  gran  turbolente  » 
partale  con  pericolo  anche  3 che  le  loro  opinioni,  in  fetta  f ero  i pae/i, 
mia.  C orconfìanti.  A che  volendo  prouedere  Martino  V.  ( oU 
t/egli  altri  rjmedj  ) nominò  fuo  Legato  in  quell  a guerra 
il  Cardinale  di  Vmce/lre:  e perche  andandoui  dt[rma~, 
•„  ; o trionfi  rende/je  diffregituole.glì  diede  [acuità  dirifuo- - 
- 1 . tir?  'vna  decima  da  tutti  li  bene  fi  fi  Ecclefiafiici  d’Jn- 

ghil terr a , per  fare  con  e/fa  'vna  leuata  di  fidati . E’I 
negofio  e/fendo  fiato  portato  nel  Parlamento }ed  appretta*, 
tonfarono  di  quelli  danari  pofiiinfieme  i quattromila  fi-, 
pranominati , Onde  il  Duca  di k Giace/} re , che  non  po ■*» 
(eua  fare  prouifioni  così  fubite  , che  non  riebiedefiero, 
ftreCCgli  lUKghe7^e  di  tempo  , pregò  il  Cardinale  à Sollcuare 
dietro  * ^ aff*ri  cadenti  di  Francia , trafpor landò  quelle  mi- 
perche’  l*fe  al  Regente  , e m ed  titolo  ftor  di  pericolo  fe. 
aiuto  di  K4a^aJle  al  fuo  cammino . Vmbbidi  benché  non  di 
Bedford.  buona  't  ogli*  il  Cardinale  , mofio  dalla  confiderai 
mal  vo-  pione  3 eh  auuenendo  qualche  dtfafìro  à gl'intere/fi  del 
vfeendo  r ^ C0tyA  farebbe  gettata  in  lui . Ri nf arcato 
con  erto  di  quelle. milipie  il  Regente  a fcl  di  nuouo  in  cani  a 
» pcrftflendo  nella  rifoluctone  del  combatta, 

Cwto!--1  ” * alcampatoft  tra  FBarron. , e 

v»  £.  Jil  ' Moti- 
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CMonpiloer , egli  s'accampò  tra  Barro n , e Sentir  ,fcara~  1423 
mucciandofi  fornente.  Ma  non  Volendo  Carlo  (come 
che  di  gran  lunga  fuperiore  ) attaccarlo  nel fio  campo , ne 
il  Regente  efporfià  tutti  li  difuuantaggi  3 fi  ritirarono , 
prendendo  il  Cardinale  il fio  cammino  di  Boemia , dove  Madida'/ 
attendo  auuto  mala  fortuna  ritornò  à cafa  con  poco  ono - bargia 
re , ejfendogli fiato  mandato  per  fuccejjore  il  Cardinale  ■ . * 
Giuliano*  < ■ >cfc  nc-» 

E ra  entrato  Arrigo  nell'ottano  anno  delfuo  "Regno,  e ^aorc. 
ilei  nono  dell'età  fen^a  e fere  flato  fin  à quel  tempo  in- 
coronato • Onde  alti  fei  di  Nouembre  fu  quefla  folenni-  Incoro-; 
tà  fontuofamente  celebrata  in  Vafmeflre  con  tutte  quel-  jf  Amiga 
le  dima fir afoni  d’ allegrezza , che  in  occafioni  fi  mi  li  fi-  111 
ghono/arfi  nel publico , e nel particolare . Frattanto  libe- 
ro Carlo  dal  rincontro  del  nàuta  di  Bedford  , riceuette 
Poggiando  le  Città  che  gli  fi  rende  nano  , tra  le  quali  Pro„rc(i; 
Comptegne e Senlis . Ma giudicando quefte felicità  ini-  fidarlo. 
perfette  , fenpa  difgiugner  interamente  Filippo  da  ni mi- 
ti,fi  rif  Inette  mandargliene  Ambafciadori,  quali  fcit - Amba-* 
fandolo  della  morte  del  padre  gli  rimoflrajfero  quanto  k'1.aclnrji 
fjfedifdiceuoleà  Principe  della  fua  qualità  , loflarfiin  pe/fcpa- 
così  btafimeuole  maniera  congiunto  con  quei , che  op - jjtipgic- 
pugnauano  la  cafa  reale  3 la  patria , e quel  Regno  , al 11  • 
quale  egli , onero  1 fuoi  difendenti  erano  per  a/pirare  vn  1 
giorno  ,fe  la  fortuna  gli  auefie  portati  al  cafo  della  fuc • 
ceffone  i offerendogli  qual  fi  r voglia  partitole  di  quegli 
anche^  che  non  erano  mai  per  effettuarfi . Ma  contenen-  ”1'* 

dofi  Filippo  si* generati)  non  dando  fperance , nè  toghen - j.*t % 

c ol  u.-i  doti  • 
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14  2 9'  doti , e chiedendo  quello  che  non  gli  poteua  effire  cenctffì 
(fi  r'ftruo  * fu01  "vantaggi  ) perche,  amoreggia  da  amen- 
due  le  parti  > r vtueua  ficuro , chefenfa  di  lui  ninna  di  ef- 
fe era  per  preualere . T rattanto  e fendo  ritornate  ali  ~vb- 
Il  Regcn  bidtenca  di  Carlo  Beauuois , e Ornataci  Regente  tcmen - 
Norman  da  di  peggio  corft  in  Normandia , quella  prò  u inaiai  quan- 
dta  • do  tutto  il reflo  fi perdejfe  ; da  conferuarfì , come  patri- 

monio fpe fiati  della  corona  d' Inghilterra , e ad  ejS a p’tt 
di  tutte  l’ altre  opportuna , lafctando  in  Parigi  con  due 
mila  Inglef  /òtto  buoni  Capitani  > Luigi  di  Lucemburgo 
Vefcouo  di  T errouana , che  per  Arrigo  gjoiua  dell'  off  fio 
di  Cancelliere  di  Francia . Non  •volle  perdere  /'  occafto • 
ne  di  quefa  afienfa  Carlo  ,per  njedere  fe  la  fortuna  l a- 
uejfe  •voluto  fauorire  dell’ acqui  fio  di  quella  Città  - Sa» 
Sin  Dio-  Dionigi  gli  f diede  fenfa  refìfienfa , di  doue  fi  mifero  i 
de  aCar  battere  la  campagna  i fuoi  fino fot  to  le  mura  di  Parigi « 
lo.  Ma  efj'tndofi  alloggiati  alla  Soapella  1 principali  dell  0- 

prende  l' fi*  > dirizzarono  le  artiglierie  contra  la  porta  di  S and  O- 
PuV  • norato , e bombardandone  il  balouardo  il  prefero  , ondo 
la  Pul fella prectpitat afe  nel fojfo , ed  ofìinatafi  contro. 

C auufo  d‘  Alanfòne , e di  tutti  gli  altri , che  fi  defic^ 
basalto  ( le  fùe  prete/è reuela  fieni  non  le  attendo  rene* 
profondata  di  e fio  3 e dell'acqua  ) fu  ferita  in  Dna 
nfot  ole  ^ntnba  » il  che  non fc  e mando  la  fua  * vtolenfa  ,anftperfi- 
fuemuid'  ficndo  in  far  portare  materia  per  empierlo,  •vi  farebbe 
rimafia  prefa , fe  •vn  feruidoredel  Duca  d Alanfòne 
N'abba  mrt  nc  fa  rttraeua . Di  modo  che  lo  sforfo  rtufetio  va» 
preft.Un  no  > martini  molti  braui  faldati  ^ fi  balouardo' abbondo* 
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nàto , fi  ritirarono  totalmente  dall * impresi . Pre/e  Car-  1 4 2& 
to per  Berti  il  cammino  <ver  Turena , di  /ita  natura  nuL 
tornente  inclinato  ad occupa  (ioni  * alla  cultura  de'  giar- 
dini più  toflo , come  gli  amatori  dell' opto , ordinariamen- 
te fono:  affetto  benché  ne  gli  sfaccendati  onefloj  danno* 
fine'  ‘Principi ,•  la  loro  arte  il  dar  leggi  alla  pace,  regge- 
re con  riputazione  1 popoli , perdonare  à gli  umiliati , e -> 
debellare  1 fuperbi . Intefi  il pericolo  di  Parigi  il  Regen-  R irom» 
te  uiyenne  ^votando  . Ringraziò  la  fatti  della  fede 
moflrata  in  quefla  occafione , promettendole  tutto  ciò  i F- 
che  da  vn  moderato gouerno  fi  poteua  /per are , e da  <-vn 
Re , che  con  la  confirua pione , non  amaua  ninna  cofa  più 
che  il content amento  de'  fuoi  fudditi.  Ne  [lette guari i 
giugnerui  Filippo , il  quale  dopo  auuer  trattato  con  effo 
lui  ciò  eh  era  da  farfi  , epartitofi  dopo  'tin  breue  foggiar-  con  Fmp 
no , lo  lafcib  al  ncoitero  di  San  ^Dionigi , e dell'  altre  ca-  ££od!s? 
fella  circondanti , mentre  il  ‘Bafìardo  di  Clarcnpa  pofi 
C affedioi  quello  di  Tur  fi, il  quale fortiffmo  per ftto,e  per  rende  al 
arte  fi  tenne  fei  me  fi , nel  fine  de'  quali  s arre  fi  fatue  le  JfaaS 
rvite  de'  fildati , il  luogo  recando  interamente  abbaU  s*  • 
tuta . Aueua  il  Caualiere  T omafi  Kirel nell'ifleffò  tem- 
po fatto  gran  danni  nella  Contea  di  C le  r monte,  con  quat-  K^ddi* 
irò  cento  foldati  : onde  il  Conte  rifclutofi  à reprimerne  1 
l'audacia  , leuò  le  mihpieda  quella  guernigtone , e dalle  tc , c ne 
filicine,  con  le  quali  dandogli  la  cacciati  giun foyer  fi  jj^ 
Beauuoisinynfito , che  per  efferc  angu  fio , non  poterci^  re . . 
mo  1 fuoi  huomtni  d'arme  fruir  fi  de'  caualli . Ne  f cefi-  ’ 
oro  af  aitandolo  con  grand'  impeto  « . Dura  la  'puff*  vW  !■ 

^ v k lungo 
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I42P  lungo /pi  fio  ftn^A  difcerncrfi  ehi  n auejfe  il  meglio , fi 4 
che  gli  archi  Inglefi  il  fecero  manifesto . il  Conte  fìfaL 
uh  con  (a  fuga  fauorita  dalia  "velocità  d’  '-un  buon  cor- 
ri tor  e . Degli  altri , trecento  ne  refi  areno  morti , e du- 
eento  prigionieri  3 co  quali  T otr.afo  torno  à Grouay  fu  a 
guernigione  . Ornala  s'  era  data  à Carlo  poco  auan- 
Omalafi  tl>  come  abbiamo  int e fo  3 refìandoui  al  comando  il  Si - 


. ‘ gnor  di  Kambures . il  Conte  di  S uff  ale  la  etnfe  d affé  dia 


re  de  a di 


nell  C6.  e dopo <■ venti  quattro  affa  Iti  fi  refe  à di  fere  fumé  3 non  p 
u- diSni-  £efdone  fglener  di  rvant  aggio . Fece  il  Conte  impicca - 


fole 


re  alle  mura  trenta  de’  principali  3 come  falfatori  de  II  a 
fede , e /pergiuri  ad  Arrigo  : taglieggiò  gli  altri  3 1 mam. 
dò  in  Inghilterra  il  Signor  di  Rambures,  il  quale  fei  an- 
ni dopo  j ri  contro  per  nvn  contracambio  la  libertà  perdu- 
tami Cor  ta  • D 4 ^ <dtr°  canto  Lana  f che  T allotto  autua  Fan- 
prefa  da  no  precedente  prefa  3 fu  rtprefa  da  P rance  fi  . S’ im bu- 
farono di  notte  Vicino  alle  mura  in  run  mulino , fcgueit- 
do  l'auuif»  del  mugnaio  da  effi  corrotto . 'Ut  eutrarona 
E Loui»-  ttell’ aprir  delle  porte , ponendo  à filo  di  fpada  quanti  In- 
iers  dalla  gl  e ft  nj'i  trottarono  , alcuni  pochi  faluatift  col  gittar/t 
H“C  ' nel  fi  fio  giù  dalle  mura . La  Hirejimil».  ente  r Jorprtfi 
Filippo  fi  Leu  ultra  factndoui  r:  co  bottino } e prigioni  : e riunendo 
rimarita  per  Carlo  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  abitanti . Con 
eiiiwia*  quefi  e alternatine  di  fortuna  non  re  Si  e Filippo  di  penfar 
del  Rèdi  re  £ fgflg } e giuochi  : poiché  "vedono  di  due  moglie  Ji erdi 
^onoga  ^ lf  bella  figliuola  di  Gtouanni  Re  di  Portogallo  > e 
faft'ordi  ^ Filippa  di  Lanca  [ho  fattila  di  Arrigo  IV.  auelo  del 
j { d‘  ' prtfentt , Infatui  i»  onore  di  qutfic  nexjy  1‘  ordine  del 
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Tofane , il quale  con  la  fttccefftone  de'  Paefi  baffi  nella-,  V4£jS^ 
Corona  di  Spagna , e oggidì  vna  delie  più  nobili } ed  de- 
ttate marcite , thè  quei  ''fie fogliano  dare  • Finite  le folen- 
nitàpafso  à Gaurnay  accettando  l offerta,  di  T rifi  ano  di 
Maguelìers , clte  nera  Gauernatore^  d'arrender  fi  il  prì-  Suojjpwj 
moà'  Agofio  j non  venendogli  fino  à quel  giorno  foccor - £r*  ■ 

fo . Olla  pafs'ò  à Soifi , che  fi gli  diede , concejfe  -vite  , t 
eleni  à quanti  nn  fi  trattarono.  E demolitala  fino  à 
fondamenti  3 fi  trai ferì  à Soifin  , il  quale  Vogliono  i 
Fr  ance  fi  che  gli  fujje  venduto  da  vn  Capitano  P leardo  , 
thè  'vi  comandano . Onde  reffi  libero  il  cammino  da-, 
proprf  dorninj  fino  ì Compiegne  nji  pofi  /’  af  edio . Era 
Compiegne proceduto  d’ buoi»  ini > munì pioni  > e vitina-  g"c  aiu- 
glie  per  lungo  tempo : fiche  non  potendo  i borgognoni  fpe-  gi*2igSfi 
rame  t acqui, fio-,  che  con  lunghette  , e pericoli y vi  fecero 
( dopo  eh’  ebbero  piantate  U batterie  J forti  3 e trincerey 
per  ajficur are  fi  fìejfi,  e mettere inneceffìtà gli afiediar- 
ti.  Ingrojfarono  il  campo  1 Conti  d’ Aronfiel , e di  S uff  ale 
tondue  mila  Ingleft , e l prefidìola  Pulzella  con  cinque  iz  puf. 
tento  faldati , che  vi  condujfed i*  LaignL  Governatore^,  ?cIIa  {uc 
dell apìazjji  era  Guhelroo  de’  Plani  Cavaliere  'T1  a loro-  piazza  c6 
fi , onde  non  manco  di  tener  in  efireifio  gli  oppugnatori . JJgSJJ 
afilla  Pulzella  poco  dopo  il  fio  arrivo  per  impadronirfi  - 
del  forte  del  Signor  di  Baudo  ajfcnte  3 ito  à Mar  igni  pei'  impaci» 
firiu pio  di  Filippo  i ma  foprafatta  da  quelit  i che  conco»-  va 

rendo-  fi  le  oppofero , le  convenne  cedere  3 ì fvoi  fuggen- 
do nella  Città , ed  entrandovi  tumultuariamente  per  la  N*c  cac- 
- Urettezs^delle  barre , 1 enfi  odi  temendo  sbarragfiarti,0*1^ 

....  S òer~ 
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1 4i^  perche  co n effi  non  entragno  i ni  mici . Tra  gli  vltimi  che 
vi  capitarono  fi*  ella , trattenendo  quei  che  /’  inciti  fatta- 
no  , e dando  tempo  a gli  altri , che  fi faluajfero  : ma  a {fer- 
rata per  la  fòprauefle  da  rvn  huomo  d arme , e tratta  da 
Efatupri  cauallo  yfu  al  di/petto  dt  quanti  h vollero  difenderla  fiat - 
Fredmofi  **  prigioniera . C‘  è opinione , che  le  fujfero  ferrate  le  bar- 
pcrùnm-  riere  di  pura  malignità , fopport andò  impazientemente 
fuoi.  alcuni  Capitani , fpe pialmente  Culiermo  de * Flaui  > che 

la  gloria  delle  azioni  refi  affé  tutta  in  lei , Ma  come  fi 
fi  a fìt  condotta  à Mar  igni , e di  la  à Roano , doue  firet- 
Condor-  temente  incarcerata  y le  fu  formato  procefio  , pagando 
nc^cc/m-  debitamente  la  pena  ( quando  non  Cauefe  meritata per 
«rccra  - 4/(fro  j per  aucrpoco  innanpi  j con  troppa  crudeltà  yed  à 
f angue  freddo , fatto  morire  F ranchetto  d Arras  rul- 
lerò fi  fimo  'Borgognone  y mentre  doueua  trattarlo  ( fe- 
condo che  i Fr ance/i  gridano  di  lei  ) come  prigioniero 
di  guerra,  £Ma  trafportata  da  Jdegno  femminile  ( per 
auerle  egli  in  <i/n  rincontro  fatta  rvalorofa  , clangti 
refi  fi  e fifa  ) à tarmine  di  porla  in  necejfità  , dt  mandar- 
ci re  per  ficcmfi  à Laignì , e alle  guermgiont  ctr confi  ari- 
ti, fin  pa  del  quale  non  era  bafteuole  à Juperarlo , ben- 
'Sf  che  di  gran  lunga  inferiore  di  foldati  ) gli  fece  mozzar 
il  capo.  Onde  fi  *vide  adempiuto  in  lei  il  detto  Eu  an- 
gelico y mifurata  colli fi  tjfa  mi  fura  , con  chi  ella  mifu- 
rò  altrui,  Portaremoà  fuo  luogo  quello  , che  ne  refi*.* 
dirne  y non  ejfendo  ella  fiata  giu  {li  piata  , che  qualche 
tempo  dopo  , Aueua  il  Regente  mandato  a Filippo , ol- 
tre i primi , il  Contedi Huntmton , e' l Caualicre  Gio- 
flt  uannt 
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vanni  Robsertcon  mille  arcieri  , onde  quella  piao^Lj 
non  era  per  fiffiflere  lungamente  j molte  difficoltà  ne- 
neffitandola  arrenderfi  ; fe  /’  auuifo  della  morte  del 
Duca  di  Brabante  no‘l  neceffitaua  à leuarfene , per  met-  p 
ter  ordine  à quello  flato  cadutogli  in  eredità  • La  filò  Compie 
fuo  Luogotenente  Giouanni  di  Lutemburgo , huomo  dtf™nd*~ 
poco  animo , e che  infievolito  di  svantaggio  > per  le  for - 
peche  Filippo  aueua  menate  con  efio  fiero  , fi  difidò  fin-  B°tenccc 
bito  di  quella  imprefa . Ma  conferita  à gingie  fi  la  ri - Il  quale 
fiolu  pione  del  laficiar/a  , onerandola  conio  incomodità  jfgJJJj 
del  •verno , c co/  rimetterla  alla praffima  fiate  , ne  7 deli  afle- 
fuafero\  rirnofirandogli . Che  la  fitta  pione  del  campo 
affi  curata  contro  i fioccorfii  ( gl " Inglefi  'vltimamente  ve- 
fiuti , auendout  fabbricati  nuoti  fòrti ) # que  di  dentro  no . 
a termine  d' affamar (i  in  pochi  giorni  3 f abbandonar- 
la in  i fiato  tale  fife  bufi  me  noie  , e di  svergogna 
£Ma  non  svi  fu  ragione , che  lo  perfùadeffie  . Volley 
in  ogni  modo  disloggiare  • Gt  Inglefi  fe  n andarono  Lo  leu* 
in  Normandia  > ed  egli  ; dopo  aver  pofioil  fuoco  ne'  ri - Odiati 
pari  ; partì3  la  filando  fi  dietro  molti  pezzi  ^ artiglio - 
ria , per  non  auer  auuto  con  che  ricondurli . Fu  opi-  fa. 
nione  , che  gli  ajjediati  non  erano  per  mantenerfi  ol- 
tre a diece  giorni , la  pefie , e la  fame  avendo  comin- 
ciato a fare  gran  progreffi  fra  di  loro.  \ j ì ' 

Le  fortune  dopo  quella  ritirata  furono  perlamag - f ^ ^ 
gotr  parte  infaufle per  gl'  Inglefi  : onde  sycdutifi  de - gì»  «tifati 
cadere , pensarono,  che' Imene  eh' aueua filleuatoCar  p"|*,e,ora 
lo  } folle uar ebbe  Arrigo  , e che  svenendo  in  Francia 
* S 2 ad  in-  leu**» 
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?4'£0  ad  mcoronarfi  , confermar  ebbe  nell'  rvbb:aienca  quel 
/*  che  lo  fguiuano , e rvi  richiamerebbe  coloro , che  rie- 
rano lontani . Ma  gli  efimpj  non  pojfono  e fere  eguali , 
*”  ‘ ’ pófli  tra  ineguali  circo  flange.  V incorona  (ione  di  Car* 
lo  fe  trajfe  Città , e popoli  fu  > perche  dianzi  ne  aue» 

' , ua  tratti  i cuori . Non  così  quella  di  irrigo  , poiché 
fe  bene  amabile  per  età  , e per  coturni  , , f ramerò 
nondimeno  a non  aueua  da  prometter/i  oltre  la  natu- 
ra quello  y che  per  natura  aueua  farlo  così  facilmen- 
te ottenuto  : la  differenza  del  Cielo  ori  egli  era  nato 
fouuertendo  quegli  effetti  in  lui  , che  la  conformità 
' aueua  prodotti  felici  ne  gli  auuan faggi  deli'-  ini - 
pjfit"  m mco  * A a7‘  ^ Aprile  s‘  imbarcò  à T^ouer  appro- 
Franda  dando  l t si  e fio  giorno  à Cales  con  numerofo  fe - 
fJjurfi? ’ gutto  di  baroni  , e di  foldati . Di  la  pafso  à Impa- 
no con  gran  dimoflra pioni  d' allegrezze  di  quegli  &b‘(\ 
tanti.  ■ ' m , • - t a 

r Lafciammo  dopo  la  prigionia  della  Pulzella  i(  rac- 
conto della  fua  Storia  > per  dar  fine  all'  affé  dio  di  Com- 
tVoceflò  fiegne  • Faremo  ora  njn  breue  fommario  del  precefi- 
fio  » e condannatone  dell'  1 (le fi  a . V rvniuerfità  di 
Parigi  fu  la  prima  à fare  Ì uffizio  di  Procuratore. L* 
Fifcale  contra  di  lei . Scrfise  al  Re  Arrigo  Supplì* 
condolo  3 che  /offe  confegnata  nelle  mani  della  giu - 
r , Hipia  Ecclefiaflica  3 fiatafi  ella  caufa  di  graui  fan- 
doli  tra  popoli  in  pregi  udì  pio  della  Religione , e Fe- 
dVcfix)-  ^ blatolica  . Fu  rimejfa  al  Vefiouo  di  Beauuois , e 
no. c all’-  all'  Inquìfitou  > -nella  diocefe  del  primo,  elfendo  ella 
totc.1'1  -v.  i Z fiata 
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fiataprefa-.  Fu  e fiammata / opra fijfanta  otto  artico-  x4j0' 
li  3 fra  quali,  il  cambio  dell’  abito  di  femmina  in  ma-  ai  Vcfco^ 
Jchio . Le  crudeltà , eccidj , e miadi  fatte  commi fisi , 
e parte  caufati  da  lei . L ’ auer  fedutti  i popoli , co  ’l  dar  firorc. 

4 credere  d’effere  fiata  mandata  da  "Dio . La  falfità  confti- 
delle  fucreucLpioni.  V t fiere  finga,  magafiiuinatri - 
ce.  L'auer  dijfùefo  farlo  dalla  pace  con  Inghilterra.  lanra  ot- 
Vefferfi  ^vantata  di  conofcere  il  futuro  ,e  dt/apere  il 
prefente . L'auer  detto , che  i fanti  che  le  fauellauano 
erano  fiati  <Tjedntidal  Re  > dal  Duca  di  Boritone  3 e da 
due  yò  tre  altri  Signori . L’auer  feduito  il  popolo  àfi- 
gnOf  che  molti  ingannati  dalla  fua  ippocrifia } e fìnta  di- 
vozione l'adorajjero  come  fanta . A quefti ^eà  gli  altri 
rifpofe  in  alcune  cofe  conueneuolmente , e’naltre  conmol- 
tafiocchetta.  Gilles  ì Vno  de  fuoi  più  principali  attua- 
tati dice  le  infrafiritt  e parole . Ma  io  per  me  non  inten - » parofc 
do  di  totalmente  levare  la  libertà  à chi  fi  fidi  fopra  il  » di  Gil- 
giudicio  delle  <z>i fieni ' , nelle  quali  se  quefia  donzella  ’>]cCqU^y 
Vnpoco  troppo fuperf tipofu  mv firata  : fermandomi  firn. 
p!:  cernente  nel  particolare^:' ella  non fu  maìf come  qual - JJ  che  no 
eh  e dune  ee  Lhà  dipinta  ) nè  meretrice  s nè  vagabonda.  5,lpcebbc 
«5W  c de  fintameli  t e 10  mi  penfo , che  l'auer  ella  leuato  la  fi  » fax*» 
fcdio  d'Orlrens,  t condotto  alla  fagra  il  T{eì  non fìa fiate  » 
per  opera  diabolica  . Ma  fi  nelle  fue  interroga  pioni  v’c  » 
qualche  follia , ò leggerezza , dtuejfere  condonata  ai-  » 
l'imbecillità  del fiffiy  e alla  con  fifone  dello /pirite,  caie-,  » 
fata  dalla  fua  infieriate  prigionia.  Lìiflefjo  dico  dei-  » 
i’ audaci  a 9 ch’ella  ebbe  <-un  poto  più  grande , thtl’njmU-  »> 

‘v:?"' * #* 
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*4  i°  t*  Cri  (lì  Atta  non  ricerca** . Parole  d'huomo  d'integri* 
tày  benché  dette  per  non  motfrare  mancamento  di  giudi* 
cioy  e per  non  poter  negar ft  : poiché  tra  t altre  fut'-v  ani* 
tà  interrogata,  di  che  nome  dalle '•voci  che  le  parlauano 
in  ripone  era  ella  appellata  ì 7{ifp<fc . Che  dopo  Caf- 
fè dio  d' Oritene  la  chiamauano  Giouanna  la  'Pulzella  fi- 
gliuola di  Dìo $ come ft  la  libera  pione  tt  Orliens  opera  fu  a 
pretefaf  atte f e fatta  degna ,dt  quello  nome . <ÌMa  Gil- 
les lafciando  liberi  i giudifj  circa  le  'vifioni , moflra  di 
non  approuare  quel  ch’egli  difende  ; perche  lentifioni  , 
non  Ione  fi  à la fanno  quale  ella  fi  dice . E circa  loneftà , 
benché  fi  a cattino  indi  pio  l’auerne  i fuoi  mede  fimi  dubi- 
tato , e fritto , tuttauia  non  "può  difputarne , fi  non  in 
quanto  che  f impudici  pi  a non  ammette  il fauor  e della 
mi  filone  diuina,che  è la  bafe  della  controuerfia . La  gen- 
tilità fiefia  ci  adduce  Tythia , eie  Sibille  njergini , la 
natura  mofirandoci  ,la  dilaniti  effirt  inimica  della  pol- 
lu pione . La  filuezjjt  di  Orliens  , e t incorona  pione  del 
Ttcynon  filale  credo  finpa  opera  pione  del  Dianolo , ma 
tutte  ( altre  'ancor a,  non  m effondo  noto  s‘ ella  fipejje,che 
co  fa  fi  a il  'Dianolo.  La  lodo  con  "Polidoro , come  para- 
• Itilo  di  Clelia  3 poiché  così  gli  piace } me  non  come  para * 
r Ielle  d a pioni . Clelia  non  combattete,  non  smfinfe , non 

< fece  male  ad  alcuno . Nacque  la  Pul pelle,  ed  altrettan- 

< to  à fi,  cb’à  nimici . Non  la  lodo  con  T tl/et  paragonata 
r à Debbora , Idei,  e ludit . l\on  fimbohz}  con  e (le,  fi  co - 
v.  me  nè gClnglefi, e Francefi  co  Cananei,  ed  Ifraeliti. 
c . Li  frac  Ina,  popolo  fedele  eletto:  il  Cananeo,  idolatra  re- 

prò- 


Libro  Quarto.  Arrigo  Serto.  141 

proiato.  Gflnglcfi , e F rance  fi  QriRiani  entrami».  *43® 
TJ)elf  - ultime  due  mi  farà  lecito  dire . Che  lael  -violo  le 
leggi  delfofpitahtà , e dell  amici  fa . Nel  fece  per  co- 
mandamento di  Dìo  , onde  fe  ne  pojja  afttorizaref  a fu- 
ne. ludit  è laudabile  per  -un  fatto  pii*  generofo  » che 
giu  fio  : la  giudi  fa  non  ammettendo  lufwghe , fraudi  , 
e men  fogne,  per  prima  ingannare , e pot  affa  fonare  t ini- 
mico . N’è  lodata  per  f -utile,  che  ne  feguì  : l'a  fone  of- 
fendo tanto  più  Eroica, quanto  che  contravn  infedele, 
per  mano  di  femmina , e'n  fervi  fio  della  patria , per  la 
quale  non  c’è  afione,  che  non  paia  lecita , benché  non  fa  • 
La-virtù , e gf inganni  leciti  -vulgarmente  fhmati  con- 
trai'inimico . Il  che  fe  fi  a comprobabile  nella  T^e  ligio- 
ne  Crifliana , ne  tafeio  ilgiudicioà  Teologi,  mentre  ut  ri- 
guardo della  fola  e virtù  cinfegnano  il  contrario  i gentili. 

Gli  At  tenie  fi  rigettarono  f auuantaggiofo  ricordo  dtTe- 
mif ode,  perche  e gli  era  ( fecondo  la  re  la  f ione  d*  Ari  fi  idi) 
altrettanto  iniquo,  eh' -vtile.  Maconcedafi  alla  'Fui- 
f ella  qual  fi  -voglia  par  aitilo.  Se  come  Citila  ellafof-  ,3 

fe  proceduta  in  quefio  nego  fio  fuelata  di  fin  fumi,  col  fi-  f 

lo  zelo  deli  a patria , non  vi  farebbe  panegirico , che  non  a 
meritale  : maCippocrifix{fenfadtìlaqualcnon  eraptr 
arriuare  al  fuodtjfcgno  ) ne  cancello  la  -virtù,  lafcian- 
dogltene  quell’ ombra , eh' ad  -vn audace  nfolu fumé  può  1 

conuenire . £ gl  Inglcfi  fe  la  riputarono  finga,  n ebbero 
ragione  , ancorché  -vi  s ingannafjerc:  perche  non  fifatifi 
nella  confider afone  d’-vna  -virtù  morale  poffibde  ,ma 
fuppofieui  caufe firaor din  arie  ,e  J opranatur alt , mentre 
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«43°  non  k ^veggono  ••ve fitte  d’argomenti  da  poterconchiudc- 
re  j le  rettela  fieni  efjir  dittine , e le  appari  fiotti  angeliche  > 
bifignò  che  credejfero  illu fiorii  l’  --vne , e diaboliche  amen- 
due  . An  ci  che  fuarii  in  lei  quella  virtù  Clehana  anco- 
ra 3 quando  abiurando  ciò  ^ che  non  aueua  mai  meditato^ 
Ji  confefsb  colpe  itole  i non  e fondo;  per  non  morire  : e quan- 
do fenten  fiata  al  fuoco  fi  dijfe  grauida ; non  e fi ’cndo s per- 
dilungare  la  morte.  S egnì  di Jptrito  incostante  nella. Jan- 
timoma  , e nella  virtù  s la  quale  fc  in  qualche  modo  tn- 
trò  in  lei  fu , non  come  in  domicilio  proprio , ma  come  in 
tiara  à albergo,  ed ofieriadipaf  aggio . La  fua  prima  fintene*, 
pcrpc--C  dunque  fu  3 la prigionia  perpetua  à pane , ed  acqua, abxu- 
tua.  rando  i mali  commejji e le  opinioni  contrarie  al  fono fin- 

fo  della  religione  VtfHali  commejji  non  fttopofiiad  alito- 
ra  fieni,  ma  à pentimenti  s e a opinioni  contrarie al  favo 
fenfi  della  religione  vacua  al tr  et  tanto  quanto  ignoran- 
te : fe  per  opinioni  nen  s'intendano  le  tmpofiure  3 1 bugici 
dcll'ejjcre  fiat  a.  man  data  dal  Ciclo  ,e  dell' duer  faucllato- 
D indial  co  fanti . Vanità,  che  condottala  ànpentirfi  del  pcnti- 
^sTfinfc  mentova  fece  giudicare  rela  fa  , e confignareal  braccio - 
grauida  ,f colar  ìy  che  la  condanno  al fuoco  . Su  che  pronunciata- 
sono  ° fi  grauida,  e dfritofile  il  fupphfio  alnonomefe , non 
bruci  ra  pariur‘eNte  » nc  pregnante  [più , fu  nell’anno  venturo  ' 
*451  *43  *»  di  ìSM  aggio , bruciata  nella  pia  tp\a  del  merca- 
to di  "Roano dotte  oggidì  è la  Chiefà  di  San  Michele  ye- 
le  ceneri  /par f e al- vento  . Belleforefi  ne  conta  vn  mi- 
racolo de  i due  3 che  Jì  leggono  negl infra fritti  ver  fi  dii 
■Valer ano  Varano.  , t . . ... 

«• « Po- 
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» Poftremo  enituit  pietas  in  morte  puellx.  *43  * 

In  cinerem  cun&os  dum  fiamma  refolueretartus, 

Vt.  lUefas  cor  habetvenas(  mirabile  diòèu) 

Nec  fynceri  animi  temerant  incendia  fedem. 

Albaque  tunc  vifa  efi:  igni  prodire  columba. 

Et  petere  ethcreos  multis  fpeftantibusorbes. 

Ma  tacendo  egli  quello  della  colomba  , e predicando  l’al~  Dt,c  mi. 
tro  del  cuore  incombuftibile,  ci  mette  in  dubbio , fe  Vara - 
noglifcrijfe,  per  iperboli  poetiche  ,o  per  iteri  miracoli. Se  morte 
per  iperboli,  non  ne  aueua  da  fare  menzione  alcuna . Se  mcnwu! 
per  miracoli  3 allegando  quello  ,ncn  era  da  tacer  fi  que - 
fio . Ma  dato , che  l' incombuftibtlità  fujfe  uerità  i fiori-  Se  ne 
ca,  e figura  poetica  la  colomba  : come  poffibile , cheque - 
fla  uerità  non  fia  Hata  fritta , che  da  un  poeta , e fità. 
che  gl’ Ingle fi  fieno  faticosi  duri,  che  non  fi  fieno  inte- 
neriti à tanta  mar  atti  gli  a ì Se  tutti  due  miracoli , e che 
gT  Ingleft  a ue fi  ero  celato  l'uno , trafugandone  il  cuore  , 
non  potevano  celare  l’altro , la  colomba  deferiuendofi 
•volare  dalle  fiamme  al  cielo  in  ufi  a di  tutti.  Onde 
■farebbe  re  fiata  chiara  ad  ogn’uno  coll'  innocenza  3 fan- 
titei 3 e martirio  di  lei  ,C ingiù  ilipia  de’  giudici , e l'infe- 
deltà degl’  Ingle  fi  fpiritualmente  cicchi  à così  aperto  mi - 
- r acolo.  Nè  il  l'arano  ne  farebbe frittor  J, ingoiare 3 perche 
la  Francia,  ilmpndo,  l'Inghilterra  medefima  Caverebbe 
à fuo  difetto  con ft fiato.  Ver  quello  poi , che  i giudici 
.che  la  condannarono  fiicejfero  tutti  mal  fine , potrebbe  Ri(bofta 
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J43  I pia  nell' Intorno  : e pufii  auerebbono  da  giudicar  fi  poco 
m€no  c^e  tHttl  Studici  del  mondo  ,•  poiché  fra  gl'mgiufli 
tc  finite  (che  fono  mn  timer ubili  ) pochi  fieno  quelli , ni  uno , 0 di 
K>Vltqùeì  radane  quali fi  ^veggano  apparenti  (allighi . Maio  fi  i« 

Cnfdica-  mo , che  fecondo  la  enfitana  pietà,  farà  più  ficuroiUrt- 

I0119.  dere . Che  fi  come  de  ' buoni  fino  ptùi  tmfir abili , che  i 
fortunati  3 e de  cattiut  più  i filici , che  gl  infelici:  così , 
che  1 premi,  e le  pene  fi  le  rifinii  al  Juo  arbitrio  Iddio  , 
commutando  i beni , e i mali  di  queflo  fi  colo  , con  U beni, 
t mah  del  futuro  1 i gudtpt  noflri  in  queflo  genere  obli- 
qui,  fallaci , e non  appartenenti  à noi . L'ultimo  argo- 
mento per  l'innocenza  di  cofiei , fi  come  il  più  foltdo , coti 
Jt“dS  ^ f*»  dtjjolubile  di  tutti  gli  altri,  e . Che  asentifit  anni 
potò  di-  dopò  (gl'lnglefi  cacciati,  e Carlo  (labili  to) fu  da  C omini f 
innoccn  firj  delegati  da  Cali  fio  Terpo,  dichiarata  innocente . Ma 
tc*  altra  cofa  non  rvt  ebbe  il'Papa  di  fuo,  che  la  fila  delega- 

li ni  (ione,  termine  ordinario  in  tal propoft ti . I Principi  ben- 
confra  che  delegati  da  Dio  non  perciò  gtufìt  tutti . Nèpoteua  il 
tìara-  Pontefice  delegarli , che  su  l luogo  doue  i teflimonj  aue - 
bone . uano  Ja  efiminarfi . Onde  ( Ardue feouo  di  Rtns,e  l Ve- 
feouodi  Parigi  Commifiarj,el Vefcouodì  Confiances  ag- 
giunto figgiaedono  per  gl' Inglefi  alle  medefime  oppofi- 
pioni,  che  fioggtacquero  per  Francefi  il  Vtfcouo  di  rBeau- 
ttois  co' firn  aggregati . Jtìucflt  oppofii , come  dipenden- 
ti d'Inghilterra  3 quelli,  come  dipendenti  di  Francia  li 
tefiimonj  nella  condannaggione  par  piali  ad  Arrigo  : i te- 
fiirnonj  nell ajjoluptone paratali  à Carlo . Condannata  da 
perfine  dipendenti  delfino  : afioluta  da  perfine  dtpen- 
“ " denti 
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denti  dell' altro . E tuttauìa  in  caufa  tanto  priuilegiata  1 43 I 
rta  »<?»  ebbe  ehi  fe  (e  oppone fe  ( non  trattando  fi  delCin- 
terejTe  dt  alcuna  terpaperfiona , etrattandofi  di  perfine, 
alla  quale  la  Francia  aueua  tanti  obblighi , e della  grufit- 
ela di  Carlo  nel  diritto  di  quel  Regno  3 dichiararle  nella 
afioluptone  della  condannata , come  mandata  da  Dioper 
quello)  qual fu  la  cagione , che  de  i citati  {fecondo  la  re- 
la pione  di  Gilles  ) molti  non  comparuerofie  non  fa,  ò per 
non  de  porre  contra  la  loro  cofiìenpa  3 ò per  non  off mder* 
il  Re  deponendo  il ero  ?■  il  che  ben  preueduto  da  Com- 
miffarj  nelle  loro  lettere  3 non  fi  feordarono  la  claufula > 
di  procedere  non  0 fi  ante  la  contumacia  di  coloro , che  cita- 
ti non  comparir  ebbono . Finalmente  fi  la  fua  innocenza 
fiffe  per  C atto  di  quefia  affluitone  refiata  totalmente  tre 
chiaro , era  imponibile , che  penne  Straniere  3 non  che  le 
Trance f 3 Catte  fiero  infamata . *Anpi  che  Stante  la  pre-  Se  ì Fri- 
tefa  fan  t ita , reuela  pione,  mtffione , predi  pioni,  apparipio- 

ni  di  /piriti , e d amme  beate , non  erada  pretermetter - creduta 
Jt  . . « uuiocen- 

fene  la  canonica  pione , la  quale  con  tutto  ciò  ne  fu  procu - te  non 

rata  , nè  <~venne  in  fantafìa  di  muno:  perche  dato  che 

tutte  queft e impiafirtcciature  fi  fiero  come  cofe  nette  ri-  fumata. 

ceuute  i il  cambio  dell' abitarla  profeffione  deli' armi  con-  bc 

tra  crifliani  yecriflianicato/ici  : le  crudeltà , ilgufìodel  jjgo 

f angue , l'auer  fruito  in  <-vna  oSleria , fattafi  maefbra  canon*». 

nel  caualcare  abbeuerando  caualli,  le  fnpiont , ippocrifte , zita‘  * 

t di  fine  Slà  ( quando  anche  non  "vere  ) di  troppo  fionda- 

lofi  fifpetto  per  pretenderle  <~v  entratone, e titolo  di  fan-  * 

ta , Nonostante  qò  non  deono  è cuori  generofi  benché 

u > f T 2 ni" 
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1 4 5 1 nimici negarle  le  lodi , ch'ella,  merita . Fu  bratta  , e utu 
elic  icele  barofik  Amarena  • Ebbe  cuore,  generofita } for^e . 7 \i- 
deue.  fiorò  quel  regno . E fe  non  ne  cacciò  gl' Inglefì,  come  se-, 
ra  vantata,  non  re  fio  d’ejfiere  ( cominciando  dall' aftedio 
di  Orliens ) fe  noni'  vnicafia  prima  almeno  delle  prime  ca- 
gioni, per  le  quali  perdettero  la  Francia. 

Aueuano  ejft  deliberata  l' incoronatone  del  7{e  *. Ar- 
rigo su  le  fperanpe , che  ne  prouenijfiero  gli  cjfetti  buo- 
ni , che  nel  competitore  ellaaueua  partoriti:  non  auui- 
fandoft , che  fe  quefta fojfe  Slata  la  cagione  effendi  a le 
del fuo  annoiamento  , non  reftauano  perciò  d' ingan- 
narfine  jper che  f incorona  f ione  aueua  luogo  proprio , e 
circondante  da  non  pretermetterfi , fi  come  non  erano 
fiate  pretermefte  da  Carlo , per  quanto  che  la  condizio- 
ne de'  tempi  gli  aueua  permefto.  Che  T{ens  era  il  luo- 
go dedinato  à tale  ojfifttoi  l'olio  portato  à San  Remigio 
da  una  colomba , ( tome  ficriuono)da  v far fi  nelle  vnfioni 
Le  (brtu-  ^e'i  Receda  inter uenirui  t inclina  f ione  de’  popolila  qua- 
nc  non  btnon  cadeuain  Arrigo,  onde  quando  anche  jofte  fiato  in- 
quaiirà  ° coronato  in  Rens,ed vnto  con  quel liquore(celeft e riputa- 
ci '“°ò  t0)mn Perc‘°  erano Per  cànìurfl  Mefite firtune  non p™ue- 

d aqioni.  nienti  da  quefte  eftrinfeche  azioni , ma  dagli  affetti  vma- 
ni, dopo  la  diuina  prouiden zanche  è la  fola  cagione  delle  no - 
«/fono  ftre  ìortune  bu°ne  » ° ree  ‘he  fieno,  e che  imperfcr  ut  abile 
fempre^  non  fi  di  fa,  e la  per gli  auuenimentt,nè  ci  dichiara  fiè filanto 
tacerti  degni  d amore , ò d' odio : i fiauori  cele  Sii,  e i disfauori  in- 
deiUgta-  terpr  et  andofiì  in  pari  grado  da  noi  à benefìcio  nofiro  j per W 

dell’ira  che  fe  riputiamo  i fiauori  fegni  deUa  grafia  di  Dio ripa - 
diDio.  - . tiamo 
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timo  anche  i dis fattori  marche  dell' amor  ftto , correg- 
gendo egli  j e cafiigando  quei  eh  ama . Onde  non  refi an- 
dari nulla  di  più  certo , che  /’  indignità  de  beni , e'I  meri- 
to de’ mali)  non  dobbiamo  nelle  pro/per itd  infuper birci, 
nè  auuilirci  nelle  m ferie:  ma  riceuere  ctnifperanpe  t fla- 
gelli , eie  buone  fortune  con  timori , non  f apendo  noi  ciò 
che  per  effe  pofla  auuenircì . Il  che  ri  fi  rnoflea  in  farlo, 
poiché  liberato  da  nimici  eflerni , l inimici  pia  del  figliuo- 
lo lo  precipitò  nelbaratro  di  tante  gelofic)  e fofpetti , cioè  l 
condujfe  à morire  di  morte  in  Principe  non  auuenuta 
mais  onde  ri  refta  in  dubbio , fe  1 fuoì  fauon  furono  gra- 
fie diurne , è metri  più  toflo  à condurlo  al  mifer abile  pe- 
riodo , à eh'  egli  fu  ridotto . Ma  comunque  fia  . Partì 
/irrigo  da  Roano  per  Parigi  nel  mefe  di  Wouembre,  fe - 
guito  da  gran  numero  di  'Principi  e Signori  Ingle fi , 
F rance  fi  ,e  Gu  afoni . 1 principali  tra  gl'  Ingle  fi  erano 
i due  Cardinali  Vtnceftre , e lare  : i Duchi  di  Red  fiord , 
iorc , e Norfolc , et  Conti  di  Varuic  , Salisburì , Oxford , 
Hunrinton , Ormond,  Mortaigne , e Sujfolc . Tra  Fran- 
cefi  il  Duca  di  Borgogna , Luigi  di  Lucemburgo  Cardi- 
nale , e Cancelliere  del  Regno . IVefcouidi  Beauuois , 
e O^oion primi  'Pari  di  Francia } il  Vefcouo  eh  Parigi , ed 
altri  dopo  lui . Trai  Guafconi  i Conti  di  Longauilla  , e 
Marche . Il  Conte  di  Vademonti  di  Lorena  , con  altri 
molti . FÙ  incontrato,  e riceuuto con  fuprema  pompa , 
non  rifparmiatofi  a fpefia  per  renderla  folenne  - La  in- 
corona pione  fegttì  nella  Chiefa  di  Kofir  adama  a 17  .di 
Decembre ponendogli  la  corona  il  Cardinale  di  Vmtefire 
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*45  1 con  eflremo  disguflo  del  Vtfcouo  dt  Parigi , paratogli 
loffi  P°  toccare  afe  , la  Chic  fa,  e àiocefe  effóndo  a lui . 
Tornò  coronato , con  lofeetro  in  pugno , va'  altra  corona , 
ed  'vn  altro  feetro '-venendogli  portato  auanti  in  [igni* 
fic  spione  del  Regno  d"  Inghilterra . Chefnes  ne  de  ferine  le 
particolarità , ed  io  le  lofio  come  non  efienpiali  alla  no- 
stra ifloria.Gli  affari  della  guerra  non  languiuano  intan- 
to promoffi  dalle  f spioni  con  alternanti  fortune.  Delle  fe- 
Progredì  ^ICI  eìuefla parte  > alcune  'vene furono  > ed  altre  con  di 

felici  d-  molta  confeguenpa.  Francefo  Surianne  detto  l' Arago- 
In£lcfi  nefe  forprefe  Montargis , riufcendogli  con  pochi  danari 
quello  che  con  la  forpa  non  era  riufcito  à coloro  che  Ì sue - 
uano  tentato  auantt  di  lui.  Corruppe  con  due  mila  feudi 
'vna  femmina  del  Signore  dì  Villars  Capitano  del  luogo  » 
Montar0-  c°l CHt  me*-°  fe  ne  fae padrone . E benché  di  la  à qual - 
E,s  • thè  tempo  la  terra  fife  ripigliata  da  i Signori  di  Crauti - 

Le  , e di  Vitrì , tuftauia  non  auendout  potuto  dopo  vn 
afe  dio  di  cinque , ò fi fettimane  prendere  il  c*  fi  e Ilo , fe 
ne  leuarono  ls filandola  à primi  p°jfójj art , i quali  ri  forti- 
ficatala la  tennero  (in  che  con  e fi»  fi  perdette  tutto  quel - 
Ito-Jc  lo,  che  ad’  intorno  fi  teneua  da  loro . Il  Signore  di  Boufi 
dal  Con-  fu  Ammiraglio  di  Francia  e fendo  "venuto  à Beauuou  co 
difsegno  di  fare  qualche  impresone  in  Normandia , ne 
fi*  sttrsuerfato  dal  Conte  d’ Arondel , il  quale  poflofi  in 
imbofeata  poco  lungi  dalla  fortezza  con  due  mila  trecen- 
to combattenti , ed auendoglt  mandato  fino  si i le  barrie- 
re vna  feelta  truppa  di  canali i per  adirarlo , furono  ca- 
ricati da  lui  con  altrettanto  impeto  > con  quanta  foUtci- 

tudi- 


xfc} 
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tudinc  ritìrandofi  eglimgli  diedero  à credere  cf  auerne  il  14$ I 
giuoco  minto**  Ma  caduto  nell' tnfidie } e dopo  Vna  tra- 
tta ; e lunga  dfefa /con  fitto  fi fatuo  nella  Città  con  pochi , 

refi anioni  fra  t molti prìoiom  Sant  ràgli , che  con  T albot-  Sitragttc 
3 . , : . , , r * ..  _ & ,,  fatto  pri- 

to  ( uguale  dopo  la  battaglia  ai  Patay  era  fempre  liuto  gionièio 

in  mano  dell'  mimico  )fìt  cambiato pot . con  Tal- 

Occupaua  la  "Duce  a di  Bar  ( come  marito  d'  1 [ab  e II a botto. 
figliuola  di  Carlo  primo , Duca  di  Lorena  ) Renato  d' An- 
gui fratello  di  Luigi  Ter  pò  Duca  d'  /ingiù , Conte  dì 
Prouenpa ,e  che  per  le pr  et  en filoni  al  Regno  di  Napoli  s in- 
titolava Re  di  Sicilia . Antonio  Conte  di  Vademontefra-  Diffcren 
fello  di  Carlo  ne  pretendeua  egli  la  fucce/fione  adduccn - Duce»  di 
do  , che  7 feudo  non  cadeua  m dome } d'onde  ne  furfela  Baf* 
guerra , Renato  fottenuto  da  Francefì , ed  Antonio  da 
Filippo , e da  Inglefi . AJfedio  Renato  Vade monte , ed  ^vad<> 
Antonio  corfe  à fouorrerlo  rinforzato  dall' armi  de'  fuoi  monte. 
fautori . "Renato  lafciati  alcuni  alla  continoua pione  del. 

Caffè  dio , m enne  coraggiofamente  ad  incontrarlo . S'ats  df'v  ific- 
vjtffarona  à Vdlemant poco  difiante  da  Nansì  auendo  ot - ^ant. 
tenuto  gl'  Inglefi  3 che  la  caualleri a com  batte  fife  à piedi. 

Onde  auendo gli  arcieri  me/fo  in  ifcompiglio  quella  dell'i- 
nimico 3 dfordinarono  il  refio  : fi  che  disfatti  per  la  mor- 
te di  tre  mila , e prigionia  di  ducento  y mi  refiarono  pri- 
gioni il  Vefcouo  di  Met\y  e C tfieff'o  "Renato  che  fu  man-  ^cófru 
dato  in  Braconefòpra  Sahns , cefi  elio  forte  di  Filippo , to,  e fua 
doue per  negligenpa  de  fuoi  mi  flette  lungamente  catti - 
uo  : onde  dilettandofi  della  pittura  pmfe  alt  intorno  de' 

• muri  della  fua  camera  vna  grande  quantità  di  cialdoni  , 

che 
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1 4 1 1 la  lìngua  Francefi  chiama  obli  e : e porche  oblier  nel- 
fi/}  epa  è /cordar fi , molle  per  quello  Ieroghftca  dar  ad 
C’i  afte-  ijitgndere^  che  da  firn  egli  era  flato  po/lo  in  oblio . J Quei 
cono  da  ch‘  erano  fitto  Z/ade  monte  intefa  da  fuggi tiui  la  perdita 
Va deruó  Sfaglia , e la  prigionia  del  Duca  fi  Iettarono  per 
paura  d’eferui  colti  da 'vincitori.  E lafiiando  quanto 
atte  nano  fuggirono  per fituarfi . Ma  gli  affi  diati  fi  gioen- 
doli n ammazzarono  3 e prefiro  molti  tornando  ricchi 
nella  Città  dopo  di  auere  fpoghato  il  campo . Alt oppnfi- 
Gllngie  t0  di  quelle  pro/perità . Il  Barone  Vilibì3  e l Matteo 
fìaiscdia  Qou°b  s’ erano  po/li  all’ affé  dio  di  San  Scellen  forte  ca<- 
cemcntc  delta  nell'  Angjii , con  mille  cinquecento fidati . N'aue- 
&in  Seti  ffa  t[  go/terno  il  Signor  di  Lore , ciò  in  quel  tempo  » era  of- 
ferite 3 onde  ‘-uditone  il  pericolo  procaccio  di  ratinar  fine 
per /occorrerlo . Chartier  in  quefia  fifone  nomina  Butti, 
non  Lore  : e dice  3 che  diede  ordine  alle  guermgioni  delle 
fortezze  circondanti  particolarmente  dì  Lattai , e Sa  Ir- 
le 3 che  mi  veni  fero  à giorno  nominato  3 le  quali  concor- 

firo  al 'villaggio  detto  Viuain  per  quiui  affettarlo 3 deb- 
ite furono  affidite . Ma  quale  de  i duefia , Vilibi  auuer- 
rito  dalle fue J pie  della  loro  rvenutafi  difpofi  farle  inue- 
fitre  y a u antri  che  in  grò  fiate  fi  andafsero  ad  inuefhr  lui . E 
ne  diede  canto  a t, Matteo  Cough  3 il  quale  rvfiì  di  notte 
Sorprcn-  con  parte  di  tutto  quel  numero3  li  trouò  come  in  luogo 
(ottono,  fin  f*  pericolo  li  dormire  finpa  [colte.  L rvcaftone  3 e 
enfetr  f abbattimento  de‘  padiglioni  furono  quei  che  li  rtfiue- 
ftdso  té-  glìaronoy  la fatate  notitrouandofi  3 che  nella  figa . Ma 
fiaccati  che  gli  ebbero  cadtttero  nella  medefima.  trafitta 

rAtezz 
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rutena  anche  ejfi  perche  polhft  ad  inf arde  Ilare  il  botti - 1 4J 1 
no  j e for prefi  dal  giorno  fece  la  luce  pale/è  la  debolezj\o~> 
delle  loro  forpe  3 onde  riunì  tifi  1 fuggitili  caricarono  da 
*vn  canto , mentre  Lare  fopragiugnendo  gl' in u e (li  dal- 
li altro 3 recando  reciprocamente  prigionieri  Cough , e 
Lare 3 ma  /’ ultimo  rlfc 0JJ0  con  morte  di  feicento  ìngleft  • 

Non  pongono  il  numero  de'  loro  uccifì  1 Francefì  ma  che 
ne  refi  a fero  prigionieri  circa  ^venticinque  0 trenta',  e che 
Uilibì  le  nato  fi  dall'  ajfedto  fujfe  danneggiato  alla  coda 
dagli  affé  diati.  Chartier  non  fa  men pione  di  Lore,  come 
j è detto  i nè  che  gl'  ìngleft  'veni fiero  dì  notte , ma  che 
attendo forpre fi  i Francefì full'  ora  del  mangiare  3 n am  - 
tnazjgajfiro , e prendeffero  quanti <■ vollero  : e che  (fende 
foprauenuti  rBueil,  e Tore  re  fla fiero  disfatti  con  morte 
di  mille  cinquecento . Numero  ajfolutamente  falfo  j non 
tanto perche  gli  altri  lo fanno  di  nouecento  meno,  quan- 
to perche  non  furono  che  <vna parte  de  gli  afiedianti , i 
quali  tutti  infieme  3 non  eccedettero  i mille  cinquecento  • 

Serre*  dice 3 che  Chartier  marca  per  cofa  notabile , che 
quaranta  lance  ne  disfecero  mille  cinquecento . il  che  € 
falfitffimo , perche  Chartier  non  fa  quella  marca  3 nè  par- 
la di  quaranta , nè  nomina  lance . <ll/a  non  gli  bacan- 
dole Jue  proprie  falfitì  3 fi  fa  lecito  di  falfi ficare  anche 
gli  altri  . Ma  quella  benché  confutabile  perdita  dì 
ninna  confiderà  pione  perori fpettoà  quella  di  Sciarne* , 
auuegna  che  non fègnata  del f angue  lnglefe . Sorpr* 

Erano  pa fati  quattordici  anni , che  quefia  Cittì  s*tta 
fidata  dall'  vbbidienpa  di  Carloyperfegmre*  fenpa  ma*  tradirne* 
" V eam-  — 
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I429  cambiar  fi  di  ruotanti  , il  partito  di  Borgogna  > onde  leu. 
.fua  pertinacia  faueua  ridotta  à ternane  di  non  preten- 
der remtffione  , e la  ribellione  di  non  i/per  aria . Laguer- 
nigione  perciò  era  debole  non  pacando  il  numero  di  cent » 
eventi  Inglefì  fi  quali  repofandofi  fu  la  fede  de  gli  abi- 
tanti Ufi  aitano  il pen fiero  a loro  di  cuflodirla.  Si  tro- 
uaua  à fruigi  d ‘•una  de * Finan  fieri  di  Carlo  uno  nati- 
uo  di  Sctartres , il  quale  oltre  à gli  altri  parenti  ut  aue- 
K4  tj  n fratello  il  quale  fi  fflentaua  coll'  indù  fina  di 
comperare , e 'vendere  robbe  da  mangiare  3 portandole^ 
con  unfuocarro  da  un  luogo  all'  altro  . Ma  perche  la. 

' guerra  gl'  impedì  uà  il  tra f co  d Orliens  Città  t ; teina  y e 

che  più  delle  altre  gli  tornaua  à propofito  pe'l  fuo  mefite- 
re  pregò  il  fratello  d‘  impetrargli  vn  fatuo  co  dot  to^per  pa- 
terni andare  y e riuenirefen^a  ejfere  mole  flato  dalle  gen- 
ti del  contrario  partito  • Ottenuto  il  Saluocondotto  tro- 
ttò il fratello  in  Orliens , il  quale  offere  dogli  grandi  rteem- 
penfe , loperfùafe  à tradire  la  Città  > come  fece  ; perche 
auendofi  refi  famigli  art , e ben  toglienti  i portinai , co  l 
prefentargli  ne"  fuoi  -viaggi  de  vtueri  che  portaua  , li 
prega  yche  ritornando  con prouifioni  di  pefee  il  Venerdì 
mattino gli aprtfi ero  la porta,  acciochtilfole  non  gliele^ 
corrompe  fi  e ; il  che  gli  promifiro  di  fare  uolontieri . Era. 
fuori  di  ejfit  porta  wa  cantina } chcdianf  egli  fi  aueua. 
tolta  à pigione  y fttoprete  fio  delle  fue  merci , nella  qua- 
le in  quefia  notte  nafeofe  cento  fidati . ne  comparue  che 
fui  crepufculo  col  fio  carro  dando  voce  3 che  gli  apri  fi ero • 
Aperta  la  porta  e le  barriere  fenpa  fofpetto  alcuno , ed 

“ entra - 
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entrati  col  carro  gli  yfciti  improuifamente  deila  cantina , '43  * 
ammazzarono  1 portinai  yes’  impadronirono  della  portay 
dando  il  figno  concertato  al  Bastardo  cC  Orliem yt  al  Su 
gnor  di  Goucourt , i quali  {lattano poco  lungi  di  la  con  tre 
mila  combattenti , che  ri  accorfiro  fubito . Gl’  lngleft , 
che  a primi  rumori , non/àpeuano  y che  cefi  fujfi  ymtefi 
il  nimico  nella  Cittì , comfiiutift  debili  fi  faluarono  per 
la  porta , che  ya  ì Eureux . Degli  abitanti  i più  princi- 
pali ( tra  quali  il  Ve f cono  gran  partigiano  di  Tì  or  gogna  ) 
certi  della  lororouim  fecero  pruoua  di  morire  coll  armi 
in  mano . Egli  fu  morto  su gradi  della  fua  Chiefa  Cate - il  VcCoo-' 
drale  con  ottant' altri.  Fecero  da  cinque  etto  infaceto  prì-  ^Ciaà 
giovi, computati  gli  Ecclejtafttcii  quali  tutti furono  pofli 
à rifatto . La  Cittì  trattata  come  di  conquida  j i beni  conqui- 
rapiti  3 le  donne  yiolate  s e giufii  fiati  coloro , che  aueua - ft4  ' 
no  governato  pergf  Inglefi . Fu  quefia  perdita  di  gran 
confi guen fa  : pianga  che  nimica  ine fir abile  ì Carlo  , 
auea  da  ejfcrecon  minore  trafi ur aletta  cufiodita . 

Tentarono  neU'ifiejfò  tempo , ma  non  coll' ifiejfa  fortu- 
nale firprefa  del CaShllo  di  Roano  . Aueua  tl  Mare - Sorprrfi 
fiiallo  di  Boujfac  corrotto  Pietro  Audebeuf  nativo  di  jWcgM 
* Bearne  Capitano  nel  caflello  con promejja  di  dargliene  no  chc_» 
/’  entrata  ogni  molta  che  fi  rifoluefie  alT  imprefiai  ni  j?c°”  UO: 
mancò  per  quanto  fu  in  lui  di  efeguire  il  tradimento . 

Sopra  quefia  fiperanfayenne  il Marefiiailo  ì Beauuois 
co'  Signori  di  F ontaine t , Mouy , e Fouquet  , figuito 
da  feicento  combattenti . Conferì  loro  il  dijfegno , e tro- 
ttatilipronti  fi  imbofiò  entro  d' yna  fittila  yna  lega 
-v  - . ~ ‘ " V 2 tifo-  _ 


Djgitfaed 


i j 6 Delle  Guerre  ciuili  d’Inghilterra 

1 45  I dtfofio  da  Roano , mandando  à notte  mn  gentilhuorno 
detto  Ri  char  utile  il  quale  fi  prefentò  alcaftellocon  cent a 
mentì  combattenti , non  ejjendo  in  tutta  quella  truppa  , 
che  quattro  3 o cinque  piccioli  rondini.  Furono  introdot- 
ti tutti  fecondo  la  fna  promeffa  da  Pietro , due  o tre  ec- 
cettuati , che  redarono  alla  guardia  de'  caualli . Vccife 
alcune  Sentinelle  guadagnarono  poco  meno  che  tutto  il 
camello  3 net  quale  fi  tronaua  il  Conte  di  Arondel3  che  in 
quell’  ora  ttaua  fenpa  fofpettonel  fuo  letto  dormendo  . 
De  gC  lnglefi  che  fi  trouarono  nelle  parti  pre/è , ne  furo- 
no ammalati  alcuni  3 faluandofi  gli  altri  per  le  murcu, 
nella  Città . 'Richarudle  non  potendo  con  que  foli  acqui- 
li are  il  re  fio  montò  à cauallo  per far  ' venire  il  Marefcial- 
Granmà  [QC0'  ali  altri.  Ma  non  mi  fu  perfuaftone  che  moueffe 
<ie“  Fran-  ninno  di  loro , eccetto  alcuni  j che  vi  aueuano  degli  ami- 
donàdoi  « •*  ànfi  chi'  e fendo  menuti  in  difputa  del  bottino  per 
cópacni  anche  non guadagnatole  non  accordandofife  ne  ritorna- 
imprefa . trono  lafu  aio  i compagni  al  macello . Rubami  II e di/per ato 
cono  fendo  che’ l fuo  ritorno  non  era  per  folleuare  i fuoi9 
ma  per  perdere  fe  con  loro  fe  fi  andò  à Beauuois  con  gli 
altri . Aueuano  frattanto  fatto  ogni  sformo  gli  abban- 
donati per  infignorirfi  della  porta  de’  campi,  magli In- 
glefi  difendendola  li  trattennero  finche  il  giorno  appa- 
rito , apparue  la  rouina  degli  mni , e la  redenzione  de  gli 
altri . Entrarono  nel  catte  Ho  molti  lnglefi  dalla  Città^t 
con  effo  loro  non  pochi  degli  ahi tanti \pcr  non  efere  credu- 
ti partecipi  del  tradimento'jOnde  furono  co  fretti  gli  afa- 
htori  à ritir arfi  nella  piu  graffa  torre » nella  quale  auendo 

m *E  - . tro’. 
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trottato  alcune  njettouaglie  ri  fletettero  teneruìfi  tan - 1 45  r 
to  che  durar ebbono:  ma  dogo  l'ejferfi  dì f e fi  da  innumera - 
bili  a f alti',  la  torre  battuta , e danneggiata  ^battendo  effì 
altrefi, e danneggiando  colf artìglierie,ch'  all entrarui  rvi 
aueuano  Hraf ornate,  fu  loro forpa  rendnfì  a di/cre cio- 
tte dopo  dodici  giorni  dina  alar ofb  contrafio.  Furono  de-  iqlia|j 
collati  dogo  njna  rigorofa  mquifipione  cento  cinquanta  ,^0fj°ng” 
cittadini ,e  Pietro  Bearne fe [quartato . Quello  che  au-  ditefa  fi 
ueniffe  de’ [old ait  refi  no'l  dice  Monfirelet } di  cui  è il  uJon°  ’ 
racconto  -,  ma  in  ogni  modo  degni  di  fortuna , e compagni 
migliori , che  degli  auarì , e codardi , che  con  mancamento 
tanto  natie  gli  abbandonarono . Ancorché  io  non  mel 
creda  proceduto  più  da  codardia , che  da  imprudenza  , 
non  penfatofi  in  tempo  à quello  à che  troppo  tardi  penfà- 
tono  poi . Cioè,  che  fofie  temerità  chiuder  fi  [enea  *vìt- 
tuaghe , e fenpa  munì  ctoni  in  runa  piatta  con  yna  gran 
città  contro , alla  quale  non  erano  per  mancar  genti  da 
tante  guernigioni  <-vicine . Il  che  concejjo , non  perciò 
« veggio  fcufabih  : quelle  confiderà pioni  d'auerfi  auanti 
defporre  alla  morte  tanti  n/alorofi  fidati , perche  efpo- 
fi  ih  era  da  correr  fi  tifi  e fi  a fortuna  con  efit  i non  auendo 
del  ruerifimile,  che  luoghi  tali  tenuti  con  abbondanza  di 
munì  pioni,  e viueri,  non  auejferofmminiflrato  loro  con 
che  di  fender  fi, e mantener  fi.  E che  entrado  colf  mteronu- 
mero  non  fi fu  fiero  impadroniti  del  caflello, poiché la fefia 
parte  di  effì,  l’aueua poco  meno  che  acquili àto  tutto . La 
porta  de  campi  da  affiorarli  dclfvltimo  pericolo Brau- 
tiois  'vicino , ed  ogni  piccola  cofa  bafieuole  per  render  fi 
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145  I capaci  (T  vna  onorata  capitai  anione . Onde  non  tjfendofi 
nudità  ne  letto  tratto  pù  abbomineuole  per  faldati , /»- 
Tono  degni  di  decimazione^  di  degradazione  e morte  1 Ca- 
pita ni . a quefta  giù  fi  a,  e nece faria  dr/ci piina  è im- 

praticabile dotte  la  [acuità  del  ^Principe  è di  luftngare  , 
non  di  comandare  à faldati}  edoue  lefue  debolezze  la 
cojlringono  à dtfjìmulare,  non  à punire  i delitti . 

Le  mifene  frattanto  di  quefta  guerra , e i capitali  od) 
delle  due  naptoni  aueuano  ripieno  di  pietà , e di  fcandalo 
la  crifiìanità  tutta  , à cui  pareua  imponìbile , che  dopo 
tanti  patimenti,  morti , e jptfe  foffiàe fiero  di  xiantag- 
folSft™  Ì10  • L‘ Inghilterra  ftracca  di  tanti  fujjtdi  ( i quali  m*r 
de  1 due  Ugeuolmente  contribufce , quando  le  imprefè  riefeano 
Rcg  ''  infelici)  patina  molto  più  per  la  perdita  di  tanti  huomi- 
ni  valoroft , a m fupplimento  grado  all’altro , il  ritorno 
incerto , e'I  perire  ordinario . La  Francia  fede  di  mife- 
rie  ifcena  tragica  ,/èpoltura  d e/irciti,  incult  a , / quali - 
da>  impouerita  dalle  rapine  non  meno  de' fuoi,  che  de  ni- 
mici,  fatta  [cuoia  et  inumanità,  il  fejfo,  l'età , la  religio- 
ne non  efentando  dalle  ingiurie , e dalle  crudeltà  •veru- 
no , era  in  i fiato  così  deplorabile , che’ l folleuo  non  potea 
'venirle,  che  per  miracolo,  e ft  per  vie  naturali^non  d'aL 
Il  Cardi-  tre  che  della  pace.  A che  fifandoft  Eugenio  IV.  fi  di - 
Croce  S fà°fe  Per  d’tbito  del  fuo  carico  tentarla . Spedì  il  Cardi - 
màdato  naie  Santa  Croce  à co  fi  buona  opera . V enne , trattò , t 
n,o  i$C  nulla  fece . rParuegltdt  primo  [contro  le  partì  ben  di - 
urciapa  fP°^e  * Le  parole  genera  li  complimentane  piene  di  one- 
ce.-  dà,  e di  buone  inten pioni  j ma  le  ejfenpialt  nel  fatto , al- 

te 
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te  nelle  richiede-,  tenaci  ne'  poffeffi,  ed 0 finiate  nelle pre - r 4 3 I 
tenfionii  onde  auuedutofi  di  perdenti  il tempo , conchiufè  potendo 
( per  non  renderfi  totalmente  mfruttuofio  ) <-vna  tregua  farla  c<>- 
per  fiei  anni,  la  quale riufeì  poi  ( fecondo  il pre/àgio  che  m T 
ne  fu  fatto)alter abile,  ebreue  : la  Francia  allora  quan-  ^nip„cr 
to  più  bifiognofia  di  quiete , tanto  meno  atta  à J offerirla . 
MonflreletyChefne , e Dupleix  nonla  mettono  fatta  con 
Arrigo,  mà  con  Filippo folamtnte . Polidoro,  Haitiano, 
eSerres  con  tutti  due.  Paolo  Emilio , Chartier  , Belle  fo» 
refi y e Gilles  non  ne fanno  menzione  alcuna . 

Pafso  in  Inghilterra  (Cordine  del  Re  il  Cardinale  di  llCardi- 
yincefre , per  at  tuffar  e alcuni  tumulti  fufci tati  fitto  vince--- 
preteflo  di  religione  in  quel  regno  da  due  {piriti  fedi  piofi 
G ulte  Imo  Mandauitie > e Giovanni  Sharp , i quali procte-  ™ per  fe- 
rauano  d'infinuarene  gli  animi  de' popoli  due cof e . Che  m - 
gli  Ecclefiafltci  non  pojfideffero  nulla , e che  in  termine  di  LPuJti  .<** 
carità  mettef 'ero  In  comune  i Laici  le fofianpe  loro.  Di-  nc.  b 
uifìone  fuperflua  , Calùmo  articolo  beffando  : perche 
quello  che  fi  pretendeua  da  gli  vni,  fi  chiedeva  indiffe- 
rentemente da  tutti . Diritta  Hrada  cC introdurre fiotto 
fipepi  e di  carità  la  dapocaggine , e la  pigri  fi  a ne'  popoli , e 
di  bandire  /’  indufirta  ,le  'virtù , e tutte  le  buone  arti  da 
loro.  Furono  fieueramente puniti , le  opinioni flrauagantt  > 
r contagtofe  cadendo  con  effi . Avena  da  ritornare  in 
Francia  il  Cardinale  conprouifione  di  foldati  ,edt  dana- 
riy la  triegua  di  non  ifiperata  conti  novazione,  onde  il  Du- 
ca di  GloceSìre  avendo  chiamato  il  Parlamento prouide  à 
quello  bi fogno , fi  come  anco  alla  conchiufione  della  pace  ■> 

col 
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14  3 I col  Re  di  S co  eia,  il  quale  travagliato  dalle  dtffenftoni  eh 

*«« «1// , aveva  'mandato  tAmbafùafiori  per  ottenerla ; tor- 
eri a,  eia  nandog/i  male  à proposto  cfatter  la  guerra  in  cafa , efuo* 
Scolta.  ^ ^ mentre  la  Frauda  auetta  al  creder  fuo  col  meteo  della 
triegua  depofle  Ì armi . Ma  mi  maraviglio,  ebe  Buca- 
nano , ed  A fu  non  ne  facciano  menatone  alcuna . Era  U 
Re  ed  il  Regente  à Roanoquando  il  Cardinale  vigiunfi . 
nate^or-  Si  confiti  ciò  ebe  fifte  da  far  fi . Pareuafupeifiua  ad  ah 
f na  in  cum  la  fpefa  de'  foldati  in  tempo  di  tregua , che  fi  face- 

huomini  ux  tn  tempo  di  guerra . 1 più  accorti  però , fra  quali  i tre 
CoSa  Duchi  Bedford , /ore,  e Somerfetnon  folo  dtfconfiglia^ 
per  lo  fcc  udno  [a  feemamento , eh' an  ci  <x>  ole  unno  che  s’ au  eumene 
delie  mi-  tajjero , perche  auueuendo  la  rottura  } come  fi  credeva  t 
lqie'  rvi fu  fero  forfè  bafleuoli  à finire  l'imprefa , optr  lo  me- 

no  4 fi  ahi  lire  l' acquili  ato  : le  ordinarie  non  rifluendo  U 
guerra , ma  tirandola  in  lungo  con  rtfhio  di  quanto  con 
tanto  fangue , e fpefa  sera  fin  allora  guadagnato . <SM* 
il  nfparmio  rotile  apparente , preualf  all  effe»  fiale  deh 
l' altro  confi gho  s benché  ne  qutfloft  efguifie  poi  > dife- 
rita fi  la  regola  fumé  delle  truppe  fin  de  ilcafi  portoti 
' rompimento  della  tregua.  Frattanto  partitofi  il  Re  paf 

An.go  so  à Cales  d'indi  in  Inghilterra  ricevuto  da  popoli  con 
r-;  grandi  folennitù,ed  allegrezze  » 

•a?  " “ Ma  rincrtfendo  à fidati  di  ^vivere  fitto  le  leggi- 

delia  tregua , quelli  della  guernigione  di  Cales  accoflu- 

Ammuti  t bufìa  s' ammutinarono , non  allegando  l'  affet- 
namcnco  J \ t i • i 

della giicr  to  delle  rapine  ( l runico  movente ) ma  che  le  ptcciole  pA~ 

ffiTiì.V  ghe  fojferoinj ufficienti  à fomentarli . Vi  corfi  il  Regtn - 
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ite,  e facendo  morire  quattro  de'  i più  fedi  fio  fi,  ca/Sando-,  1 41 2 
e bandendo  alcuni, e rimettendone  de  pii  altri  ,quetò  quei 
che  refi  urtano  . Era  la  Duchefia  fu  a moglie  forella  di 
Filippo  morta  alcuni  me/i  innanzi,  la  fola  conferuatrice 
di  quella  tiepida  intelligenpa , che  dopo  tante  male  fod- 
disf afoni  era  reilata  tra  di  loro'.  Onde  itofene  à Terrò-  I'qua'e. 
nana  vi  fposò  la  figliuola  di  dietro  di  Luce  ir,  ùurgo  Con * coT^ifr 
tedi  San  'Polo  per  fona  poco  amica  di  Filippo . il  che  fe~  |ufto  di 
guifen  fa  dargliene  auuifo  alcuno  , a cere fccndo gli  ildif-  g°*° 
gufo  il  poco  conto  che  di  lui  rnofirò,  poiché  parente , e con- 
federato, aue/fe  preterme fio  quegli  'offici  fico, che  tra  gli, 
amici , ed  amici  ‘Principi  non  fogliono  prctermctterfi.  in 
fimtit  occafionì , cagione  che  fùla  penultima  d‘ alienarlo 
totalmente  dall' Inghilterra . 

- Finalmente , fecondo  il  prono  flico  de' più  fauj  s La  Roinpì- 
tregua  in  vece  difei  anni  non  durò  che  fei  me/t  : le  genti  ^ 

di  Carlo  priuedi  foldo , ed  acco/ìumate  alle  rapine  non  gua. 
potendo  filiere  d’aere,  la  maggior  parte  di  efie,  e la  peg- 
giore / ormata  d'huomìni  di  mefliere , e dt  campagna , i 
quali  afiuefatti  alle  fpade  fdegnauano  di  tornare  al- 
! aratolo,- all  ‘erpice, e alla  marra . I primi  cominciarne»- 
ti  furono  ruberie,  e ladronecci,  cheli  portarono  alle  pre- 
fe  de'  gli  huomini , ed  à rifatti,  ma  con  li  'Borgognoni 
foli,  finche  la  hcenca  fiioltafi  affatto  urtarono  and* 
gl’  Inglefi . Onde  auendo  le  infoiente  fufeitate  le  reprefa- 
glie,  0 le  r e pr  e faglie  gl incontrila guerra  fi  riaccefe  coll’i- 
jiejfi  f utilità, che fogliono  riaccender  fi  i tizzoni,  quando 
pregni  di  vapori  ,efummicanti  traggono  afe  la  svampa-, 

' X S’ac- 
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1 4 $2  s’ accorrei*  Ano  gli  ojfft  fi  3 eh’ ad  averne  ragione  non  ‘vera 
no  che  L'arme, e che  1 richiami)  come  refugifuor  di  tempo  * 

’ fxrebbono  ridicoli , onde  alla  mutola , e con guSlo",  crtd‘ìo% 
d'amen  due  le  parti , fi  precipitarono  in  tutti  gl’ inconue- 
ProgrdTì  nienti . Prefero  1 Frante  fi  San  Valeri  alla  foce  del  fi»- 
^fiKan'  txs  Somma  tonfine  della  Normandia,  poco  di  fi  ante  d'  Ab- 
bende  po fi  a fult  altra  fponda . £ con  r variante  fortu- 
j va  fecero  molti  tentativi  , ed  acquisii  nel T tAngtù  , t 
nell'  P mena . Ambrogio  di  Lore  ejfendofi  partito  di  San 
S tollerino  con  fettecenthuom  'mi  pafsò  il  fiume  Ome . Si 
gettò  ver/ò  Caen , per forprenderui  la  fiera , eh' avanti  U 
Cbieja  di  Santo  Steff  ano  m campagna, fi  faceva  nel  gior- 
no di  San  Michele  ogn anno . Diuife  1 fettecento  . Cen- 
to balefiriert , e cinquanta  cavalli  et  fi  tenne  per  fe , co 
quali  fi  pefe  tra  la  ferace  Caen  per  ribattere  quei  del- 
la guernigione , quando  fujfero  •vfeiti  ad  impedirgli  il 
di  (Segno . Mandò  gli  altri  al  luogo  dell’  effetto , fucca- 
Cara  datogli  felicemente,  perche  gl’ I ngtefi  ignoranti  del fatto 

non  v furono , e nella  fiera  non  effendoui  che  rvenditori  y 
e cooperatori  non  trovò  chi  gli  s’opponefie . Il  bottino 
f»  ricco , co'l  quale  avendo  ripagato  TOrme  fece  lo  fquit- 
tino  de  prigionieri . Tenne  1 rifcattabih,  che  furono  da 
ottocento , e gt inutili s eh' erano  ben  due  mila  lafciò  ritor- 
nare alle  c afe  loro. 

_ U R e gente  avendo  <■ veduto  y che  con  la  triegua  a per- 
lamente  rotta  quei  di  Lagni  impedivano  il  commercio  ^ 
ale  -vettovaglie  che  "venivano  à Parigi , mandò  il  Conte 
dtArcmdel  à porgli  fi  affé  dio  * Gli  diede  mille  ducente 
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faldati  y e per  compagni  il  figliuolo  del  Conte  di  Vavuic , f 4 3 2 
et  Signore  di  Lilleadam , ch'era  Martfciallodi  Francia 
per  irrigo . Afa  non  'zìi  potette  far  nulla  s le  force  po- 
che,  e la  piazza  bene proueduta  : onde  dopo  di  auere  fra-  Lagi  im- 
cajfato  4 colpi  di  cannone  *vno  de  gli  archi  del  ponte  che 
attrauerfaua  la  Marna , e bruciatone  il  nudino , *vc- 
dendofi  negli  afialti  inferiore  il  numero  degli  ajf  diati 
fe  non  maggiore  eguale , neleuò  l’afjedio , onde  il  Regente 
fu  cofiretto  ctandarui  egli  mede  fimo  con fei  mila  combat- 
tenti . Si  fortificò  in  >vn  gran  parco  r vicino  alle  mura . j R 
Gittò'vn  ponte  su  la  Marna  , fabbricandogli  su  Cefi  re-  cc  vi  va 
miti  'vn  ba fiione . Bombardò  doue  fu  btfogno , per  fa-  fff  • 
re  breccia  àgli  a fialti,  Ajfaltò  con  donnola  pianga  dt~ 
fefa  da  Guermedeì  Foucaldo , e ’Rjnaldo  di  San  G.ouars • 
ni , tutti  tre  braui  caualteri.  Non  rallentò  per  quefìo  : 
s'ofitnò  di  guadagnarcene  potendo  còl  ferro  con  la  fame. 
Dall'altra  parte  conofciutane  Carlo  /’ importanza  ’tnfpe-  CarIo  V|. 
dì  <vn  foccorfo  di  fei  mila  combattenti  con  njittuaglie  m 
abbondanza  , fitto  la  condotta  del  Bafiardo  d Orliens  > fo. 
del  Signore  di  Rieux  M ar  e fidali o dì  Francia  ,di  Gìou  an- 
ni S antraglie  fratello  di  'Votone , di  Stefano  di  Vignol- 
les  detto  la  Hire } di  T^odrigo  Villandras  Spagnuolo , de* 

Signori  di  Coniane  ^Ammiraglio  di  Francia , e di  Gou- 
court  Gouematore  del  Deificato , Fecero  queslt  Capi- 
tani fuperb  a moflra  di  fe  fìejfialf  arnuo  loro,  il  Rtgen* 
te  contenendofi  nelle  fue  fortifica  pioni , ne  permettendo 
eh’ altri  ne  firttjfe . Il  giorno  figuente  all’ incontro  man- 
dò egli  a loro  ad  offerire  la  battaglia . Il  negano  *{]ì>  * 

T“  X 2 dicono. 


i<?9  Bèlle Guerit  ciuili  cf  Inghilterra T 
143-2  dicano.  Che  tratti  à fiaramucciare  vi  furono  feriti  f 
nì*  urta  Preft’> e mortl  tn°ltl  Francefit  fra  quali  Gian  anni  diSx  ì 
al  modo  tt agite . e5l  4 a che  u /citigli  affediati , e gingie  fi  corri" . 
coifo^c  battendoli , ebbero  alle  falle  i F rance  fi  di  fuori , che  gli 
tadeiPaf'  fco>ifijfero>  entrando  nell  a Città  con  le  v et  t Quaglie.  E che 
fedio.  CBedfird u fitto  per  impedirne  li  ys' attacco  una  fiara 

miccia  così  intricata , che  non  fi  conofceuano  l'un  l'al- 
tro : onde  auendo  il  calore  eflremo  ( e fendo  il  giorno  di 
San  Lorenco ) fuffocati  molti  fitto  i armature  3eglt  fu 
coflrettoà  frettolofimente  faluarfì  entro  il  fuo  parco  .• 
r.  Che  Goucourt  ejfendo  entrato  nella  Città  V giorno  fi- 
gliente} egli  altri  Capitani  attendo  fatto  alla  Fertc  un- 
ponte  di  battelli  fiopra  la  Marna  paffarononelf  Ifila  di. 
Francia , e ui  pr  e fiero  molte  fortezze  : onde  temendo  il 
Duca  di  perdere  Parigi  3 per  la  mala  inclina  f ione  degli 
abitanti  Jcuafie  frettoloj amente  l' afi  e dio  3 lafciandoui 
le  machine  1 1 vi  neri,  ed  i padiglioni  figuitato  da  gli  a fi. 
; fiediati , che  gli  ucc  fiero  un  gran  numero  d’huomtni , e 
gitene  prefiero  molti  altri  > tornando  nella  Città  con  ric- 
co bottino  d armene  dì  caualh . Duplcix  che  più  degli  al -, 
4ri  fi  difpenfa  cC ampliare , fecondol' amore  3 e l'odio , il 
bene  e'  i male , dice . Ch'egli  fu  cofiretto  leuar fi  da  La- 
gni cofi  uergognofimente  3 come  Giouanm  di  Lucent - 
burgo  da  Compiegne .:  perche  valorofimente  afi  alito  dal 
Conteftabile  di  Richmonte  , pafiò  prontamente  il  fiu- 
me 3e  fi  chi  ufi  in  Parigi.  Per  Compie gne.  Si  giudicherà  da. 
quello  che  è per  allegar  fi , quanto  la.  compara  pione  fio, 
equiueca}emalign4.Pe'lContefiabilenonvè  chi  (nomini. 
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eccetto  Chartier  ,ìl quale  benché J erettore  aitante  in  que  1 4 3 2 
tempi  , ha  come  qualchedun  altro  finente  in  quelli  le  . 

Jìte  oppofipìom , e Belle fare  fi  /*  accu/a  d‘  errore , affer- 
mando ch’eglt  era  in  Par  tene,  di  dotte  non fi  leuò  per  lun- 
go tempo . Ma  fe  dice  che  Bedford  ritorno  in  Parigi, non 
con  chiude  che  <tjì fi  chtudejfe  dentro  i perche  il  ritornar- 
ui,  & il  chiuderai  fi  fono  due  termini  molto  diuer fi . Pe’l 
refio  non  pretendo  rvalermi  dell'  autorità  de'  Scrittori 
Inglefi , ancorché  pfefio  d' ogni  giu  fio  giudice  ella  deggta 
procedere  del paricon  quella  de'  Fr ance fi . Allego  Mon - 
firelet  come  neutro  ,benihe per paefe,  lingua , e fa  pione 
da  riputarfi  Francefè . L efue  parole  tradotte  nelle  an-  * 
fiche  frafi  fino . llTDuca  fi  preparò  diligentemente  per  ?> 
combattere  i Frane  e fi,  che  gli  <-ueniuanofopra,  e per far - j> 
lo  comandò  ancora  altre  genti  tn  di uerfit  luoghi  della  fua  » 
rvbbtdienpa . Dopò  mandò  alcuni  de’fuoi  officiali  d'ar-  j> 
me  à detti  Francefi  per  fi  grafie  are  loro , ch’egli  era  appa-  j> 
recchiato  à combatterli  con  tutti  i loro  aiuti , fe  uoleua-  j> 
no  deputar  giorno  à quello  effetto . A che  non  rifpofèro  » 
altro,  fe  non  che  piacendo  à Dio  benedetto  nofiro  falua  j> 
tor e accomplircbbonoà  loro  bell'  auuant aggio , e quando  » 
à fe  parrebbe  bene  la  loro  intrapefa . De  frinendo pofeia  jj  1 1 

la  fua  ritirata  à 'Parigi  fòggiugue.  S dopo  ranno  genti , » <1 

e marchiò  dou  erano  1 detti  Francefi  per  offerire  loro  la  » 
battaglia  di  nuotiti,  ma  rifpofèro  come  prima , che  aueua-  » 
ito  ottenuto  ciò  che  njoleuano.  Sh(on  negano  gl * Inglefi  j> 
d‘  efferfi  leuati  dall' ajfedio , per  tema  di  perdere  Parigi  ^ 
vianon  cacciati  > nò  fuggiti . Auer  offerta  la  battaglia  ; 

; . . * tlche 
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i 4 1 2 il  che  non  'vogliono  dire  i Franceft , nè  eh'  altri  il  dica « 
Efsere  re  flati  all’  afiedto  dopo  la  partita  de  nimici . Ef- 
ferft  ritirati , non , perche  va’  intenfiionale  Contefi abile 
li  faceffe  vergognofamente p affare  la  éAlarna,  ma  perche 
la  ragione  della  guerra  il  rtcercaua . E fi t re  iti  à Parigi 
per  affittir  or  fine , non  per  chiuderai  fi . Juer  per  la  fe- 
conda u otta  disfidatigli  nimici . Non  auer  mancato  al. 
I’  o fi  fio  di  buoni  fidati.  E fi  incontrarono  mancameli, 
ti  di  fortuna , mentre  non  fu  per  'viltà  ( il  punto  che  va 
procacciando  ctmfinuare  Dupteix ) non  refii  alla  mali* 
gnità  fi  e fi à argomento  per  denigrarli. 

1 4 J 3 Compensò  il  cattino  fùcceffo  di  Lagni  ,•  ma  debolmen- 

te ; t acqui  fio  di  S.  Valeri  poco  auanti  prefi  da  Frante  fi . 
Cli  oppugnatori  furono  'Pietro  di  Lucemburgo  (fonte  di 
San  Polo , #7  Barone  Vilibi . Difenfirti  Signori  di  Vate* 
S 'Valeri  court  > della  T orre , e di  Verfeil . M a dopo  tre  fittimi* 
s’arrende  ne  di  ' valerofi  contrago  jJ arre fero  fluì  caualli , e baga - 
si  Polo  ^e  > refiAn  lo  la  pianga  in  poco  tempofeemata  di  due ter- 

à Vilibl  • fii  de  gli  abitanti  3 fiopraprefa  da  njna  graue  pefhlenp « 
proceduta  dalla  corruzione  delle  r vettouaglie3delle  quali 
s‘  erano  cibati.  jQuefta  delle  a pioni  del  Conte  di  Saa 
Co:°d!s.’  'Pdo  fu  C -ultima . Morì  asiano  à B/angi , mentre  a - 
ciao  V'à  uer>d°  Prefcr‘tt0  *1  tempo  per  la  fua  re  fa  al  C afelio  dì 
Blangi . xMonchas , e dato  ordine  per  poffare  all ’ affetto  di  Ram - 
bures , fu  affittito  da  nsna  di  quelle  indifiofipioni  « che  la 
natura  ci  manda , quando  pretende  njcuotere  da  noi  tl 
debito  che  le  dobbiamo . Gli  furono  come  à fuocero  del 
Duca  di  Bedfird  fatte  filennt  efiquie  nelle  metropoli 
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dei  due  7(egni , recandogli  nel  titolo , e Signorie  erede  I4J  } 
il  figliuolo  Luigi , giou  Anetto  allora  di  quindici  anni , ma 
che  ere fcìuto  in  età  auuero  ìgli  artifici  te  fiuti  d' infedel- 
tà, e fi  mula f ioni  t fiere  flati  qua  fi  femore  mortali , poi- 
ché auendo  egli  abbandonato  il  partito  et  Inghilterra  , e 
creato  Conte  fi  abile  da  Luigi  XI  • finì  la  "vita  per  mano  di 
carnefice  per  auerlo  infedelmente  feruito . 

1 Francefi  alt  incontro  non  mancauano  et  inferire  del 
pari que * maggiori  danni , che  per  loro fi poteua . La  Hi-  Progredì 
re  accompagnato  da  molti  Capitani , e da  mille  cinque ccn-  H>' 

to  combattenti  pafsò  la  Somma  sfacendo  vna gran  quan- 
tità di  prigioni , i fidati  mantenendoci  co'  rifatti  più 
che  con  le  paghe . 7)  tu  fili  poi  t e paffat a Vna  parte  di 
ejfi  nel Cambresì  afi ahrono  Ha/pre , doue  per  occafionc 
et  'una  fella  franca  v era  Vn  gran  contar fo  di  gente  . ^ 

V inucHironoct  tmprouifo , e ne  prefero  alcuni , dando 
tempo  di  ritir arfi  in  'unagrofia , e forte  torre  à quelli 
eh’ erano  di  maggiore  qualità . Onde fa  echeggiata  la  ter- 
ra » bruciata  la  Chtefa  , la  Badia , e molte  cafi  fi  ritira- 
rono al  monte  San  Martino , oue  dalla  Hire  erano  afpet- 
tati , il  quale  auendo  bruciato  intanto  la  T erra  di  Beau - » 

reuoir  ytd'una  cafa  di  piacere  della  Conte fia  di  Ltgnì 
detta  la  Motta,  fece  riunito  con  cofìoro  tnnumerabili  1 
danni  nel  paefe , fin  fa  che  alcuno  gli  s‘  opponejfe  s t im- 
punità antiueduta  da  lui , poiché  dtuertito  Gtoteanni  di 
Lucemburgo  Conte  di  Ligni,  col  Conte  di  San  Polo  fu o 
nipote  da  gli  affari , per  la  morte  del  vecchio  Conte  Pie- 
tro fuo  fratello  » non  yi  refiaua  chi  gli  contrafi  affé . Di 
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f 43  5 modo  che  dopo  auer  resinata  la  campagna , bruciate  cèf- 
fi, e fatti  grofji  bottini  , fi  tuonerò  in  Laon  à diuider* 
ut  la  preda , ritirandoli  ciafcunoallefue  guernigioni  rie - 
co  » e fenpa  che  vi  fi  [offe  perduto  <-un  buono  filo . P en- 
ne fac  h Capitano  di  Laone  pagò  egli  il  fio  di  quefii  danni  » 
poiché  Emulo  y ò più  tofio  muidiofi  dell'altrui  buon a 
fortuna , formatofine  fallacemente  nella  fina  invaginai 
pione  runa  à quejla  conforme , prefi  la  via  di  CMarle  cori 
quattrocento  combattenti , con  di  fogno  di  prendere  Ver- 
Il  Capi  HlnS  aPPartefientc  ^ Giouanna  di  Bar  nuora  del  fopra- 
ramo  di  detto  Giouanni  di  Luccmburgo  : ma  non  aueua  egli  ap- 

irtio^da  Peaa  P°^°  ^ fuoco  ne  borghi  di  Marie  micino  a Ver-. 
Giouan-  ums.che /òpra  giunto  da  Giouanni  (il  quale  à primi  a uhi- 
ccmbur-  Jt  vanti*  col  nipote  a gran  galoppo  per  disturbarlo ) Jté 
s°‘  aframente  combattuto . Monflrelet  dice  3 che  Giouan- 
ni fece  marauiglie  della  fina  perfona  : che  per  lui  foto  X 
tei  mici  benché  più  numero  fi  refi  arano  perdenti . Neve  r 
tifi  circa  cento  fijfinta  3 da  ottanta  ne  fece  prigionieri  y 
de ’ quali  ne  fu  impiccata  la  maggior  parte  il  giorno  fi - 
crudeltà'  fftmtc  • E per  accarnare  il  nipote  gliene  fece  amma'K- 
nci  rare  alcuni , il  che  egli  fece  così  prontamente,*  quin- 

te d(  °s fangumò  con  tale  diletto,  che  diede  aperto  indipio  dell { 
p*Jfime  inelwapiani  della  fua  natura . Akuezpcjuvtntat 
crudele,  e da  non  v far fi , pronti  di  no  tira  natura  pur, 
troppo  all’abito  de'  mali , come  che  paia  ad  alcuni , ehtt  il 
follato  non  e (fendo  perfettamente  crudele  poffa  effe  re  im- 
perfettamente guerriero.  Attribuifeouo  altri  quefi4 
faptoue  a V iUbì  } edà  Kirel mandati  dal  Rjgente  intefi, 
-un  - ch’egli 
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eh'  egli  ebbe  ! entrata  de ’ F rance  fi  nell’altra  'Borgogna . 1 4 3J 
Ch'effi  •vccidejferoi  cento  fi  fi anta  ricuperando  à Filip- 
po i Luochi  3 che  dianogli  erano  Siati  occupati. 

Era  in  quefto  tempo  ritornato  d’Inghilterra  il  Baro - 1434 
ne  Talbotto  con  ottocento  combattenti  : ed auendo  prefo 
la  firada  di  Roano  per  pajfare  à Parigi , afiali  per  cammi-  to . 
no  Ioing  calle  Ilo  pojlo  tra  Beauuois , eGifirs.  Lodi - 
firùfie  facendone  impiccare  gli  abitanti  • Giunto  in  Pa- 
rigi s’ingrofiò  d’ alcune  truppe  comandate  dal  M are fei al- 
lo di  Ltìleadam , e dal  Signore  di  Oruille } con  le  quali 
prefi  , e fmantellò  Beaumonte  full'Oife  . Ricuperò  2 
compoft pione  la  Città , e'I  calle  Ilo  di  Creil  temiti  da  Ama-  ^ 

dorè  di  Vignolles . Gli fi  refero  Bonte  San  Ma  fienaio  , 

Nona  ut  11  a in  Efmoy , e Cafia  rofia.  Sfar  pò  la  Città  di 
Crefp'i  in  Valois , e ncouerò  Cler monte , che  di àn pi  era 
fiato  prefo  da  nimici . 6bbe  penfiero  di  tentare  Beauuois, 
matrouatoloini(latodanone]fere  corretto  con  fi  poche 
forpe  fe  ne  ritornò  con  ran  gran  bottino  à Parigi . In 
contmouapione  di  quella  buona  fortuna  andò  il  Conte. Progrcfli 
d' Arondel  à por  ! ajfedio  à Bommolinr . Arrefoglifi  lo  $ 
diftrufie . P affato  ad  Orle  nell'amena  3 e battutolo  C eb- dd  » 
be  à patti  . Ma  ejfendofi  auuiatoverfo  San  S citrino  , 
il  Signor  di  Lore  credendo  che  e nife  per  inueftirlo  > •; 

rvfcì  in  campagna  , e lo  forprefe  . Dice  Gilles  , che  dASi- 
gli  ammazzò  da  ottanta  ò cent"  huomini , e che  fece. ^ ^ 

fuggitegli  altri , refi  andò  perla  fpapiod'vn  ora  padro- 
ne dell  ’ artiglierie  de'  vi  neri  y e dell * alloggiamento . Ma 
che  gl’dngle fi  rimtjfifi  lo  ricaricarono  , auuegnache  ft  • 

T »« 
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1454.  ne  ritornai!  con  ottanta  caualii,  e molti  prigionieri . Gt 
Ingleft fc  fi  nono  . Che  affatiti  d’ improutfe  furono  rtncu- 
liti  per  lo  fpapio  d yn  tira  d'arco.  Che  inanimati  dal 
Conte  n ammazzarono  yngran  numero  yXoferignendo  gli 
altri  à ritirar  fi  nella  Città . ÌJÌfcordan^e  , che  non  per- 
mettono il giudicarfi  del  fatto . Pare  à me  nondimeno  > 
Ma  non  de  ’lmedeftma  Gilles  celo fptant . Poiché  fe  furono  pa- 
éj^a  o..  droniper  yn  orai  Francefi dell' artiglierie , uiucri , ed 
alloggiamenti  il  la fciarfeli  ritorre  ci  fà  chiaro  iti  ebbero 
P auuan  faggio  quei  che  li  ricuperarono  : recando  in  am- 
biguo poi  fe  la  loro  ritiratalo  fuga  fu  coll'  acquilo  de 
caualli , e prigioni , che  Gilles  dice , 0 più  tolto , fe  t u- 
vico  loro  guadagno  fùtefferfì  Jaluati.  Jfarrail  mede- 
fimo  , e con  e fio  lui  Haitiano , che  gl’  Ingleft  in  numero  di 
dodici  mila  pofero  1‘  ajfedio  alla  Città  di  Louuiers , ne  11  a 
Prendi  quale  erano  t due  fratelli  la  Htre^  ed  Amadore  di  Vignol- 
4 patti 15  ^eS  3 tilarenl°  d"  Ilters  3 Gir  ardo  della  Pallierò , ed  altri  » 
li  quali  yalorof amente fe  difefero , e lungamente , ma  che 
non  potendo  refi  fiere  à tanto  numero  l’ arrefero , e fi* 
fmantellata  . Jfon  nominano  la perfona  che  comandau a. 
à que fio  gr  offe  numero  > mentre  in  femilt , e minori  fa  pio- 
ni no  opre  ter  mettono  il  nome  d’ un  fimplice  Capitano  v 
perche  uolendofi  da  loro  * che  il  Conte  d‘  Atonie!  fuffe 
flato  rotto  y u emù  ano  ponendolo  qui  à metterne  in- 
dubbio la  pretefa  fua  fconftta . Gl’  Ingleft  fcriuono  > 
<ti  egli  fù  quello  cti  affé  dio  Louuiers  x e che  gli  fù  re- 
fe Jenpa  colpo  ferire  . Che  per  ritornare  à San  Sele- 
* uno  allora  fù  cti  egli  fece  un  poderofeofie , Louuiers 
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cffinio  caduto  fitto  le  fut  prime  ordinane  forpe.  Che  H3  4 
afte  dio  San  Se  ferino  per  tre  me  fi  continoui , nel  fine. Loifor 
tic  quali  r ebbe  à forpa  con  la  prigionia  de'  figliuoli  9a  k 
del  Signore  di  Lore } con  la  morte  di  Gtouanm  d‘  Ar- 
marne , di  Gultelmo  di  Sant’  Aubin  Capitani , e di  ot- 
tocento prefidiarj  . Gilles  ed  Haitiano  confefiano  i 
tre  meft  d‘  affé  dio , l' affatto  nel  quale  morirono  1 due 
Capitani  s ma  in  'vece  di  dire  che  fu  prefa  dicono > 
che  fi*  in  procinto  di  prenderfi  : e che  gli  afiedtati  non 
efiendj  foccorft  furono  sformati  à rendere  la  piarla-,  > 
ricettore  faluocondotto  , ed  trfene  à piedi  fenpa  por- 
tar nulla  de’  loro  beni  . Chartier  , Gaguino  , e Du- 
pleix  dicono  che  la  prefe  , e Serres  che  ? ebbe  à ’vtua 
forpa.  Di  modo  che  fi  gli  Scrittori  Inglefi  aueffero 
bi fogno  di  legalità  ne'  loro  Scritti  f otterrebbono . au- 
tentica dalle  contradi  pioni  de  gli  auuerfirj . Da  que- 
lla /pedi  pione  pafsò  il  Conte  à quella  di  Siili  > che  Sl^cdij' 
coll'  ìfi.effe  inegualità  njiene  narrata  da  loro  . G ilici 
dice  . "i Che  7 Capitano  compofe  di  rendere  quella  piaz- 
za cafo  che  non  fojfe  ficcorfi  , onero  che  l Conte  non 
fojfe  combattuto  in  quindici  giorni  . E gliene  diede  yaric  0. 
0 fi  aggi . Che  il  Duca  df  Alanfone , Carlo  d' Angiu , il 
Conte  di  Richmonte , i MarefciaUt  di  Francia  , i Si-  ftopani- 
gnori  di  Lo  he  ac  , e di  Gratti Ile  > che  ad  inflatrpa  del coIarc* 
Signor  di  Lore  aueuana  rannata  <-vna  grande  armata 
per  foccorrere  San  Selenno , fe  ne  fornirono  pe  7 fic- 
corfi di  Siili.  Che  gl'  Inglefi  andarono  ad  incontrar- 
li • Che  i Francefi  s’ appr officiarono  infino  ad  n>n  •viU 
■ ’ ,v,  f 2 lavine 
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1434  Uggia  chiamato  Lonuel , ditti  fi  da  rumici  da  nati  pìc- 
colo fiume  . Che  nti  furono  grandi  fiaramuccic . Che 
trouattli  in  luogo  auuantaggiofo  non  li  •vollero  .a (Sa- 
bre . Che  su  7 tardi  mandarono  à dire  per  <vn  aral- 
do al  Conte  d‘ Ar onde l.  ò che  <venifie  à battaglia  3 0 
rende  (fi  gli  oflaggi.  Che  refi  gli  0 fi  aggi } i quali  rl- 
ceuuti  fi  partirono.  E che  gt  Inglefi  >vedendofi  libe- 
ri tornarono  fitto  Siili , e lo  prefiero  con  •vn  fiero  af- 
fitto . Cli  altri  non  dificordano  da  lui , ma  aggiungo- 
noi che  nelle  capitolazioni  fu  da  gli  affé  diati  fiectfi- 
cato.  Che  gt  Inglefi  douefiero  ire  à porfi  prejjo  <t  vn 
tale  Olmo , per  combattere  quiui . V obbligo  che  Gil- 
les allega  per  gli  affi  diati  fu  di  renderfi  ogni  •volta _» 
che  la  piazza  non  fi fic  foccorfa , 0 che  gt  Inglefi  non 
e(Tc  fi  fiero  combattuti  . Non  figuì  niuno  de'  1 due  . il 

combattere  toccaua  à Francefi  3 >venendo  effi  a libe- 
‘ rare  la  piazza  . A gt  Inglefi  t afienerfine  potendola 
fare  3 e vietarne  il ficcorfi.  Onde  i Francefi  non  ac- 
uendo potuto  t ritno  aueuano  da  tentare  t altro  3 che 
non  tentarono . Che  7 Conte  et  Arondel  rendejfi  gli  0- 
tlaggi  3 fi t yna  incredibile  rubbidienpa  3 poiché  non 
auendo  effi  potuto  combatterlo  3 auefiero  in  queflo po- 
tuto sfar  parlo  . Che  fi  parti  fiero  riceuuti  gli  oftaggi , 
finpa  rimetterli  in  Siili  s e fienpa  rinforzare  la  piaZr 
ZA  fino  termini  ò di  /implicita  ( non  capace  di  tai  per- 
sonaggi ) 0 di  debolezza  , ma  infujficienti  ad  ifeu- 
firne  la  ritirata  . Perche  dato  che  7 Conte  auefit  re-, 
figh  «faggi,  tanto  più  aueuano  effi  da  tenere  il  cam- 

P°i 
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po  , moflrarfene  padroni  » e vedove  /*  inimico  partir - 
yf  primiero  per  ajficurare  la  forteti  . C/roi  /*  o/W. 

^/j  afte  diati  prefiggere  per  conuenpìone  i giorni 
al  foccorfo  , il  campo  di  battaglia  non  già  perche  fa- 
rebbe por  mano  ne  lì' e fi  pio  di  chi  ha  da  proibire  il  foc- 
corfo tornandogli  conto  et auereil  fuo  intento  fen pari- 
fico , e fenpa  f angue.  Fi  pojfono  ejfere  tra  due  efier - 
citi  concerti  di  giornata  in  luogo  nominato , per  fipe- 
re  oue  incontrarfi , egualmente  rifiuti  al  combatte- 
re ìnon  per  •vantaggio : ma  tra  ajfedianti , ed  afiedia- 
tt  nò  j non  auendo  gli  ajfediati  che  due  mire . la  necef 
fità  che  li  coflrigne  e la  riputazione  che  li  muoue  al- 
t ultimo  pojjìbile  del  lor  douere  al  quale  quando  ab - 
biano  foddis fatto  f ejfere , ò il  non  effere  foccorfi  non 
tocca  più  à toro  y il  rende  fi  lenendoli  dalla  necejjità • 
E gli  ajfedianti  non  accettarebbono  co*l  dilungamene 
del  tempo  ( che  è <r>»  gran  difauuant aggio  per  loro  ) 
luogo  difauuant  aggiofi  anche  per  rimanerne  di  frutti  a 
Ma  quella  inuen  pione  è fi  mi  le  à quella  del  Duca  d Or- 
bene ch'abbiamo  ìnttfia , il  quale  prigioniere  nella  gior- 
nata d’A^jncourt , doue  non  vi  fi*  necejftà  3 nè  temp 0 
di  capitolare , gli  a/tediati  d’ Oritene  nondimeno  addufi 
fero  y che  i fuoi  flati  (durante  la  prigionia  del  mede  fi- 
mo ) erano  per  patto  e/prefio  efinti  da  ogni  danno  di 
guerra , mentre  patto  tale'non  è nella  natura  della  guer- 
ra , nè  per  moflrarfene  teflìmonio  od  ef empio  alcuno  • 
La  narrapione  degl'Inglefi  è.  Che  al  comparire  del  foc- 
corfo (il  cui  termine  fu  non  di  quindici } ma  di  trenta^ 
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t'434  {nomi  ) rtfero  gli  ofaggt  a quei  di  Siili  fpontaneamen-^ 
te , fecondo  l' obbligo  della,  capitolatone.  Che  fletterò 
in  faccia  de'  ntmtci , ftn^a  che  fi  fcaramucciafSe , rie  fa^ 
cejjero  tentativo  di  battaglia  alcuno.  Che  partirono  di 
Siili  r’ar  notte  in  termine  di  chi  teme , onde  Siili  s’arrendejfe 
eflòulo  ° conforme  l' obbligo  fin  f affiti , e fnpa  J angue . Finì 
foccorfo.  quelli  fuoi  progredì  il  Conte  con  la  prefa  di£Mellaj/t 
e di  San  Lorenpo  di  Mortiers  : fi  che  dopo  l'auerofhU 
mente  forfè  il  paefe  cCVmena  fi  ritirò  , rimettendo  le 
genti  che  Jeco  egli  aueua  condotte  nelle  loro  ordinane 
guermgioni. 

Cffon  i flette  guari  dopo  à folleuarfi  nana  buona  par- 
Solìeua  te  della  baffi  Normandia  contra  gl'  Inglefì . fuoco  così 
conuJ  'facilmente  eftinto  che  leggermente  acce fò . Erano  con- 
o ^ nella  tadim  tutti  abitanti  « lìdi  dì  quel  mare . Corpo  mo - 
Norman  ttruofo , beHia  dì  poche  braccia,  te  fle  tutta.  ‘Vrefro 
dia*  fotto  la  condotta  del  are  fa  allo  di  Rochefort , di 

Soften»  Gualtiero  di  Brufac  , e di  farlo  di  Marea  ( che  con 
Francefi.  alcune  truppe  di  cavalleria  ^vennero  à fomentarli) 
grctò!*0  D‘ePPe  > Fefcamp , Harflor , Monflretutlher , Tancar- 
utile } e tutto  il  paefe  di  Caux , eccettuatone  Arques  , 
e Caudebec.  Ma  ejfendoft  poi  inviati  foli  'Verfo  Caen 
per  dare  animo , ed  invitare  i mal  contenti , t Duchi  di 
Somerfet , e di  Iorc , che  governavano  la proutnpia  fpe- 
dirono  il  Conte  d Arondei  , e'I  Barone  Ztiltbì  confei 
mila  arcieri , e con  mille  trecento  cavalli , perche  ui 
prouedefero . Il  Conte  che  aueua  avuta  rela  pione  del 
lor  cammino  , mandò  Vilib\t  con  parte  delle  truppa 
\ 1 avanti 
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guanti  per  coglierti  in  rne?o , non  temendone  il  numero , 1 4 3 4 
e Operando  che  la  qualità  d'una  turba  mal  guidati 
gli  darebbe  il  giuoco  uinto3  come  diede . Perche fat- 
ta  Vihbt  una  imbofeata , non  apparuero  fi  tatto  s che  d’Aródd 
gli  ajjalì  , auendo  fatto  dianzi  il  fegno  conuenuto  col  rOUC  fi 
Conte . Si  che  battuti  à fronte , e alle  fpalle  gittarono  llbi- 
Carmi  chiedendo  perdono . il  Conte  benché  mojjò  à pie- 
tà ne  proibì  fi  e Cuccinone  , non  potè  però  e fere  così 
prontamente  ubbidito , che  non  ne  refiafiero  de' morti 
intorno  à mille . I capi  della  folleuafione  furono  rite- 
nuti, e pofcia  .rigorofamcntc  cafiigati , conce fiofià  gli 
altri  il  ritorno  alle  proprie  cafe , dopo  l' auer  apprefo  à 
lor  cotto  i quanto  fi  a differente  il  maneggio  della  pap- 
pa dalla  fpada  . Gli  acqui  fi  delle  piatte  fopr  anomi- 
nate furono  pot  di  poca  durata , perche  1 Capitani  refi  a-  .^cccj^I 
ti  in  effi  efiendo  di  quefia  fecciofa  moltitudine  ui  fi  uc  turno 
diportarono  così  infoiente  mente  , che  ne  fu  abbandona-  dJiiìdo^ 
to  il  paefe , le  loro  rufluhe  tirannìe  conduttolo  à rìchia-  Ia' 
mare  gl’Inglefi . Di  forte  che  fuanì  in  T in  foffìo  il  tur- 
ha  di  quefia  dtfòr dinata  minacciante  procella . 

Aueua  Giouannìdi  Brefiay  Luogotenente  del  Ma- 
refciallo  di  Rieux  prejo  la  Sortela  di  Rue  , perdita 
di  gran  confeguenpa  à gClnglefi  ? il  pae/e  uencndo- 
ne  wfefato  fino  ad  Efiaples , e CMonftrolo  s On- 
de d Duca  di  Bedford  ne  commife  il  ricouero  al  me- 
de fimo  tonte , il  quale  fi  moffe  à quella  impreft  con  j-À  ródici 

ottocent' huomtnt . CMa  giunto  à Gournay  cannò  de-  vcz 
li  - r c ^ ‘s  . alkdiam 

liberapiene . Era  fituata  tra  Gournay  > e 'Beauuios  kuc. 

« . - una 
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1434  *vna  vecchia  fortt^ga  detta  Gerberoy  caduta  > e ro- 
Minata  qualche  tempo  innanzi . E perche  il  filo  era  op* 
por t uno  à reprimere  le  correrìe  nemiche  nel  paefe  di 
Ma  vuol  Beauuoìs , la  Hire  ebbe  ordine  di  rifabbricarla  » Or 
diOi'iarc  i *<>»  là  flimando  il  Conte  in  i flato  di  difender/!  in  fi 
dai'ilfor  p°ehi giorni } pensò  rouinarne  l’ auuanf amento , auanti 
ti  ficaio-  thè  f opera  ne  rende/fi  più  difficile  l' efpugna  fione  3 fa» 
Gcrbc-  tendo  il  fuo  conto  di  ibrigarfene  fubito , non  informa - 
toy*  to  che  la  Hire  njì  fi  trouafje  con  grojfo  numero  di  fi- 
dati in  perfona . Onde  attendo  la/ciato  i pedom  addie- 
tro else  lo figuiuano  à pajfo , <vi  / auuanf  ò con  la  ca- 
Hircraf3  galleria  3 la  quale  non  eccedette  i cinquecento . La  Hi- 
faicio  6-  re  cedutolo  comparire  con  que' pochi  caualli , e flati- . 
pr«idc7c  ‘hi,  fi  rifolfi  corrergli  /òpra  auanti  che  gli  giugne/fer  a 
IBOOrc*  gli  arcieri . E per  renderlo  più  confidente , mandò  fuo- 
ri cinquanta  caualli , come  fi  non  me  ne  f ufi ero  più 
nel  caflello  . Il  Conte  mandò  lor  all' incontro  con  cen- 
to il  Caualiert  T^andolfo  D^axdifcbe  , il  quale  non  au  e» 
ua  attaccata  la  fcaramuccia  appena  » che  •vfiiti  à gran 
furia  quei  ck‘ erano  nel  caflello , l' a {Salirono , /*  cci fe- 
ro co'  compagni , ed  inueft irono  il  Conte  fenpa  inter* 
metter ui  tempo,  £Ma  combattendo  egli  francamente 
Vna  colubrina  lo  disfece , perche  tirandomi  più  folto  de? 
fuot  ne  portò  a na  molti  , rompendo  al  fecondo  tiro  U 
gamba  J òpra  la  cauiglta  k lui  medefimo , che  di  fpafi- 
mo  (i  lajaò  cader  dacauatio,  Fù  fatto  prigioniere  col 
Caualiere  Voodmle  > e con  cento  u end  altri . Ne  re* 
Parano  morti  ducento  >.  filuandofi  il  veflo  con  la  fu » 
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£4.  7/  Cow/f  offendo  flato  portato  à Beauuois  morì 
[in  pochi,  giorni  , la  fua  perdita  altrettanto  pianta  , 

.quanto  il  fuo  r valore  era  flato  finendo  ingrandì  efpet- 
taf  ioni , e fperanft  et  ognuno..  Fi*  il  quinto  Conte 
di  Arondel  de  11  a nobile  afa  di  fitz-Alan . Set  altri  con* 
.tinouarono  de  Ili  fi  e fi  a dopo  di  lui  , l'vltimo  di  nome 
Arrigo  j il  quale  r/iortofì  fin  fa  eredi  mafehi  cadette  la 
Contea  e’I  titolo  in  Filippo  Houardo  primogenito  di  To - 
ntafo  Duca  di  Norfolc  e di  Maria  figliuola  di  ejfo  Ar- 
rigo fua  moglie  fu  quello  Filippo  padre  di  Tomafì  pre- 
fitte Conte  d’tArondel,  Conte  Marefciallo , e marito 
et  Aletea  figliuola  di  Giberto  Talbotto  Conte  di  Sci * 
rosburi , retto  difendente  di  quello  Gìouanni  Talbot- 
to di  cui  parliamo  nella  prefente  floria.  Ho  'voluto 
por  qui  quefto  particolare  da  non  imputarmifi  à fiuper- 
fiua  digrejfione , ma  ad  vffifio  di  gratitudine  dame  , e 
dall’Italia  ad  amendue  douuto . 

Erano  diciotto  anni  pajjati  dopo  la  giornata  eTAzin- 

court  3 citi  Duca  di  Borbone  fi  trouaua  prigioniere 

in  Inghilterra , quando  auendo  pagato  la  taglia  di  di- 

ciotto  mila  lire  ferirne  pel  fuo  rifatto  , fu  il  giorno  ne  muore 

diputato  al  fuo  ritorno  forprefo  dall'vltima  infermi  "^dc- 

tà  3 che  lo  portò  fott  erra  3 morendo  libero  doue  per  fi  po'auerc 
/ 1 r . . , 1 J pacata  la 

lungo  tempo  egli  era  njiuuto  cattino . Si  che  mentre  fu  ° t*- 

afptra  al  godimento  della  libertà  nella  patria , e ca-  8lia‘ 

fa  propria , re  fio  fuor  di  libertà  3 e di  cattiuittà , fin- 

fa  cangiar  luogo , e finf  affetti  di  patria  nella  fiempi - 

terna  cafa  della  morte  entro  la  Chiefa  de’  Frati  mi-  « 

* V 1 Z nori 


•r 


if  Xl  bj 


17*  DèHc  Guerre  ciuili  cf  IngHIÌterni 

■s14j4  noti  i»  Londre  , m efpettà pione  de  11a  Tilt  a futura , 
fianco  dalie  affi  trioni  che  mila  preferite  egli  anta  ff~ 
fitte  , avverando  nell'  'rmo , e nell'altro  JbiJo  la  tnor- 
4cejfre  il  fin  dvna  prigione  ofeura , ■>'  "•  '*  - 

Le  confederarmi , fnrna  tenute  al  periodo  della 
Direufli'/oro  dtffi'upione  5f 'amicipie 3e  t affinità  trai  due  cogna- 
grgnaTc^1  Bedfirdyt  "Borgogna , »o»  fawro  p^r  Ai  aborre  </<r/- 
Bcdtuxd.  4<  dtti'rvno  fonila  dell'altro , quanto  perche  i 

difguFìi  portati  da  diuerfì  affiori  tra  effi,  aueuanoda - 
/o  c<*wp*  rf  che  ne  defiderauar.o  la  fi  par  a pone , di 
far  rapporti  ad  amendue  di  quello  che  pretendendo  fi 
detto  in  pregiudicio  l'  -uno  dell'altro  da  toro  > non  po- 
teva prende  rfifinpa  acerbezze  ,e  grane  finimento 
d onore  : idolo  che  fra  t pumi  dell' nnaginatiua  ( fpe - 
f talmente  ne'  Principi  ) è il  fuprtmo , come  che  per fù- 
perfitfione  troppo  fi! fa,  con  molto  danno  qualche  <vol- 
ta  idolatrato  . Vi  s'mterpofiro  amici , ma  non  bajio, 
JX  ^ p,afie  de  gli  animi  loro  gan granate  > da  non  guarir- 
boccarfi  fi  per  lenitivi  . &{c  fu  trattato  >nn  abboccamento  fpe- 
Ornerà  è ratofi , che  t J enfi  propri  operarebbono  più  'Tuttamente 
Sòccàno  fe  3 'vtdendoft  nife  me  } che  le  altrui  rapprefinta- 
pcr  pun-  pioni . il  che  s ottenne . Fù  nominato  Sant ‘ Omer,  * 
^’effere  'T//  s’ accordarono  : luogo  eh' e fendo  di  Filippo  3 gli  erk 
onore , che  Hcdford  andajfe  à ritrovarlo , non  egli  luu 
primo  vi-  Bedford  <~vi  fi  condujfe  primiero  , mentre  Filippo  efi 
Efcmc  findo  in  dominio,  e co  fa  propria  doueua  trovarvi  fi , ac- 
£f«  le  coglierlo  , ed  incontrarlo.  &Aa  tanto  è lungi  che  ciò 
giom.  egli  facefie  0 ch'anpi  e venuto  dopo , pretefi  d'ejfire  H 
O..  primo 
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primo  'vi fi  tato.  Pretenfiont  giufia-forfem  luogo ne  u-  14*4 
tro , efiendo  egli  l’ultimo  comparfò . Che  per  gli  altri 
ri/petti  , e dalle  dignità  , che  danno  te  precedente  à 
* Principi fi  può  non  difficilmente  raccogliere  quale  di. 
ejfi  auefie  ragione.  Due  rìaueua  Hedford  fuperiori  à 
Filippo.  Ca/uale  t <-una , edyà  tempo,  l’altra  con  lui 
nata  e da  non  pottrglifi  torre.  La  Reggenza  di  Fran-  -r  ; 

eia  era  la  cafuale^  e perciò  to  non  metto  in  conto  3 fi  ^ 
per  auer  potuto  Filippo  cfièr’.tglt  Reggente  * d auefie 
•potuto  ( ancor  che  la  pofenpaceda  all  atto ) come  per.  :>j)noD 
che  la  Francia  la  pretejfè  dignità  tngiuHa , ed  nfur- 
pota  itale  però  da  non  pretenderai  da  e fio  , che  rico.  ~r-  1 
nofceua  per  CR^e  di  Francia  Arrigo.  Per  la  nata , ed 
inalienabile'.  JRedford  era  figliuolo , fratello , e (fio  di 
Re.  E datolo,  fen fa  queffe  prtrogatiue  (fìiper tori  fin- 
fa  dfputa  à quelle  di  Filippo  ) le  genealogie  loro  ti 
rende uano  eguali , perche  fe  G io u anni  Re  di  Francia 
fio  proano  dt  Filippo , Odoardo  terpo  Re  d' Inghilterra 
fìt  proauo  di  Hedford.  E fe  fi  faccia  d ff cren  fa  nella 
prerogatiua  tra  i Principi. del  fangue  in  Francia , c i 
Principi  del  fangue  tn  Inghilterra  ( doue  per  legge  no» 
rv’<  Vti  tale  titolo , quei  priuiUgiati  dalla  preti  fa.  leg- 
ge .Salica  , e quefh  nò.  U femmine  futcedtndo ) è ragio- 
nati*. non  Valere  per  Filippo , la  legge  efiendo  fiata  rot- 
ta da  luì  ^ e tanto,  meno  con  'Redfòrd , quanto  ibt  rno - 
rendaiSTrrìgo  fenfa  eredi , era  egli. il  ppefùntiuo  fucce fi. 
fòro  alla  corona . In  titolo  erano  eguali . In  four a mtày 
Opòtenpa  propria  fuperiorc  Filippo  : ma  fe  la  four  ani - 
Li  Z 2 tà 
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*434  tà  aue/Se  fempre  à precedere , mi  farebbono  de' piccò* 
li  Signori  Sottratti  non  Principi , eh'  auerebbono  la.  pre- 
cedenti à gran  Principi  non  fourani . E la  potenza  con- 
tribuendo Vantaggio,  non  eoirtribuifee  gradi  di  digni- 
tà. Ma  tutto  concedo  non  detta  la  ci  udita  l' affetta- 
re il  primoluogoin  cafa  propria  , e noi  donare  non  che 
Si  pano  à gli  eguali,  ma  qualche  volta  à gl inferiori*  Fu  in  que- 
ved  riì1  dijcrepanpe  pr.opoflada  Filippo  la  negocia pione  per 
ter$e  perfine  , la  quale  non  Uolle  accettare  Bedford *\ 
Confido-  Onde  ntiratifì  fìnta  medefi , re  fio  rotta  l'amici  pia  * 
im/ra*  e cancellata  ogni  memoria  dell' affinità' pajfata  . Indie 
Filippo.  fi  gingie  fi  perdettero  tutto  } egli  non  mi  acqui  flò{ 
molto  i douendofi  credere  che  dada  caduta  dì  queflo 
grand'albero  auetta  egli  de*  fimi  rami  da  mfafìellarne 
i più  grojfi  per  fe  fi  e (So  ; Il  che  fe  non  aueua  fatto 
dianpì , la  colpa  nera  à lui , auendo  egli  attefi  col  fa-' 
uore  dell' armi  loro  ( che  gli  diuertirono  quelle  chel 
poteuano  impedire}  ad  aggregar  fi  fiati  altroue,  alt  m- 
giu  fio , e violento  poffeffò  de ’ quali  ( d' Armonia , Olan- 
da ,'Z.elanda , e Frifia  intendo)  non  farebbe  egli  per - 
uenuto  (la  naturale  loro  Principe  fa  mittente)  fe  la 
Francia  fi  foffe  trouata  libera . Li  lafciò  fòli  colf  om- 
bra qualche  molta  eC alcuna  delle  fue  gutrnigioni  li- 
mitante à garrire  fenpa  fuo  pericolo  con  la  fortuna  $ 
il  fine  infino  da  i primi  difgu/ii  offendo  (lato  (C accomo- 
dar fi  , dopo  che  il ponte  della  neccffttà  fife  da  e(ft  fabbri- 
cato à Carlo , non  tanto  per  rappacificar  fi  più  auuantag- 
giofamente  con  cfSo  lui , quanto  perche  gli  obblighi  del- 
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la  pace  fojjero  laguglìa , eia  tramontana  egli  in  cui  fi  1434 
fifafiero  • Aueua  egli  dato  fogni  manife/li  di  quella^, 
fu  a inclina  fi  on  e indinerfi  tempii  /penalmente  cjuando 
( non  ofi ante  i feritori  della  guerra  ) fi  contentò , che 
il  Conte  di  'Richmonte  fuo  cognato  riceuefie  la  fpada-t 
di  ConteCl abile , e che  Carlo  di  Borbone  ( Duca  di  pre- 
fitte gran  partegiano del 7\e  Carlo 3 ed  mimico  impla- 
cabile et  Inghilterra)  /pofifie  Agncte fina  forella  ; me- 

per  t accomodamento  potentijjìmi , le  fuc  dilazioni 
no  ’l  togliendo , benché  lo  dijfcrijfero , C arco  affìcurato 
con  quefie  due  corde . An pi  che  auendo  mandato  tl Con- 
cilio di  CBafilea  i Cardinali  di  Cipro  3 e d' Arie  s pere-: 
firtarei  due  Re  alla  pace  , fi  r 'ifoluette  farla  folo.3  i 
due  /òpradetti  3 e con  e/fi  t Arciuefcouo  di  Rem  Cancel- 
liere di  Francia  per  Carlo , iti  à Niuers  ad  abboccarfi\ 
con  lui  per  quefto , doue  fi  rifiluette  che  il  trattato  ge+\ 
nerale  aue/fe  da  far  fi  in  Arras . Medefimamente  non 
fi  farebbe  auuenturato  nel  calore  di  quefio  trattato  il 
Ba/lardo  et  Oritene  alla  forprefa  di  San  Dionigi  3 nc 
Carlo  gliene  aiterebbe  mandato  1‘  a/fenfi  da  Tours  3 do- 
tte allora  fi  trouaua  , mentre  non  bramando  egli  nin- 
na cofa  più  che  dt  pacificar  fi  Filippo  , aue/fe  temuto  di- 
fpiacergli . E benché  ÀI  ricouero  di  San  'Dionigi  vi  con- 
corre fiero  poi  le  genti  del  me  de  fimo  3 la  di/fimula pione 
il  ncercaua.  Mala  ingiù  Ilici  a dell  nj no  non  gufi  fi-  ^ . j 

ca  l errore  dell'altro.  Rapprefentò  Filippo  d fuo ptrA ra^nniC* 
fonaggio  eccellentemente  , operando  fecondo  le  inclina - ^aIkdi 
pumi  t ed  inter cjfi  proprj  . e facendo  torto  altrui  noi 
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1454  ficea  fefieffo.  Bedfird  rapprc fintò  male  il  fuo  . Se^ 
gifì  li  melma  foni  proprie  y.  non  gl-  wtertffì , e cammi- 
nando pel  fenderò  della  ragione , fu  inflitto  al  Re , à 
fi , e atta  caufa.  llfuo  ufficio  era  dar  ragione  à Fi 
l;ppo  y lene  he  non  tautjfi  : la  dffirnulopione  neceffarta  in 
chi  pretende  regnare . T ut  te  le  puntualità  e fondo  'va- 
ne fe  fieno  mutili  0 e pttjjfe  danmfe . S’ ingannò  nel 
prefumerft  pqter  fare  ; attendalo  per  .inimico  > ciò  che 
finallora  fi  f to'  aneti  a c fondagli  amicò  : perche  fe  tale 
non  l’ aiutò  che  poco  ( occupato  fi  nelle  ccfe  proprie ) gli 
apportò  t fattogli  fi  auutr firio , gli  viti  mi  danni  : 1 me  cf 
Vinoni  più  potenti  al  nuocere y che  alien  fare . E facile  U 
d f cefi  alC  inferno  ( dìjfe  il  Poeta  ) le  porte  fi  andout  giar- 
no^-'tiiotte  /palancate  : la.  difficoltà  confi  fi  e nell'  njf cir- 
ne.  La  Remora  pefee ■ picciolo  ritarda  > e ferma  rvmc^ 
nane  y btnche  à piene  njele  * Filippo  Remora , e Balena 
potè  molto  più  facilmente  fermar  quetta  3 fermai  a m 
parte  di  già , e fommergerla  come  fece . La  buona  opL 
rùom , chef  buono  hà  dette  forte  proprie  , fe  non  fi* 
co'l  dfpregio  delle  altrui  è Indettole  ^ e affitto  gene- 
rofo  , ed  aiuta  /'  imprefe  ma  don  entra  tt  df pretto  , 
fv’  entra  la  prefitti  fione  che  le  fouuerte  . Se  Bed- 
ford  non  pedo  in  quefìa  auuennero  cantra  tutte  le  re-  . 
gol*  i mali  tff ini)  thè  ne  deriuarono.  v "f, 

j 4 ? 5 Aueua  il  Rati  ardo  et  Orliens  inttlligenpa  in  San 
Soiprcia.  Dionigi  cèn  rvn  Rinaldo  di  San  Giouanni  Gentilhno- 
m ”*ttuo  dell’  Ifola  di  Francia  3 che  gli  diede  auuer-  # 
a.a  Du  i mento  per  fr prender  lo.  Onde  ‘’vi  mandò  con  trup - 
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pe  /ufficienti  il  Capitàrio  Dienuìl'e  , ch  e lo’falò  di  <J2j-o $ 
biotte , e fin  fece  padrone  . Acqufio  di  tifa  Tonfi* 
guerra  ( per  ejfirt  sì*  le  porte  di  Parigi  ) di  nubi 
amendue  le  parti  C <z>na  alla  conferì* anione  3 /'  altra 
al  ricouero  . ZJi  corfi  il  B attardo  col  M are  fiali  o di 
Roche firt  fubito  che  n ebbe  /’  autiifo  : ma  attendo  tro- 
ttato che’l  rftdrbfiu/lo  diRien'X  'til  età  ‘■venuto  , e , 
fi  curo  che  gl'  Inglefi  non  auerebbono  mancato  di  ajfe- 
diarlo  , ncel  la/ciò  , per  ammajfar  in  tanto  genti  pel 
foccorfo  . Ed  effèndoglifi  giunto  il  Signore  di  Flaui 
Gouernatore  di  fompiegne  con  quei  del  paefe  di  Va- 
lois  , prefe  ( per  diuertirne  C inimico  ) Houdan  'Pon- 
te di  San  Maf enfio  , e Meulan  s perdite  che  non 
ebbero  firpa  di  fami  accorrere  gl’  Inglefi  , ì quali 
poft: fi  all’  afe  dio  di  San  Dionigi  fitto  il  'Barone  Tal- 
botto  feguito  dal  Signore  di  Ulleadam  , e da  altri  ,•  Talbotto 
il  Conte  fi  abile  , il  Dunefe  3 il  Signore  di  Loheac  , 
il  Bafiardo  di  Borbone  3 Chabannes  3 llliers  3 Ter- 
mes  , la  'Palliere  , Maficaron  3 Bueil  rvniti  à que- 
tt’  effetto  non  ofarono  di  attaccarlo  : Si  che  il  SMa- 
reficiallo  di  Rieux  ( dopo  l efsergli  fiati  ammazzati 
Rinaldo  di  San  Giouanni  3 chi  aueua  tradito  il  luo- 
go » e 'Dionigi  di  Vaucourt  i due  Capitani  /òpra  i 
quali  più  fi  p fiua  ) fìi  sformato  arrenderfi  con  ono- 
rate condizioni  . Tu  la  piazjza  fmantellata  , eccetto  E ricupe- 
ra/ canto  della  Badia  , nfiruatafi  la  Torre  del  ‘‘ve- 
tteno  nell  efiere  fuo  primiero  fitto  la  cuttodia  di  Si- 
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143  5 mone  di  Morier  figliuolo  del  Prouoflo  di  Parigi'', 
con  proporzionato  numero  di  feldatefca  Ioglefe  [otto 

di  lui . ( \'i:<  v 4.  \ ' >.  : ...  . . 


.r,\h  ’\  t uYU  v.v«r>  A \\w.<\  *i\ 


Vi, 


u . , 


a v 


-trt  i'iW  k 


«V'ft 

XilTttjS  V5  'ih 


trtjbft 


Il  fine  del  Quarto  Libro. 

Al  irt&VY/Xltth  Wltt 

Vv.  V • • ■ '1  _ 

Yl^  rttti'y  i*j  -Ù'^r  avsu  \W>  t QVibài 

w^vi  W Vi  ?\VcV'Sìt>  i V a . £\  vìiTv 

ci  v-  6 ^ v . V.  T V, 

.xM  \l  - ^ V'  . l.0>  V^V-C^O^  i\u  Vv.O 

Jt*%'  wuV.v.fjU  { fcV.tWR»  A ssvxmW.Yi  y»r.  ( \cA 

vt«  ’x^o.  i «tAnoVK  % t o;^w'i^utA  *%£  \ ?r 

t t wji  !*i  vi  um\  la  •’-•  ,*U» 

- ‘..'V  vtov  T '.'  xywùCL  tihZ  Ivi  eiY.^VV*  x\  \\'<t 

avod'sl  t \VÌta  vY.  n ( vv4i'  w\\\\  \V»  'nt',r*\?>  V& 

/***“"'•  « ,..;V,  V,  < 

-TiT  t VOiVl  t •.'  Vvx 

h r.;wt,r  V.-  a t t ?nvS^‘  >V  t \ys\ 

-klfìi  Vv  ìVi  v?,  •.  cAtbviuYlt.  Vi  wvxCjj'  p,A  olli^i  '& 
l;iKj££tbkfe  iìu^X  Y w&’S  "ìwS  vV  oYu.-.v  - 
tìVY.RlI  ÌWÌWU  t VAHWDvVlO  li'.?.  ìV>  <A*Y 


i *-«m  uxt.V^u'A  >fftj  v ^ttcìinC A iV.  AjttoitT*  i'  t a* 

-w!j  ma  ;^rs^pvnb  tx\  Y \\  ««  v\w.^ 

- . '.  . UV  lilfv*. 

i-  ^<T>  \.'A  yx-xT  *m  v t « V.V.i.a  fcx\^V.6V.Ì»>  * i.Vv 

; ì i\  -YW\,  b*\  %o*vi  YYltt  óc<  .* 


*»  \ 

lyt?! 


L1STCX. 


L'ISTORIA 

DELLE  GVERRE  CIVILI 

D’INGHILTERRA. 

DI  Gl 0:  FRANCESCO  BIONDI 
Cavaliere . 


Libro  Qvinto. 


Arrigo  Sesto. 


’ OPINIONE  abbracciata  dal 
'vulgo , che  l mondo  r vada  fem- 
ore di  cattino  fiato  in  peggiore, 

' vien  refa  / 'alfa  dall ' aticr  i ina- 
lile medefime  <• viciffitudini  tra 
gli  buormnt , eh'  hanno  la  fiate, 
e‘l  verno  tra  le fiagioni:  con  que - 
fi  a differenza,  però  5 cioè  dotte  le  fiagioni  fono  regolate  dal 
certo  corfo  del  fole , acctoche  ci  trouiamo  preparati  àrice - 
uernei  beneficj  3ì  mali  hanno  t loro  cor  fi  incerti , affine 
che  colti  fproue ditti  ne  ricettiamo  i danni . Ordtnate  dal- 
la dinina  prouidenpa  quelle  per  conferuarci , defiinati 
dalla  cele  fi  e giufiipia  quefii  per  punirci . Furono  femprt 
guerre , e paci  : finità  3 e malattie  ; J piriti  turbulenti  3 1 
tranquille  onde  dot  e fiamma  l i fiorie  r vedrà  non  a»’  ef- 
fir  male  nell'età  prefinte } che  non fia  fiatonellc pafiate. 
Le  difi  ine  ioni  dille  età figurate  fiotto  le  di ff cren  pe  dell’oc 
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ro>  e de  gli  altri  metalli  fono  wuen  f ioni  poetiche  meri 
fogni . E f e non  <vi  fi  a R epublica  t che  non  le  al/bia  prò - 
uate , non  è per  >vno , ma  per  multiplicati  ritorni . C hi 
corrompe  il buongouerno  autore  dell'età  dell'oro , non  ca- 
de nell'  inferiore , fecondo  quell'  ordine  fuccejfiuo  > ma 
fecondo  i gradi  de  fucceffiui  difordini , i quali  ci  conduco- 
no dall'  oro  al  piombo , fin  fa  pacare  per  gli  trame t^ì  del- 
l'argento , e de  gli  altri.  L’omicidio  fu  tra  i primi  fra- 
telli , mentre  il  mondo  non  era  ancor  fuor  della  bucci*-,  . 
1 ratti , fiupriyincefliy  ed  altri  vi  fj  peggiori  apparuero 
di  lancio  ne’  loro  difendenti,  V^on  nacquero  in  noi  y ci 
deriuarono  da  efsi . Le  guerre , le  >violenfe  y e t oppref 
fiont  pafiarono  nelle  età pofieriori  da  quella  età  primiera* 
Onde  il  mondo  fe  non  per  fòflanfa , per  accidente  è fat- 
to migliore'.  perche  partito  più  egualmente  y e le  maniere 
dell'  offendere , e deldifenderfi  fatte generali , ri auuie - 
ve  i che  i progrefsi  delle  forfè  offendo  più  deboli  > fi  Ele- 
vo quietigli  ami,  per  non  poter  tnquet are  gli  altri , eh'  al- 
trimenti non  mancherebbono  al  primo  i fecondi  Nembr  ot- 
ti à danno  de'  mortali . può  darfi  il  fecola  d' oro  y 

oue  non fi  dia  lagiuEi fia  originaria  naturale , la  quale^t 
non  fi  trouò  mai  (almeno  fecondo  le  Sacre  Lettere)  in 
fècola  'veruno . Quindi  è > che  furono  inuentat  e le  con- 
fiitufioni  ciuili y auuanfate  le  difcipliney  e fi  abiliti  t com - 
mer fi  y affine  che  intimiditi  i popoli  dalle  leggi  per  paura, 
de’ cafiighi  ; correttigli  animi  dall’  njfo  delle  buone  arti  y 
per  amore  della  'virtù  : ed  allettati  alla  concordia  3 pe  ’l 
tornado  de'  traffichi > rendeffero  il  nofiro  fecolo  aureo  più% 
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che  l'aureo  pretefo  s non  multiplicando  i <vifj  /òpra u 
quelli  » che  fono  Rati  : e mancando  le  (Ir aordinane  "vio- 
lente , che  ’n  que’  tempi  furono  » le  ordinarie  non  toghbi- 
li , non  più  che  gli  affetti , per  non  poter/i  contraltare  con 
la  natura  : C huomo  animale  nell ' ordine  de'  più  feroci  , 
compoflo  di  fenfì , e d’ inclina  pioni  poco  men  che  filmili 
alle  loro , e più  nociue  ancora  /fé  la  ragione  madre  della 
•virtù  non  preualeffe  in  pochi  ,e'l  timor  e moderatore  de' 

•vi fi  non  raffrenale  i molti  • 

Era  nell'  età  del  piombo  d'  1 vniuerfale  confenfo  cadu-  Stato  rr*. 
ta  la  Francia ,e  l'Inghilterra  ancorché  attrice , d/ògget - dc^duc 
to  nondimeno  in  eh' ella  operaua  offendo  duro , e reftflen- 
te  , la  rendeua  Jiggetta  alle  ripercufsioni  3 onde  inferen-  cd  inghà 
do  danno  ne  riceueua  : mentre  la  fortuna  ne'  fuoi  giri  in - tcrra‘ 
certa  y rendeua  co'  pericoli  manifefii  ambiguo  t efito  in 
ameniue . il  gareggiare  full’ altrui  tra  il  folo  "Vantag- 
gio dell'  yna  : Il  guereggiare  col  fauor  de'  popoli  il  fola 
' vantaggio  delt  altra  j i difauuantaggi  nel  retto  Ugual- 
mente partiti  danneggiauano  indifferentemente  quett a , 
e quella:  fi  che  ilChrifiianeftmo  riguardatore  non  potè - 
tt.t  non  auerne pietà , ne  non  bruciar  di  zelo  in  bramarne 
la  pace.  Ma  chi  più  n ardeua  era  'Papa  Sugemo  IV.  1435 
toccando  à lui  il procurarla  1 il  titolo  di  padre  comune , t il  Papa m 
i bifogni  della  Chrittianità  cottrignendonelo  s potendo 
ella  malageuolmente  sfuggir  quelle  rouine , chei  Tut-  F^oni* 
chi  le  minacciauano . fuetti  tragittati/  in  Europa  nel 
I j 6 3 . s' erano  dopo  auer  prefo  Filtppopoli , e Andnno- 
poli  fatti  in  pochi  anni  Signori  della  S ernia  j Bulgaria , 

Aa  z Val*- 
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1455  Vdachia , e poco  meno  che  della.  Slauonia  tutta . Etiti 
1412.  Attendo  Mao  me  te  primo  trafportatoil  feggio  rea- 
le di  TU  imi  a in  T rada  3 di  Brujfia  in  Andnnopoli , fog- 
gio ga  fi  U Macedonia  3 e fle/ò  l'Imperio  fino  al  mar  Io- 
nio y Ì aueua  lafciato  ad  Amurate  primo  coti  gli fiefji  dif- 
ferii deli  acqui  fio  d‘  Europa  . Concetti  facili  in  cuor 
fuperbo , ed  e feditone  non  imponìbile  m Principe  guer- 
riero : la  cui  potenza , e fortuna  procedendo  del  pari  fa-, 
cenano , che  malageuolmente  fi  dtfeernefie  quale fofic^, 
maggiore  in  lui  5 e à chi  n apprendete  i pericoli , fpauen- 
teuole  egualmente  l'njna , e f altra . Onde  non  ifperan- 
Mand  » ii  il  ^aPa  ^Mutarle  3 che  unendo  i Principi  Chrifiiani , 

Cardimi  mando  il  Cardinale  Santacroce  3 accioche  nell ’ ajfembleA 
ccinM-  deputata  in  Arras  3 ne  procurale  la  concordia . L‘  tfief 
r uc<lopCr  fi  fece  H -Medio  ratinato  in  Bafilea  3 permeaci  del  Car- 
c’i  Cóa-  dtnale  di  Cipro  accompagnato  da  molti  Prelati . Vi  man- 
&;,BU  do  /’  Inghilterra  il  Cardinale  diVinceflre , t Arciuefcouo 
ic^di'ci  ^ Toreri  Conti  di  Huntinton  3 e di  S uff  ole  3 e tre  Ve- 
prò.  fcoui  Noruuic , San  Dauid , e Lfieux . La  Francia _» 
noingjiìì  A Duca  di  Borbone  3il  Conte  fiabile  -y  il  Conte  di  Van - 
T'J  mf  ^omo  > t' Arcit*efcouo  di  Rensy  e molti  altri  del  Configli 0 . 
l'ilìnna-  Vi  mandarono  gli  Ambafciadori  loro  ; benché  non  ricbte- 
pi  ’ fli  t rimperadore3  i Re  di  Cipro  3 Portogallo t>  C aftiglia  > 
Pr-tcfio  Sicilia  > bfauarra , 'Polonia  > Danimarca , e i Dui  hi  di 
ni  de  ì Bertagna  3 e di  S amia . Si  chiedeua  per  Arrigo  la  fou- 
?oroRdìC  sanità  della  Francia . Per  Carlo  j Che  tArrigo  rinun- 
nunde.  fi  Andò  il  titolo  di  Re  in  quel  regno  3 tenejfe  la  Norman - 
dtat  e ciò  che  diprefente  egli  po  fiedeua  nella  Chiena , con 

r..  , - omag- 


Libro  Quinto  ? Anigo  Serto.  rSp 

amàsio  però , e fitto  la  Sovranità  di  e fio  farlo , t dtl - 1 4 J 5 
la  corona  di  Francia . L'oppoftto  per  appunto  di  quanto 
ciaficuno  pretende na  : fi  che  non  trottando  ì due  C ordina- 
li evia  riaccordarli,  ne  ripiego  al  deporre  l’armi,  fi  rian- 
darono : deputati  Inglefi . Ma  s accordò  Filippo , venie-  Non jrof. 
to  con  quefia  ri  folte  fono , e i Frante  fi  con  quella  di  con-  ^rdarfi 
tentarlo . Gli  articoli  furono.  Le  fodtsf afoni  che  do- 
ne  a dar  Carlo  perla  morte  di  Giou  anni  Duca  di  Borgo-  jjppo. 
g:ia.  La  formalità  delle  parole  da  dirfi  dal  mede  fimo  3 
Jèufandofit  di  ejja.  Le  pieni f ioni  per  li  colpeuoli  prefen-  cordo. 
ti , e i bandi per  gli  ajfenti  : gli  <vni  e gli  altri  nominabi- 
li da  Filippo . La  fabbrica  d'vna  capotta  in  CMontereau 
ed'vna  Certofa , con  entrata  all' ateuenente  'per  Cinefili 
Sagre  (ha,  e vitto  à dodici  monaci  con  vnfìepcriore.  Cin- 
quanta mila  feudi  per  le  gioie  levate  ali  rvccifi,  rifirua- 
tofi  à Filippo  il  ricovero  deli  altre  non  nominate , e fe- 
calmente delTofine filmato  di  molto prezzo . Seguiva- 
nogli  articoli  delle  piasse,  che  doueuanó  effergli  cedute. 

Le  Contee  di  éMacone , e di  San  Iangone  in  eredità  per 
lui , e fiuoi  difendenti  così  mafehi , come  femmine  > con 
tutte  le  appartenente  fiuridi  foni,  prerogatiueffpatro - 
natiy  e nomina f ioni d’ojfifij  taglie 3 magagni  de'  falli  ed 
altre  cofe  di  fimile natura.  La  città  d' Aujferre  3 e fuo 
difiretto^on  tutte  le  preminente  come fopra , La  Cafiel- 
lariia  di  Bar  sii  la  Sena , con  la  Città}  fafiello , e tutte  le 
fue  appendici.  Il  iufpatronato  della  Chiefit , e badia  di, 
Luxeul  prete  fi, e nonpojfeduto  da  i Duchi  di  Borgogna  • 

Verona , Mondidier , Roye}  e tutte  le  Città  di  qua , e di 
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1435  la  della  Somma . San  Quintino , Corbie  > Amiens,  Ab - 
betulle y la  Contea  di  Pontieu , Dourlens , San  Riquiery 
Creuacuore , Arleux  3 éMortagne,  e tutte  l' altre  così  ap- 
partenenti alla  corona  dt  Francia^  che  le  prete/è  dal!' Im- 
perio nel  f Artefia^ed  Annonìa : non  rifèru  andò  tufi  Cartoy 
che  l’omaggioy  e la  fouranitày  à condì  pione però3cbe  le  no- 
minate dopo  Perona , e con  Perona  s' intende  fiero  rifcat- 
t abili  per  la  fomma  di  quattrocento  mila  feudi.  Il  che 
à tempi  di  Luigi  XI.  poi  fu  vna  delle  cagioni  de  difgufiiy 
col  Duca  Carlo  figliuolo , e fuccejjore  di  Filippo . A que- 
lle s’ dggiun fero  le  Contee  di  Guinea , di  Bologna , e di 
^Borgogna  per  fe , e fuoi  eredi  mafehi  libere  dal  prefi  or- 
ne  fedeltà y omaggio , e feruipio . L’ifiefio  da  tntenderfi 
di  tutte  l’ altre  terre  ritenenti  dalla  corona , che  dipre - 
fente , ò nell'  auuemre  f fièro  per  cadérgli  in  eredità , 0 
fuccejfione  fua  ulta  durante , dopo  la  quale  torna  fe  la 
fo  urani  tà  al  *Re , eia  fog  ^e  pione  negli  eredi , fecondo  la 
fpe  piale  natura  di  ci  afe  uno  de' feudi.  E ’n  cefo  che gC In - 
glefi  gli  face  fero  guerra  f fofie  Carlo  obbligato  à foccor - 
rerlo  per  mare , e per  terray  come  in  caufa  propria , nè  far 
pace  con  e fi  fenpa  comprenderlo . E rompendogli  queflo 
trattato  1 fudditi  non  fojjero  tenuti  ubbidirlo , eh' àn pi 
afioluti  et  ogni  giuramento  ubbidì fero , e feruifiero  lui 
contra  Carlo  mede  fimo . Finalmente  che  Carlo  Conte  di 
Carolois  figliuolo  di  Filippo  fpofafie  Catterina  terpa  gtm 
nita  del  Re  Carlo  con  dote  di  cento  uenti  mila  feudi . 
JMarit aggio , che  non  s' è ffettuò  che  di  là  à quattr  anni  , 
per  la  tenera  età  etamendue  : poiché  efiendo  ella  morta 
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fen^a  lofi  iar  figliuoli  endici  anni  dopo , non  paffaua  al-  1 43  f 
lora  i diciatto . Tale  fu  il  prezzo  con  che  comperò  Car- 
lo quella  amici  pia:  comperalo»  ottante  tutt'i  difituuan - 
faggi  i auuant  aggio  fi (fima:  i fiuoi  interejfi  non  auendo 
fiamma  che  la  pagajfero  ,•  poiché  hberatofi dagl'Inglefi , 
e rittorato  il  'Regno } Luigi  fiuo  figliuolo  rico  aerò  quello , 
ch'egli  con  opportuno  incomodo  autua  alienato . Che  fie 
in  qualche  parte  /’  au  effe  ro  imitato  gC  Inglefiy  non  perde-  Errcti 

uano  la  Francia.  Filippo  l'unico  pilattro  della  loro  d'ingie- 
fiibbrica  daconfieruarft  per  fio  fieni  aria . dMa  e fendo  fi 
fidati  delle  forpe  proprie  più  che  non  fi  conueniua , ed  in- 
gelofitifi  di  quelle  di  lui  più  che  non  fi  doueua , fie  onda- 
rono i proprj  fidegni , mentre  lire  ne' gouerni  danno/è, 
fiufiitano  per  mancamento  di  ne ce(S arte  dijfimula pioni  •; 

irreparabili  rouine . In  che  fie  parrà  ad  alcuno , eh* io  mi 
contradica,  auendone  altroue  altriment e opinato , non 
parrà  à chi  confideri  3 che  quando  ne  trattai  fu  fiotto  la 
formalità  del  lecito , trattandone  ora  fiotto  quella  del- 
C efpediente>  dal  quale  più  che  dalli  altro  hanno  le  a pioni 
•vmane  da  regolarfi . 

Mandò  «x,  n Re  d'arme  Filippo  3 per  dar  conto  di  que - Amba  - 
tta  pace  in  Inghilterra , auendo  mutato  lo  tttle  della  fiua  p^“e 
cancellarla  nelle  lettere  fritte  ad  Arrigo  : perche  doue  po  'mal 
f aueua  intitolato  dianpi  Re  di  Francia , e d'Inghilterra  JJJJJ. 
fiuo  Signore  3nol  chiamò  in  quitte  che  Re  d' Inghilterra  «no. 
fiuo  ben  amato  cugino . Il  contenuto  nera.  Che  evinto 
da  pr teghi  del  Sommo  Pontefice  y de'  Padri  del  Concilio 
di  Bufile  a > e di  tutti  Principi  della  Crijhanttà , aueua 
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143  5 fitto  pace  col  Re  Carlo , per  non  offre  giudicato  impla- 
cabile, e crudele  . Lo  pregaua  far  l ifiejfo  anch'egli  ^fi- 
ne d'ejfere  connumerato  tra  gli  autori  della  tranquillità 
public  a , offerendogli  i fioi  affici  per  quello  proposto. 
Non  fi*  ammejfo  alla  preferì pa  del  Re  l Ambafcìadore  , 
anfi  licenziato  fenpa  lettere . Gli  fù  detto  à bocca  ciò 
eh'  à grauiffimo  nimico  dir  fi  poteua , non  rifparmiategli 
. l ingiurie  di  fper giuro,  e traditore.  «5 Ma  publicatofi 

quello  auu  fa  perla  città , non  potendoli  popolo  mendi- 
car fi  di  Filippo , sfogo  il  fio  mal  talento  con  tra  i fidditi 
di  lui } che  per  occafione  di  trofico  fianciauanotn  Lon- 
if  popolo  dre . ^ammazzarono  molti , e gli  aurebbono  ammara 
toii^'ni  tuttl  3 finld  ptoclame  del l\c , che  lo  ritennero . . 
Lòdi c gl  i <ZMai  più  ragionevoli  3 e che  non  s’ àueuano  imbrattate 
za 1 moki  mAnt  n€l  /àngue  di  qnefii  innocenti  accufirono  f ippo - 

ftid'diti*01  crifia  ^ Filippo'»  Cb’aueffe  avuto  fcrupulo  di  far  la  pa~ 
Difcotfi  ce , per  auer  giurato  per  fio  Re  Arrigo , ma  che  la  fa- 
fcc'a^o-  ceJfe  dopo  averne  me  unta  Laffolupione  dal  Legato.  Ch’e- 
ra <~una  tacita  fòrte  di  giudizio , da  non  farft  parti  inu- 
dite . Il  giuramento  non  fògge tto  ad  afiolufioni } fe  non 
abbia  dell'iniquo:  nè  iniquo,  Arrigo  non  dichiarato  ’vfir- 
patofe  s nè  dichiaratile , che  con  le  reali  euidenze  d'vna. 
legge  Salica . Non  auufauano  l’autorità  nel  Legato  ^m  a 
l'atto  3 il  quale  benché  fcufabiUiU  fine  ejfendone  buono s 
tuttauia  dato  che  limale  foffe  permtffibile  inconftdera- 
fione  del  fine , che  fe  ne  pretendeva  : che  bene  era  egli 
da  fpsrarfi  3 le  fpade  refi  andò  finguincnti  nelle  mani  di 
tai  Principi  <?  perche  accordandoli  Francia,  e borgogna 
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f Inghilterra  cficlufia , era  porla  in  pericolo , conte  inf  erii  1 4 3 5 
rr  di  fiorpe  alle  due  nuouamente  "unite  alla  fuadiflru -t 
pione.  Il  che  non  era  far  pace , W4  fabbricar  aule  fue 
ruine  lo  flabilimento  de'  minici . Ma  non  *zii  fu  '.chi  più 
eccellentemente  intendere  quello  nego  fio  di  Filippo , nè 
eh:  meglio  di  lui  lo  condui  (fje  alfegno  ch’ei  •■volcua.  'Poi- 
ché offefo  per  la  morte  del  padre  fi  confedero  con  gC bu- 
gi e fi  : <T>iolo\  la  pretefa  legge  Salica  , e priuò  Carlo  della 
fiua  eredità , e corona , dandola  all' Inghilterra , con  ifpc - 
ranpa  che'l  dominio  auefie  da  e fiere  condì  pionato  in  lei  9 
afa  luto  in  lui . E felt  dica  3 che  s'egli  auejfe  auuto  tai 
dtjfcgni  non  aurebbe  rifiutato  la  Reggenpa  offertagli  s fi 
nfiponde  . Che  la  rifiutò  per  termini  et  efquifita  pruden - 
pai  perche nuouo  nello  fiatone  i popoli  di  Fiandra  con- 
tumaci > era  per  maggiormente  inritrofirlijcol  farne  lon- 
tano: oltre  il  pericolo , che'l  fuo  comando  fifie3  ò per  cau-  * 

fargli  rottura  con  gl'Inglefi  ( dal  non  fo  Adi  sfar  fi  della 
fìta  fuptriorità  ) ò tepidezza  nell' àmminifir spione  de" 
fioccar  fi , da  non  fiegnire  fitto  l'autorità  d’*vno  de'  lor 
'Principi . Di  fortuna . Perche  non  aurebbe  fatto  gli 
acquifii  che  fece  di  firatto  dal  Reggimento  della  Fran- 
cia ^ lngannatofi  poi  di  quelle  prime fperanpe^he  gl’  In - 
glefi  fi  fiero  per  gouernarft  à fiuoì  cenni  ( Ti  ed  fiord  efi- 
fiendoft gouernato  fiempr  e cC  autorità  propria  e *ve»dica- 
toft  di  Carlo  fin  al  punto  del  raffreddargli  f tre  j dtfigu- 
flatodi  Hedford3  ed  aggrandito  altroue , cangiò  propofi- 
to,econfcienpa . Eltjfe  quel  Re  ch'aueua  reprouato>  e . 
reprouò  quello  cb’aucua  eletto  : fi  che  dopo  morti  trecen- 
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1-455  tarmi  a immuni  in  quefia  querela  ; dopo  gli  ec cidj  di  t ari- 
ti città , e popoli  fece  la  pace , guadagnando  per  ejfa  ciò , 
che  non  aur ebbe  fputo  pretendere , non  che  auer  da  gt 
Ingle fi.  Vna  cofa  folanonglt /accedette , nè gf  tmpertò 
- molto  ► Che  fi  come  con  la  degradazione  di  Carlo  » e prò» 

mo pione  di  Arrigo  V.non  aggiunfe  nulla  alle  ragioni  d In- 
ghilterra (le  pretenfioni  di  lei  non  pofandoft  sut  ai  fon- 
damenti ) così  C auer  nuotato  il  fatto , e d fdettofi , non 
apportò  pregtudtcio  alcuno  alla  medefima . ‘Principe  nel 
, Lodi  di  refto  de^no  del  cognome  donatogli  di  Tt  VONO-,  chi  n re - 
Fdippo.  ^ preferite  negopio  ,r  quello  della  Conteffa  Gia- 

de lima  di  Bauiera  fua  cugina  : e fendo  di  finimenti 
per  incontrar fi  tante  'virtù  in  'vn  Principe  /olo:  le  qua- 
li confi  dorate  con  le  loro  pajfionì , le  pajfiovmon  poterò* 
no  Iettargliene  il  pregio.  Pece  Filippo  come  i fiumi , i 
quali  Joprafatti  da  firaor  din  arie  pioggie  tornano  (la 
piena  ceffata ) al  cor folor  primiero . Ceffati  gli  ajjetti 
delle  nj  indette  la  feto  gCloglefi,  tornando  altana  pioni 
propria  yal  proprio  /angue.  E fi  come  piu  'Z'irtuof  men- 
te oserebbe  fatto  ,f  aJefft  oficruato  la  fede  giurata  > 
tosi  fe  nonl’auejje  giurata  la  ncttriu  ne  farebbe  fiata 
maggiore . Mail  peccare  effndo  comune  y per  non  rvefi 
fere  chi  faccia  beney  è quafifpepte  di  Virtù , chi  mima- 
le non  oltrepaffì  gli  altre  * 

dcUìi'ca  Precedette  la  pace  di  Filippo  la  morte  del  buca  di 
«li  Bed—  He d fard  fette  giorni  prima  : quella  auuetuta  a 14. 
fauL  quella  /otto fritta  àxi.di  Settembre  r ma  da  lui  preue - 

iuta  molto  tempo  innanzi . Non  dirò , chi  la  mede  fiata 
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foffe  il  * veleno , (he  li  leuo  dal  mondo , ma  cb'auefie  par - 1 4$  J 
te  nel  Iettarlo , non  farà  fuor  di  ragione  fe  fi  creda.  So- 
gliono i cuori  gentroft  cffere  coHanti  ne' pericoli , ma  ne * 
cambi  di  fortuna  , fe  l'auucrfità  non  gli  abbate  lo  fde- 
gno  li  macera.  La  fua  morte  da  por  fi  frale  caufe  più  SupEli»-' 
principali  della  per  dita  dell  a Francia.  Principe  fatato , B'°’ 
prudente , e et invecchiata  fperienpa  nell'arma , e nel  go- 
verno . Trai  Capitani  del  /ito  tempo  fecondo  a niuno . 
Vbbidito  da  fuoi , temuto  da  nimici.  Onde  trovandoci 
molti  anni  dopo  Luigi  XI.  nella  cbiefa  di  Noftradama  di 
Roano , dori  (gli  è fepolto  , mentre  contemplandone  U 
tomba  gli  fù  detto  , Fffere  quella  font uofa  memori  a di  , 
gran  vergogna  alla  Francia , avendola  egli  tante  dan- 
neggiata : douerft  abbattere  gettarne  l'ofi a j gtnero- 
famente  rifpofe . Che  le  farebbe  fiato  maggior  svergo- 
gna incrudelire  contra  il  c arca  fio  di  colui , il  quale  <dÌ- 
uentenon  ebbe  chi  ofafie  affrontarlo . Dolergli  la  me- 
moria nonefiere  più  fontuofa , non  <ve  ri  emendo  di  con- 
degne ù tanta  rvtrtù . U^on  tralignò  de'  i figliuola  di 
Arrigo  llf.  veruno  di  efiì:eofa  rara  in  vxa  famiglia.  Mo- 
rì Arrigo  V.  nel  corfo  de'  fuoi  acqui  Ut  gloriofamente  . 
Valorofamente  il  Duca  di  Clarenpa  combattendo  . E 
benché  da  morte  naturale  Red  fiord ^ e diruiolenta  Gia- 
ce Lire , non  con  minor  fama  de  gli  altri  : onde  fe  la  na- 
tura auendo  fatto  tuttlfuo  sforpoin  loro  mancò  nelpre - 
fente  Arrigo , non  è da  m aravi gli *rfi , poiché  avendogli  ^ 

indofiato  rvjja  ricca  camicia  di  bontà , gli  fù  Jcarfa  nel 
manto  di  *virtù  reali  3 e di  fortuna . St  svenne  perajuc- 
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1 4 3 5 Ha  morte  aIIa  nominazione  d’vn  [ucce fi  ore . Di  due  che 
dii  or  ce*  rvt  pretendeuano  ,il  Duca  di  Iorcn  ottenne  la  palma  , 
lcnoRc^  offe  udendo fene  il  Duca  di  Somerfet , il  quale  e fendo 
Prancia  ' cugino  del  Re  pretendeua  ejfergli preferito . éMailt  on - 
perenna ~ fi $9  e^e  A^tu  incetti . il  rviuo  carattere  delle  r agi o- 
dd  Duca  ni  di  loro  alla  corona , benché  mutolo  per  allora  3 muffola 
diSomci  ^ non  dfcontentarlo  . Onde  non  trouandoui  So - 
Maiign  - nierfet  altro  rimedio , li  molto  ad  impedirgliene  il  di - 
ca  di  So-  fp accio  , con  pubhco  danno  tffenao  perduto  Parigi  3 e le 
rocrfct'  miglior  piazze  3 che  fi  pojfedeuano  in  Francia , da  non 
perder/i  s' era  difpacciatoin  tempo . Difauuantaggi  or- 
dinar j de ' Re  pupilli  3 i quali  gouernati  da  molti , e par- 
teggiati dalle  emulapioni  de* grandi  }non  pofiono  fauo- 
nre  gi  inter  eff  priuati , fenpa  dtsfauorire  i publici,  con 
roui n a del  Principe  3 e della  'Republica . Diffimulo  Iorc 
quelle  pratiche , la  dijfmula  pione  caufandogli  quell*  in- 
terna poHema  3 dalla  quale  Somerfet  infettato  poi,  con- 
duce fra  pochi  anni  l’mrì  et altro  à prematuro  fine , 
Motte  Morì  nell  iH  e ffo  mefe  di  Settembre  in  Parigi  la  Rei- 
tà. di^Ba-  nA  l fabell  a madre  di  Carlo  Re  di  Francia , e di  Catte - 
Re^d'  rinA^ewA  d’ Inghilterra . Fu  fcpeliita  in  San  Dioni- 
Fraucìa  .gì  al  lato  del  marito  3 fenpa  alcuna  pompa  funebre  s il 
fi '’accu!  temp°  non  * propoftto  per  fontuofi  funerali . Viffe 
Jatj  djef-  poco  Himata  da  ogrìmno  3 e da  gt  Inglefi  me  de  fimi} 
ingrati*  é °nde  ne  furono  imputati  d’ingratitudine  , ma  conira 
gion/*-  ra&ìone  • dandoci  la  natura  n,n  fegreto  non  intefò 
lume  3 che  ci  fchiara  le  ambiguità , fi  che  il  bene  ima- 
ginato y e che  non  è , ^vengaaf or  pat  amente  à non  efer 
f . ■*  ' * per 
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per  bene  prefi  da  noi»  Non  cèchi  nieght,  che  Fingr a - 1435 
titudinc  non  fi  a il  più  abbomineuole  de  <z>ipj mA 
da  negar  fi , che  i benefit  nati  da  cariti , ò da  qual  fi  vo- 
glia fpecie  di  corte fia , e d'amore  ( non  da  ofientapioni  od 
tnterejfi ) fonai  folt , che  formano  F ingrato  » Da  inte- 
rejfi  nacquero  i benefit  j della  Reina  1 fabella . Se  / ac  co- 
fi  ò agl'  Ingleji fu  per  difiottar  fi  dal  figliuolo  3 elifauorì 
non  come  amici , ma  come  ttr unenti  delle  fue  'vendette  . 

Il  matrimonio  della  figliuola  ebbe  F iftejft  caufa . V a- 
mo  e fendo! e fiata  compagna  nelle  fue  difgrapte  : ma  che 
le  fife  caduto  in  penfiero  ( non  odiando  Carlo  ) d'auuan- 
taggiarla  i danno  di  lui , non  era  per  farlo  giammai. 

Con fufe  il  mondo , routnò  ilT^egno , deredo  il proprio fan» 
gue , per  difdegno  non  per  ine  lina  pione  fauorì  F inimico  : 
onde  fé  gl'  Inglcfi  fe  le  mofir arano  poco  grati fu , perche 
i fuoi  benefip]  non  furono  di  quelli , che  conducono  alla,  j 
gratitudine . T ra  i primi  cattiui  effetti  , che  causò  la 
morte  del  Duca  di  Bedford  fu  la  rebellione  della  Nor-  folIfiia~ 
mandia , la  quale  rvedutafi  fciolta  da  quella  catena , che  fs°fnutì 
F auea  tenuta  nell'  'vbbidienpa  d‘  Inghilterra  » fi  diede  dia* 
à F rance  fi . Carlo  di  Marefis  accompagnato  dal  Mare- 
Jltallo  di  Rieux  > da  Signori  di  Bouffac , e di  Longaualle 
fcalò  due  ore  auanti  giorno  3 prejfo  del  porto , le  mura  di 
'Dteppe } riu/ccndogh  fenpa  oppofipioni , mediante  l' tn- 
telligenca  che  <vi  auetia  . Incontrò  F ittefia  buona  fior - fc* 
tuna  nel  rompere  la  porta  che  <va  a Roano  , per  la  quale 
efiendoentrato  tl  Marcfciallo  con  tutte  le  fue  genti , fi 
fermò  su  la  piazg/t  del  mercato  gridando  ; fecondo  F'vfò 
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cuoci  quei  che  dar  mi  u ano , facendo  con  pietre , e dardi 
qualche  breue  difefa'.ma  conuennero  cedere  ài  nouamen- 
te  njenuù.  I morti  furono  pochi . Il  Luogotenente^» 
éMortomarefi  fatuo  con  alcuni  ; gli  altri  recarono  p>i- 
gionieri , con  queidttadini  che  p:ì*  yiuamente  aueuano 
affezionato  il  partito  et  Inghilterra.  I loro  beni  furono 
faccheggiati , ma  non  di  coloro , che  ft  moflr arano  pronti 
, al  giuramento.  All*  auuifo  di  que fio  ac  qui  fio  'z/i  cor  fe- 

ro Antonio  di  Chabarmes , Sentraglie , Etìouteuille  » c_^. 
molti  altri  Signori , col  feguito  di  tre  in  quattro  mila  c a - 

ualli  : à quali  fi  giunfc  untalChirìnier  Capitano  de  co- 
muni , con  fei  mila  contadini 3 che  fpontaneamente  pre- 
giarono il  giuramento  . Con  quelle  genti , e con  molti 
gentiluomini  del  pae/ì,  che  di  giorno  in  giorno  gli  con - 
prega  rti  concorrcuano  effendi  il  Marefls , njfcito  in  campagna  gli 
de’  Fran  fi  refe  Fefcan  la  r vigilia  di  fatale , e’ l giorno  di  S . Stef- 
Norman  fano  Monfiier'Vilhtrs  : il  Capitano  Guafcone  che  nji  co - 
mandaua  auendo 'voltato  bandiera  . Affatto  Har fior  , 
ma  rifofpinto  con  morte  di  quarant  buomtni , mentre  fi 
riordina  per  <vn  fecondo  affatto , gli  abitanti  ne  capito- 
1 arano  la  refa  à condizione 3 che  V pr  e fidio  di  quattrocento 
lnglefi  che  svierà  3 foffe  lafciato partir  libero  cdfuot  ar- 
ite  fi.  Seguirono  il filo  efempio  Bee-Crefpin  3TancarmU 
le3  Gomuffeulle  ,Loges3  Vallemont  3 Gr amile  3 Longa- 
usile , Neuuille , Lambreuille , ed  altre . Arrido  su  que- 
flocorfodi  fortuna  il  Contefi abile  Rtchmonte  3 al  quale 
fi  refiro  Carlts-Mentl , Aumarle  3 e moli  altre  piazxf  » 

le  qua- 
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le  quali  prefi  ditte  fi  ritirò  per  mancamento  di  r vtttoua-  1 41  ^ 
glie  y gli  altri  facendo  /'  ijleffo . A tal  che  restò  la  Nor- 
mandia dunembrata  in  pocbijfimi  giorni  della  maggior 
parte  del paele  di  Caux.  Non  aueuanogl’ logiefida guar- 
dar  fi  più  da  yn  nimico  fola  : tl  trattato  di  Arras  auendo 
lor  additatoti  fecondo,  ch'era  Filippo  i onde  ancorché 
la  guerra  non  fife  dichiarata  fra  di  loro , non  refi  aita- 
no di  penfare  a reciprochi  danni . j Quei  della guernigio- 
nediCales  , e fuoi  contorni  disegnarono  fopra  Ardrc , 
t i Borgognoni  del  Contado  di  Pontietf  fopra  Croteà  ; dif- 
ferii che  rittfeirono  poi  egualmente  yani . Difpiaceua 
quefia  rottura  a <Paefi  baffi , la  prillatone  del  commer •* 
pò  riti  fendo  di  fan  danno  à quelle  proutnpe  ; onde  a- 
vendono  rtmoflr  atot  importanza  à Filippo , t indù  fi  ero  ^ jP’jfS*' 
permettere  di  cercar  fi  qualche  mego  per  la  confruapone  i non  ró- 
della  pace  i e Giouanni  di  Lucemburgo  Conte  di  Ugni 
(che  fin  allora  non  aueua  -voltato  il  dojfo  a gl  Ing/efi  ) coll’  In- 
fù  giudicato  idoneo  per  quefio  nego  fio . Nefcrifie  all  yfr-  Sh,Iterra* 
due  fono  di  Roano  fuo  fratello , ( principale  tra  i Confi-  Ne  fa  ùx 
giuri  di  Arrigo  in  .Francia)  il  quale  ne  diede  auutfo  in  vffifl. 
fnglnl terra , doueeffindo  fiata  accettata  la  propo fi  filo- 
ne y ne  diede  conto  al  fratello , ed  iglt  à Filippo.  Erano 
fguite  molte  ofiilttà  in  quefio  mentre , delle  quali  difi 
.gufiatofi , e molto  più  eh’  Arrigo  auefie  fritto  à TLelan- 
•defi  o ferendo  loro  la  confinouapone  della  fua  amicipa  ^ nef^ 
-( come  ft  1‘  auefie  fatto  per  feturgh  i fudditi  )fidifdif-  u ptcu» 
fi  della  parola  data  f rifpondendo  à Ugni  i di  non  'voler  • 

-più  pace  wigl'.lnglefi , unendolo ef si  diffamato  x con  in-  che. 
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I4S5  toler  abile  carico  della  perfona , e dell’  onor  fico . Che  gli 
Aueuxno  battute  le genti  à confini  di  Fiandra : Cercato 
Sorprendergli  Ardre ; Mandati  Ambafctadori  ali'  Impe- 
ratore , per  fioccarlo  contro,  di  Ut  : Tentati  gli  ani* 
mi  de'  fuddìti,  e fatte  altre  cofe  danon  pa/ar/i  ftnpi 
rifentìmento . Nè  contento  di  queflo  fcrìffe  ad  Arrigo , 
replicandogli  t ifleflo , e denunciandogli  la  guerra . Non 
Ra  oni  manco  Arrigo  di  fcriueranch ' egltà  chi  giudico  necefla - 
di  Arrigo  rio  3 dicendo . Non  t auer  diffamato  più  di  quello  eh ' egli 
jkS11'  J era  diffamato  colf  ejferglt  fato  /pergiuro  , violatagli 
la  confederatone , e fatta  quella  pace  3 che  t uno  non 
poteua  fare fenpa  t altro  . Nel  refo  auergli  battuti  i 
fùdditì , trouatiliw  atto  dibattere  i fuoi.  Il  tentatine 
et  Ardre  ejfere  flato  alla  pariglia  di  quello  di  C rotoi . Le 
ìnHrupìonì  de  gli  Ambafciadon  mandali  alt  Imperado- 
re  conubicerc  la  calunnia . Auer  egli  molto-più  ragione  di 
querelarfl  diluì , che  contra  la  legge  delle  genti  auefte 
fatti  prigionieri  i detti  Ambafciadon , la  gii  erra  fra  di  lo- 
ro non  emendo  dichiarata . Non  gli  auer  fedutti  i uafù 
falli 3 le  lettere  farne  tefiimonianpa . tAuer  procacciata 
la  continomi pione  di  quel  commerpìo 3 che  per  nome  di  lui 
gli  era  Ciato  ultimamente  propello , rifultandone  como- 
do ad ambele  na pioni . Si  rifoluette  dopo  quefte  doghem- 
Filippo  pt  Filippo  di  cominciar  la  guerra  dall’  affedio  di  Calca  , 
rate^o  forte,<Z-a  che  pretendeua  appartener  glifi , conte  membro 
«UCaies.  dell’  Art  e fi a : e da  riufen  e dt  molto  incomodo-  àgi  Ingls - 
fi  perdendolo  3 ed  opportuni fftnto  a fe  affi  curandone  leu, 
Fiandra  3 1 Artefia  > U Picardta  A e la  Contea  di  Bolo - 
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gna  . 9gc  tenni  dìuerfi  enfigli , non  potendo  rtfo Ineriti-  \ $ 3 $ 
fi  fen  fa  /ir  aor  dinar  te  forfè , f imprefa  malagevole , e da 
non  imprender  fi  fen  fa  folidt  fondamenti . In  Carlo  non 
era  da  fper are  , impacciato  per  fetteffi  . Gli  'venne  in 
penetro , che  i Fiamminghi , e gli  Olandefi  fuoi /additi 
udendo  aintarlo , le  loro  forfè  erano  per  ballargli . Taf- 
io  con  quello di/fegno  à Gante . 'Vi ranno  il  Magi  firato , 
co  decani  de'  me flieri.  Ottenne  quanto  chiefe  . Anfi  Ottenne 
che  la  delibera  fione publìcata per  tutta  la  Fiandra  hi  ve-  f;,0i  ’fiid- 
ce  di  difpiacere  ( come  fatta  dalla  prtnata  autorità  dd  ^ 
Gante  fi , fen  fa  i moti  fecondo  il  J olito  s dtlC  altre. landa? 
membra  dell  a prouin  fia  } fu  confìrmata  da  tutti , pare M* 
do  il  tempo  troppo  lento  all' cfecu  f ione  : Cales  da  non  refi-m 
fiere  allapotenfa  loro,  già  prefo  in  imaginafiont , fac- 
cheggiato , incorporato  all ’ Artefta , ed effi arricchiti , rim 
putati , e temuti  da  ogn  uno . Gli  Olandefi  altrefi  fod - 
di  fecero  ( benchs  non  interamente , come  i Fiamminghi  ) 
alle  richi  ette  del  Principe  loro , ito  à pregarli  in  perfòna . fr- 

onde mentre  qui  (i  fa  apparecchio  per  una  nuoua  guer- 
ra , la  uecchia  di  F rancia  s tnafpriua . La  Htre  che  s' e - 
ra  lafciato  trafpor tare  dalla  fper an  fa  di  forprcndcrt 
Roano, perle  intelitgenft  che  mi  teneua , mentre fallito- 
gli il  dffegno  s‘  era  ritiralo  à Reys  groffo  miUaggio  per 
rinfrefearfi , affaldo  dal  Canali  ere  Tomafo  Trrel , e feri- 
to, fi  faluo  con  morte  di  ah  uni , refi  andò  prigione  il  Si- 
gnor di  F ontaine  s , e fefiant  ' altri , con  perdita  della-* 
maggior  parte  de  cavalli  : gli  buommi  diarme , che  noi» 
alienano  auuto  tempo  di  metter  il  piè  nella  ttajfa , auen- 
V C £ do 
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1456  do  trottato  /campo  nel  bofeo  <- vicino . D^on  incontro  que- 
ll’ infortunio  il  Conte flabile  J opra  'Parigi  : perche  ajficu - 
rato  dal  Signor  di  LiUeadam  ( il  quale  s era  accollato  al 
UContc-  patito  di  Carlo  nell ’ iftefio  tempo  che  Filippo ) che  1 par - 
ta^dVn*  ti£tàni  rB°rg°gna  in  quella  Città  gli  farebbevo f auore - 
trarinPa  uoli  , fi  tnojjè  da  Pontofa  accompagnato  dal  Ba fi  ardo 
r,8'-  d'Orliens  3 da  Signori  della  Roche  3 di  Ternant , 1 d al- 

tri con  fumila  combattenti , per  <v  edere  ciò  che  s*  aue  a 
da  fperare  della  inclinapione  degli  abitanti . Ai*  vi 
fi  alterando  nulla  al  comparir  fuo  ( tenuti  in  freno  Alal- 
ia 'vigilanza  de'  capi , e dallo  sforpo  de'  prefi diarj  ) s‘ al- 
loggiò à Monmartre , pafiando  il  giorno  feguente  à San 
Dionigi  . La  guernigione  di  quella  piaz&a  era  di  quat- 
Non  gli  trocento  bigie  fi , fen^a  di f e fa  , fmantellata  eccetto  che 
i s Dio  dal  canto  della  badia  3 come  abbiamo  veduto  s Soflenne - 
prende  1 ro  *iuefl0  non  °fiAnte  'vnpoderofo  ajfalto , nel  quale  ejfen - 
done  flati  Vccifi  ducento , fecero  da  loro  ritiratagli  altri 
nella  /addetta  badia  3 e nella  Torre  del  Veneno  , dout 
affé  diati  3 e fenpa  fperavpes ’ arre  fero  'vite  falue  gl  bi- 
gie fi  3 e a di  fere  pione  i Francefi . Era  mutuamente  te- 
nuto di  Normandia  à Parigi  il  Barone  di  Beaumonte  con 
fc * tento  combattenti , co’  quali  ( non  ftpendo  la  perdita 
dtS , Dionigi ) fi  ri f Inette  'vftire  per  ojferuare  gli  an- 
damenti del  Conte  fi  abile , e danneggiar  là  potendo  : ma- 
gli au  venne  il  contrario , perche  f caper to^  e forprefò  da  lu  i 
fu  > 'valorofàmente  di/endendofi  s fatto  prigioniere  co» 
ottant’ altri  : trecento  gliene  furono  'vccifi  3 faluandofi 
eoo  la  fuga  quei  che  refi  arano facciati  }e  battuti  fino fotta 

le  mura 
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le  mure,  di  'Parigi . Inconuenìente'che  perdette  la  Citta . 1 4 3 6 
Perche  non  frettando  i parttgùmi  di  Filippo , che  /'  occa- 
sione di  nuoti  ar fi , la  perdita  delibatone  3 cheli  teneita 
in freno  , fu  la  migliore  che  potè  fiero  de  fiderare , onde  ne 
auuertirono  il  Signore  di  LilleaAam , ricercando  vn  per- 
dono  generale  di  tutte  le  difubhtdien^e , e ribellioni  paf 
fateci  che  da  lui  comunicato  al  Conte  fiabile  vi  venne^, 
con  tutte  le for$e . I principali  dal  partito  Inglefe , oltre 
il  Barone  Vtltbì  erano  i Zleficoui  di  T errouana  , Lifìeux  , 
e Meaux , i quali  r vedendo  vrì  aperta fili eua^  ione pen - 
furono  cC  ajjìcurarfì  della  porta  di  S.  Dionigi  ; ma  auendo  GlTng'rì 
trouate  le  catene  tefe , effi  battuti  con  pietrose  faette 
dalle  fìneflre , e cacciati  da  runa  firada  all * altra , fi  ri-  Cuti  fi  ri 
tirarono  con  le  loro  genti  in  quella  di  Sant  tAntonio , fi-  j3  jjaftj- 
curi  fiotto  il  cannone  della  Bafiiglia , la  quale  fornirono  8lw- 
di  vittuaghe , e monizioni  il  pii*  abbondantemente , che 
la  fretterà  del  tempo  il permife . In  tanto  effóndo  giun- 
to il  Contefiabile  alla  porta  di  San  Giacopo , il  Signore  di 
làllendamprefientatofi  fiotto  le  mura , moflro  il  perdono 
figillato  col  gran  figlilo  , perfuadendoli  all’  vbbidienpa 
del  Re  Carlo , e ad  aprir  le porte  al  Contefiabile . A che 
a fi entendo  tutti , Lille  adam , e'I  Bafiardo  d Orliens  non 
affettando , che  le porte  s*  apriffiero , entrarono  con  ficaie 
per  la  muraglia  fieguiti  da'vna gran  quantità,  de  fiolda- 
ti , co‘  quali  -v  ni  tifi  i Borgognoni  e molti  del  popolo  gri - Apron- 
dando  pace  3 vinati  Re  Carlo,  e’I  Duca  di  Tìorgogna  , fepotuy 
aprirono  la  porta,  per  la  quale  entro  il  Contefiabile , mar- 
chi  andò  dritto  alla  Bafiiglia , fiotto  la  quale  s erano  rtti- 

Cc  1 rati 
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1436  rati gt  Inglefi . Fecero refifienga  ma  per breue  tempi  » 
il  poco  numero  loro  no n bafteuole  centra  il  molto  del  Con- 
te fiabile , e del  popolo . Onde  ejfendonc  refiati  'veci fi  at- 
Ch’  afte-  cani,  e ritirati  nella  Bafliglia  gli  altri , furono  cinti  di 
diaUBa-  barriere , e corpi  di  guardia  ne'  luoghi  men  fot  topo (li  al-. 
fijgha.  j,  ar(jg/jerja  . £ ffJ9j0  cj}e  c])lufi  ogni  parte , non  fer- 

uì  loro  quella  ritirata , chea  capi  folate , non  piccolo  'van- 
taggio in  tai  cafi . I loro  arnefi  lafciatì  nella  Città  fu- 
rono prefi , e diuifi . Il  Vefcono  di  T errouana  oltre  le 
cofe  domefikhe  ( delle  quali  ne  ricovero  qualche  parti- 
cella dopo , co  fauori  de'  Signori  di  Ternant , e di  La- 
laing)  -iti perdette  la  fu*  ricchiffima  capella . A Qt ta- 
cimi eh'  aueuano  profetato  la  fazione  nimica  furono 
confi  fiati  i beni  3 i 'vecchi  Officiali  cajfati , e pofiine  de 
nuoui . O^e  potendo  pretendere  gli  affé  diati  nè  di  tener- 
fit 3 ned'  e fiere  ficcorfi  3 n vjc  irono  in  capo  di  diece  gior- 
La  quale  nt  vite , e beni  falui  ritirandoci  à Roano  con  faluocon- 
reftando  dotto  dd  Conte /labile . Così  tornò  Parigi  fitto  il  dom  - 
JaCi'tàin  nio  primiero  fidici  anni  dopo  che  7 Duca  di  Clarengayi 
ES. d' linfe  prefi  dio  per  Arrigo  V.  fino  fratello . Aueua  quefla 
Colt  altre  perdite  inferociti  più  tofio  3 che  sbigottiti  gl’  In- 
ta  gna-  glcfi . Laguernigionedi  Cales  pafisò  à Bologna , e manco 
d'g  Cala  poco  che  non  / impadronifie  di  quella  parte  ebee  detta  la 
ftoà  Fd;-  Ma  le  forge  grandi  no  gli  fide gnì fono  queL 

«retti  di  le  che  prendono  le  fortezze.  Brucciato  eli ebbero’vn*-* 
cg'iauc!-  gr*n  parte  di  v afilli  del  porto fi  pittarono  neldifiretto  di 
1x116  ■ Qrauelline  3 nel  quale  difiruggendo  tutto  il  paeje  diede- 

ro ama  furiofia  allarma  à que  comuni , 1 quali  attendo^ 
' ' ~~  ptre- 
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preferirmi  cor  fero  ad  affrontarli . «51/4  fi  come  il  prò-  145^ 
prie  de'  cafahnght  è dtprefutner  molto , e rvaler poco , fu-  fia^'Il! 
tono  [confitti  con  morte  di  quattrocento  > t prigionia  di  Slu  • . 
conto  aventi  di  loro  sfoggi  tifi  gli  altri  doue  meglio  potè - 
ronoy  mentre  gl'  Ingle fi  condot  taf  la  preda  , e i prigioni 
andarono  à pofarfi  nelle  loro  guernigioni , Erano  dal - ^ 
l'altra  parte  fiati  corrotti  dall' Mire  alcuni  abitanti  di 
Ctfors , perche C ammettefiero  in  quella  città: onde  ef- 
fóndo 'vfcito  di  Gerberoi  con  molte  forpe  n'ebbe  f ingref 
fo , ponendo  l'ajfedio  al  cafielloy  nel  quale  il  prefidto  aue- 
uà  auuto  tempo  di  ri  fuggir  fi  ,edi  darne  auuifo  à Roano: 
fi  che  mentre  C oppugna  pione  ,c  la  di fiefa  erano  ne'  loro 
fèmori , vi  fopragìunfc  il  barone  T albotto  accompagna- 
to dal  Barone  Scales  con  mille  ottocento  combattenti , che 
libero  il  camello , ricouero  la  Città , caccio  t inimico , e ca- 
fiigp  i traditori . cirri  uà  in  queflo  tempo  il  Duca  di  Iorc  Mane 
in  Normandia , venuto  cT Inghilterra  con  otto  mila guer-  cacciato 
rieri  » co'  quali  fe  fofie  fiato  fpedito  quando  fi  doueua, 
il  paefe  di  Caux  non  fi  perdeua  , e molto  meno  Parigi  : il  Duca 
l'inuidia  del  Duca  di  Somerfèt  j cagione  di  tanta  rouinaì  nafla  in 
ruttando  impunita , 0 per  non  ejfere  fggette  à cafiigo  le  ^rraa~: 
malignità  occulte , ò per  non  prender  fi  noti  pia  s fenpa 
molto  pericolo  -,  delle  colpe  de’ gran  delinquenti . Aueua 
il  Signor  di  Cray  Raglino  cT Annonia  in  quello  tempo 
fatto  <vn  rannodi  mille  cinquecento  foldati  [otto  li  Si- 
gnori di  Vaurin  , V^oyelle  , Saueufs , e d'altri  notabili 
Capitani , con  intenpione  ( in  preludio  delfajjedio  di  Co- 
lei) dì  predare  i contorni , E partito  fi  da  Sant’Omer 

entro 
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I436  entro  dì  notte  nel  paefe.  L’ijlefjo  penfìero  era  •venuti r 
alle  guarnigioni  di  Cales , di  Guìnes , e d’altre  d'intor- 
no, effendofi  <vnite  in  quella  me  lefìma  notte  al  nùmero 
di  due  mille , per  depredare  il  Bologne/è  : onde  fe  1 Bor- 
gognoni fi  fodero  auuan pati  •vnora  piu  tojlo  3 s'tncon- 
tr aliano  ; 1 loro  corritori  auendoh /coperti  alla  punta  del 
giorno  sul  pafSo  del  ponte  di  <5Mi/ay  * Croy  auendo  po- 
flo  in  configlio  ciò  ch’era  da  far  fi  3 deliberò  a (Saltar  li  3 
mentre  di/òr  dinati  rubarebbono  il  paefe  : e non  potendo 
coglierli  fprouiSli , combatterli  in  ogni  modo . Fece  due 
fchiere  delle  fue  genti  3 feguendoh  egli  con  la  prima  , 
auendo  per  ifeorta  il  fumo  delle  cafe , e de'  •villaggi  che 
di^Croy  bruciduano . Ebbero notipiagC  Jnglefi  della  fica  venu- 
con  le  ta  da  alcuni,  che’ n quel  punto  aueuano  fatti  prigioni  $ 
fbnT'in-  onde  auendo  lafciato  tlfaccheggtare,  cominciarono,  quel- 
jjiefi . li  cljegli  grano  più  • vicini ; à por  fi  inferno  s'vna  collina, 

nella  quale  fi  operi  1 ; ma  non  gli  altri  che  <v  emù  ano  $ 
gl’inuefiì  fenpa  a/pettar  S drrtuo  della  feconda  fchiera 
deprimo  out^e  c°hdi  difor dmat  'i , e’n  poco  numero , restarono  da 
c°ip°.  fejftnta  in  ottanta  di  primo  incontro  • vccifi , fuggendo 
yefoi  compagni  il  restante  incolpato  da  •vittoriofi.  Ma 
quando  feoperfero  vna  feconda  truppa  ritennero  le  bri- 
ghe, per  affettar  gli  altri  j e vacillando  nella  rifolupione 
del  combattere , faceanfi  animo  f vnl’ altro , mentre  non 
* vera  animo  in  alcuno  di  e (fi . G Single  fi  riordinati  fi  in 
tanto  gh  •vrtano  ferocemente . La  puffo  non  fu  lunga, 
e i vittoriofi  dianpi  furono  con  poc  biffi  ma  refiSienpa  cac- 
ciati /indentro  le  barriere  d' Ardre . l\on  paJS areno  tra 
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glirucùft , et  pre/t  il  numero  dì  cento:  perche  /òr prefi  145  6 
dalla  paura  fi  diedero  più  al  fuggire /eh3  al  menar  le 
mani . Fu  il  Signor  di  Croy  ferito , ed  ejfendogli  Rate  condo 
ammalato  il  cauallo  fiotto^ , ebbe  fortuna  di faluarfi  SS? 
s un  fecondo  3angu filato  più  d‘ e/fere  fiato  vinto  in  que- 
dia  maniera  3 che  del  danno  ritenuto 3 potendo  egli  dirfi 
contr ape  fato  dal  primo  incontro.  Tornarono  i vincitori 
co  loro  prigioni  àCales 3 incontrati  dal  Conte  di  SMor- 
tagne  figliuolo  del  Duca  di  Somerfetì  che  ni  era  fiato 
min  lato  con  mille  cinquecento  combattenti  3 per  refi  fie- 
re à djfegm  dì  Filippo  3 il  quale  fe  fojfe  'venutola  que - 
fia  imprcfa  con  genti  affidate  3 e non  con  li  comuni  di 
Fiandra  {che  -vogliono  e fiere  pregati  non  comandati  dal 
loro  Principe)  era  per  forttrne  , fenon  con  maggior 
ytde , con  minor  'vergogna . Aueua  raunato  tanta  gen- 
te 3 che  Rimandola  fuperflua  ne  licenziò  la  più  gran  par- 
te,  facendo  quella  che  gl/  reRò  con  li  comuni  quaranta 
mila  combattenti . Ejercitofc  fe  ne  confidert  il  numeroy  Norabile 
le  ricchezze  degli  abiti  , lo  Splendore  delle  armature,  la 
quantità  delle  artiglierie 3 la  fuper biade  padiglioni y e dureCa- 
l incomprthenfibilc  numero  di  carrette } atto  adacqui-  lM' 
fio  di  Regni  interi  y non  dcvna  foriera  fola . Ma  non 
•~u  e cfa , che  piu  c inganni  della  buona  opinione  di  noi  prefun  . 

• C redeuano  i G antefi , che  le  mura  di  Cales  aut fi  £<one  de* 
fero  da  diroccare  al  comparir  loro , come  quelle  di  Ierico  4 
gl  I [raditi . dM  ormar  auano  del  ritardamelo  delle  na - ^en^e  * 
ut  d'olanda , temendo  che  gl’ bigie  fi  auendo  il  Mar  libe- 
ro>  lafciaJfero  la  pianga  ruota , e fi  fuggifiero  in  Inghil- 
terra 
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1 4 3 6 terrà  . Crede  unno  eh'  t fendo  terribili  à loro  Prìncipi  m 
enfi  , ne  farebbono  fuori  à tutte  le  potente  del  mondo  ,•  e 
suejueCl a confiderà  refifi  infipportabifi  , s erano  fatti 
odio  fi  à tutti . Fecero  abbattere  ; aitanti  ef  rfiir  di  Fian- 
dra, e Centra  che  Filippo  ofijfi  contradir  e s due  mulini 
appartenenti  à due  particolari  per  fonagli,  imputatili  ,ì 
Fiamminghi  e fere  fati  rvlt'rn  amente  rotte  in  faccia  di 
Granelline , per  colpa  loro . Nè  'vi  fu  ragione  , che  ba - 
fi  offe  à fiddisfarli . Zaffata  C acqua  di  Grauellme , ed  ’ 
prendo-:  (ntrati  si,  quello  dell'  inimico , fi  mìfiro  fitto  Oye  pic- 
n?  Sic-  dolo  cafitllo , il  quale  fi  refe  a dficrefione  , la  quale  fu 
fcn&d1!"  COJì  tndifiret  amente  rvfitada  loro  , che  centra  ogni  ra. 
giirn  di  guerra , fecero  impiccar  in  iftante  ventinone  del 
prefi  dio,  e rvintìcinque  dopo , per  far  il  mede  fimo  al  re - 
fiduo  finca  le  interceffiom  del  Duca  - Efierminarono  il 
cafiello,  /’  arfiero , e diHrufero , ac  cicche  le  ceneri  ma- 
firafiero  fin  douefifiende  la  crudeltà  d' runa  poffanp* 

3 . plebea . D%on  era  permefo  alle  genti  di  Filippo  di  far  bot- 
tini, perche  facendoli  ne  rveniuano  fagliati , e rifen - 
tendo  fine  battuti . Giunti  fittoti  cafiello  di  Marc  in 
rvifla  di  Cala,  non  L‘  ebbero à così  buona  derrata , per- 
che fìdifefi  sc’n  rvn  affatto  che  gli  diedero , nje  nere- 
Fen^rc  Hanno  molti  mcci fi  .*•  ma  non  potendo  tener  fi  s arre fi 
glimcde-  ( dopo  eh* ebbe  finate  le  campane  > fpugate  le  bandiere, 
*m1,  perejfere  foccorfo  da  Cales,  il  che  era  imponibile  )à  con- 

ditone di  non  ìffere  trattato  come  Oye  : onde  efjcndo  Fiu- 
ti condotti  cento  quattro  follati  j cbepiùxon  erano  j dal 
» quattro  membri  di  Fiandra  alla  tenda  di  Gante , furono* 

man- 


t 
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mandati  prigionieri  alla  loro  Città , da  /bruire  per  carni j 1 4 ì 6 
de”  funi  già  prefi , ò da  prender/i.  Quelli  chi  erano  en- 
trati nel  caflello,  e faccheggiatolo  s mentre  tornauano 
lieti  con  la  preda  3 trouarono  alle  porte  alcuni  de'  princi- 
pali Gante  fi , che  gliene  leuarono , dicendo  farlo  d'  ordi- 
ne del  magi  firato  di  Gante  : ma  non  emendo  vero  ( con - 
uertendofi  co  fioro  le  fpoglie  altrui  in  ufo  proprio  ) ne fu* 
rono  banditi)  il  che  causò  tanta  alterazione , che  mancò 
poco , che  non  fi  ne  uentffi  alt  armi  : la  giuflifta  non 
auendo  firpa  contra  tingi  ufi  a potenza  tirannicamente 
•vfurpata  dall !*  armata  auarifìa  de  i più  temuti . Fù  fi- 
nalmente cinto  et  ajfedio  Cales  , Filippo  alloggiando fi 
•ver fi  la  marina . Vi  fi  fecero  diuerfi  fiaramuccie  om 
feendo  gl’ Ingle fi , perche  fi  difìrtgannafscroquei  di  Gan- 
te della  loro  fuga . Vie  furono  d' ambe  le  parti  morti , 
e finti  molti  : e tra  i feriti  C Hire , eh’  effendo  •venuto 
à vifitare  il  Duca , tratto  dalla  fama  di  così  florida  ar- 
mata, fi* filettato  in  vna  gamba . E Filippo  mentre  va 
/piando  i fìti  della  fortezza  una  cannonatagli ammaj*  Perieoi» 
z}  il  trombetta  , con  tre  caualli,  che  gli  erano  appreso,  rottoti 
/’  <vno  de'  quali  fù  del  Signor  di  Saueufes . Monfirelet lcs  • 
deferiuendo  queft'  ajfedio  loda  il  valore  de’  Picardi , ma 
de' ' Fiamminghi  dice , che  gt  fnglefi  gli  fi  iman  ano  po- 
chi: e fi  fi  f offe  ni  cnuto  al  cimento  del  combattere , fi 
farebbono  contentati  d' aueme  tre  per  uno , e ne  farei - 
bona  vfiiti  con  onore . Parue  à Filippo , che  mentr  egli 
affidiaua  Cales  Giouanni  di  Cray  affi  di  affé  Guinea  : La  l' ifteflòi 
fortuna  efiendoglifi mofirata  corte fe , ma  efclufiuamente  pEs, 

- *Z )d  infino 
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1436  infino  alla  vittoria  j perche  rtfafit  Saniate  à Roberto  di 
Saueufies  fiotto  tfiuot  aufpifi , e poSìi  in  necefjìtaidfcn- 
ditori  dì  Guinesd' abbandonare  la  terra  j e ritirar  fi  nel 
caSlello^non  perciò  ne  giunfi  all  acquiSl  0 , non  0 Stante 
le  profferita fiopradette . Frattanto  tarmata  dOlan - 
da , e Zelanda  non  compartita , trauagliandofienc  Filippo, 
t mormorandone  1 Gante  fi  y come  fie  il  nauigare  dipen- 
de fie  , come  il  dar  la  carriera  ad  va  cauallo , dall  arbi- 
trio dell'  buomo  . Appradauano all'incontro  tutt  idi  va- 
fieUi  d Inghilterra  carichi  di  fioldati , munizioni  ^ e vet- 
1 011  agite  : onde  arroffiti  cC atter  creduta  la  f uga  di  quei , 
che  vi  erano  ì poiché  ne  vemuano  de  gli  altri  all' ifieffi 
rifichio  » non  fiapeuano  che  dir  fi  >chcd efjèrefiati  traditi: 
Filippo  da  fiuoi  Configlieli , ed  effi  da  gli  Olande  fi  j auue- 
dutifi  tardi  edera  imponìbile  pigliar  Calce  » con  la  faci- 
liti prefùppofiafi,  fin  pati  pofiefio  del  mare  ,<  / diuieto 
de  cottidiani  fioccorfii , Auendo  gliaffiediati  poSìo  t loro 
beSliami  i faficer  fiuor  delle  mura  > non  aurtbùono  cfato 
« pomi  la  mano  ,fic  ì 'Picardi  auendone  aftut amente  rapi- 

to  qualcheduno , non  gli  aueffero  inanimati  i fare  il  me- 
de fimo  : ma  mentre  che  ducento  di  loro  fi  mettono  all  im - 
prefia > venti  due  vi  lafctarono  le  vite  %trent  atre  vi 
reHarono  prigionieri , e fuggendo  gli  altri  non  ferie  ru 
putarono  da  meno , mettendo  i conto  di  br auura  l tjfierfb 
fialuati . Non  v era  fiufiurro  che  non  lt  rifiuegltafie , ne 
j mou:  mento , che  non  li  face  fie  dar  allarma  : tutti  col  te  f- 

• li  3 che  tr affi  penano  Filippo  3 à cui  mentre  fi  truoua  in 

fi,  quefie  agitazioni  Pcmbruc  Araldo  del  DucadiCloce-r 

< v . ' V.  r fire 
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ftre  fi  prefcntb  facendogli  faper  e . Che  il  Duca  fuo  pa-  1 45^ 
drone  intendenti  • venir  a combatterlo  in  quel  luogo , vo- 
lendolo egli  afpettare , e non  volendo , che  lo  cere  ber  ebbe 
ne'fuoidommj.  Dion  potendogliene  affigliar  <-vn  gtor-  * 
no  preafo  , come  nsolontieri  aurebbe  fatto  ^fe  la  fu  a 
moffanon  dipendere  dal  mareì  e da  eventi , co/è  tanto 
incerte , ed  incollanti.  Gli  rifpofe  Filippo,  Che  il  Du-  Amba  _ 
ca  di  Gloceilre  farebbe  Rato  fuor  di  pena  di  cercarlo  d* 
altroue , perche  lo  trouer ebbe  doue  di  prefente  egli  era  , ftre  àFi- 
quando  Iddio  non  dtfponefie  altrimenti  di  lui . E fatto - lippo' 
lo  cortefemente  trattare , lo  licenzio  donandogli  vna  cop- 
pa , con  cento  monete  d’oro  . T rasferitofi  alla  tenda  di 
Gante  (nella  quale  fi  faceuano  tutte  le  delibera  foni  , 
la  fua  non  auendo  quefla  prerogatiua  ) e conuocatiui 
tutti  Capitani , e Cauaheri  Fìammenghi,  fece  danjno 
de' fuoi  Configlieli  riferire  C amba fciata  di  Gloceilre  > e 
la  rifpofia  datagli , dettata  dall' obbligo  della  propria  ri- 
putatone s pregandoli  che  per  omr  fuo , e loro  fi  difpo - ■ 

nefero  a ben  feruirlo  in  quella  occafione  , Non  •vi  fu 
chi  gli  s'opponeffe . Promifro  prontamente  tutti . Ma 
ogni  picciolo  pretefio  in  chi  l’onore  non  predomini , ruppe 
fimprequal  fi  <voglia  obbligante  prom  e fa . Trouauafi 
• vna  rumile  montagnuola  prejjò  di  fidale sy  la  qualefor- 
tificandofi)  era  non  fo/amente per  danneggiare  la  forteze  • ì 

Zj,ma  per ifcopnre quanto  in  effa  fioperaua.  Ftceaquc- 
fio  fine  Filippo  fabbricar  ut  vn  forte  di  roueri,  e d'altri  Fabbrica 
legnami  in  gran  diligenza  sguernendolo  d' artiglierie , e vn  fone 
ponenioui  vn  prefidio  de'  Gantefi , fiotto  il  comando  di  oikl 
, ; - Dd  2 ' brani 


dcU'ar» 
mata 
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Ì436  brani  Capitanilo  fa  che  dt  mal  occhio fu  veduta  da  gr In* 
glefi.  E benché  facefiero  ogni  sformo  per  guadagnarlo  , 
fu  roano  tatto , effendoui  concorfa  la  maggior  parte  dei 
Arriuo  campo,  che  li  rifpinfe . Giunfe  alla  fine  f armata  ef  Olan - 
O-  da  à 2 5 . di  Luglio , au elìdo  condotto  fei  naui  cariche  di 
landefc.  grofijfime  pietre  y le  quali  furono  fommerfe  la  feguente 
. Cera  nella  bacca  del  porto  ad  alta  marea . non  ottante  che 

CJlltilC  ..  « I.  • /I  yrt  ».>  f*  • /*  • 

procura  £//  afieduitt  facejsero  eoa  artiglieria  ogm  sformo  per  im- 
dc«hia  p&dirlo  ,e  che  butt afferò  à fondo  vno  de ' <-uafeUi , che 
boccadcl  yi  fi  adopera  nano . JMa  vi  refiarono  largamente  in- 
poit°  ' gannati  gli  Olandefi  : perche  non  le  auendo  affondate 
nella  <~uera  bocca  del  canale , apparuero  al  refiufo  fopra 
il  fabbione  s onde  fu  facile  à Cale  fi  ani  ( che  rvi  cor  fere 
a truppe  huomini  y donne , e fanciulli  ) di  disfarle  bru- 
ciandone ?vna  parte , e portando  l'altra  con  le  pietre  nel- 
la città  , auuegna  che  le  cannonate  foce  afiero  dall'ar- 
mata . Raffreddo  quefio  c at  t tuo fuc  ceffo  quel poco  di  ca- 
lore y ch’era  rollato  ne  gli  ajfedianti  : ma  s'agghiaccia. - 
tono  , quando  gli  Olandefi , fenpa  darne  auutfo , e fen - 
fa  prender  congedo  dal  Duca  leuarono  l' ancore , e fe- 
cero fistia  alla  evolta  di  cafa , due  giorni  foli  dopo  il 
patita  lor  arriuo  . Le  ragion*  che  nadduffero  poi  y furono  w 
il  rifehio  delle  naut  nella  firetezj^a  di  quel  mare  alter 4- 
OAideii.  bile  tra  le  due  punte  di  Cales  \ e Douen  e’ l pericolo  fo- 
prafiante  dell'  armata  d Inghilterra , alla  quale  erano 
inferiori , per  qualità  y per  numero  de'  nj afelli , e combat - 
v tenti . Lo  fdegno  che  n ebbero  i Gante  fi  fu  indicibile. ^ .. 
Rmfacciauano  le promeffi  fatte  loro  y del  douer  Cales  efi 
***.  _L  " fero 
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fiere  ajfiediato per  mare  » e per  terra  . Dì  ce  nano  che  Fu  I45* 
hppo  s' era  Inficiato  ingannare  da  quelli  3 che  Igouernaua-. 

Mi  ed  ejji  da  lui.  Aurebbono  mal  trattato  il  Signore 
di  Cray,  e tre  altri  con  ejjo  lui  , fie  non  fi  ritirati  ano  nel 
campo  di  Giou anni  di  Croy  fitto  Guinee . Ajjeriuano 
quelle  cofi , non  perche  le  erediterò , ma  per  cancellare  i 
proprj  mancamenti  colf  altrui  inchiofiro  : ac  cieche  il  co- 
nato lor  ammutinamento  (difetto  naturale  ine (fi ) fiofe 
Rimato  ragionerie . I configli  eri  da  giudicar  fi  impru- 
denti non  traditori , mentre  i loro  cattiui  configli  non 
•vengano  da  malizia:  l' efic  cu  filone  dipendendo  dall'ar- 
bitrio del giudiciofio  Principe , s egli  è tale  \ che  fe  none  , 
la  colpa  è parti  bile  : la  mali  pia  fottopofìa  alla  pena  delle 
leggi  > fiotto  il  meritato  titolo  di  tradimento  ; l’ impru- 
denza à quelle  della  r vergogna , e del  pentimento . Non 
che  non  <-vi  fieno  configli  ne'  quali  /’  imprudenza  non 
fia  punibile } ma  non  quefio.  Se  i configlieri  anelerò 
confederato  del  pari  f utilità , e la  dijficultà  non  ino- 
liano , ma  la  confidenza  dell ’ una  leuo  di  n Afta  l'altra . 

Le  a pioni  grandi  vengono  tutte  da  audaci 3 ed  arri  fichi  a-  ' 

ti  configli  : buoni  fi  il  fiucce (So  fia  buono  ; imprudenti , 
e temerarj  ficattiuo.  L' ita  de  gli  Olandesi  fili  degna 
di  ficufia  3 portando  nella  loro  ficonfitta  ( eh'  era  certa ) 
il  danno  del  'Principe } ch'era  indubitabile . Peccarono 
partendosi  fin pa  congedo  3 ma  peccarono  auuifatamen- 
te  3 perche  fie  l’auefcro  chiefio  non  l' otteneuano.  Se  i 
G antefi  aue fiero  auuto  coraggio  t come  quei  di  Bruges  > 
che  non  afentiuano  al  partire  j fie  pacienpa  in  afipettar 
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I436  Glocefirt , e fe  rudere  in  vincerlo  , i Confi  gli  eri  fareb- 
bono  flati  prudenti , e fedeli  gli  Olande  fi . il  tradimen- 
to non  è atto  cafuale , ma  anione  'volontaria  premedita 
taà  danno  di  chi  frue , e ton  rutiliti  del  nimicai  con- 
dizioni , che  non  cadono  in  ninno  de  nominati . La  nje- 
ra  colpa  de'  foli  Gantefi , poiché  auendo  il  Principe  im - 
prefo  que fi'  affé  dio  su  le  prom  effe  del  fruipio  loro  , gli 
mancarono  con  danno  dell' imprefa  sedell'onor  fuo , per 
lo  quale  aueuano  da  arrifchiar  tutto  , poich ’ egli  rvi  ar - 
rifhiaua  la  rutta  : la  fortuna  potendo  leuar  le  vitto- 
rie, non  l’ onore  1 non  leuabile  , che  dalla  viltà  3 e man- 
camenti proprj  . tAueua  Filippo  ; dopo  eh'  ebbe  mentito 
f amba  fiat  a di  Glocefire  ; mandato  in  Picardi  a , nel- 
CArtefia , ed  Annonia  per  nuoue  forpe  : onde  conuocan- 
io  tutt ' i principali , fi  come  li  trouò pronti , come  dianpi  , 
tosi  incontrò  i comuni  totalmente  cangiati  : perche  /e_» 
miltpie  di  Cales  ejfendo  fritte  in  grò  fio  numero } i pedo- 
ni per  inue  fi  ir  il  forte,  e la  caualleria  per  impedirgli  i 
li  [iM(ifacerfi 3 fa  con  pocbtjfima  dijficultà  e f ugnato , e bru- 
efpugna-  ciato  : reflandoui  di  quattrocento  che  mi  fi  ritrouaron» 
lnguJ1/  cent0  fi  fatata  morti  $ e del  refi  duo  la  più  gran  parte  pri- 
gionieri, ma  auanti  eh'  arriuar  à Cales  ammarati  in 
* vendetta  d’^vn  Caualier  Inglefe , che  prefo  da  Picardi  > 
tra  allor  allora  flato  fra  le  loro  braccia  vctfo  da  Gante - 
1 Gante  tifi'  Quefio accidente gt infurio  in  maniera,  che  ri fol - 
nkhio-  uettero  partir  imediat amente . E benché  vi  accorrere 
tire.' Par  Filippo  , col  rimo  firare  la  promeffa  fatta  à Glocefire  y 
non  li  perfuafe.  U pregò  che  dtfferijjero  almeno  fino  il 
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giorno  /è fruente , acci  oche  la  Iettata  feguiffe  fenpa  dtfor- 
dine , e fenati  lafciarfi  indietro  cofa  da  feruire  di  trofeo  al - 
l’ mimico . offerendo  fi  d accompagnarli  oltre  1‘  acqua  di 
Granelline . Ne  queflo  ottenne , dicendo  non  auer  biff- 
ano di  fcorte . Leuarono  le  tende  fegutti  dagli  altri» 
Caricarono  1 mercatanti  ciò  che  fu  lor  conceffò  dalla  fi ' ret- 
tezza del  tempo  : nè  potendoff  portar  via  tutto , sfon- 
darono molte  botte  di  vino,  t d' altre beuande , perche 
non  reflaflero  all’inimico . Gli  refi arono nondimeno  moU 
ti  pezj^i  d' artiglieria , munì  (ioni,  e viueri , permane 
mento  di  carri , e fomteri . E dopo  t auer  dato  il  fuoco 
alle  capanne , marchiarono  verfo  Granelline  fenp  ordì» 
ne , gridando . à cafa , à cafa , che fiamo  traditi , Fi- 
lippo che  me  fio  ofitruaua  tutti  quefii  andamenti , dopo 
che  fi  fu  fermato  m battaglia, finche  li  vide fuor  di  pe- 
ricolo , marchiò  con  buon  ordine  appo  loro , auendo per  re- 
troguardo  tutta  la  caualleria . Giouanni  di  Croy  che  di 
f no  comandamento  s‘  era  leuato  da  Guinee , venne  à tro- 
uarlo , auendo  anch’egli  lafciato  le  artiglierie , e molt' al- 
tre cofe  perl’ifieffò  mancamento , accompagnato  il  dif 
loggtar  fuo  dalle  voci  de  gli  a fi  odiati  che  lo  fihernìuano . 
T enne  Filippo  confi glio  in  Granelline  per  quello  che  fojfc 
da  far  fi  .La  delibera f ione  fu.  Che  si  guerni fiero  auuan- 
taggtofamente  tutte  le  frontiere  , e si  fpedffero  com - 
miffioni , accioche  non  mancaffero  truppe  per  tutti  luo 
ght  ; da  vnirfi  doue  ricercherebbe  il bifogno . 'Pregò  1 co- 
muni di  nuouod  fofpender  e il  ritorno  per  qualche  giorno: 
ma  effi all'incontro  chiedendogli  quel  congedo , eh' erano 
..1.  " per 
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per  prenderfi  noni ottenendo 3 gliel  diede  ; ammaettra- 
to  3 ck[b uomini  finpa  cuore , r sforati  à combattere  , 
zzo*  a; infero  mai  battaglie . AI#»» _/opr4  l altre 
piazze  Granelline . Z/j  /d/?/ò  molti  bratti  canali  eri)  che 
fi  prefero  volontario  carico  di  difenderla  3fra  quali  i Si - 
. • gnori  di  Cricchi,  Saueufes  ,e  Lalain  . Frca  li  Cl  e fio  m. 
Ardre , in  'Bologna  3 tn  tutte  1 altre  all'intorno . 

4 Lille  fece  féuar  foldati  per  tutto,  f curo,  che. 
Giace  Sire  gli  attenderebbe  quella  promcfia,  che  non  atte- 
ua  potuto  egli  attendere  à lui . lo  ho  narrato  tutto  quo*. 
fio3feguendo  éMonttrtlct . Ma  gl'lnglefi  benché  feri - 
nano  in  conformità  nel  retto,  nella  leuaJta  dell' ajfc dio  du 
fordano . Dicono  cb'auufato  Filippo , che  Glocettre  do- 
ueua  giugnere  il  giorno  feguente , fi  leuò  di  notte , e fi 
Imputa-  riandò.  Che  fe  bene  gli  Scrittori  Francefi  fi  fatichino 
tcàFillp-  ^ fcufar^°  ) 1 Fiamminghi  nondimeno  gettano  tutta  la 
po , c fu;  colpa  in  lui . Maio  credo  che  le  conditiom generofe  di  Fi - 
djfcolpe.  ^ ^ l aurebbono  condotto  à morir  più  totto , che  com- 

mettere tanta  viltà  . DelC\tnfilenpa  de'  Fiamminghi 
contra  i loro  Principi , gli  efempi  ne  fino  infiniti . C/a- 
u anni  fio  padre  fitto  Mondi di er  fu  abbandonato  nel - 
l'ifiefi a maniera . E quanto  à gli  firit tori  F tamminghi 
M . eiero , He  ut  ero , e Petit  da  me  intefi  non  portano  tali 

cofe . Anpi  che  Speed  fnglefe  dice  3 che  Filippo  era  fi  a. 
to  difiolpato  da  molti , con  ragioni batteuolmente proba - 
Arriuo  di  • Arriuò  à Cales  Glocefire , con  trecento , e fecondo 
ftrcìcZ  A^triiCon  cinquecento  va  felli  carichi  di  venticinque  mi - 
Ics.  la  combattenti  e trouato  l'inimico  partito  entrò  nella 
i Pian- 
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Fiandra  3 fin  pa  incontrare  chi  fe  gli  opponete  . Non 
s‘  arre  fio  in  a fi  ed j , ma  bruciando  3 e di f Ir  uggendo  pofi 
tutto  quel  paefi  in  rou'ma . La  preda fu grande, [penal- 
mente de * he  filami . tArfi  Toperniche , Baili eul , Nuo- 
uocaliello } Rimefiure , e Vallon.  Chapelle,  Ebbe  qual- 
che incontro  nell'  Artefia  3 ma  di  poco  rileuo.  Disfece 
molte  cartella 3 fugandone  le  guernigionì3  finche  frac- 
co di  circuire , e cacciato  dal  sbancamento  del  pane ^ fi  ri- 
tirò à Guines , d’  indi  à Cales . Molte  donne  ncouera - 
ronoà  previo  di  poco  pane  3 le  rouine  delle  cafi  loro:  la 
care  flia  di  ejfo  e fendo  fiata  cagione  di  molte  malattie 
ncll’efircito . Ala  non  auendo  auuto  Glocefire altra  occa- 
fionc  che'l  ritenejfi , pafiò  in  Inghilterra  doue  trouò  nuo- 
uì garbugli , acquetati  prima  dal pericolo f e poi  dalla  mor- 
te del  Re  di  S cocia . 

Aueua  il  Re  Giacopo  maritata  Margherita  fua  fi- 
gliuola à Luigi  'Delfino  con  dtfgufo  d' Inghilterra  : non 
potendo  quefia  affinità  nonejfirle  pregiudicìalejonde  le 
due  nazioni  inagrite  tennero  à danneggiarci . Preten- 
deuano  gli  Scorge  fi  doppia  ingiuria . Che  l' Inghilterra^ 
auefie  cercato  d' attrauerfire  il  pa faggio  della  fio  fa  in 
Francia , perche  non  auendo  potuto  romperne  il  matrimo- 
nio col  negozio,  auejfe  r voluto  interromperlo  confarla  pri- 
gioniera . E che  7 Conte  di  Sportomberland  non  prom- 
eato auejfe  ajfilito  i confini  di  Scopia . Su  quelle  querele 
ruppe  Giacopo  la  guerra , pafjandocon  trenta  mila  com- 
battenti ad  affidiate  7i \osburgo . E ra  quella  fortezza 
capitanata  dal  Cauahere  Rajfacle  Grato  3 il  quale  bett- 
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1-4$  ^ che  fi  difendere  valorofamente } non  gli  diede  fero  oc» 
cafone  di  leuarfene  in  così  poco  tempo:  e molto  meno  il 
timore  del  foccorfo , che  doueua  e fere  condotto  dal  Con - 
te  di  Nortomberland , come  voglianogli  Scrittori  Inglef  : 
onde  s'ha  da  credere , che  più  ergente  caufa  ne'l  letiafe^ 
Se  ne  le  l' efer cito fioritiffmo  j eh' egli  aiieua,  da  non  lafciargli  te- 
ua  per  la  mere  qual  fi  voglia  pericolo . La  caufa  •vera  fu  la  preci - 
dcUamo-  p-tata  venuta  in  campo  della  Tapina  fua  moglie  : la  qua * 
glic  • le  ejfendo  donna , e Prtncipejfa , non  aurebbe  arrifehiato 
in  tal  tempo , e viaggio fe  fiefia  , finca  gran  caufa . Il  che 
per  ejfere  appartenente  airi  fona , mi  farà  permefio  far- 
ne vn  breue  racconto.  Venne  ella  per  dargli  auuifo  dv- 
na  congiura  che fi  tramaua per  ucciderlo  3 ed  egli  fi  leu'o 
dall'  ajfedio  per  preuentrla,  ancorché  non  gli  fuccedefe  : 
'•  i colpi  del  Cielo  non  e (fendo  fcanfabili . 

Capo  deda  congiura  era  Gualtero  Conte d' Atol  fiuo 
Congin-  (fio , portato  da  vna  federata  ambizione , nata  in  lui 
te  d CAcoi  anni  prima . Aueua  egli  infligato  Koberto  Duce-, 

fco  • d' Albini  a à far  morire  il  Principe  Dauid  > come  fuccefi- 
fe , per giucar e l' iftejfo  tratto  à quefio  Giacopo  ancora  , 
fe  7 padre  noi  mandaua  via  3 e fe  la  prigionia  d' Inghil- 
terra non  lo  falusua . Suo  difiegno  fu , quefii  due  Prin- 
cipi leuati  dal  mondo , leuarne  egli  Roberto , el  figliuolo  , 
per  redar  filo  fin  fa  competitori  al  regno . E gli  riufei- 
ua  cadendo  Roberto  , dopo  federateti  tanto  detesta- 
bili , nelC  odio  di  tutti  ■ «5 Ma  lapreferua  fione  di  Giaco- 
po attendo  rotto  i di fegni  in  amenàue , Ji  fufeitarono  in 
lui  filo  , dopo  che  Roberto  e fendo  morto  , e che  Mordac- 

co  fuo 
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(0  fio  figliuolo  y e 1 figliuoli  di  lui  furono  fiufii fiati  al  1 4 17 
ritorno  di  Giacomo  in  l fiotta , non  gli  reftaua , che  t i- 
fteffo  Re  3 per  far(t  tiranno . 'Jgc  credeua  s che  [offe per 
di/pi acerne  al  popolo , perche  auendogh  Giacopo  imporlo 
runa  granerà , per  l'armata , che  condujfe  la  figliuola 
à marito , /’  auea  fi  grauemente  difguflato  , che  molti 
negarono  di  pagarla , e chi  la  pagò  fi  fcarfamente , e mal 
uolontiert  : Onde  benché  deffe  ordine  à collettori  di  non 
la  nfcuoter  più , e di  reftituirne  il  ri  fio  fio  i chi  l' auea 
pagata , non  li  raddolcì  però  : le  grafie , che  la  neceffi-, 
ti  partorifie non  fioddisfacendo  i popoli.  Ma  tjuel  che 
più  li  dfgufìò  fù  /’  improuija  fua  leuata  da  Rosbur- 
go , perche  le  fpefe  ejfendo  [late grandtffime  per  quefla-> 
tmpreja , nè  efiendoui  chi  ne  indouinajje  la  cagione , non 
fi  ne  poteua  fare  , che  cattino  giudizio  j l’  infamia  che 
ne  rifultaua  rendendolo  odiofio  più  d’ ogri  altra  caufa . 

Era  Atolli  primo  per  fon  aggio  in  quefta  tragedia , ma  non 
Uolea  mofiraruìfi  final  punto  di  comparirai  in  abito  di 
Re  3 non  di  Reo , come  gli  fuccedette . I fuoi  principali 
frumenti  furono  due  audaciffimi  "Roberti , V uno  ni- 
pote , figliuolo  del  figliuolo . Della  famiglia  Grame  l’al- 
tro. Quello  tratto  dall’  autorità , e fperanpe  dell'  auo- 
lo.quefioda  un  efficace  [limolo  di  vendetta i dal  Re 
riputatofi  doppiamente  ojftfo  : poiché  incarcerato , e ban- 
dito molto  tempo  innanzi,  per  fuoi  misfatti  i l' aueua 
yltimamente  priuato  della  tutela  d‘  un  nipote , caden- 
te w lui  per  la  morte  del  fratello . Aueua  la  Rema  pe- 
netrata la  congiura  3 ma  non  1 congiurati  : onde  fa- 
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* 4 3 7 cencio  il  Re  not abiti  diligente  per  svenirne  in  cogni pione  $• 
li  moffe  à precipitarne  P effetto , per  timore  d’ ejprnc^, 
/coperti,  S' era  egli  ritirato  nel conuento  de  frati  Pre- 
dicatori , svicino  alle  mura  di  Perto 3 /enea guardie , con 
la  moglie , e pochi  famìgliari , fra  quali  vn  Ciouanni  del 
numero  de'  congiurati , il  cui  cognome  non  fi  truoua ferita 
. to . Entrarono  nel  conuento  dando  la  mancia  al portiere  : 
e pajfati  nell'  anticamera  del  Re  3 fienpa  incontrar  sve- 
rum,  mentre  afpettano , che  Gioii  anni  apra  la  porta. _j 
della  camera  3 per  entrar ui  fienpa  fare  Hrepìto,  t/v/cì 
Cualtero  Sraton per  qualche  fir  utpio,  che  veduti  tan- 
tiarmati> nè  potendo  tornar  addietro  grido  per  darne 
amifo:  ma  vccifò  infante , corfero  alla  porta  3 e tra - 
uandolachiufa  da  C attenua  Duglajfe  donzella  nobilijfi- 
Carceri--  ma  3 che  per  non  auerui  trottato  il  gran  catenaccio  ( dcL*. 
ghfll\U  Ciouanni  dianpi  appoffatamente  leuato  ) f aue  a Van- 
gata col  braccio  proprio  , gliele  ruppero  nel  sviolenta- 
Il  Re  ve-  re  1‘  entrata . Ammazzarono  tutti  quei  che  s' oppofro . 
fo  dàlia  fi ‘vcqfi  con  vendono  ferite:  la  Reina  efien- 
“og'ic.  doglifi  fatta  feudo , e gettatagli  fi  fipra  cadutoci, !>c_, 

Fed  l à fi*  i °n^6  wala&euo‘mcnte  P0*?  efisere  fuelta  dal  cor - 
c valore  P°  > finta  di  due  colpi . E Patri  pio  Dumbar  fratello 
Sìo'duhi  ^ ^onte  della  Marcia  3 che  lo  dì/e fe  finche  potè  3 fui  A.- - 
bar . fidato  per  morta 3 con  le  dita  mo^zj  > e pieno  di ferite , V ola 

l auuifi  di  quefio  crudele  tradimento  imediat amente  per 
jnentàto’ tutt0  > empiendo  glt  animi  d'orrore  3 e di  pietà  : le paffio- 
d»  ogn*  m particolari  cedendo  alle  generali  svirtù  di  fi  buon  Re, 
quelli,  che  le  odiarono  dianpi  3 celebrandole  di  prefinte.  » 

Ram- 
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Rammemor aliano  la  vita  pajjata  in  continone  affilio-  *437 
m : la  puerizia  inficiata  dal  Qios  la  giouentù  mortifica- 
ta dalla  cattiuità  : il  regno  tanagliato  da  perpetue  fi- 
dipioni}  ed  vccifo  nel  (orfici  vn  reggimento  il  più  mode- 
rato , e giti  [lo  eh'  mnque  godefie  la  S copia  . S[on  vi  fù 
Signore  quanto  fi  fi  a lontano , che  non  correfie  per  men- 
dicarne la  morte , incrudeliti  dalla  crudeltà  de  percuffo- 
tifi  quali  ( fiffifit  cagione  la  prefimtuofa  confìdenpa  loro , 
è il  folo  moler  di  Dio  ) furono  tutti  prefi  s condotti  in  GJ. 

E demburgo>e fe  neramente  puniti.  I tre  principali  Atol,  fini  prefi 
il  nipote } e Grame  riferitati  miti  mi  y à morti  non  so , fi  c 

più  efimplari , b più  crudeli . Tu  il  fitpplipio  d'Atol  com- 
partito in  tre  giorni . Nel  primo  condotto  per  la  città  Supplì-’ 
s’mn  carro , in  cui  era  congegnata  mna  traue  in  forma  ^"d'A- 
dt  croce , con  mna  carrucola  in  cima , e vua  colla , al-  to1* 
la  quale  legato  con  le  mani  di  dietro , e nudo  ( le  fole 
parti  dfonefìe  coperte  ) era  in  luoghi  appo  flati  tirato  sù 
à toccare  la  girella  3 e piombato  giù  fino  à due  pie’  da 
terra.  Siche  dopol'auer  riceuutt  molti  tratti , gli  fù 
s'vn  palco  polla  in  capo  mna  corona  di  ferro  rouente  , 
come  à Re  de'  traditori,  Tena  che  gli  fù  innentata 
(per  quanto  fi  diffi ) dall auergh  Vna  finga  pronofii- 
catOy  douer  ejfere  vn  giorno  incoronato  l\e,  in  gran  con- 
tar fi  di  popolo , Il  che  fi  fia  mero , e fi  s abbia  da  pri- 
llar fede  à cotali  prefigi , ne  lafiìo  tlgiudicio  à dotti : la 
fcienca  del  futuro  non  ejfendo  propria  3 che  di  Dio.  E 
quando  pur  fi  voleffe  else' l Dianolo  ri abbia  qualche  par- 
te t mediante  le  offer nazioni  delle  sitile  3 e de  gli  affitti 

loro 
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1437  l°ro  (potendone  e fiere  gran  maeflro , coetaneo  de'  piane- 
ti , com'egli  è , ed  immortale  ) con  tutto  ciò  non  refi  arei 
di  crederlo  ignorantiffìmo , quando  non  fi  fi  e contra  lek 
fcuola  de’ Teologi , i quali  ^vogliono , che  peccando  per- 
denti gratuito  ^ non  il  naturale . Larafiomigharei  ad 
njna  frittura  cancellata . Perche  la  cognizione  eccel- 
lente 3 che  gli  fu  naturale  3 ejfendo  Ipepte  di  beatitudi- 
ne, non  nfe  beatitudine,  che  conuenga  à dannati . %Mx 
t opinione  della  fcuola  concefi  a 3 de’  concederfi  , che  la  co- 
gnizione del  futuro  ejfendogli  incerta , e conghtetturale 
( come  fono  tutte  quelle  che  dipendono  da  tali  princip]) 
non  la  comunichi , che  per  incertezze , ed  equiuochi . il 
preftgio  d’ A t ole  e ne  fa  fede,  poiché  pronunziato  in  fin- 
fi  di  e fi  aitatone  3 e glori  a,  fu  d'infami a , e pena . Ma  io 
per  me  credo  3 che  quelli  indouinamentt  s' infingano  dopo 
i fucce(fi:<-una  parte  del  mondo  prendendo  piacere  (Cefi 
fere  ingannata  3 /’  altra  d'ingannare  3 e farla  facente  of- 
ferendo quel  che  non  è.  Tùli  reo  pofio  s>rvn  graticcio  il 
fecondo  giorno,  e tratto  à coda  di  cauallo , per  la  grande 
firada  d' Edemburgo . il  ter  pò fuentrato /òpra  <vna  ta- 
mia, le  interiora  gettate  nelle  fiamme,  il  cuore  frappa- 
to, e bruciato , la  fella  fpiccata  dal  bufio il  corpo  pofio 
in  quarti,  e mandati  alle  quattro  città  principali  del 
regno.  Al  nipote  giouò  l’ejfer  giouwetto  mitigato  dal- 
l'auolo.  Jgon  fu  che  impiccato  , e fquartato.  Rober- 
to Grame  fpogliato  snjn  carro , e la  mano  regicida  lega- 
ta al  patibolo  : eretto  sul  mede  fimo,  fu  tanagliato  per 
tutte  le  parti  del  corpo , le  vitali  eccettuate, e fquartato % 

La 
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ta  di  fra  pia  di  (fuetto  virtuofò  Refenche  nimicoìdol/èì  1 43  7 
ma  nonmcomodò  l' InghilterrayGiacopo fecondo  non  efjèu - 
do  in  tempo(non  pajfandofett'anni)  di  trauagliar  ni  uno, 
trau agitato  egli  dall' ambi p ione  di  coloro,  cb' à gara  pre - 
fendettero gouernarlo . Dirò  una  cofa  rimarcabile  nel-  Oflerua-: 
Cittorie  di  Scopa . Che  di  cent  otto  Re  ( non  comprefo  il  Storie1 
Sereniamo  T{e  Carlo  regnante ) cinquanta  quattro  fo-  ^ Sco  - 
no  morti  di  morte  naturale , e quaranta  noue  di  uiolen » ’ 
fa , per  difgrapie  , congiure , e battaglie . De'  i cinque 
che  reflano  al  compimento  del  numero , uno  rinunciò  il 
Regno t e quattro  fuggendo  furono  banditi.  Onde  fef 
mettano  tra  i felici  quelli , che  morirono  naturalmente , 
e i cinque , che  non  morirono  Rc>  tra  gl'infelici , il  nume- 
ro farà  eguale  di  cinquanta  quattro , e cinquanta  quat- 
tro felici , ed  infelici  : da  non  incontrarfi , fi  come  nè  tan- 
ti T{e  facce  (fui  d' una  nazione  fòla  in  alcun  Regno 
d'Europa-, . 

Dopo  il  guaflo  dato  da  Gloceflrene  paeft  di  Filippo , 
conuennerole  parti  tratte  ò da  per  fu  aftoni  d‘ amici  ,0  da 
glint  ereff  del  commercio  a trattare  una  triegua  in 
Granelline  : doue  andarono  per  e Arrigo  il  Cardinale  di  fra  in— 
Vmcefirey  il  Duca  di  JCprfolc , el  Conte  di  Stafford , con 
altri  perfònaggi  di  legge , e di  nego  pio . E per  Filippo  la  gna* 
DucheJJa  fua  moglie , il  Vefcouo  et'  Arras } il  Signore  di 
Croy  3 ed  altri . Fu  conchìufa  in  nome  della  Duchefa 
fenpa  e feriti  nominato  Filippo,  il  che  partorì  due  opi- 
nioni . 0'  che  Arrigo  non  auejfe  1 voluto  trattare  con  effo 
bui,  come  /pergiuro , e rompitore  delle  conuenpioni  ante- 
cedenti, 
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1 45  7 cedenti , da  fupporfi  in  queUe  di  pari  ojfcr nanfa , e fede . 
Onero  che  fife  artif fio  di  Filippo,  per  non  ingelofir c_, 
Carlo , cper  potere  disfar  quello  \ thè  -vi  fijfe  {lato  fit- 
ta, quando  gitene  fijfe  tornato  conto:  le  prone# e dell  * 

-i  pinoli  non  obbligando  i mariti . a le  fijfe  la  -vera  e 

difficile  il  faperlo . Non  implica  il  creder  fi  Cruna  ,eC  aL 
Mone  tra . Il  filo  certo  è , ci)  ella  durò  poco . Auuenne  nel - 
deVzKti  f ijtejfo  tempo  la  morte  della  Rema  Catterina  madre  di 
nn?‘ma-'  Arrigo , la  quale  e fendo  refata  vedoua  in  età  molto fie- 
tire  del ^ e fi€YAnfa  di  rimaritaci  in  altro  modo  ,fpo - 
ì^ffcriffc  jò  fattamente  Ouueno  T eudero  di  ZI  alta  giouane  do - 
femari-  tato  di  pregiate  condizioni , le  quali  congiunte  alla  ncbil- 
tata . fi  ( ejfindo  difiefio  da  Codauullador  r ultimo  Re  de  Ber- 

toni) la  mof  ero  à fir feto  marito . N ebbe  tre  mafie  hi  9 
chchfcìò  cd 'vna  femmina . I mafihi  Edmondo,  e C a/paro,  il 
c loro  for  nome  del  terfo  e fendo ji  fatto  monaco  di  S.  Benedetto 
non  r viene  e/pre fo , fi  come  nè  dell  a femmina , la  quale 
mancò  anch'ella . I due  primi  furono  da  tA  rngo  ; efien- 
dogli  fratelli  v tenni  creati  Conti:  di  Ifichmonte  Ed- 
mondo , e Cafparq  di  Pembruc . Di  Edmondo , che /po- 
sò Giouanna  figliuola  - unica , ed  erede  di  Giouanni  Du- 
ca di  Somerfiet , nacque  poi  Arrigo  VII.  Ma  motta  Cat- 
terina fi*  Ouueno  fot  topo fio  alla  cenfurade  matrimonj 
contratti  con  donne  attinenti  à i rRe , finca  il  loro  confin - 
fio . Onde  auendolo  Glocejlre  fatto  incarcerar  due  voi - 
dreb'lo  te  3 e due  - volte  fuggitofi , alla  ter  fa  Vi  laficiò  la  vita  . 
ni  arcala  fyfa  quella  opinione  non  è comune  intuitigli  Scrittori  , 
già  d'O-  come  vedremo . Georgto  Lilio  lo  dice  nato  a infima  con- 
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dipione,  fenpa  poffare  ad  altri  particolari,  il  Melerò  1437 
lo  fa  ia.Hi.rdo  cC  vn  'venditore  di  cervogia  in  Valla  : fat- 
to di  Catterìna,  e da  lei  molto  tardifpofato,  acciocbe  i fi- 
gliuoli t ibe  gli  aueua  partoriti  f fiero  dal  matrimonio . 
refi  legnimi . Belleforefl  ferine  /’  ificfso . T>/  doue  il 
Lilio  lo  caui  noi  faprei  imaginare , fe  non  fi  a dal  calcie- 
rò , tra  gl'  Ingle/i  non  <-u  eJJ'endo  ( ibe  i /àppi a ) chi  fe 
Ì abbia  fognato.  BelleforeH  allegando  il  Lilio , e 7 Me- 
lerò , e riferendo  di  parola  in  parola  quello  che  7 mieterò 
dice , mo/lra  chiaramente  auerlo  tolto  da  lui . Ma  di  do- 
ue il  Meiero , non  è difficile  il  conghietturarlo  , efsendo 
egli  Fiammingo.  V autore  fio  fu  Margherita  Sorella 
di  Odoardo  IV.  feconda  moglie  di  Carlo  Duca  di  Borgo* 
gna  figliuolo  di  Filippo , femmina  fra  quante  ne  furono 
mai  la  piu  appa (fionata  nella  fazione  della  juacafa . Che 
i ebbe  mano  ne Ua  fuppofì pione  d'vnfalfo  Odoardo  P/an- 
tagjneta:  e che  poi  di  fua  inuen pione  fuppofe  il  figliuo- 
lo d’^vn  ebreo  fatto  chrifliano , acciocbe  rapprefentafie  . 
la  per  fona  di  quel  Duca  di  Iorc  , che  con  Odoardo  V.  fuo 
fratello  era  Hata  fo {focato  nella  Torre,  per  turbatelo 
fiato  ad  Arrigo  Vii.  come  'vedremo  ; non  è marauigha 
j’  ella  formo  que fi  a genealogia  per  diffamarlo , e render ^ 
lo  ( come  'vfatodift  bafia  efiraptone  ) difpregieuole  al  ^. 
mondo  3 e à Judditi . Oltre  che  non  ha  del  'veri fi  mite  , 
che  ad  vna  giouane  Reina , vedono , nuoua  nel  paefe  t 
che  non  aueua  auutnnè  oecafioni , nè  tempo  di  farfi  de't  - - 

partigiani  j fenpa  reggenpa , ed  autorità  : fenpa  me  fi  al 
cuocere  ,eal  beneficare  j f'ofse fiato  ptmefso  vi  aere  per 
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1437  fi  lungo  tempo  3 non  diro  in facci a del  figliuolo,  e man  fòt 
medi  due  fenfitiui , epodernfi  cognati , della  nobiltà  ,edi 
tutto  il  regno , rvna  •vita  tanto  difònefia  ( non  potendo  fi 
fupporre  cecità  ne  gli  occhi  della  corte  in  quattro  pre- 
gnezjj  ) fe  non  era  onefiata  dal  matrimonio , ne  il  matri- 
monio foff 'erto , fendala  nobiltà  del  manto:  il  quale. _ 
benché  non  del  fuo grado , fecondo  la  condizione  prefen- 
te , comportabile  però  ri/petto  à Cuoi  antenati  3 la  nobil- 
tà non  perdendo  i fuoi priuilegi , per  decadente  di  fortu- 
na, ma  per  mancamento  di  'virtù,  delle  quali  egli  non. 
mancò  ,fe  fi  prefi i credenza  à coloro , che  ne  poterono  auer 
teflimontance  p:ù  fedeli , che  7 «5W  ci  ero . E fe  fu  fat- 
to morire  ( il  che  non  è certo  ) non  fù per  la  fua  baJJezj^a, 
ma  per  la  trafgreffione  , auendo  ofato  fpofare  la  madre 
i rvn  Re  , alla  quale  per  legge  non  aueua  da  a fora- 
re . E bbe  la  'Reina  Cat ferina , chi  la  feguì  nella  morte  , 
Motte  e chi  l'imitò  nel  maritaggio . La  feguì  morendo  la  Rema 
dCvc!k>  Giouanna  figliuola  di  Carlo  fecondo  j cognominato  ilcat- 
ua  dì  Ar-  tiuo  Re  di  O^auarra , ’vedoua  di  Arrigo  IV.Re  d In - 
r'B°  1 ghilterra , e di  Giouanni IV,  Duca  di  Bert agna  auanti 
di  lui  : à cui  aueua  partoriti  Giouanni  V , prefente  Ducay 
ed  Arturo  Conte  di  Richm onte  Conte (i abile  di  Francia  . 
L a imitò  Giacchellina  figliuola  del  defunto  C onte  di  Som 
guelfa  Polo , maritandofi , come  lei  per  capriccio  , al  Caualiere 
dfd°ikd  RicardoVofdutle , fatto  Barone , e pofcia  Conte  di  Ri- 
to: d.  uerss  fenpa  comunicarne  nulla,  ne  alprefente  Conte  di 
San  Polo  fuo  fratello , ne  al  £ io  'Uefcouo  di  T errouana , 
E fi  come  da  quello  di  Catter man 'vfei  Arrigo  VII, , e i 

Re  ) 
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Re , che  gli  fuccedettero  fin  al  dì  cT  oggi , codi  da  r quello  1 43  7 
di  Giacchelltna  ne  nacque  Slifabetta  moglie  d' Odoardo 
IV.  da  quali  Eltfabetta  moglie  d' Arrigo  VII. prima  ma • 
dre  di  tutt  iRe  d Inghilterra  , e della  Gran  Bertagna . 

Furono  amen  due  F rance fi , maritate  in  due  fratelli , e- 
gualun  rifolu pione  ,e  pari  in  forte  : onde  fe  quelli  che 
le  biafimarona  aueffèro  potuto  in  i/pinto  veder  le  /uc- 
ce(foni  loro  t le  aurebbono  co  mondate  : le  a pioni  non  buo- 
ne  fortendo  denomina  pioni  ottime  da  i felici  auueni- 
rnenti . 

Aucuanogl Ingleft  nelle  vltime  foUeuapioni  di  Nor- 
mandia perduto , fra  /'  altre  piazze  quella  di  Harflor  : 
perdita  di  molta  importanpa  alla  conjerua pione  della  prò- 
uinua  ; onde  il  Ducati  Somer/èt  andò  à porle  1‘  a J fi  dio , I(  Duca 
per  ricuperarla , accompagnato  da  F aucondbrige , e Tal-  a itc- 

botto . E Stouteuille  vi  corri  andana , con  pre fidio  di fei - 
cento  combattenti . Ma  la  batteria , benché  vi  face  fi  e tiene. 
gran  fracajfo , sfiorandole  mura , abbattendo  le  cafe , e 
/Razzandole  firade  y non  fu  però  tale  da  venirne  all’ af. 

J alto . I Bafiardid  Orliens , e di  Borbone  fi  pre/enta- 
rono  per  J occorrerla , mole  fi andò  da  tutte  le  pa  rti  gli  af- 
fettanti ; /perendo  col  dfor dinar  li  introdurti  il  foccorfoi 
ma  non  riufeendo  n abbandonarono  C imprefa . Guada- 
gno il  Duca  di  Somcrfct  altrettanto  onore  in  que fi' aequì- 
ilo  y quanto  vergogna  nella  perdita,  che  ne  fece  : poi- 
ché acquetatolo  fitto  la  reggenpa  del  Duca  di  lorc , lo 
perdette  nella  fua  di  la  qualche  tempo  . Tanchtruille 
parimente  fi  refeà  Talbotto  dopo  njn  a/fe  dio  di  quattro 

Ff  2 me  fi  s 
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•1437  mefi\  così  amheTìtlcaflello , e tZAialeucllc . Carlo  dal- 
di  Ciarlo*  l’a^tra  parte  attendo  fatato  la  Loira , col  Conteflabde , e 
Conte  della  Marche  pr  e fe  Cajiellandone  d'adatto  sfa- 
cendo impiccare  quanti  Francefi  <vi trouò  dentro . C bur- 
nì y e Nemours  gli  fi  refero  , Battè  la  Terra  di  Mon- 
fi  ereau , finche  Tomafo  Gir  ardo , che  la  dfiendeua  3 glie- 
le'•vendette  per  danari,  Così  dicono  gl’ Inglefi . Non 
così  Chartier,  ma  che  l ebbe à fionda  ; onde  il  (gattello 
gli  ftrendeffe  dopo  \ ì Francefi  condannati  al  capefiro  , e 
gl'  Inglefi  Inficiati  liberi  à prieghi  del  Delfino,  Di  qui 
pafso  à cParigi , don  e non  ejfendo  egli fiato  da  che  era  ri - 
Sua  entra  tornato  alla  fua  njbbidienpa , "vi  fece  Centrata  con  gran 
fòlennità , td allegrezze  . S' incontrarono  tutte  quelle 
perdite  in  tempo , che  7 Duca  di  Iorc  e fendo  fiato  leuato 
Il  Conte  ^4//4  Re^enpa  , e fufiituitogli  il  Conte  di  V arme , non 
Reggere  'vi  fu  chi  ne  penfajfe  ilricouero  : perche  il  Duca  non  a- 
£ luogo  uen^  P‘“  Autorit*  ì el  Conte  auendo penato  feifetùma- 
dei  Duca  ne  aitanti  d’ auer  evento  per  paffare  , fu  cagione  y che. 
duorc.  fyionftereau  rcflajfe  feng  altri  litigi  inviano  di  Carlo, 
Non  fece  Iorc  in  tutto  7 tempo } eh’  egli  fiett e leggente 
In  Normandia  ni  un  fatto  di  guerra  perfonalmentc  3 che 
la  prefa  di  Fefcamp , tuttauia  non  rejio  dilafciar  famtt 
di  prudente , e giu  fio  nella  fua  partenza . 

Era  capitate  all ’ orecchio  di  Fiorimondo  di  Tìrimeau 
Sene] cullo  di  Pontieu  che  la  fortezza  di  Crotoi  era.* 
male proueduta  di  - viueri  ,e  n termine  di  non  proueder - 
fene , ft  foffe fiata  cinta  da  nari  improuifo  afiedio . Ne 
Mede  auuijo  à Filippo  3 il  quale  Vi  fpedì  Jubito  i Ssgnorp 
i > \ i d’Ju- 
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dAucliì,  Croui,  Retiti , Ciacopodi  Brimeau , Boudlers , 1 4^7 
• S Mteu fe , * O40»  co»  £«o»c  truppe  ad  affidi  Aria  : ma  non  fj 
preuide  l’efi enfiale,  di  chiuderle  il  porto , non  auendo  ella  diare  . 
di  che  {ottener fi  per  otto  giorni . La  guermgione , che  non 
temeua  chela  fame ( machina  che  non  ha  difefe ) tro- 
uandofiil  mar  libero  3 mandò  fuori  <~un  y afelio , chea 
diuerfi  viaggila  folletto  dall'  •-urgente  btfogno  s l'oppu- 
gna pione  non  Apportandole  timore  alcuno.  S'accorfro  -, 
tardi  delCerror  loro  1 ‘Borgognoni  : onde  fatti  venire 
quattro  •v  afeli  1 armati , le  leuarono  la  libertà  del  mare  , 

' aumentandole  genti  da  terra  di  cotidiani  rinforzi -,  Fi- 
lippo effóndo  •■venuto  per  que fi'  effetto  à Hedmo , e fai- 
tendo  nuoue  le  nate  in  Annonta3e  Picardta . Era  la  piaz- 
za di  gran  confeguenpa . ? orto  di  mare  , porta  della 
Picardia , e fituata  fra  Rue  3 Monflrolo , e San  Valeri 
necejfóriaal  pacifico  pofieffo  di  Caler 3 Bologna  3 e Pon- 
tieri : onde  fa  Filippo  faccua  tutto  il pojfóbile  per  e/pu- 
gnarla, gl'lnglefi  faceuano  tutto  quel  che  poteuano  per 
J occorrerla . Fabbricarono  i Borgognoni , per  ajfócurarfi 
dalle  forprefe  de’  foccorfi , <un  gran  forte  nel  quale  po- 
fero  rnill  e cinquecento  combattenti  : e gl'lnglefi  per  libe- 
rare la  piazza  da  gl'. impedimenti  del  mare , mandarono 
fette  y a fedi , che  fugarono  i quattro , francandola  da  , . 
timori  delle  •&  et  tanaglie . E per  metterla  in  libertà  af- 
fatto 3 mandò  il  Reggente  Varuic  T allotto  3 Scalee , e 
Tirelcon  cinque  mila  combattenti , i quali  auendo  paffia - àfoccoi 
tùia  Somma  3 marchiarono  rifiuti  di  leuare  l'afiedto  3 ò lcll°’ 
di  morire . Di  che  auuifato  Filippo  corfe  da  Hedmo  ad 
v.  Abbe- 
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143  7 Abbeuille  accompagnato  da  i Conti  dt  Niuers , S.  Polo , 
Eflampes , e dal  Principe  di  Cleues  in  atto  di  svoler  af- 
frontare i rumici , ma  fenpa  far  nulla  in  effetto , mentre 
gl'inule  fi  feorreuam  impunemente, facendo  quanti  ma - 
li  "p ole u ano . Onde  fi  giudicò  da  quello  fuo  procedere  , 
che  auefie  di  (legno  di  leuare  C a (tedio , ma  col  manco  di  fi- 
nora , che  gli  fijje  poffibile . E gli  afiedtanti  fcandali- 
ade  ^ fu0  temporeggiare , non  ebbero  così  tofio  irf - 

diana  fe  tefo , che  Talbotto  'veniua , che  imitando  i Gante  fi  di  Ca- 
no  /la-  Ics  » fi  leuarono  fenpa  afpettare  comandamento  alcuno ; 
fciando  riurandofi  à Rue,  prouerbiati  dalla  guermgione  afécdia- 
libera/1  ta  (fecondo  la  rdatone  di  Mon  firei  et ) ed  accomp  agna- 
ti co  fi  fichi , come  hstomini  di  niun  njxlore  : eftendo  tra 
ejfi  quattro  Gaudi  eri  dell'ordine , Giouanni  di  Croy  , 
Fior  mondo,  e Giacopo  di  Brimeau , e Baudo  di  Noyetle. 
Di  modo  che  Talbotto  dopo  auer  arfe  otto  T erre,  rovina- 
ti i paefi  alt  intorno, e fatto  leuare  l afte  dio  , tornò  per 
CiSleJJi  cammino  in  Jgormandia , con  acqui  Ilo  dimoiti 
prigioni , e causili . E Filippo  caricato  di quefta  fecon- 
da vergogna  fi  ritirò  in  Arras , con  perdita  d'vna  gran 
parte  de'fuoi  carriaggi  prefigli  dal  Caualiere  Tomafo 
T irei . L ’tnuerno  fipra  ogn  altro  rigido  in  quefi’anno  fu, 
143  S caè*°ne  della  f »r prefa  di  Pontofa  : la  pojfejfionc  della 
Taibot  quale  quanto  più  neceffaria  à Carlo , per  la  vicinanza  di 
prende"  > tanto  più  d incomodo  la  pr  tu  spione  j luogo  2 

Pontofa.  propofito  per  trauagliare  gli  vni , e per  ajficurare  gli  al- 
tri di  quella  Città,  e di  tutta  l’ fila  di  Francia . L' e fi- 
ottare ne  f u T albott  o}  con  cui  auendo  cofpirato  i fiffi in- 
duriti 
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duriti  dal  gelo  } potè  fc  alandola  far  fine  padrone  finga  143® 
pericolo . L'vmca  refi  fi  enea  che  mu  trouo  fu , di  due 
fratelli  cognominati  Gurri:  t quali  efiendofi  fortificati 
s'rvna  torre  fèprafiante  alla  porta  che  u a à 'Vari gi , e 
mandatogliene  auufo  fa  dtfefero  fino  alla  notte  feguen- 
te  i e fc  emù  ano  foccorfì  era  la  piazza  in  pericolo  d'efi. 
fere  per  quel  luogo  ricouerata  : ma  non  comparendo  ^ve- 
runo j pattuirono  d' andar fene  faluì  3lafctandola  libera, 
à chi  l'aueua  guadagnata . Onde  le  correrie , che  di  qui 
fi  fecero  poi  : i danni  che  le guerntgioni  F rance  fi  non  pa- 
gate  faceuanonel paefe s eia  fameì  che  per  non  efferfi  Francia. 
coltiuata  la  campagna  fu  tir  aor dinari a3  coflrinfe  i poue- 
ri  contadini  à fuggir  fi  in  Parigi , doue  ne  morirono  circa 
a cinquanta  mila  di  pura  neceffità . E tra  tante  mife - 
ne  la  più  mutua , ed  inudita fu . Che  non  nt  era  chi  ofaf 
fe  camminare  per  luoghi  aperti , e borghi,  per  caufa  de 
Lupiy  i quali  auendo  ammalate  3 e mangiate  da  ottan - j ^p,- 
t a perfine , aueuano  infognato  à gli  altri  di  guardarfe-  ™ang'a- 
ne:  la  guerra  fopraflando  loro  da  tutte  le  partii  gli  ami-  gcn;i  nt* 
ci  combattendoli  con  infoiente , e rapine : inimici  rotti- 
dendohs  la  terra  non  dando  il f olito  nutrimento , e le  be- 
stie voraci  infi diandolt  per  deuor arti . 

Dopo  la  giunta  diVarutc  in  Francia  giunfe  à Chie-  progredì 
tiburgo  il  Conte  di  Mortagne  con  quattrocento  arcieri  3 e d’Jnglcfi* 
trecento  lance  3 co'  quali  pacando  nell’amena  prefe 
Sant  «Amano  d affatto , ponendo  à fil  di  fpada  trecento 
prefidiàrj  Scozjcefi3  ed  appiccando  i F rance  fi  3 come  fai - 
faton  del  giuramento  prefiato  ad  Arrigo,  U^ell’iflejfò 

tempo 


Delle  Guerre  ciuih'  d’ Irtghiìterra 

141$  tempo  ft  refero  à T allotto  Longueui/Ie,  Charles-  M etiti* 
tnolt  altre  piatte  non  tanto  per  mancamento  de'viueri,e 
(l'artiglieria  , quanto  di  fede  . il  inclina  pione  naturale 
all’  incontro  condufje  Montarci  a 3 e Cheureufe  à rirnt - 
Montar-  ter(ì  nell'  ru hindi en fa  di  Carlo  ; Jcherpando  la  forti*nay 
Chc’urcu  * don  andò  fi  jcome  per  giuoco  sor  all'rvn  a 3 or  all’  altra- 
tc  lì  dan-  pr te , Frattanto  Filippo ,•  che  dopo  la  fux  infelice, ritirata 
Io . da  Cales  3 non  meditati*  ninna  cofapiu , che  d' infilare 

vanl^d!  <1**11  a phutf»*  > stando  ma  gran quantità  di guajlatori  y 
Filippo  legnaiuoli , e fabbri  3 conia  fotta  di  mille  fe  cento  fol- 
lai dati  y per  tagliare  W argine  3 che  riparaua  il  mare  : da- 

togli fi  ad  intendere , eh’  innonderebbe  Cales  3 e tutto  tC 
fuo  difretto  • IMa  la  pratica  moflro  il  poco  giti  di  ciò  di 
chi  gli  aueua  datoti  ricordo  : onde  lanciata  l’ imprefa  f 
n andarono  3 dopo  aucr  rouinati  alcuni  piccioli  argini , e’I 
ponte  di  Mdlay , piìiper  parere  di  non  ejfere  rvenuti  in- 
. ( damo  3 che  per  if  erari % a , che  i loro  lauori  feruif ero  di 

qualche  cofa  à danni  di  fales , e de’  fuoi  contorni  • 

Era  la  fidate  fa  di  Francia  ridotta  à non  cjfere  più- 
di  àijefa  , ma  à <-viuere  come  di  mefiiere , full ’ altrui  y 
gniede’  0071  danno  de’  proprj  più  che  de’  nitmei . S’ erano  pofiem - 
chiamati  alcune grojf  compagnie  à rubare  ficuramente  tra 

Clorura-  fuoi , tramutici  non  rv’  e fendo  altro  guadagno , che  pri- 
gionie , morti , e ferite . Erano  in  termine  afai  propri» 
chiamati  forticatori . Ne  furono  fatte  gran  quereli, 
4 Carlo , fpepialmente  d'  <~vna  di  ejje  5 eh’  afendeua  al 
numero  di  fe’  cento  canali:  3 comandata  da  Rodrigo  di 
y ili andrai  : a cuiauendo  flutto  comandamento  ch'vfif 
*\  > " ' “ fé  del  ' 
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fe  del  Regno , b che  ferì  andafie  a guerreggi  are  gli  nimì"  14$  5 
ci , e non  ubbidendo  3 glifi*  firpa  'vfcìr  in  campagna  , 
per  andare  k combatterlo  egli  medeftmo.  J\4a  Vili  an- 
drai conjìderatone  il  pericolo , fece  di  necejfità  spirti*, 
PafsbàTaloft 5 d’ indi  nella  Gbiena  3 doue  attendo  fat- 
to molti  danni  ) merito  d' acquistarne  il  perdona  an- 
corché gt fngleft  racquiHafitro  poi  nella  folleua font 
del  Delfino , tutto  quello  che  / era  perduto . 

Prouenìuanoi  pericoli  di  quella  prò  ninfa  in  quefla  1459 
tempo  dalla  corruzione  de'  danari  più  tofio , che  dalla for- 
fè delibarmi  : il  che  conofiutofi  in  Inghilterra , e che  7 UBaftar- 
IBafiàrdo  et  Orliens  fe  ne fi  effe  in  T olofa , per  quefioef-  hens  cer-' 
fettoni  fpedironotl Conte  di  Huntinton  con  due  mila  c-0dl^'f“ 
arcieri , e quattro  cento  lance , che  ne  ruppe  i trattati , col  ^ $hie- 
cangiarei  Couernatort  3e  colrimuouerei  Capitani  da  tn  danaro°,1 
luogo  alt  altro  »i‘  E perche  t tfiejfa  contagiane  era  entra - j£e  co!“ 
ta  nella  foldatefca  di  Normandia  3 corrotta  da  i gigli 
et  oro  di  Francia  i nsi  fu  mandato  n/n  fupphrnento  di 
mille  huommì , fitto  la  condotta  di  quattro  Caualieri  , 
eh'  ajficuro  la  prouinfa . E benché  non  fi  potefie  affer- 
mar di  certo,  che  la  corru  forte  aueffe  aunto  luogo  nella 
perdita  di  éM  eaux  in  Brie  3 1 ut  t aula  chi  la  di  fife  ne  die- 
de apparenti  indipj  ; perche  ajfidiata  dal  Conte  fi  abile 
con molti  fertile  prefàlad' 'affatto  col  Bafi ardo  diTian  s 
( che  fu  mediatamente  decollato  ) fi  ritirarono  P dfin- 
ditori  entto  del  mettilo  f ynotde'  1 più  forti  ridotti , °>  > 1 
eh'  in  quel  tempo  auefie  la  Francia)  nel  quale  autebbono  uft]  ]( 
potuto  più  lungamente  ffnerfi  : poiché  e fendo  /Vjnuto 
. Òg  Tal-  ^ 14 


Xf4  Delle  Guerre  ciufli  dìnghilterra 

1439  T dibatto  con  quattro  mila fildat:  4 disegno  di  combat* 
ferii  Conte  fiabile  ( il  quale  fortificatoli  nella  Città  non 
ne  rvfà  mai  ancor  che  nutricato)  pre/è  <vn  forte  nel- 
tifila  -vicina  al  mercato,  in  cui  ammazjù  cento  <ven- 
t’ huomini , facendo  prigionieri  tutti  gli  altri  > e cojlrin - 
fi  il  Signore  di  Moy  d abbandonare  il  fuo  poflo , con gua - 
dagno  di  molte  barche  cariche  di  vettouaglie , onde  auen - 
do  accurato  gli  apdiatt , e la/ciato  loro  nuoui  fildati  » 
non  recarono  perciò  (t  arrender ft  di  la  à pochi  giorni  . 
Era  lor  capo  il  Caualiere  Cultelmo  C bamboli  ano  s fecon- 
do Monflrelet  ; e Tomafi  Abringant , fecondo. Char- 
tier . Ma  qual fi  fia  di  cjjì , fìt  all’  arnuofuo  in  Roana 
pollo  prigione  nel  cafiello , incolpato  d eferfi  arrefi  fen- 
fa  muffita , auendo  huomini  K rviueri , e munì  foni: 
tuttauia  fi  difcolpò  in  gufa  cheti  t fu  ajfolto.  Non  con- 
tentato/i  di  quello  at  qui  iloti  ConteSlabile  , marchiò  io 
Normandia  j ajfidiò  Attronchisi  il  ‘Duca  et  Alanfine  a- 
uendolocon  la  fua  venuta  rinforzato  dinuoue genti t vna 
parte  delle  quali  prefi  ned'  ZI  menala  Città  > e Icafiello 
di  Santa  S ufanna  per  tradimento  d* 'vnCaualier  In  gli- 
fi fecondo  Ciles , eh' te gli  non  nomina  . E quant 0 ad  Au— 
ranche  s, fu  in  capo  di  tre fittimane  c off  etto  à leuarfc- 
se,  perche  ejfindo uenutoT albotto , e contrajfediato- 
' lo  , rv‘  entrò  in  faccia  di  lui  ^ fin  fa  che  glielo  potefig 
proibire . 

1 449  La  filleua pone  del  Delfino  ; che  fuccedette  in  queflu 

nofikiu  *tmP°  > retrogradò  alquanto  le  buone  fortune  del  padre  s 
contea  il  gt  Ingtefi  tjfindofi  nmeffi  per  affane  luoghi  eh* autunno 
fadre‘  -..di  ' " ,0  " viti- 
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•ultimamente  perduti.  lArriuaua  egli  allora , ma  non  1440 
padana  fittici  anni . Se  ne ftaua  à Lochcs  fitto  il  getter- 
no  del  Conte  della  Marche , Signore  di  -virtuofe  condi- 
zioni , ma  in  cui  t autorità  trayenuta  meno  dopo  C am- 
moglia mento  , e dopo  (he  col  pefi  della  corata  gufò  gU  r 

applaufi  militari  3ele  adulazioni  di  coloro , che  median- 
te quefia  diuiftone  fptrauano  (C  auuanfarfi . Le  caufi 
furono  due  . La  prima  d"  effere  fiato  Carlo  fittopofio  Caufcdcl 
fempre  al  gouernodt  perfine  di  non  molto  riletto.  La  fi - i.,fua  foi 
conia . Cambinone  de'  Principi  alla  Francia  in  tutt' t ' 

tempi  dannofi  : pretendendo  ejfi  per  giufiifia  ciò , che 
por  grafia  è loro  douuto j òpra  tutti glt  altri . Carlo  dan- 
done occ  afone  co  ' fitoi  mal  conceputi  fifpetti , e prenden- 
dola i Principi  cantra  l eleggi  della  natura , rendendo  d 
figliuolo  difubbt  diente  al  padre  j e della  prudenf  a cimile, 
ponendo  diutfione  nel  Regno  in  tempo  da  afptrar  alla  fica 
liberazione  con  la  cacciata  le*  mimici . Ma  le  fi/pi  pioni 
erano  dimenate  infipar abili  in  Carlo  : conuertitc  in  na- 
tura dati'  abito  fatto  nelle  perfezioni  materne  * nelle 
inimicizie  di  Borgogna  ,ecC Inghilterra  : onde  non  fidate- 
do  fi  che  di  gente  minutai  come  meno  atta  « nuocergli 5 
la  rendeua  infoiente  j e dijfidandofi  de'  grandi  3 glt  offien - 
deua , efe Udendogli d*i U fua  famigliarità , c maneggi . 

Le  difcontentcì^edel  figliuolo  fcaturiuano  dal  mede  fi-  • 

mo  finte , il  ^vederlo  ere  fiere  co' gli  anni  in  autorità  ; ,l 
e per  qualche  raggio  di  e virtù , in  efpettafkne  prejjò  i 1 
fudditi  f ingelofiua  j onde  per  tenerlo  baffo  lo  trattaud 
con  più  frugalità , e rigidezza , che  /’  età , la  moglie , t 

Cg  X Cam- 
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Ì44O  l' Ambi  itone  noi  permetteuano . Quei  che  lo  di  furarono 
furono  t Duchi  di  Borbone , e d‘  AUnfone  } il  Co»fc_ 
dìVandomo , Chabannes , il  Dunefe  ,Chaumont , T ri* 
mogli*  , Bocicaut,  e-  Prire , coirne^  del  Bafiardodì 
Vtlenofe  Borbone.  Quefii gli pofe  in  bilancia  lariuerenfapater- 
PfdeiaBa  , e la  fallite  dello  flato . Quella  da  conferuarfi  nella. 
ftardo  di  Qonfcr  uafione  di  quefla , non- pel  contrario  . Gli  mofiro 
pvtbd<£  i danno  fi  effetti  nati dal  mal  gouerno  del padre , comin- 
dando  dall'  aj] affinamento  del  Duca  di  'Borgogna  fin 
* * • Aldi  preferite . Gli  diede  ad  intendere  5 che  quelli  che 
lo  repellano  lo  per  fuadejfe  alla  pace  ( da  non  .poter  far- 
fi  fètida  Smembrare  il  regno , eh'  era  leuare  k lui  Delfi- 
no la  fua  er editi , e patrimonio ) perche  la  guerra  in- 
debolendo /'  autorità  loro , comunicabile  k Capitani , e 
gouernatori , non poteuano  fenfa  1 efclufióne  de  gli  huo - 
mini  di  merito  tiranneggiare  il  Re  » t Principi , il  Re- 
gno , e lui  mede  fimo . il  fuo  confine  in  quel  luogo  foli- 
tarlo , fruirgli  d' argomento:  efiendoui  tenuto , affi- 
ne che  lontanodalla  corte ,c  ignorante  degh  affari  3 di- 
pendevi da  loro  : Che  imprendendo  così  gtnerofa  rifolu - 
f ione  3 era  il  padre  per  foddisfarfene  : gli  effetti  da  di - 
moSJrargli , cotale  difubbidien^a  piu  utile  , che  qual 
fi  uoglia  ubbidienza . Qucjìa  da  distruggere  quel - 
•Alle qua-  las  e quella  da  conferuare  flato,  padre  , figliuolo  , e 
li  adente»  fudditi . Non  so  fe  le  ragioni  per/ùadejfero  il  Del - 
co'pnn-  fino  , ò più  toSto  le  consuma  fi  fue  ine  lina  f ioni  . Ri- 

C'pi  JP°fì  * Ejftre  pronto  k quanto  la  fuaqualitk  l’ obbligd- 

ua.  Che  1 Principi  auefiero  le  forfè,  chc'jfnegofto  ri- 
..'i  » iO  ‘bic- 

- ‘iì  , w-  Co  u- 
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chiedeva , ch'egli  non  avrebbe  mancato  nè  à feerie  à loro . 
E’n  effetto  lof  i andò  Leches , el  Conte  fuo  Aioffe  n'an- 
dò à CMouhns , dotte  il  Duca  di  Borbone  l' affettava , e 
doue  tra  primi  evenne  à trovarlo  il  Duca  d' Alanfone,  e'i 
Conte  di  Dammartin  3e  dopo  loro  tutti  gli  altri ; con  ri- 
filu pione  di  non  renderlo  al padre  prima  che  f«ffero{  fe- 
condo il  comune  prete  fio  di  tutti  fedi pio  fi  ) riformati  $ 
difar  dim , flabilita  C autorità  de  Principi , e po  finn  fa- 
vore gli  buominì  degni . Fecero  ogni  sforpo  per  trar  Fi- 
lippo con  loro  : ma  egli  eh' aveva  la  njifta  libera , non  filo 
il  ricusò  y ma  li  confi  gito  à più  fini  penfieri.  L'imprefa 
in  giu  fi  affiena  di  pericoli  , e finpa  fondamenti . Si  pro- 
tetto indiuiftbtle  da  Carlo , ma  che J èparato  dal  Delfino 3 
gli  farebbe  di  maggior  firuipìo , che  fe  gli  fi  foffe  vnito. 
Il  che  fe  ben  difpiacque  à coUegatr3erouandofi  caduti  da 
runa  delle  più  grandi /per ance , difpiacque  lor  molto 
più , che  le.  prouinpie  aueffiro  udita  con  orrore  cotal  fil- 
leuapìone , Era  da  effe  amato  il  Delfino , e s' offerivano 
fruirlo  3 ma  non  centra  il  padre:  il  quale  avendole  am- 
monito del  fuo  douere3  nè  giovando , fi  tra/portò  armate 
à Poittert  3 di  doue  comandò  al  Duca  di  'Borbone  di  ren- 
dergli il  figliuolo  3 al  Duca  et Alan  fine  di  confi gnar gli 
V^iort  3 e S.  Mafienpio  3eà  tutti  dva  di  comparire , per 
dargli  conto  della  loro  fiUeuapione . Ma  non  ubbidiro- 
no ì anpi  eh' avendo  mandato  Alanfine  chi  difendeffe  & 
*MaJJenpio3  la  Città  fe  gli  rivoltò 3 e dalle  genti  del  7^> 
chev  er ano\pront amente  cor fe  3 fù  affidiate  3 e prefi  il 
fafieUo,cd  impiccati  i Capitani»  Fu  finalmente  acco- 
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impadroni  tifi  di  effe , ne  formarono  "vn  forte , che  dan - 1 44  * 
neggiaua  molto  gli  ajfediati . il  loro  circuncinto  però  non 
fi*  tale  nell' altre  parti , che  n impedì  (Se  l'entrata  : fic- 
cor  fi , fecondo  alcuni  ; quattro , 0 cinque  molte . T al-  ^ Duca 
botto  fu  il  primo  ad  introdurui  huomint,  e rvettouaglie:  gii  prc- 
e'I  Duca  di  loro  <vi  <uenne  con  otto  mila  combattenti , 
mandando  per  fttot  Araldi à pre/entarela  battaglia,  al-  giia.ch*- 
la  quale  non  "Volle  Carlo  in  niun  modo  arrifchtarfi . Poi-  accetta™. 
ehe  il  fiume  feparando  le  due  armate,  credette  che l pon- 
te di  Tleaumonte  refi  andò  ben  guardato  {per  lo  quale 
filo  poteua  poffare  il  Duca  ) non  era  per  poter  ejfere 
affretto  à combattere,  ZMa  auendo  portato  sii  carri  il 
Duca  "vna  gran  quantità  di  battili , corde , legnami , ed 
afe,  fece  pajfar  il  fiume  ad  alcuni  pochi , i quali  te  fero  Fa  vn 
così  fpedit  amente  T ?»  ponte  di  corde  { mentre  T allotto  Pon.rc/b- 
faceua  <-vtfia  di  'voler  sformare  il  ponte  di  Beaumonte  ) meCMv 
che  fi  trouarono  quafi  tutti  paffati , prima  che  inimici 
fi  n auuedcjfiro . Onde  il  di  li  ur bar  li  fu  tardo  3 e con 
danno , ributtati  con  morte , e prigionia  di  molti , Era 
fiata  comcndata  la  prudenza  di  Carlo  per  non  auer  ac- 
cettata la  battaglia  yma  ne  fu  btafimata  la  negligenza 
nelt auer  lafciato  pacare  t mimico , ridotto  à ncccjjìtà  di 
combattere  contra fua  njoglia . Ma  rifiuto  di  non  -v  e- 
nir  alle  mani  3 fi  leuò  dal  fuo  alloggiamento  di  notte,  ed 
auendo  rime fie  le  artiglierie  nel  forte  di  S.  Martino  {il 
quale lafaò  in  cu/iodtaà  Carlo  d'Angm , e all' Ammira- 
glio di  Coitiuì  con  tre  mila  huomint)  fi  ritirò  à Po  fisi . 

2/  Duca,  che  sul  far  del  giorno  sera  pollo  in  ordinanza 
ìi’.n.  "t  per 
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1 44 1 per  combatterlo  3 intefane  l'ita , entro  nella  cittì:  e dopò 
uagha°"  auerui  introdotte  nttoue  <-uettouaglte  , e lafciatou't  con 
CarVoS*-  rm^e  fidati  in  difefa , il  Caualiere  Geruafo  Clifton  , 
féndofì  marchiò  ì 'Poi/sì  ; ma  Carlo  auendolo  fchiuato  , fe  n'an- 
ntiraio.  ^ j0p0  che  fcaramuccia alla  Motta, e di  lai  Roa- 

no. La  riputazione  di  Carlo  frattanto  emendo  lacerata , 
fpefialmente  da  e, Parigini  Te  dalla  Corte, fi  rifoluette  ri- 
tornar i Pontofa , prenderla,  ò morire . V'andò  con  nuo- 
ue  forze.  Le  diede  C ajfilto  da  tre  parti . Infima  egli 
na*o  ai’a  m PerfonA> e'I  Delfino  in  vn  altra  . V'entrò  a collo  di 
panna  tre  mila  rotte  de ' fuot . Dei  mdle  dalla  guernigione  ne 
la  pien-  morirono  cinquecento  all' affatto , molti  poi , onde  ne  re- 
de  a fòr-  piarono  ben  pochi  col  Capitano  toro  Clifton  prigionieri , 
Perdita  che  n- apportò  dell' altre  >Jpef  talmente  diCftie-. 
lun,  Corbtily  ed Eureux . *•  : a r \ .w,  1 1 'flj,  ti  * 

Nuoui  Ma  quefio  accidente  non  interruppe  H negalo  della 
perhpa  PAce  3 rimelf0  fin  dall'anno  pa fiato  al  prefinte . Il  rat e- 
cc . ^ no  doueua  farfe  in  Cales , non  attendo  <Dotuto  gl'Inglefi > 
che  fi  face  (le  altroue . Cendufero'  eon  e fio  loroi  Depu- 
tati d' Inghilterra  il  Duca  d’Orltens  , benché,  tuttavia 
prigioniero,  accioche  coll' adoperar  fi  nel  nego  fio  procur af- 
fé i mc%i  alla  Cua  liberaf  ione . 1 Deputati  di  Francia 
più  principali  furono  gli  Arciuefcoui  di  Rena  , e diNar- 
bona,  e’  l Bajìardo  d'Orliens  .y  Di  Filippo  il  Signor  di 
freuacuore . Vi  ft  fpefero  molti  giorni , ■ per  trouurul 
mezj>,  ma  roanamente:  impòffibtle  accordare  intereffi 
tanto  dtfeordt  -,  gl'lnglefì  fi  andò  fermi  in  tre  puntù  Di 
ritenere  le  due  Ducer  di  ?iprmandiavc  Guafcogna . 'Di 

riauert 
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ri  Attere  tutto  cjuello  eh' aueuano  perduto  da  trentanni  in  1 44 1 
qua . E tenerlo  libero  da  qual  fi  voglia  ffiouramtà  della 
E rancia . il  primo  non  difficile  anpi  concedo  : ma  i due 
imponibili s non  volendo  farlo  re flituir  nulla:  e molto 
meno  cedere  quella  ffiouramtà , che  ne  tempi  anteriori 
era  da  predecejjori  ftioi  fiata  goduta  . Onde  rime/fiffit  il 
negozio  ad  altro  tempo  fi  di fciolffiel' àjjemblea.  E’I  ne-  I quali 
gofto  priuato  del  Duca  et Orlieus  non  ebbe  miglior  ejìtc: 
il  danaro  pel  ri/catto  non  ejffiendo  pronto , e gl‘Ingl e fi  noi 
Volendo  Ufficiare /òpra  promefie . Ma  la ffiua  libertà /gor- 
go da  vn  canale , ch'huomo  del  mondo  non  era  per  imagi- 
vario  . Venne  in  confi der apone  à FihppOy  che  liberando - 1 
fi  quefio  Principe  per  altro  me%o  che  l ffiuoy  che  la  lor  ini - fero  Fi- 
mictpia  ffiarebbe  Fiata  immortale , con  ruma  dell'vno , 0 [,'j^c 
dell'altro  3 onero  di  tutti  dua  3 e del  Regno  : e che  im-  dc,Ia 
prendendo  di  liberarlo  egli , era  per  ffieguirne , oltre  la  pa-A  Duca 
ce 3 njrì amici pia  riffipett abile  da ogrivnoy  e dalT{e Fleffio.  d 0rlics* 
T ut  tatua  per  non  camminar  alla  cieca , e perffiuaderfi 
quello 3 che  potrebbe  non  e fi  ere , volle  a/ficurarfi  prima , 
e ffiapere:  ffie  fi  /corderebbe  Ha  fi  affinamento  commt/Jo  da 
ffiuo  padre  nella  perffiona  del  padre  di  lui  » del  quale  fi 
com'egli  nonffieppe  nulla  auanti  ch'auuenifie , così  n eb- 
be di/piacere  dopo  che  fu  auuenuto.  E ffie  ffipoffiarebbe  la 
figliuola  della  Duchejffia  di  Cleues  ffiua  ffiorella . Erano 
•u  enti  cinqui  anni , che  quefio  Principe  era  in t cattiuità  e 
onde  il  defi  derio  d'^ffictrne  gli  ffie  ce  gradire  quelle  prò - 
poft  pioni  /òpra  ogni  fiima . T romiffie  vn  oblio  perpetuo 
della  morte  del  padre  in  confiderà  pione  del  preffient e be- 

tìb  nefi - 
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1 44 1 nifi  fio  : dandogli  parola  di  prender  la  moglie  , che  gli  of- 
pngind?  fitiua  • Onde  attendo  Filippo  pagato  trecento  mila  feto - 
la°’fcu  ^ 3 C/tU^  ^ Ingbilterrai  e fattolo  incontrar  à Grauel - 
di  di  ri-  l'ne  dalla  Truche  fa  fu  a moglie , <-vi  •venne  egli  mede  fi  • 
Gmia  la  mo  P°‘>  e ^ c0»duj)e  * Sant’ Omcr  dotte  attendo  giurata 
pacc^.  la  pace  di’  Arras,  gli  diede  la  moglie  promefa , don  andò  fi 
« gii  fa  l rvn  all'altro  gli  ordini  loro , Filippo  il  Tofone  ad  Or- 
ninole la  ^ens  * e<*  ^,ens  M Forcofptno  à Filippo . A f toni  che  non 
piacquero  punto  à Carlo,  e cagioni , che  noi  vedeffe , che 
rvn  anno  dopo  la  fu  a libera  f ione.  V^onreFlaua  in  In- 
ghilterra degli  antichi  prigioni  altri  ( il  Conte  d' Eu  efi 
fendofi  rìfeattato  due  anni  auanti ) che  Giouanni  Conte 
(t  Angolemme  : non  prigioniere  di  nome , ma  ficurtà  di 
dtteento  noue  mila  franchi , onero  di  cento  mila  feudi 
(fecondo  Sant  a Marta  ) per  re  fio  di  ducente  quaranta 
mila  douutiiper  le  fpefe  del  foccorfo  dato  alla  cafa  d’Or- 
liens,  contra  quella  di  'Borgogna , come  abbiamo  •veduto 
in  tArriga  l ZI.  O^on  aueua  queflo  Principe  del  / 4 T 
quando  fu  confignato  per  iftadico  in  Inghilterra  , ch$ 
11  Duca  n°ueanni,  e rvt  fi****  fi»  *1  1445  *<he  furono  trenta 
d'Ango.  due . il  Duca  d'Orliens  fuo  fratello  vel  lafciò,  non po- 
tTL  tendone  far  di  meno , egtt  ejjcndo  rìfeattato  dell' altrui. 
fcanf1'  * fi*0*  danari , eque'  di  lui,  ritratti  dalla  fon- 

quam*.  tea  di  'P eriger d (la  quale  egli  vendette  per  quello)  fi 
podihri  quatte  anni  dopo . Dijcefero  da  quefti  due  fra- 
telli flati  in  sì  lunga  cattiuita  due  Re , che  fuccedett  era 
t vii  all'  altro  . Da  Carlo 'Duca  d'Orliens  Luigi  XII . 
» da  Giouanni  Cenge  d’ Angolemme , Carlo  Conte  d\4a~ 

golempic 


1442 
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golemme  padre  di  Francefco  primo  : foherpando  in  tal  1441 
gufa  fra gli  huomini  la  fortuna,  come  fe  pentita  et auer 
auuerfato  1 padri , auefie  ^voluto  ricompenforli  con  ren- 
derli glorio  fi  ne' difendenti  • 

Fiueua  intanto  anftofo  nel  fuo  carico  il  Duca  di  Iorc  : 
i ri fpet ti  dell'onore,  c le  fue  a pioni  fot  topo fie  alla  cenfu - 
rade' mal  r volgenti } rendendolo  diligente  non  che  alla 
conferua pione , ma  all'augumento  di  ciò , che  la  corona  di 
prefonte  pojfedeua  in  Francia  ; doue  efjendoft  perduto 
molto,  pensò  ebe  la  conferua  pione  del  refi ò confi fi effe  in 
preuemre  inimici,  ed  a fi  aitarli  ne'  luoghi  loro  piu  to fio, 
tb'ejfere  preuenuto , ed  a (Saltato  da  effi.  Onde  auendo 
fatto  <vna  foelta  de'  migliori  foldati  di  tutte  leguerni- 
gioni , li  diuifoe  in  tre  parti . Fna  ne  diede  al  Barone  Fi- 
li hi  : l’altra  à T albotto  -,  e la  terpa  tenne  per  foe , auendo  aflairsuS 
infua  compagnia  il  'Duca  di  Somerfoet,  Vilibt  entrò  "SoSSnj 
nella  Picardia,  edaflenendofi  da  1 guafii,  e bruciamen-  diCarlo. 
ti,  per  non  dare  l allarma  al paefo , fece  piu  progrejfi 
col  filen pio,  che  con  le  rume  : perche  riputandojt  tutti  fi- 
turi,  non  fontendofi  de  nimici  auuifo  alcuno , erano  •uc- 
ci fi  ì ò prefi  prima  che  foe  n auuede fiero  . Trattante  i 
prefidj  circondanti efendofi  pofli  infteme  fuegliati  dai 
danni, gli  s opposero  : ma  auendone  egli  vccifi  da  fot  cen- 
to, e cacciatigli  altri , fu  la  fortuna  loro  cosi  dtfxflrofa, 
eh  incontrati  fi  nel  Conte  di  S,  Polo  furono  totalmente  jj 
di  fi  r ut  t i i Vilibi  effondo  tornato  a Roano  carico  di  botti- 
no, e ricco  di  prigioni . I due  Duchi  dopo  l'auer  corfo  le 
prouinpte  dell'  Angiu,e  dell'Fmenafenpa  rincontro  dal- 


li Due* 
di  loie 
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1 442  cuno>  e rìtiratofì  Iorc  in  Normandia , S omtrfet  entrò  fi- 
lo nella  TSertagna , doue  prefi  ch’ebbe  la  Guerche 
jr*  del  Duca  d‘  Al infine , mtfi  in  gran  confusone  tutti 
luoghi  d’intorno  : onde  Carlo  auendo  mandato  per  fre- 
narlo il  Marefciallo  di  Loheac , mentre  s auuifid’ affit- 
tarlo di  notte}  Somerfet  lo  preuenne  <-uccidendogli  cent  - 
huomini , e prendendogliene  fettanta  due , fra  quali  i 
Signori  di  Daujfìgnì,  e di  Bueil,  terminando  coll’ acqui- 
lo di  Beaumonte , detto  il  Vi fconte  i firn  progredì . La 
«Iva0»!-  commifione  di  T allotto  fu  d'afiedtar  Dieppe  : imprefi 
df'oicp  mn  rtufc,r&ì  COn  ^ for$e  ni,^e  Cinquecento 
pc  con  combattenti.  Non  retto  per  tanto  di  far  faggio  della 
b°£CdC  fia  fortuna . S’ impadronì  de * luoghi  all'intorno  primie- 
ramente: ne  potendo  cignerla  di  formale  ajjedto , le  fab - 
Vi  fab-  hricò  njn  forte  s’ ama  montagna  detta  del  Pollet  3 che 
forte  par  guarda  su  l porto  3 di  doue  auendo  cominciato  batterla  > 

* Trron  ^ l*foò  fotto  cura  ^ baflardo fio  figliuolo  > fin  al  fio 

^urui  ritorno  da  Roano  con  forpe  fifiteienti,  Dice  Gilles } che 

genti?  aii  lafciò fi'  cent' huomini)  e ducento  pe^i  d1  artiglieria . 
Il  che  fi  abbia  del  ruertftmtle , il  picciol  numero  di  quei 
che  le  condujfero  : la  quantità  de  caualli  che  fi  rie ercau  fi- 
no à condurle  i e la  ttrette^za  del  forte  cel  moflrano  . 
Import aua  la  confirua pione  di  quetta  piazza  à Carlo  ptu> 
che  l’acquifto  à gl'lngleft  j benché  importante Onde 
11  Delfi-  auendone  deliberato  il  foccorfo , il  'Delfino  n impetrò  la 
no  vico-  condot  ta3con  titolo  di  Luogotenente  generale#  di  Goucr- 
foccotfo-  natore fra  i due  fiumi  Senape  Somma . Gli  diede  per  affi- 
ttenti# configlio  il  Baflardo  di  Orliens#'l  Vtfcouo  di  Am- 
. . ■ . . - gnone  ? 
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\none:  e fu figuito  da  una  gran  quatità  de  Signori , i qua-  1442 
li(auanti  chepajfijfe  per  Parigi^  dopo  che  ne  fu  pafiato) 
gli  concorreuano  da  ogni  parte  s fra  quali  il  Conte  di  San 
Polo , che  pur  allora  aueua  abbandonato  il  partito  Ingle - 
fe . Arriuo  à Dieppe  con  quìndici  mila  combattenti . En- 
tro nella  Città , nella  quale  dopo  auer  fatto  fabbricare 
fei  ponti  di  legnami  con  le  ruote  fotto , per  poffare  i foffl 
del  forte , taf  alto  , rinfiligli  fecondo  il  difsegno . Ma 
la  refifienpa  fu  grande  y per  che  e fendo  fiati  ammazzati  re  il  force 
molti  degli  affalitori , rincularono  gli  altri  : e fe  non  era 
il  fuo  efirnpio  (combattendo  egli  come  un  fimplice  fot - Città. 
dato  ) non  fiprendeua . La  prefin  pa  di  lui  li  fece  ritor- 
nare , combattere , e ( fuperate  tutte  le  difficultà  ) en- 
trar per  for  panel  forte.  Vi  recarono  trecento  Ingle  fi 
morti  3 prigioni  i re  flati, fra  quali  il  bafiardo  Talbotto  3 
con  due  Cauah  eri . 1 pochi  F rance  fi  che  ui  fi  ntroua- 
rono  furono  impiccati } e V forte  abbattuto  . Auuenne 
quefia  prefa  nel  1 443.  polla  da  me  qui , per  non  torna- 
re ad  un  tftejfo  racconto  . Diede  il  Delfino  alla  Città 
molti  priuilegi , per  ejjerfi  cofiant amente  difefa , che  fu- 
rono poi  confermati  da  Carlo , lafciandoui  per  Couerna- 
tore  il  Signore  di  Marets , che  ui  fi  era  ualorofamentt 
adoperato.  Gli  affari  in  Guafcogna  pajfauano  coll' i- 
fiefia  remiffione per gC  Inglefi . Aueuano afediatoTar-  ^ 
tas , Città  appartenente  al  Signor  et  Albret . 1 dijf  indi- 
tori  c’  erano  accordati  à renderla , non  uentndo  ficcar  fi 
per  tuttala  filladi  S.  Giouanni  : e aueuano  dato  in  0- 
Ll  aggio  il  primogenito  di  detto  Signore  . Carlo  'venne  à 
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1442  polo  fa  per  (fuetto,  e di  la  à Tartas  con  un  efercito  dì 
Tolofa  e quaranta  mila  combattenti  j co* quali  non  effendo  torna - 
fuoipro  to  conto  d' arruffar  fi  àgi'  fnglefi , gli  fù  re  fa  la  Città  , 
gSL?  e rodaggio.  Di  la  pafso  à S.  Seuero . Lo  prefe  et  afial- 
Bna  • to , ammazjandoui  j oltre  gli  abitanti ) quattrocento  In* 

gleft  3 e facendoui  prigione  il  Cauali ere  Tomafo  Rame - 
fion  Capitano  della  piazjjt . Acs  fi  refe  dopo  un  ape- 
dio  di  due  me  fi , e me%o . 'Reo  II  e Città  pofia  fu  7 fiume 
Gir  onde  di  fante  fette  leghe  da  Bordeos  fu  prefa  à yi- 
ua  forpa . Ma  ritornato  che  fu  Carlo  in  Francia , rare- 
ferò tAcs  3 e S.  Seuero , ritenendo  Acs  , ma  riperdendo 
f altro  3 riprefò  dal  Conte  di  Fois  loro  gran  nimico . Da- 
ua  da  un  altra  parte  gran  moleflia  à Sciar  tre  s la  piaz- 
za di  G alar  don , per  ejfergli  uicina  : onde  unendole  po - 
iofiite*'  I?*  apedio  il  Bufi  ardo  d' Orhens  3 fe  ne  leul  fubito  che 
uar Cade  Talbotto i auendo prefo  Conches ; ueniua per  affrontar- 
Gaiardó*  • & T albotto  non  ponendo  in  dubbio , che  farebbe  in- 

c lo  de-  tt  e phta  di  nuouo  allontanato  eh' et  fi  fope , la  fece  abbai - 
molifcc,  r y tri  J J 

tere  fin  al  fuolo,  ^ 

Mentre  che  quefle  cofefi  faceuano  in  Francia , furo, 
no  in  Inghilterra  fittati  i fondamenti  alla  rouina  del 
* Duca  di  Gloceflre  : il  quale  confidatofi fopra  la  fua  qua- 
lità , non  i ’ auutde , che  la  morte  del  fratello  gli  aueua. 
Cloce-  diminuito  quell ' autorità , che  come  Qo  del  Re,  e Pro- 
ftre  accu  tettorc  del  regno  gli  era  deuuta . Onde  flimolato  dall'o - 
dinaie  di  dio  antico  cantra  la  fuperbia  del  Cardinale  di  Vincefire  , 
Arcadi  ^ aueiM  accufàto  di  molte  colpe , nelle  quali potendoui  ef- 
mokc_i  fere  delle  apparente , non  y*  erano  pruoue  forfè  per  co» - 
co)f,C'  v uin- 
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uìncerlo.  Gli  oggetto  in  ventiquattro  articoli  ( alcun1  *442 
de  quali  tocca  nano  anche  la  perfona  dell  Arciuefcouo  di 
lorc  ) ch'auefe  tifato  far  molte  cofe  ,fcnpa  l’autorità  del 
Re  ,edi  fe  ' Protettore , con  offefa  della  Realità , e del - . 1 

le  leggi , affine  di  auuan fare  in  dignità , ed  onori  qual  fi 
evogltadi  più  alto  grado,  Cbe  per  arriccbirfi  aueffe  de- 
fraudato < l' errano,  e praticato  delle  cofe  pregi udiciali  à 
gli  affari  di  Francia . E che  fi  foffe  fatto  autore  della 
libertà  del  Re  di  Scopa  3 contro  gl  tntcreffì  d' Inghilter- 
ra . T ale  era  il  contenuto  de'  i più  con (ider abili , che  ri- 
meffi  dal  Re  al  Coniglio , e l Configlio  trouandofi  forma- 
to d’ vnagran  parte  d' Ecclcfiafìici , il  Duca  ne  refiò  bef  ^ 
fato:  non  con  oppo fifoni , e dijficultà , ma  con  ifperan-  decollar 
fe , e promejfe , finche  la  lite  caduta  in  obliuione , non  ne  m oblio. 
fu  più  parlato . S' era  egli  immtrfo  in.quefto  negopio  con 
iftraordinario  difauu  ant aggio  : la  flanatura , e quella 
del  C ordinale  troppo  diuerfe  : poiché  più  ardente , che^>  I difaua- 
rvendicatiuo , bafl  atogli  d' tfferft  sfogato  , non  ne  fili - b®ure, 
citol'  efpediptone  ; mentre  trafeur aggine  tanto  dannofa  ||'rcGic°^ 
lo  refe  /oggetto  al  difpregio , e diede  animo  al  Cardinale  cucila 
di  '-venda  ar fi . Era  l' am  hi  pione  di  quello  gran  prelato  ^nak?1' 
giunta  à fegno  di  pretendere , che'l  Re , di  Regno  dipen- 
deffero  dalle  fue  dir  e pioni:  in  ihe  s' adopraua  con  ter- 
mini così  artificio/ , che  le  fe  a pioni  benché  biafimeuo- 
li,  ed  ingiurie  , pannano  giu  (le,  e lodinoli  negli  occhi 
di  ogn  nino . La  fi  mula  pione , e gli  art  fi } j $ fendo  i ca- 
ratteri di  vn  accorto  cortigiano , ma  non  di  buon  ebr  fila- 
no: fi  come  la  /implicita  ,et  candori  mutili , e pencolo- 
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1 442-  fi  più  à Prìncipi  cb'à  primi  ti . . Arrigo  > e Gloceflre  fi  per- 
Cnrdma  dettero  dal  non  auer  corfo  per  quella  carriera . Fece  il 
le  alla  rui  Cardinale  contr all  Duca  quello , eh’  <vno  fpermentato 
Due?1  Capitano  cantra  vna fortezza , che  lafiiate  te  mura.,  , 
minale  fondamenta , ficuro , che  i merli,  e le  muraglie 
diroccheranno  à 'zm  colpo  , fenpa  arrifititar  fe  à pericolo 
yeruno . Le  fondamenta  erano  la  riputazione  del  Duca, 
la  quale  caduta  gli  conuenne  cadere.  Nè  fu  difficile  al 
Cardinale  di  procurargli  per  terpe  mani  il  mate  che  gli 
Alliccimi  , fenpa  moHrarfi  egli  : mentre  per  far  credere 
innocenti  le  fue , le  tenne  inguantate  nella  veleno  fa  ptL 
Fa  accn-  [e  £ ^na  mortifera  fimulapione . Fece  accufare  Leano - 
chetfa  di  ra  Cobam  cDucbeJfa  di  Gloceflre  di  tradimento , firighe- 
SrSna  rte  ì ine  ante  fimi . Z>’  auer  fabbricata  yn  imagine  di 

diméto  . Cera , che  rapprefentaua  il  Re , da  con  fumarlo , e fargli 
Sfinirla  -vita , fecondo  che  timagine  fi  confumar  ebbe , e 
finirebbe , per  portare  con  la  fu  a morte  il  Duca  marito 
d ^om  a^A  coroHA  • 1 complici  furono  T omafo  Soutbuuel  C ano - 
pUci?m  nito  di  Santo  Stefano  in  VafmeLlre . Giouanni  Hum 
prete  anch'  egli . Rogero  Boltnbroc  riputato  gran  negro- 
mante . E Margerie  lordeine  cognominata  la  firig 
d' Eie  . Furono  e faminati,  e conuinti  nella  cape  U a di 
Santo  Stefano  dauantt  b tArcmefcouo  di  Canturberì  , e 
Condà-  condannata  la  Ducheffa  à far  publica  penitenza  in  tre 
nata  con  luoghi  della  Città , edà  prigione  perpetua  in  Ma»y 

ifolapofia  al  Settentrione  tra  C Inghilterra,  e f Irlan- 
da. A Giovanni  Hum  fu  perdonato . V altro  prete  V(h 
ghono  che  mori  fida  notte  precedente  al  fuppli pio , co re- 
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ferme  alpronoffico , che  di  fe  aueua  fatto  ; chi  morreb-  1 44* 
he  nel fuo  letto . La  Briga  fu  bruciata  nel  mercato  de 
canali/:  e Bolmbroc  e fendo  fiato  tratto  à coda  di  cauallo 
à Ttborne  ( luogo  non  molto  lungi  dalla  Città  ordinario  a 
fupplifj ) <vi  fu  impiccato , e fquartato  . Se  l'impu-  Caiife 
tap/one  fife  yj  era  ,ò  nò  lo  pone  in  dubbio  la  grafita  fiat-  ^Sub- 
taàGiouanni  Hum  : e /’  atter  Bolmbroc  co  fi  antemente  bidè  Tue 

j cgIdc 

affermato  fu  7 morire , non  efierfi  mai  imagixata  da  loro 
tale  federate?^ . Comunque  fi  fi  a , fu  quefio  affare 
tanto  brutto , e fcandalofò  in  fe  He  fio , che  7 Duca  non 
fe  ne  me/colò , /apportando  /’  affronto , e la  prtuacione 
della  moglie  pacientemente . 

? danni  frattanto  che  s*  erano  riceuuti  nella  Ghiena 

%/  j qi  ^ co 

fecero  rifoluere  Arrigo  a mandarui  qualche  piccolo  foc-  ferua^o- 
corfo , infimo  à tanto , che  fe  ne  potejfero  inuiar  de * mag- 
giori . Vi  fu  fpedito  il  Caualiere  Guliclmo  Vooduuile 
con  ottocent  huomint  > e fatti  bandi . che  chi  volejfe  tra - 
fportarui  rvettouaglie  /offe  libero  da  ogni  da  fio:  onde 
gnene  furono  portate  tante  3 che  folleuaronoi  bfogni  di 
quella  prouinfiìa , la  quale  cinta  da  n'tmici , non  potata-*  ■ 
naalerfi  in  nulla  delpaefe  all'intorno . Fu  fimilmente  ri- 
fedito  T albotto  con  tre  mila  guerrieri  in  Normandia . $ 
perche  ari  tornajfe  onorato  conforme  à fuoi  meriti,  fu  dal 
Re  creato  fonte  di  Scirosberì , titolo  'vacante  per  tre - Taff>ott» 
cento  quarant'  anni  : da  che  Gulielmo  il  ConqueBore  a- 
uendolo  donato  à Roberto  di  Mongomerì , che  con  effe  lui  Scireitc 
era  yenuto  di  Normandia , e che  non  ebbe  che  due  facce f “ * 
fori  j entrò  nella  perfona  3 1 cafa  di  T albotto , che  Ih  ago* 

li  dato. 
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J442  (luto^e  gode  perla  fpafiod't  cento  nouanta  fitt  anni  » 
con  fuccejfiua  difendeva  di  dieci  Conti . 

1445  ^Mentre  face  uà  quitte  proni  foni  t Inghilterra  > il 
Off”1*-'  Conte  d' Armagnacco  offerì  ad  Arrigo  Jua  figliuola  per 
àtomi- moglie  ,con  tutte  le  piazze  ib  eglt,  oijuoi  antenati  a- 
ad  Ani  - ueuano  poffedute  di  proprio  acqui  fio,  onero  per  dona  fi». 
gacon  la  n; y cd  muejhture  de * i Re  di  Francia  in  Gua fogna  , c_ 
pcr"mo-  con  ejfe  danari , ed  aiuti  al  ncouero  di  quelle,  che  gli  era - 
8116  * no  detenute  da  Carlo , dal  Signor  d‘  Albret , e da  altri  di 
quella  prouinfia , fino  al  re  fi  are  interamente  Duca , co- 
HConfi-  me  anfianamente  fu  d* Aquit anta . Gradì  quefia  offer-  ■ 
fetta  tA  il  configlio , e gliene  furono  mandati  Amhafctadori  • 
Ma  non  auendo  potuto  pafiare  quefio  nego  fio  co»  tanta-» 
fegretezga , che  nongiugnejfe  all ' orecchie  di  Carlo , gli 
Carlo  Io  fece  intimare  à comparir  per  finalmente  al  Parlamenta 
ìt  ìlirh-  di  Tolofi  in  termine  di  quindici  giorni , e et  indi  à Peri- 
mento di  Quello  che  mafie  il  Conte  à queff  offerta  fu  ( oltre 

5u  Pa- 1 ambi  pione  d' duer  n vna  figliuola  Reina  y ei  difgutti  di 
n%aufc  mn  auer p*rteaH*  corte  3 ficondo  la  fua  grandezza  > e i 
chemof-  gran  meriti  del  padre}  la  coglia  d' appropriar  fi  la  Coa- 
tea  dì  Cominges  da  lui  pretefa . Gtouanna  Contefiadt 
; of  Cominges  ( figliuola  del  Conte  di 'Bologna , e di  Comin- 

ges : nepote  di  Gettone  T erpo  Conte  di  Fois  $ e <-uedoua-j 
di  donarmi  * Duca  di  Berrì  » che  t aueua  fpofata  in  eti 
, di  tredici  anni  > auendone  egli  più  di  cinquanta ) efien- 
dofi  rimaritata  à Matteo  Conte  di  Cafielbuono  della  cefi 
di  Fois  y n ebbe  njna  figliuola  * *Ma  trattandola  male 
il  marito  fece  •‘un  te  filamento  nel  quale  infiitu't  il  Kt 
■■À'  ~~~  Cari » 
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Carta  fuo  erede , ogni  volta  che  lafigt iuola  venire  à mo-  1443 
rire  fenpa  eredi  legnimi  : e' l marito  in  r vendetta  di  que- 
fio  fatto  la  ferro  in  runa  prigione,  effondo  -vecchi*  d'ot- 
tantanni . Morì  sii  queflo  la  figliuola  : e Carlo  trouan- 
do  fi  dt  firatto  dalla  guerra  altroue , Matteo  fomentato  n 
dal  Conte  di  Fois , e di  concerto  co  V Conte  cC  Armagnac-  ^ 

Co  fuoì  cugini , s'  impadronì  dt  molte  piatte  della  Con- 
tea , facendo  C ifiejjò  Armagnacco , che  vi  pretendeua  , 

Il  Re  eh'  eraobbligato  à folleuare  Giouanna , e de  fiderò- 
Jo  di  gioirete  fuo  tempo  delT  eredità  donatagli , fece  co- 
mandamento  al  manto  di  prefentarla  à Tolofa , doue  of- 
fendo fiata  dichiarata  la  fepar afone  tra  dt  loro , le  f* 
ajfegnata  la  metà  dell'  entrata  della  Contea , l altra  da 
refiar  al  Re:  ma  mortafi  di  la  atre  meft , e'I  Conte  d' Ar- 
magnacco auendone  rufurpate  molte  piazze  Carlo  gli 
mandò  cantra  i l Delfino  ; onde  abbandonato  dal  Conte  di  , <- 

Perdrine  fuo  fratello , da  quello  della  CM arche , e da-* 

Salazjr  Capitano  Ar agone fe  , che  lo  fofientauano  , fi  ' v 

ftrrò  in  vncaHello , nel  quale  credendo  d'ingannare  la 
gtouanerj^a  del  Delfino  con fimulafioni , e trattati  , fu 
peri’  ifiefle arti  ( efiendone nato  maefiro)  ingannato  da 
lui.  Perche  permeffagti  C entrata  nel  caHello , lo  fece 
prigione,  mandandolo  con  la  moglie , fecondo  genito , e 
due  figliuole  in  Carcaffonc , di  doue  fu  liberato  poi  adin- 
tercejjìone  del  Conte  di  Pois  . La  cupidigia  dunque  di 
rvendtcarfi  dell' affronto , e di  fottrar  quella  Contea  à 
Carlo , gli  fece  promouere  quefio  matrimonio , il  quale 
riufeì  fenf  effetto  come  vedremo . 

^ li  2 Conti - 


2 $ i Delle  Guerre  ciuiUd 'Inghilterra 
1444  Cotitinouaua  il  'Papa  » e con  effo  lui  tutù'  i Principi 
della  Chrifiianitk  nelle  loro  efirtagioni  co  i due  Re  per  U 
pace  : alla  quale  pareua  3 che  le  fpefe^e  1 danni  attesero 
à renderli  piu  inclinati . Fu  appuntato  "Pn  ranno  k T ours 
fttanoin  k quefto  fine  dout  concorfie  la  maggior  parte  de  •Principi 
Touis  p Jel finite , e quei  che  non  vennero  mandarono  1 loro  de- 
putati fira  quali  il  Duca  di  Borgogna  mandò  i fuoi . Vi 
vennero  per  Arrigo  G ulte  Imo  della  Fola  Conte  di  Staf- 
file j il  Dottore  tAdamo  Moline  cuftode  del priuato  figli- 
lo 5 e V Barone  Roberto  Roos 3 con  altri . Per  Carlo  il 
Duca  di  Orliens , Lodouico  di  Borbone  Conte  di  Vando- 
mo , e’I  Signor  di  •Precigni . Ma  incanir atefi  le  difficili - 
Vi  s’ac-  tk  [olite  3 danonrifoluerfiinpoco  tempo  j fu  conchiufi 
v nastro  •vnatrìegua  per  diciatto  me  fi,  col  beneficio  della  quale 
guadidi-  fi  fiero  y eh’  aueffero  da  incontrarfi  gli  efiedienti  ne  cefi 
nS  ? far  j alla  pace  che fi  cercaua . V'  è chi  rifferfee  auer  Ar- 
rigo in  queftaoccafione  ricercata  per  moglie  Margherita 
di  Angiù  figliuola  di  "Renato  T{e  di  Sicilia , il  che  non  è : 
il  matrimonio  con  la  figliuola  del  Conte  d Ar magnacco  , 
tenendofi  a quel  tempo perifiabditoìafiettandofi  l'eficu- 
gtone  delle  promejfe  del  padre  per  effettuarlo  . llpromo- 
II  Conte  tore  dell'  altro  fu  il  Conte  di  S uff  ole  3 di  proprio  capric - 
amorc°'C  Cl0i e finga  darne  notifia  k gli  altri  Ambafciadori  Cuoi 
de!  marci  ulleabi  : audacemente  oltre  pacando  le  fue  i n tir  u ctoni. 
la  figli  uo  Se  l faceffe  per  creder  fi  egli , ebequetta  nuoua  congiun- 
di Sicilia0  itone  m finiut  fifa  ™cejfiria  alla  congiuntone  degli 
ani  mi  [fece  run  grand! errore  : poiché  fileconfanguint- 
tk  non  fino  di  momento  fra  Principi  ydouefi  tratti  cTior- 


Libro  Quinto.  . Arrigo Sefto . ay  $ 

ter effe \ molto  meno  le  affiniti.  Che  s altrimenti  fiffi 
Arrigo  tffendo  figliuolo  della  forella  di  Carlo , non  -vi  fa. 
rebbe  fiato  ^vìncolo  ( eccettuato  quello  della  paternità  ) 
che  più  potejfe  congiugnerli:  fi  che  poco  impor  taua,  fi  efi 
fendoglt  Qio  materno , la  Reina  di  Francia  fojJe\  (fia  pa- 
terna alla  moglie 3 ch'egli  prenderebbe . Quello  che  fi  ne 
credette  è . Che  il  Conte  lo  facejfe,per  auuanparfi  col 
fauore  della  fpofa  , Reina  per  fuo  me%s>  3 finp'auer  ri- 
guardo à più  importanti  intereffi . La  conchiufione  fu  . 
Che  al  Re  dt  Sicilia  farebbe  reflìtuito  tutto  quello  3 che 
il T{e  d Inghilterra  poffideua  nelle  prouinpie  adejfo  pa- 
trimoniali dell  'Angiù } e dell'Vmena . Onde  non  ballò  3 
che  quello  infelice  matrimonio  non  porta fie  ne  beni , ne 
fperan pe  3 cb'anpt  per  renderlo  difauuantaggiofo  da  tut- 
te le  parti , fi  dot  affi  il  fiuocerode'  paefi  acqui  flati  co! 
f angue  3 e che  doueuano  perfigurtà,  e riputazione  e fiere 
inalienabili  all'Inghilterra.  <SMa  il  de  fiino  {fi  defilino 
cà)  chela  portaua  allarouinay  le  fu  meuit  abile } per  else 
e (fendo  tornato  il  Conte  di  S ufi ole  , figurò  quefio  mot  ri - 
monio,  come  frumento  da  terminar  le  guerre  > da  gene- 
rar paci,  e da  felicitare  il  Regno  {che  inombrò  i Confi- 
gliene E dipmfi  la  fpofa  de'  i più  bei  colori  , che  fi 
ptnga  beltà,  e di  condì  pioni  le  più  fublimi  ch'auer  potefi 
fi  Prmcipejfa  ( che  innefeò  Arrigo  ) onde  fi  non  'vi fu  chi 
l'approuajfi  per  giudicarlo  buono  apprettarono  alcuni , 
per  non  difpiacer  à Su  fole , che  compiaceua  : e tutti  per 
piacer  al  7{e , che  nera  perfuafi . Ejfiendo  pericolofi  à 
, chi  configlia  Principi  l'auer  mira  più  à lor  <vtilì 3 cb'à  lor 
„ . affetti . 
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I444  affetti . Il  che  fe  non  foffe  farebbono  troppo  felici ^for- 
fè „on  ne  riconofeerebbono  Dio , il  quale  volle  perciò  con- 
tr  ape  far  e la  patene  a delle  forpe  loro  , coll' impotenza  deU 
le  lor  pajjiom . lì  Duca  di  Gloceftre  fu  il  fio,  che  per 
fta  r aitino,  lo  dannò  : giudicando  non  douerft  rompere  il 
primo-,  fi  perche  fojfe  biafitmeuole  mancare  al  Conte  eC  Ar- 
magnacco,  come  perejfer  più  notile , e con  ifperanpe  d'o* 
mreuoli  acquici;  doue  l’altro  non  apportaua  che  perdite . 
La  città  di  Mans , f Vmena , e quella  parte  del  Ducato 
d’Angiù , che  fi  pofiedeua  feruendo  di  baloardo  alla-, 
'Normandia , recauano  col  primo  danno  della  ceffone , il 
fecondo  d‘ indebolire  le  cofe  loro  in  F ranci a , mentre  aug- 
nano da  con/èruarfi  forti , per  rendere  auuantaggiofa  la 
pace,  che  a n fi  trattaua.  FMa  quelle  ragioni  furono 
4utte<x>ane  i attenda  il  del  determinato , che  l Duca  ne 
perdefie  la  rvita:  il  Re  la  svita , r lo  fiato  j La  corona 
Viene  c^e  pofitdtua  fuori -,  (tf  il  regno  quella  pace  dentro , 

conchiu-  della  quale  egli  aueua  fin  allora  goduto . Giunto  Fauni - 
Amba—  fi  à Carlo  ycb* Arrigo  fe  ne  foddisfaceua 3 gli  mandò  il 
mandati  ^onte  di  Vandomo  ^Principe  del  f angue,  el'Arduefcouo 
daCarlo.  di  Rens,che  lo  conchi u fero. Creò  Arrigo ,per  onorare  que- 
diSuffolc  inf*ufie  not^c , tre  Duchi , ed  vn  éMarchefe . Creò 

chefe^va  ^uc<t  ^ hr  ce  fi  re  > Giouanni  Holland Conte  di  Hunfin- 
in  Fùria  ton  : di  Buchingam  Vmfiredo  Conte  di  Staffords  diVa- 
curaPridi ruic  -Arrigo  Conte  di  Varate  ; e Marc  he  fe  di  S uffolc  , il 

celebrare  Conte  di  Suffolc  autore  di  e fa  dado  oh  per  onorarlo  mag- 
io fpon-  . a 1 J.'  il;/’  /■  X / / 

falcio,  gemente  procura  ,e  carico  ai  celebrare  le  formalità  del - 

1445  lo  fponfalipio , e di  condurre  la  fpofa  in  Inghilterra • 

V'andò 
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Ignudò  con  la  moglie , e con  ricco  numero  di  dame , cana- 
li eri,  carriaggi , e letttghe  : il  padre  di  lei  ricco  dt  titoli, 
t d imaginarj  reami  Sicilia,  e Gierufalemme , non  atten- 
do il  modo  dimandarla  à marito  3 onde  tutta  la  /pi fa, 
che  fu  notabile  cadette  fopra  Arrigo . Giunto  àTourt 
la  fposò  in  nome  del  padrone , prefente  il  Re  di  Francia, 
la  Reina,  e gran  numero  di  Principi , e Signori,  fra  qua- 
li i quattro  Duchi  Orliens , Calabria , Alanfone , e Ber - 
tagna . Le  nozze  flennizjtte  da  fé  fi  e , e gtoSbre  3 dopo 
delle  quali  fu  con  eguali , ò maggiori  Jpofata  da  Arrigo 
in  Inghilterra , e coronata  Reina  : la  Normandia  refi  an- 
dò al  dfcoperto,per  le  due  prouinfie  refe-,  off  e fo  il  Con- 
te cC  Armagnacco  da  vendicacene  in  breue  : e‘l  regno  ca- 
duto in  run  abt (Soda  non  rileuarfene , che  conia  morte 
del  Re 3 ruma  della  Tutina  : defola f ione  della  cafa  di 
Lancafìro  $ eccidio  della  nobiltà:  rebellione  de'  popoli  3 e 
cambio  di  Slato  . 

Fece  quefta  fofpenfione  d armi  tornar  in  Inghilterra 
il  Duca  di  Iorc  con  molti  Capitani , per  confultare  lepro- 
uiftoni  da  far  fi , auanti  lo  fpirar  della  triegua  3 affinché 
la  ^Normandia  e fendo  ben  fortificata  portaffe  farlo  ad 
runa  pace  ragtoneuole:  e non  <"vi  condì  fendendo , al  po- 
ter far  fi  Vna  poderofa  guerra . Ma  fece  l’Inghilterra 
in  queflo  negozio,  come  il  cattiuo  ma  fato , ch’auendo 
t-un  abitazione  coperta  di  piombo,  svende  il  piombo  per 
fcialaquarloi  coprendola  cafa  di  paglia,  à termine,  eh’  V- 
na  fautlla  per  mezp  del  nuouo  tetto  bafìt  à bruciarla . 
Le  prouinfe  donateti  piombo  svenduto,  e prodigarti  en- 
te 
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1445  tedijfipato.  Il  tetto  di  paglia  le  proni fioni  a di f e fa  del — 
la  VSormandia:  le  due  proni»  fi e attendo  potuto  tratte* 
ntrla  guerra  3 e perdendofi  attua» far  il  tempo  padre  de- 
cangi di  fortuna  : il  perder ft  nella  guerra  annettendo  db 
vado  in  vn  a g ione,  e punto  fiorame  auuiene  neldonarfì w 
m per  di-  Fù  * quello  fine  chiamato  il  Parlamento s pagati ftfjìdf 
Normì'1  buati  fidati  3 e cambiato  il  Reggente  : fiflttuendofi  al 
dia  forco  Duca  di  love  il  Duca  di  Somerfet.il Marche/è  di  Suffotc 
Rcggcn°  ( fijfìf*  per  ojlentaf  ione  de' fuoi  fauori  3 b che  l’animo  gli 
« prefagifie  i futuri  pericoli ) fece  nella  camera  fuperiore 

merfer.  nona  lunga  diceria  ,•  raccontando  i fuoi  menti  nella  con- 
oftentai-  ehi uftone della  tregua3e  del matrimonio3auuertendo i St- 
gonidi  gnor  it  che  fpirando  la  tregua  al  projfimo  Aprile , e non 
fcdiSuf-  rie  feguendota  pace , procura  fiero  di  dar  buoni  ordini  y 
accioche  la  Diprmandia  fofie  in  termine  di  non  patirne 
danno  s unendo  da  crederft , che  i Francefì  trottandola 
fproueduta  fi  rvalerebbono  de'  loro  ^vantaggi  . Che 
unendone  ami  fato  il  T{e  auuifaua  eff ancora , accioche 
auuendone  male , non  ne  fofie  imputato , per  mancarne n* 
to  d' ammonizioni . Li  pregò  fouuenirfene  in  di f urica 
della  fu  a innocenza»  VtlìeJJoojfigìo  paf so  il  giorno  fc- 
guente  nella  camera  inferiore , mfi andò  ì deputati  4 pre- 
gavi Signori  della  fuperiore , che  d’eguale  confenfo  fa « 
cejfero  registrare  Cagione  prefente  tra  gli  atti  del  Parla- 
mento . Ottenne  quanto  1 volle  : i fautori  de  ’ fluoriti  ef 
fendo  come  i rufelli , che  colano  facilmente  nell’ acque 
correnti  de * più  grò  fi  fiumi . Mandarono  il  loro  Parla- 
tere  (che  in  nofira  lingua  fi  direbbe  Referendario ) alla. 

tornerà 


fole, 
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camera  fuperiorè  : dotit  i Signori  poggiando  col  rvento  1446 
aneti  effi  3 andarono  a por  fi.  inginocchioni  al  Re  tfuppli- 
candolo  ( in  riguardo  de  i rileuati  firuagi , che  gli  aue - 
ua  fatto  il  SVlarchefi ) degnarlo  di  quefìa , e d’ogn altra 
grafia , non  potendo  effer  impiegate  in  /oggetto  più  de - 
gno.  Él  Re 3 che gliene  eramternamente  prodigo)  ami 
d'efierne /applicato , non  colendo  parer  di  farlo  di  mo- 
vimento proprio  : ma  rifpofe  loro  in  maniera } etiognrno 
s'auuide  3 che  Cauetta  fatto  porta  à fuoi  favori , ed  og- 
getto à gli  altrui  ri/petti.  Fu  l' a filone  regi  firata , come  - « 

cbiedeua , ma  non  coll' njtilitk 3 cb’à  fuo  tempo  fperaua  : 
per  auuerarfi,  i favori  de’ popoli  3 molto  più  che  quei  de’ 
Principi  s e fiere  brevi)  ed  infelici.  Poco  dopo  lo  crei 
Duca.  Gli  donò  due  ricche  t ut  tele . Quella  della  Con- 
tejfa  diVaruk)e  di  Margherita  figliuola  di  Giovanni 
'Duca  di  Somerfet , che  fu  poi  madre  di  irrigo  VII. 
fireo  anche  à fui  nchiefla\  Conte  di  Longaualle  Giovan- 
ni di  Pois  t e Conte  di  Candale  Captale  di  'Bus , amen- 
due  Guafconi . DCon  gli  avendo  tutte  quelle  grafie fer-  « 

ulto  d altro , cb’à  rendergli  più  c urto  il  precipifio}  fohto 
à non  mancare , portato  ò dall'odio  de  privati)  ò del  Prin- 
cipe . Perche  le  infoiente  de’  filmili  ere  fendo  coll’ auto- 
rità 3 e l’autorità  auuan$andofi  co’ favori)  li  rendono in- 
fopport abili  s ed  offendendo  non  pojjono  conferuarfi , che  ) 

per  nuoue  off  e fi  : dalle  quali  generando fi  odj , ed  muidie  1, 

ne’  privati  ,gelofic , e fafiietà  ne’  Principi , convengono 
cadere  abbattuti  0 dagli  <vni,  ò da  gli  altri . 
v Erano  (lati  refi  ì conforme  à gli  articoli  delt  matri-  ,k; 

#4  monto  i 
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1445  monto s tutt'i  luoghi  attinenti  all'  Angiu  ,e  all  l'mena  » 
foàCa '.fuorché  Marti  : il  quale  emendo  import  ante  piu  che  gli 
lo  d’or-  altri,  credette  farlo , che  no»  'zìi  /òffe  penfiero  diretti - 
d Arri-  tuirloi  onde  auendo  ammalato  a»  conueniente  efercitoy 
8°  • /apparecchiava  alla  forpa,  quando  int  e fola  Arrigo,  diede 

ordine  che  gli  foffc  ime  datamente  conjignato  : non  tante 
perche  no  auejje  d'auere  giufia  cagione  di  rompere  la  tri  e» 
gua, quanto  perche  la  giretti  pia  lo  perfuafe  à farlo»  Ma 
Chartier 3 e Monttrelet  dicono  , che  gl  Inglefi  lo  tennero 
fino  all' anno  144P.  nel  quale  Carlo  gli  pofe  l' afe  dio  : e 
che  il  cufiode  del  priudto  figlilo  3 eletto  <-uefcouo  di  Glo - 
tettre  3 gliel  fece  rendere  per  l’ifiejfi fine . Ma  comun- 
que fi  a:  produce  quefia  quiete  ilmedefimo  effetto  al- 
l'Inghiterra,  chea  corpo conualefcente la  cefiapioned'v n 
moderato  eferci  pio  fa  quale  riempiendolo  di  cattivi  vmtK 
ri,  ne  producete  infermità,  che’l  fanno  ricadere . Erano 
le  nature  de  i due  mutili  fpofi  fe  non  oppofite,  diuerfe  » 
A nate  fi  H marito  ettnclinapioni  femminili , la  moglie  'virili „ 
ture  del  il  Re  umile  3 devoto  spirituale,  e col  filo  affetto  della 
u fatate  dell’anima  » LaT\cina  fuperba3ambipiofa3  mon- 

dana, e da  non  quotar  fi , finche  ridotto  il  Regno  fitto  le 
redini  del  fuo  arbitrio  fi  V ed  effe  libera  da  compagni  nel 
governo:  non  potendo ft  dire  che  regni , chi  participando  la 
0dio  J ua  autorità  altrui  non  hà  tutte  le  cofe  dipendenti  da  fi 
dei  la.,  fiefio . La  perfino  del  Duca  di  Glocefire  in  particolare , 
centra  non  poteva  piacerle  : fi  per  aver  oppugnatoti  fio  mari- 
di^io  tA%&10  ( ingiuri*  da  non  feordarfi ) come  perche  il  man- 
ccilre.  ~to  vfato  di  minorità  già  molto  tempo  , fife  governato 
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nell  tfieffa  maniera  da  lui , che  quando  egli  era  pupillo . 1446 
il  che  oferuato  da  coloro , che  non  amauano  l'autorità 
del  Duca , non  perdettero  l'occaftone  di  roumarlo.  Il 
Marcbefe  di  Suffolci  per  creder  fi  non  poter  falireà  gra * 
dt  pretefi , egli  finente . Vmfredo  Staffbrd'Duca  di 
Buchingam  ; e fendo  figliuolo  cf  Anna  Pianta pi- 

neta, nata  di  Toma/o  ‘Duca  di  Glocefìrej  il  fittimo  de 
figliuoli  d'OdoardoTerpo}  veniua  ( il  Duca  leuato  ) à 
refi  are  il  primo  Duca  in  Inghilterra  : onde  fperaua , che 
quefia  prerogatiua,  etejfere  cugino  al  Re  y foffero  per 
auuan  farlo  nel  gouerno . Il  Cardinale  di  Vìnce fire\  per 
l emula  fioniy  cb'aueuano  ac  cefi  gli  odj , ed  inimici c te  lo- 
ro» da  non  cflinguerfì , che  coll  acque  dell'vltima  ven- 
detta ^ E l Arciuefcouo  di  Ioni  perche  e fendo  gli  fi  di- 
chiarato nimico  nell vltime  accufe  ,aur ebbe  'voluto  ren- 
dergli ( ancorché  non  fecondo  l Eu angelo)  male  per  ma- 
le. Mal  eminenpa  del  pcrfònaggioi  e l amor  vniuerfit- 
le  m lui)  rendeuanpj  fenica  l aiuto  delle  leggisvant  id fi 
fegni  loro . L'accufarono  nel  configlio  di  molte  colpe >del-  mente 
le  quali  fi  purgò  con  tanta  fincerità  > che  lafctò gli  animi 
liberi  di  qual  fi  voglia  fcrupulo , e con  argomenti , che  11  Confi- 
gli  accrebbero  riputazione . Gli  oppfero , cb’auefe  fatto  8l'°  * 
morir  molti  y coutr a le  leggi  del  regno  ; inferendo  perciò , 
che  gli  odj  ye  le  crudeltà  fofero  fiate  le  direttrici  delle 
fue  gtufiifte  3 mentre  la  vera  colpa  preffo  cofloro  fu , il 
non  auer  potuto  patire  huomiut  federati . V innocenza 
nondimeno  > con  tutte  l' altre  fue  pregi  abili  condii  iomnol 
dfifero  j / perfonaggi  della  fua  qualità  non  opfenden- 
•i-.-.  X(  2 doft , 
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Ì447  dnfi  , fe  non  fi  a fino  alla  morte  ìnclufiuament€j\  '■ 

ifbpr  adetti  3 e la  Reina  con  loro , ^ »<w* 
^r/J  fatto  nulla  fecero  chi  amar  vn  Parlamento  à Beri 
i„  Ejfex  3 doue  con  gli  altri  Pari  venne  anch'egli  3 fin f a. 
foretto  di  mal  alcuno  s la  fua  bontà  affidandolo  fu  3 che 
l’altrui  malignità  noi  permetteua.  Pafso  il  primo  giorno 
del  Parlamento  quieto , confumatofi  nelle  cirimonie  3 che 
saccofiumano . ?iel  fecondo  fu  ritenuto  prigione  dal 
fj[k.  Gran  Conte  fiabile  d'Inghilterra,  accompagnato  dal  Da- 
milo in  ta  di  rBuchingam,e  da  molti  altri . Gli  furono  pofle  guar- 
mcmo“  die , leuati  i fir  nidori,  treni adue  de  quali  furono  incar- 
cerati,ed  egli  non  molto  dopo  {Stallo  dice  la  notte figutn- 
te)  fu  trouato  morto  neidetto  : c volendo  alcuni  che  mo- 
riffe  d'apoplefia , ed  altri  eh’ <-v  n'interno  apoflema  nato- 
li t roua--  gli  nella  te  fi  a lofiffogafe.  Ma  benché  non  rvififedub- 
to  nel  fuo  f;0ìC/jc  Hfu0  fine  era  <-uiolento,tuttauia  non  mi  fu  chi  lo 
mono  fapeffe  quale.  Alcuni  lo  credettero (ir angolato  ,altri fiuf- 
SR. fogato  fra  due  coltrici ; e mólti,  ch’ano  fi  bidone  rouentt 

quella  paff atogli  per  le  fondamentagli  auejfe  tolta  la  •vita.Fu- 

mouc.  pubicamente  sfiammati  cinque  de'  i prigioni , e con- 

Opinioni  dannati  : ma  nel  efieguirfi  il  fiupplicio  liberati  dal  Mar- 
metta. fua  c/jefi  di  S uff  ole,  che  <ui  corfe  col  perdono  fottofcritto  dal 
Re,  il  che  non foddi  sfece  il  popolo:  lafialuata  innocenf  a di 
quefìi  nonfialuando  la  tradita  del  Duca . Dal  perdono 
*_  dato  ad  njn  altro  de'  fiuoi  fierutdori 3 fi  •vide  il  prete  fio 
prefifi  inquefìo  aff affinamento, leggendoui fi . Ch  egli  era 
Vno  de  i molti  traditori  venuti  al  fieguito  d'Vmfredo 
Duca  dt  Glocefire , per  difirugger  il  Re , e liberare  Lea - 

nora 
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fiora  fua  moglie  1 Fò  la  morte  eli  queflo  Principe  pianta  I 447 
da  tutt  i popoli  del  Regno , da  quali  merito  il  cognome  Elopio‘ 
di  Buono  : tale fiato  fi  in  effetto . amatore  della  patria , 
amico  degli  huomir\  da  bene , fautore  de  letterati , let- 
terato ancb'  egli  s e al  pari  di  qtqalfì  svoglia  ìurifionful - 
to  uerfato  nelle  leggi  del  Regno . E s‘  errò  nelle  inimi- 
cizie col  Duca  di  Borgogna , e col  Cardinale  di  Vince (ìrey 
errò  per  grandezza  d”  animo la  quale  fe  non  toglie  la 
colpa  3 ne  dimtnpifce  il  biaftmo  ; C umanità  fottopofia 
in  ciafiuno  à qualche  forte  dt  fallo . Fu  queflo  titolo  di 
Clocefire  riputato  ominofi  dopo  lui  : auendo  i quattro  ri  «tota 
lo  Itimi  Glocefiri  terminate  le  'vite  loro  con  morte  <vio- 
lenta  . Tomafo  Duca  di  Gloceflre  figliuolo  d’Odoar-kc c.  ■" 
do  Ter^o  firangolato  in  Cales  . Tomafo  Spenfer  Con- 
te di  Gloceflre  decollato  à 'Brillò . Egli  morto  come 
abbiamo  <veduto  . E “Ricordo  Duca  di  Gloceflre _f 
come  rivedremo  , uccifi  in  battaglia  ciuile  , dopo  che 
fu  Re  col  nome  di  Ricardo  Ter$o . lo  mi  credo  però , che 
fe  Cocca ftone  il  porti , non  vi  farà  chi  ne  rifiuti  t onore : 
poiché  auanti  quelli  quattro  malamente  capitati  n erano 
Flati  undici , noue  de ’ quali  morirono  di  morte  naturale $ 
gli  altri , Giofre  di  Mandauile , e Gilberto  Clare , am-  , * 
mazzata  in  vn  tomeamento  il  primo , in  guerra  l’altro 
fitto  Steriino.  da  non  ejfer  ammeffi  fra  7 numero  de'  i 
quattro  : le  lor  morti  non  ejfendo  auuenute  da  malignità , 
neodj  ciuili . il  Cardinale  di  Vmcefire  non  ebbe  fortu-  Morte- 
na  di  gioire  della  fua  morte  più  di  quindici  ò fidici  giorni  del  Car- 
liberandofi  col  morire  dal  u edere  la  rouina  della  fua  co-,  Yi<xfoa 
* 1 • . . _ 
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1441  fa,  della  quale  egli  « era  flato  f architetto  principale  . 
Hon  rv  e fendo  dubbio , che  fe  'viueua  Clocefire  il  Du- 
ca di  lorc  non  fi  auuan  paua . E la  Reina  che  con  la  mor- 
te di  lui  credette  d’auere  fi  abilita  la/ùa  autorità  ne  perx 
dette  ( eccetto  la  vita  ) tutto  quello  che  poteua  perdere  $ 
marito , figliuolo , regno  : t ignoranza  del  futuro  preci- 
pitatala inque  mali , eh*  à prez&fi  del  proprio  /angue 
darebbe prodigamele  rifattati  infieme  con  la  •vita  di 
Clocefire  : ma  il  tardo  auuedimento , fe  apportò  penti- 
menti non  apportò  rimedj. 

1448  Ottenuto  per 'via  così  crudele  il  fuo  intento , p«f<L_, 

tutt ’ ipenfiert  à flabilirfi  yn  autorità , la  quale  fotta  il 
il  Mar-  nome  del  marito  la  rcndejft  a ffoluta  nel  dominio.  Innal- 
SufFolc  'fò  al  titolo  di  Duca  il  Marcbefe  di  Su  fole , da  lui  pofeia 
Duca°  per  breue  tempo  goduto  : perche  la  fortuna  incollante 
di  fua  natura,  è molto  piu  ne  fauori  Jenpa  merito,  i 
quali  non  e fendo  capaci  d amicipie , ma  d’ auuerfioni > e 
d odi , non  hj  è chi  ne  ritegna  il  cadimento  , onde  ogni 
inciampo  n è ruinofo , e per  lo  più  mortale.  Il  Duca  di 
lorc,  che  "pedona  tutte  quefie  cofe  ridondare  à prò  de’ 
11  Duca  [U9t  dijfegni , non  ne  perdette  t occafione  : perche  rimo- 
di  lorc  fi  firando  à gli  amici , e mal  contenti  t infelice  fiato  del 
d^difor-  regno,  il  Re  incapace , e gouematodavna  femmina  , 
*ni  • fatto  la  fuperba  dire  pione  del  Duca  di  Su  fole , gli  fu  fa- 
cile perfùaderlià  Babtlir  lo  nelle  fue  ragioni:  la  cafa  di 
Lancaflro  e fendo  •vfurpatrice  della  corona  ; tenendola 
contra  le  leggi  dello fiato,  del  fangue , della  natura . il 
>,  . che  infunò  con  tanta  y emenda  y così  opportunamente* 
4 . . e con 
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t con  perfine  le  quali  non  defiderauano  3 che  mutazioni , 1448 
(begli fu facile  trar'à  fe  foggetti  d'eminente  condito- 
ne , /'  quali  per  auer  feguaci , egouemi  furono  at  tifimi  i 
fomentarlo . A che  s aggiugneua  con  la  grandezza  de  II  A 
fua  cafa , e di  Cecilia  Neuilfua  moglie  ( le  quali  abbrac- 
ciauano  in  parentado  i più  grandi , e le  più  gran famiglie) 
la  riputa  pione  acquijlatafì  in  Francia  : ma  J opra  tutto  le 
ragioni  alla  corona  in  tempo , che  quando  nonne auejfe 
auute  , doueuano  farft  nafcere , per  fottraggerfi  dalla 
dominazione  et  yna  imperiofa  femmina  3 e d’  rvn‘  orgo - 
gliofo  fauorito  j i quali  reggendo  di  proprio  capriccio  fò- 
li coll' efclufione  d' ogn  altro  ,f  <valeuano  dell ' autorità 
et  •un  Re  inetto , e che  di  Principe  non  auetta  che  V nome, 
e l' ombra . Tale  fu  la  prima  pietra , che  Tricordo  Pian - 
tagtneta  * "Duca  di  forcgittò  ne  fondamenti  della  ruina 
•vniuerfale , e di  fe  flefo  : nella  quale  apparue  non  men 
t ajfenfo  comune  ( dalla  fègretezjjt , che  in  nego  pio  di  fi 
gran  nleuo  fu  inuiolabilmente  ofseruata ) che  la  mala 
foddisfapione  che  s aueua  di  quel , che gouernauano  : i 
quali  non  unendo  pofto  mente  , che  alienandoft  coloro , 
eh' aure bbono  douuto dipender  da  ejf , non  ifpiandofi  le 
apiont  de  He  perfine  fofpette  : ne  hj  olendo jt  delle  liberali- 
tà » e fperanpe  1 reti  ordinarie  di  chi  sa  regnare  s chele  1 
tofe  loro  erano  per  cadere  . Pel  contrario  ajfdatifì  d 0- 
gn  yno  , mentre  difeontentauano  tutti , traforarono 
ogni  amici  fa  , creduti  fi  il  fio  nome  reale  bafteuole  , ■ f 

mentre  la  (implicita  rendeua  dfpregieuole  il  Re,  e odiofi 
quelli , che  fe  ne  njaleuan 0 . . ? 


Era  , 
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1448  £rA  /pirata  la  triegua  il  primo  d‘  Aprile , 1 447.  e l 

defiderio  della  pace  t attesta  prorogata  fin  al  primo  di 
Giugno  1449.  quando  un  accidente  rompendola  ne 
ruppe  la  quiete , e le  fperan^e , che  d' ottenerla  s erano 
concepute  . T{egnaua  in  Hertagna  il  Duca  Francefilo 
primo  comprefio  in  e {Sa , ejjendo  Gouernatore  della  ha  fi  a 
Smiano°  Normandia  Francefilo  Sudano  detto  l'Ar  agone fe,  che 
rompe  la  pgr  fièruigi prefiati  alla  Corona  d’ Inghilterra  aueua _» 
Ccmgàa  meritato  d’ ejfier  ricevuto  nell'  ordine  della  Giarat fiera  . 
Le  fitte  guernigtoni , nominatamente  quella  di  S.  Giaco- 
po  di  Beueron , aueua  coll'occafitone  del  commercio  filato 
i fitti,  e debolezze  delle  frontiere  uicine , /penalmen- 
te di  Iougeres  in  Bertagna , la  quale  offendo  ricca , e mal 
cufiodita , fu  dall ’ Ar agone fie  ficalata  di  notte , e prefit 
col  cattello , con  nota  di  molta  crudeltà  ,1  ed  auarifia . 
Perche , oltre  /'  auer  uiolato  la  triegua , e prefio  l'altrui 
in  tempo , eh'  ogni  ragione  il  proiliua  i rvecifie  un  gran 
numero  d‘  abitanti , fiaccheggiando  ciò  eh’  auettano , con 
tficandalo  piu  delle  circoHanpe  che  dell’  anione  me  de  firn  a. 
Se  ne  dolfe pervrì  araldo  col^Ducadi  Somerfet  il  Duca 
di  Ber  t"a  francefilo  3 ricercandogli  l’ammenda  dell’  ingiuria,  e la 
fina  fene  refli tu  piene  della  piazza  co  7 tolto  : ma  egli  auendogli 
5a frutto . • freddamente  rifipofio . V inconuement e dtfpiacergli,  di- 
fapprouarlo  ì ne face  fie  quella  prouifione , che  le  jofie  pa- 
ruto,  il  Duca  non  fie  ne  foddis fece  punto  , onde  auendv 
Carlo  gii-  rapprefientata  l’ ingiuria  à Carlo  , come  fatta  à lui  pro- 
promct-  pria  3 lo  pregò  et  aiuto  rifiolutofi  di  rivoler  il  fiuo , pervia 
5 a*  lllc'  d’armi . Glirifipofie . Ch’  efifendo  in  triegua  coll’  InghiL 
‘ “ — terra  y 
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terrà  ì nonpoteua  ( à giufiificar  le  fue  moffe  ) metter  fi  1 44^ 
in  campagna , fen^a  inter der  prima  quello  che  ne  direbbe 
Arrigo , e 7 'Duca  di  Somerfet . Che  non  ritenendo  fìd - 
disfatto  ,fi  metterebbe  con  efioluì,  perche  ne foffe . Con 
che  attendo  fpedito  in  Inghilterra , e or  mandi  a à doler - 

fene , gli  fu  rifpofio , come  prima . E Somerfet  auendo- 
gli  mandato  due  Cancheri  ( /’  Vno  de'  quali  era  Giouan- 
ni  Hunefort  ) gli  fece  dire  .Che  Cagione  gli  era  difpiac-  j"| 
cinta , come  biafimeuole  3 e fatta  fìn^a  fua  faputa . Ma 
ricercati  al  riparo  dell'  ingiuria  3 e alla  re  flit  unione  del  io,  e ma 
tolto  j dijfero . OCon  auer  altr  ordine  3 che  di  far  officio , llfPorta  * 
che  le  piazze  da  vn  canto , e dall'  altro  refiaffero  3 fì- 
condo  la  triegua  , nella  figurtà  di  prima*  A che  replicò 
Carlo . Ci/  offendo  vero  , il  cafìo  difpiac  effe  al  Duca  di 
Somerfet , lomofiraffe , coll' ammenda  de t torto , eh' al- 
trimenti non  era  per  mancare  al  Duca  di  Hertagna  fuo 
nipote . E perciò  anche  non  l'  afficuraua  di  nulla  circa  le 
piazze , non  <1/'  effondo  ragione , che  trouandofi  offefo  3 e 
danneggiato  3 gliene  protbiffi  la  rendette  3 da  far  fi  mol- 
to ben  da  lui  3 congiunto  com  egli  era  di  parentele  à i pii* 
gran  Principi , e Signori  del  fuo  Regno  . Che  Somerfet 
.prendeffe  cura  alle  cofe  fue  3 che  1‘  ifieffoaurebbe  fatto 
and/  egli  3 ricercando  ogni  douere  y eh'  auendo gl'  fngle fi 
occupato  /'  altrui  fìtto  la  triegua , l' offefo  j else  per  l’  in- 
giuria r ice  unta  era  fciolto  d' ogni  obbligo , potè  fé  ri  fin- 
tir  fene  . L ' Hunefort  non  auendo  che  rifpondergli  3 lo 
pregò  mandar  a Louuiers  j luogo  di  fua  rvbbidien^a-,  ; 
qualcheduno  > che  7 Duca  di  Somerfet  aurebbe  mandato 

hi  ancb'e- 
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lì  449  ancb'  egli . Il  che  Carlo  fece  ruolontieri , mandandoui  ti 
Signor  di  foulant , con  due  altri . Ma  mentre  tratta nu 
con  li  Deputati  di  Somerfit , U Signor  di  Brere  Capitano 
di  Louuiers pre/è  ponte  dell’arco  in  compagnia  del  Signor 
di  éMauny  , liberto  F'iocquet , e Giacopo  di  Clermon - 
, (;  ; ejfendofi  nj  aiuto  dell’opera  d' 'vn  mercatante , il 

quale  acco fumato  pajfar  e da  <-vn  luogo  all’  altro  j e per- 
ciò ben  conofciuto  ; / era  fu  7 far  del  giorno  accodato  al- 
la porta  con  -vn  carro  3 e due  fidati  in  abito  di  legnaiuo- 
li , dando  voce , che  gli  apri  fero  : il  che  ejfendo  Flato  fatta 
fi  fermò  col  carro  fui  ponte  leuato  io , e fignendo  di  pren- 
der danari  per  donar  lor  la  mancia , fi  lafiiò  cader  <vna 
moneta , e 7 portinaio  nel  volerla  cogliere  fu  $ auanti 
ches * al  (afe  $ ammazzato  dai  due  fidati , ed  vn  In- 
glefie , che  cori  lui  era  venuto  ad  aprir  la  porta . Vficiro- 
no  dall  mbofcata  nell'  iftefio  tempo  i Capitani  foddetti  > 
entrando  con  le  lor  genti  nella  terra  fienpa  intappo  alcu- 
no . Fecero  prigioni  entro  de’  lor  letti  cento  ~ve»t  Ingle- 
fi-tfra  quali  il  Barone  Fauconbrige  Capitano  del  luogo 
( eh’  Argentee  crede  Fiammingo  a ed  arriuato  in  quella. _» 
medefima  notte  ) menandoli  tutti  à Louuiers  . Auue- 
^nimento  y che  fi  difipi  acque  ad  Inglefi , piacque  à Carlo: 
chiede  la  il  quale  richiedo  alla  refiit  unione  diffe  j che  la  farebbe 
rione1  à rv°l°ntieri  quando  Fouger e s fojfe  refiituito  al  Duca  di 
Carlo  , Bertagnay  co*  foi  danni  3 ed  intereffi . il  che  non  pa- 
contenu  teuano  fare  gt  Inglefi  ; t danni , ed mterejfi  non  nfiar- 
SijB  Cll>ili  . Non  fi  poteua  ridonarla  vita  à gli  ucci  fi  \e'l 
ncdiFva  fiacco  filmato  rem  milione  3 e fie’  cento  mila ficudi  era  per 
8CICS>  diuer- 
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diutrfe  miniere  flato  diffidato  da  rubatori , edimborfk-  1449 
to  da  quegli , che  ri  erano  {lati  gli  autori , b che  l’aueua - 
no  permealo . Non  poteua  cadere  in  miglior  punto  quefto. 
incnnueniente  per  Carlo  : perche  informato  della  morte 
del  Duca  di  Giace  (ir  e , della  difiunione  della  nobiltà , del- 
la dappocaggine  del  Re , e dell ' odiofio gouerno  della  Rei- 
na , giudicò  il  tempo  à propoftto per  cacciarli  di  Francia . 
Tuttauianon  fi  mafie  fiubito , perche  refi  affi  dal  canto 
fuo  giufltficato  il  rompimento  della  tregua . Si  confede- 
rò col  Duca  di  Bertagna , con  obbligo  di  reciprochi  aiuti  £“{°d  fi 
per  mare , e per  terra . E fiotto  il  nome  di  e fio  Duca  ( con-  ra  có  Ber 
fientendoui  egli)  fu  prefio  dal  Signore  di  SMouy  Gerbe - p^rcnT 
roi , e mefifi  à fil  di  fipada  quanti  •vi  trouò  dentro . Da  ^«7- 
Roberto  Flocquet  lì  agl  tuo  d‘  Sureux  > la  Terra  di  Con-  nomcdci 
ches . Da  Verdun  in  Guaficogna , Coignac , e San  Ma-  d‘ 
grtno  nel  dt (Ir etto  di  Bordeos  . Si  dol(c  Somerfiet  con  gna* 
Carlo  di  quefie  inuafioni , chiedendogliene  refiitupìone  . 

Gli  rifipofie . Stupir  fi , eh'  auenio  gl’  Inglefi  prefio  Fou- 
geres , finca  cagione } e 'n piena  tnegua  fienpa  ref  luir- 
lo y pretendefiero  $ Che  il  Duca  di  Bertagna  ofjefioin- 
giustamente  3 rendefie  quello  che  con  giufla  reprefiaglia  \ 
aueua  tolto  à loro . Che  rendendofi  Fougeres  co'  danni , 
inter effi  3 e riparazioni  delle  crudeltà  > e njiolenpe  che  vt 
■ erano  fiate  commefie  3 il  nipote  renderebbe  quello  3 cht^j  ^ 
teneua  del  loro  . Si  <-venne  all ’ ultimo  ad  una  confie-  cfoiueal 
renpa  nella  badia  di  Bonporto , la  quale  riufeita  fienpo-j 
frutto  ,fi  rifolfie  Carlo  alla  guerra  apertamente . E glie - mente . 
ne  auuenne  bene  : perche  non  auendo  auuto  dtanpi  diffie- 

L l 2 g»° 
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\ 44 9 gno  Alcuno  /òpra  Vernolo , intefe  che  fu  7 far  del  giorno 
Sorprrfi  gTA  paf0  forpref0  da  Pietro  Bresè , dal  B agl  tuo  d' Eu - 
lo.  reux , e da  Giacopo  di  Clermonte , per  opera  d'<uno  mu- 
gnaio , che  rvi  fi  trouaua  in  fentinella . Di  cento  ’ven- 
t’  In^lefi  ì che  •v  erano , ne  furono  •uccifit  alcuni  » fug- 
gendo gli  altri  nel  caflello  fojfi  del  quale  e fendo  dui 

me  defimo  mugnaio  Hata  leuata  l' acqua  , fu  dopo  <~vn 
grand  afalto  prefo  à forpa  > ritir andofi  quelli  eh’  era- 
^cartello  no  re  flati  yiuiin  yna  graffale  forte  torre  detta  la  Grtfa , 
prdb  * ferrata  dal  cafiello,  e cinta  d •un  profondo  fofio  pieno 
tirandoli  d acqua , e da  non  prenderfi  che  per  mancamento  di  <uit- 
nelUTot  touaglie.  Era  ^venuto  per  aiutar i fuoi  in  queflo  ca- 
icGiiù.  fello  ilDunefet.  maauendo  prefentito  3 che  T allotto  yk 
yeniua , andò  per  incontrarlo . T allotto  auutone  notif  ia 
fi  ritirò  in  Har court  fallandoli  dtfegno  in  amendue  r 
nell'  njno  del  foccorrer  la  T or  re  3 nell'altro  del  combat - 

fi^rcn  le  ter^°  * ne^l^ef0  tempo  ì*  campagna  il  Conte  di  S. 
al  Come  Polo  con  quattro  mila  caualli . Prefe  Nogent  à campo - 
diS.P f fone  : dindi  pajfando  per  Ponte  dell’arco  col  Conte 
d’Eu , marchiò  dalla  parte  d’Honnefior  à Ponteaude - 
Ponteau-  meramente  e dall'altra  /panda  del fiume  Riulle  marchia- 
prefo  ì UA  M Dunefe • A fi olirono  quella  pianga  di  concerto  , 
fOI9a*  sformandola  ciafcuno  di  loro  dal  fuo  canto , dopo  <unofli- 

nato  contra(ìo:e  gl'Inglefi  che  i erano  ritirati  inyna  ca- 
R f fA  forte  * caP°  della  terra } furono  corretti  render  fi  pri - 
Ldieuxfé  gl0mtn  • Lifieux  fi  refe  per  opera  del  Vefcouo , aitanti 
luoghi  C^C  ^ fi  d?Pro/firììa^ero  » ond*  gl*  abitanti  non  ne  rice- 
vettero danno j nè  meno  i luoghi  noicmi  3 eie  feguirono  U 
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fu»  e/èmpio . S.  Giacopo  di  Beueronbattuto  dalSì^nore  1 
di  Lobeac , e 'valorofamente  difefo 3 fi  refe  Vite 3 e beni 
falut.  La  Terre  Grifi  ; della  quale  abbiamo  parlato  ; 
fece  dopo  alcuni  giorni  il  mede  fimo  3 non  trouandofi  m e fi 
fa  che  trenta  fidati . La  guernigione  di  Piante  ru ale- 
na difender  fi  : ma  gli  abitanti  'vedendo  che  Carlo  era 
•vicino , e che  il  Dunefe  era  comparfo  con  fet  mila  com- 
battenti, prefero  alcuni  pofti  centra  gl’Inglefì  3 t quali 
unendo  nimici  dentro 3 e fuori  cedettero , le  genti  di  Car- 
lo entrando  per  ajficur aria  da  i fuoi  di  fuori , che  pre- 
tendeuam  focheggiarla  . Il  C alleilo  di  Lagni  fu  tra- 
dito dal  capitano  3 e fatti  prigioni  i prefidiarj . Vernon 
fi  refe , gli  abitanti  non  auendo  'voluto  difender fi , onde 
il  prefidio  ottenuta  tefiimonian  fa  in  if  ritto  dì  e fiere  fia- 
to abbandonato  ncafcucon  arme , e bagaglie  : il  Dunefe 
recandone  Signore  proprietario  3 per  dono  di  Carlo  in 
confiderapione  de' fuoi  firuigi.  Erano  l’armi  Francefe 
diuife  in  quattro  efer citi  comandati  dal  Duca  di  Berta- 
gna  3 dal  Dunefe  3 dalli  Conti  et En  3 e di  S.  Polo , e dal 
Ducad'  Alanfone  3 fan  f ale  lance  3 e gli  arcieri , cheac- 
compagnauano  la  per  fona  di  Carlo:  onde  none  mar aui- 
gha3  fi  gli  acquici  fi  faceuano  per  lo  piu  i prima  •vi-  . 

Sla-,  poiché  non  ofiante  le  force , le  inclina  ctoni  degli  abi- 
tanti decltnauano  tutte  dal  partito  d‘ Inghilterra,  llca- 
fello  d’Angiù  fi  refe  fubito , che  ne  fu  richiedo  3 per  pcrJltc 
■opera  di  'Portogallo  fèto  capitano , il  quale  Carlo  lofio  d*ingic& 
nell’ ifie fio  carico  3 inncompenfadel  ferut fio  infedelmen- 
te prefiato  al  primiero  padrone  • Gournay  fi  diede  neL 

" l'ifiefia 
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44$  iifiefia  maniera  . Roccaguione  capitanata  da  Giouannì 
Houet  Inglefe  fu  refa  , ottenendo  la  libertà  per  gl' I ngle - 
fi  preftdiarj  : el  godimento  per  fi  delle  terre  della  mo- 
glie, ch'era  Frane  e fi , con  la  continoti  a pione  del  carico  di 
capitano  in  quel  cartello.  Parendo  poi  à Franco  fi  di  per- 
der troppo  tempo , con  lo  far  fi  in  vn  corpo  vniti , i Conti 
d'Eu , e di  S.Polo  andarono  ad affediar  la  piazza  di  Cu- 
fici nuouo  di  court , prendendo  la  terra  d' affatto,  e'I 
Cartello  à patti  in  quindici  giorni . il  Dunefie  a fi e dio 
Gattello  Cambresì,  che  fi  refe  in  capo  di  fette  giorni . il 
C afelio  d'Harcourt  pattuì  di  far  il  medefimo , quando 
non  fofie  foccorfo  in  termine  prefijf,  come  non  fu.  lam - 
mes  fi  refe fiubito . Argenten  fi  pofe  in  di  fifa:  ma  auen - 
do  gl:  abitanti  po/lo  il  nimico  nella  Città,  gflng/e fi  fi  ri- 
tirarono nel  Cartello , nel  quale  il-C  annone  auendo  fatta 
apertura  fi  faluarono  in  < vna  torre,  dalla  quale  njfciro- 
no  con  njn  bafion  bianco  in  mano . il  Duca  di  Bertagna 
accompagnato  dal  Contert abile  fuo  Qto  ( auendo  lafiiate 
Pietro  di  Bertagna  fuo  fratello  alle  frontiere  di  Foie- 
geres,  e d Aur anche s con  trecento  lance  per  guardia  del 
paefe)  entro  in  FNormaridia  fitto  fonfiances , doue  no» 

. fette  che  vn  giorno  filo , i cittadini  auendo  cofiretto  Ix 
guernigione  ad  trfiene , refiando  e fi  nella  pojfcjfione  de 
beni  loro,  come  auanti  la  guerra.  S.  Lo , Stommet, 
"Ne  umile,  Torgnì , he  ufi  utile,  Hambre , éMotta  del  V r- 
fcouo , Hate  del  pozjp,  Chantelon,  Aunay  , ed  altre  pic- 
cole piatile  fi  compofiro  nella  medefima  maniera . Ca- 
rente» fi  tenne  tre  giorni , la  guernigione  vfiendone  dà- 
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po  con  <xtn  baflone  in  mano , t gli  abitanti  refi  andò  libe - 1 449 
ri.  Ponte  d'Oue , e Gauray  furono  prejì  d' affatto . il 
Duca  d’ Alanfone  chiamato  da  gli  abitanti  di Alanfone 
n ebbe  l’ingrefjo  : Gl' Ingle/ì  ritir andofi  nel cafì elio } ma 
rvi  fecero  breue  figgiorno . La  fortuna  frattanto  ( co- 
me j'aueJ/è  deliberato  di  rumare  l'Inghilterra  pertutt’i 
*verfi)  fufcitò  rana  rebellione  in  Irlanda , la  quale  ben-  d|!  D“ca 
che  non  apporta  fi e danno  (effendoui flato  mandatoti  Du-  feda  vna 
cadi lorc , che  l'at tuffo)  tuttavia  limale  che  non  ap-  j^nu- 
portò  l'infermità , lo  causò  il  medico:  perche auendo  //làdaqucl 
Duca  chetati  i tumulti  s'amicò  quel  regno  in  maniera , accoglili 
che  ne  fu  nimico  al  "Re } per  feguire  la  cafa  di  lorc , della  ParS,ale  • 
quale  [i  conferuò  poi  fempre  appajjìonato  partigiano.  Sì 
trouaua  Carlo  in  Louuiers , doue  ejfendo  <~uenuto  à tro- 
varlo con  nuoue  genti  il  Re  di  Sicilia , e'I Conte  cf  Vmena 
fuo  fratello , deliberò  di  profeguìrc  la  fua  fortuna  nel 
cacciare  gl’ Ingle fi  fuori  di  tutta  la  D^ormandia . Co-  Carlo  fc- 
mandò  l’afi edio  di  Cali elgagh ardo . Era  quefla piazza  fua"bmi- 
fabbricata  s'yn  rocco , fopra  il  fiume  Sena:  da  non  per-  na  ncl 
derft)  che  per  mancamento  di  yittouaghe . IlSenefcial-  gl’lnglcfi 
lo  di  Poi  tu  le  pofe  il  campo , <-uenendoui  poco  dopo  Carlo 
in  per  fona . Frattanto  il  Duca  d' Alanfone  ebbeFrefnoy 
à patti.  E'I  Caualiere  'Rie  ardo  Mar  buri  Capitano  di 
Gifòrs  marito  di  donna  Fr ance fe  fece  s mediante  il  fra- 
tello di  lety  il  fuo  accordo , predando  il  giuramento  à Car- 
lo gradendo  la  riputa  pione , la  patria , e'I  Re  ,per  riavere 
fenpa  rifatto  due  figliuoli  prefi  in  rPonteaudemerìe  per 
godere  1 beni  della  moglie  con  la  Capttania  di  San  Ger- 
mano 
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I 449  mano  inLayf  glint  ere ffi de’  beni auendo  più  potato  in 
luì  ) che  qual  fi  •voglia  Siimelo  d onore.  SPponreflauu 
in  D^ormandia  pianga  alcuna  di  confeguenpa } eoe  non 
fojfe  di  Carlo , eccetto  la  metropoli  Roano . Riunì  tutte 
Chiede  le  fue  genti , per  farne  limprefa . Giunto  à Ponte  del- 
Roano  il  [' Arco  Mandò  gli  araldi  ad  inibirgli  l vjbbidienpa  : ma 
gl’  Inglefi  non  per  mi  fero  che  facejfero  l’ruflìpto,  per  tema 
che’ Ipopolo  non fi  foUeuajfe . Il  Dunefe  che  vi  s‘ erapre-- 
n fentato , non  vedendo  mouimento  nella  città , e molejìa - 
to  da  perpetue  pioggie , e fortite  3 ritorno  dopo  tre  giorni 
à Ponte  dell'arco . I rRoaneJì  intanto  ejfendofi  impadro- 
Si  follai  ^nitidi  due  torri  (perla  /rapo  fi  a cortina  delle  quali  po* 
contradi  teuano dargli  l’entrata ) lo  richiamarono:  onde  entrati 
- ‘ per  fiale  à concorre} 1 f a gli  vni  degli  altri  prejjo  à qua- 
ranta de  fuoi  3 furono  forprefi  da  T albotto  3 che  ri  am- 
mazzi? (benché  combattuto  dalle  torri ) la  maggior  par- 
te di  loro  3 gettandojì  dalle  mura glt  altri: l’vcajiont 
maggiore  ne  terrazzani  3 che  ne  gli  afialitori  s il  terra- 
pieno frale  due  torri  re  fiato  fi  coperto  di  f angue  3 e cor- 
i pi  morti  3 fenpa  quelli  che  nel  precipitar fi  dalle  torri  fi 

ruppero  le  gambe 3 0 <vi  perdettero  la  evita . Ma  quefio 
incontro  poco  fortunato  in  apparenza  per  farlo  3 fu  quel- 
lo che  gli  apportò  la  vittoria . Perche  dubitando  1 citta - 
E firifol-  ditti  3 che  gl  Inglefi  oHinandofit  nella  difefa^  fo fiero  per 
Sfarli  correr  rifililo  delle  mite  3 e beni  trfiluett  ero  col- 
l Arciuefcouo  dì  rtnderfi  in  ogni  modo  Onde  efienio 
compar fi  d aitanti  al  Duca , ed  efpofiogliil  pericolo  dell* 
città  f e la  fua  rfilu pione  ne  chiefero  la  refa . Gli  au- 

rebbt 
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rebbe  ritenuti  volentieri  , e caligati , ma  attendo  nimici  1 44^ 
dentro , e fuori , moHro  di  contentarfine . T rafport  atifi 
dunque  à Ponte  deli'  ano  coll’  Arciuefcouo  i principali 
Cittadini  oftrfiro  la  Città, chiede  do  la permiffione  d'an - 
darfine  chi  njoleua  : la  con/ eruditone  de  beni  à chi  re - 
fi  ma  , e l' njfiita  libera  con  le  bagaglie  à gl'  Inglefi . Il 
che  ejfendo  flato  conceffo , e fattane  relazione  nella  caft 
del  comune , piacque  à gli  abitanti , ma  non  al  Duca. _> . 

Anci  che  >v fato  di  la  fece  prender  l’ arme  à fuoi  facen - G,,r  fe 
defi  forte  al  ponte , nel  palagio , e nel  cafiello . Il  che. __  fififimno 
•veduto  da  Cittadini,  fecero  f ifiefioi  e polle  buone  guar-  t°c  I ac^ 
die  per  tutto , n àuui far  ono  il  Re,  0 ferendogli  1‘  entrata,  Shi  • 
e ricacciando  gl'  Inglefi,  eh’  erano  fiefi  nella  Città , con 
morte  di  fette  , ouer  otto  di  loro . Ne  contenti  di  que- 
fio  , s' impadronirono  delle  mura , torri , e porte , non  ro- 
llando alla  guer ni gione , che  i due  ridotti . Arri  uà  il  Dii - 
nefe  sii  quefii  mouimenti , e •vedendo  la  Città  difefa  da* 
Cittadini  ,fi  pofe  fitto  il  forte  di  Santa  Cattenna,  chie- 
dendo fi  rendefie . Il  Capitano , che  non  aueua più  di  cen - Sàia  Car- 
ro rventi  faldati , e che  fapeua  evenir  il  Re  col  cannone, 
s’ arre  fi . Furono  condotti  al  porto  Sant'  Ouen  : ed  in* 
contratifi  nel  Re  gli  ammonì  à non  far  aiiolenpe  per  cam- 
mino, ma  rifpofioglifi  che  non  aueuano  danari, fece  lor  do- 
nare cento  franchi . Giunto  à Roano  prefi  alloggiamen- 
to nel  fiddetto  forte  , mentre  al  Dunefi  furono  prefin- 
tate le  cbiaui  della  Città,trouandofi  egli  con  tutto  l'efer- 
cito  in  battaglia  dauanti  la  porta  di  éMartinuille . Le  le  chiaui 
truppe  che  •vintrodujfe  prefero  pollo  in  faccia  del  ca-  fc . " 

M m fi  e Ilo, 
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1 449  Hello  , e del  palagio,  cu H adito  da  Mille ducenta  fotdati* 

Gl'ingle-  e sfatato  dal  Duca  ,e  daTalbotto  . Aueua  il^ucafat- 

11  lì  pon-  >•  j 1 r 

gono  in  to  abbandonar  il  pontey  accortoji  tardi  del fuo poco  auue - 

paLigiot  dimento  i tfclufft  dalla  capitolatone  della  Città  ,men- 
ftclio”""  trenotìaueti<t  forie  > ne  Ptr  difenderla, ne  perca  figari 
I inprude  la.  C hiefe  parlar  à Carioche  fé  ne  contento:  ma  in- 
merfef  ° fidagli  che  gli  fife  permefo  d' andar  fine  fecondo  U 
S'abboc  capitolatone  accordata  dalla  città  , gli  rifpofi , La  ca- 
Re.cnon  p;  fola  pone  della  città  non  comprenderlo  più , auendola. 
nulla!C  rifiutata',  e rotta  : nuoltatofi  contraffa , vietatole  la  re- 
fa,  fortificato  fi  nel  palaggto,enel  cafiello,  a poni  contra- 
rie à quell'  accordo  di  cui  pretendala  valer  fi  . Che  gli 
conueniua  pagamela  pena.  Dargli  Honeflor, Harflor, 
e tutto  il  paefe  di  Cau\~,fe  Voleua  liberar  fi ..  A che  non 
affentendo  il  Duca , torno  nel  luogo , e confi* fione primie- 
ra. Fu  il  palagio  a fiediato.  Aueua  porte  dentro,  e fuo- 
ri della  città , ma  Ivfcirnt  era  imponibile , quella  di  fuo- 
ri Hrettamente  cttHodita  ► Al  cali  e Ilo  fu  fitto  il  filmi- 
le, non  mancando  cbe'l  fuoco  all' artiglierie,  aggiufi at  e di 
già,  per  i sformar  e l’ rune  l'altro:  mentre  le  vittouaglre 
erano  poche  , le  boche  molte , e fperanfa  niuna  . (bie/c 
S’abboc-  d'effer e riudito-.  E'I  Rene'l  compiacque.  Fu  leuato 
códavol  arjtdi  3 ed  incontrato-  nell' vfiire della  città  dal 

xz,  c non  Conte  di  Clermonte , primogenito  del  ' Duca  di  Borbone. 
de  nulla.  Ma  fi  come  le  fuedirnande  furono  le  mede  [ime  che  dian- 
zi co  fi.  la  rifpofia  di  Carlo  fu  l'ifieffi  d'onde  n acqujfiò- 
gran  biafimo , notato  d'vna  dura  troppo  ed  imprudente 
odiina  pone . Non  aueua  da  pretender  fi  migliorate deca- 
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pi  tota  fioni  le  fùe  condì f ioni  peggiorando.  Vfiè  parato - 1449 
gli  2 proposto  importunare  la  ter  fa  evolta  Carlo,  e la  ne- 
ceffità  co  firmandolo,  fi  conduce  à parlamentare  col  Da- 
nefi,  dal  quale  ottenne  Tona  triegua  à 2 4.  d' Ottobre  , ndc. 
prorogatagli  da  <-un  dì  all'altro , per  dodici  giorni  fuccefi- 
fi ut  : ne'  quali  concedendo  ciò  cb’aueua  negato  ; eh’ era- 
no le  piange}  e negando  ciò  che  non  gli  era  flato  diman- 
dato; ch'era  la  per  fona  del  Conte  di  Scirosberì  in  0 fi  ag- 
gio delle  fue  promefie  ; fu  finalmente  conchiufì . Ch'e- 
gli , la  moglie , i figliuoli , e i fidati  tanto  del  palagio , 
che  delcafièllo  fi  n andrebbonon/ite,e  robbe  flue.  La- 
fetarebbono  liberi  i prigionieri , che  fi  trouauano  auere  • 

&(pn  condure bbono  fico  le  artiglierie  più  grafie  . 7*4- 
gherebbono  al  Re  in  termine  d'iati anno  cinquanta  mila 
feudi:  al  Dune  fi,  ed  à coloro , eh' a lui  giunti  aueuano 
conchiufi  il  trattato , fei  mila . Soddisfarebbono  tutt’i 
debiti , eh' aueuano  nella  Città , emette rebbono  nelle  ma- 
ni del  Re, onero  de  fuoi  commeffi Arques ,Caudebec, 

Tane  armile , ìflabonna , Monne  fi  or,  e MonSlieruilliers , 
obbligando  fine  il  Duca  per  frittura  ,t  dandone  0 fi  ag- 
gi i de'  quali  il  principale  Talbotto  (fonte  di  Scirosberì . 

Le  piazze  furono  tutte  refii  tutte , eccetto  Monne  fior , beri  dato 
il  Capitano  auendo  negato  di  renderlo,  ondeTalbotto  fu  faCjci?of 
rat  tenuto  con  gli  altri  ofìaggi . ^Mentre  fi  trattauano  feruas»- 
quelle  cofe  m Roano,  il  Duca  di  Bertagna  s'impadronì 
di  Fougeres , dopo  d'auerlo  afiediato  più  d’vn  mefi . jj°  rtmk 
Si  che  auendolo  battuto , ed efiendo  per  ajfialtarft , Fran- 
cefo  Surianne , chc'l  difindeua  cori  cinquecento , ò fi  gna. 
i.’  * Mm  2 cento 
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144  9 cento  Inglefi , fi  refe , cauall^ed  arme  fatue}  efcnp* 
efferati  permeffo  di  portar  nitro , che  <vn  jv'cco/o  Fardel- 
lo per  ciaf  heduno . Egli  eh' era  (iato  il 'violatore  de  Uè, 
trie^na,  e da  cut  erano  auuenuti  tanti  danni , ft  gittò  nel 
partito  Francefe  : non  so  f per  dff  dar  fi  della  fua  fi* 
Iute  con  gT  Inglefi , ò per  altra  caufa  meno  feufabile , 
Il  Duca  di Alanfone  ajjediò  Heleme  luogo  fuo  patrimo - 
viale  3 che  fu  per  alcuni  giorni  valorofamente  difefò . 
•’<  >;  Se  ne  pattuì  la  refa  non  ^venendo  foccorfo  , per  tutt'il 
•V  ente  fimo  di  Dccembrcy  Tu  quell’anno  climaternoaL 
l’Inghilterra  : il fette  multiplicato  in  fe  fi  effe  producen- 
do HquarantanouCì  e termino  dopo  tante  perdite  in  quel - 
Cario  af  la  di  Harflor . Vi  andò  il  Re  in  perfona  à gli  otto  di  De - 
Harflor . cembre . L’ artiglierie te lemine  lo ridujfcro a parlamen. 
rtnSc  fl  tAre  ^ datale , e render  fi  nella  fefia..  Fu- 

rono quei  della  guerntgione  accomodati  di  V afe  111  per 
mare , e di  falui  condotti  per  terra , coll’ armi , ed  ame- 
ft . Tat  irono  i fidati  di  fuori  in  quefio  breue  affé  dio 
Straordinariamente  : la  Stagione  incontratafi  'Violenta  > 
eon  geli , pioggie , ed  inonda  pioni  ; e l’ acque  ingorgate 
' dalle  grojje  maree , entrarono  nelle  capanne  per  tutt'il 

t.  campo.  Jjluefto  non  oflante  fopportarono  tutti gtinco- 

[X  modi rvolontieri , dall’ejferf  ejpofìo  il  7(e  à tutti  pe- 
ricoli : •vifitando  batterie  3 mine , fojfe  5 trincete  s il 
fuo  efempioreftli  fo ferenti , perch’egli  patiua.  L’vnt- 
ca  firada  per  ridurre  gli  mmori  Francefi  alla  pa- 
*r  cienpa  : perche  capitanati  dal  Re  loro  3 fuperano  fe 
Beffi  facendo  fatto  il  fuo  comando  iiò9  che  fottoC al- 
trui 
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fruì  farebbe  imponìbile  . E perche  abbiamo  rappre - 1449 
fentato  queflo  Re  alerone,  con  affetti  molto  dtuer- 
fi  dalle  a pioni  pre/ènti,  ci  conuten  addurre  in  noflro  dif- 
carico  Haitiano , il  quale  ci  libererà  da  rimproueri  , che  La  cauli 
et  potrebbono  effer  fatti . Narrando  gli  auuenimenti  del. 
l'anno  1 445 . cafca  in  quelle  parole . Nel  corfo  di  tanti 
a fari,  emendo  fi  il  Relafciato  trafportare  da  piaceri  s'in- 
namorò d‘  Vita  damigella  della  Reina  fua  moglie , no- 
mata Agnete  Sorel , natiua  del  paefe  d’ Ouuernia , gen- 
tildonna bella  in  modo , che  la  fua  belletta  le  acqui  Ho  il 
nome  di  Agnete  la  bella . Ed  affine  eh'  autfie  queflo  tito- 
lo , le  donò  il  Re  ( fua  '■vita  durante)  il  caflello  della. 
Bellezza,  preffil  bofodi  Vincennes,  e vi  fece  fabbri- 
car quel  gran  padiglione , eh'  oggidì  vi  fi  <x tede  tutto  co- 
perto : onde  ne  fi  chiamata  la  Damigella  della  *2 ìel- 
lezjjt . Ebbe  il  Re  di  lei  quattro  figliuole  , le  quali 
furono  maritate  in  quattro  buone  cafe  di  queflo  regno: 
•auuegna  che  dicano  alcuni , che  non  n ebbe  eh'  n/na , 
maritata  al  Signor  di  Hresè  Gran  Sene  fi  allo  di  Nor- 
mandia s ed  altri  eh'  ella  non  nsifie  molto  , e che  il 
Re  dice  fi  e non  effer  fua  . éMa  benché  f afe  pione , 
che  il  Re  le portaua  feemaffe  la  deuuta  à fua  moglie , e le 
leuaffe  molto  di  quello  3 else  pe  7 matrimonio  le  era  debi- 
to: tuttauia  fu  detta  Reina  sforpata  inghiottire  quefla 
ben  amara  pillola , e fopportar  papientemente  , che  la 
bella  Agnete  auejfe  il  meglio , e' l piu  bello  degli  appetiti , 
ed  afe  pioni  del  Re  fio  marito . Dicefi  che  r vedendo  el- 
la il  Re  dappoco  , molle } e poco  curante  degli  a fari  del 

' ~ fi i 
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449  fin  regm,  e dei'  <vktcm,  che  gtlngUf.  oU'mutm 
diluii  gh  d,p  rvngior,».  Ch' tronfi  f.„ 
dulia  molto gnuane^  va  aUrologole  Affi:  Cbc  farci- 
, , be  amata  da  ~vno  de  i più  cor  aggio  fi , e vaierò  fi  "Re  del- 
la ChriPlianità  i e che  quando  ebbe  C onore  d’ efier  ama- 
„ ta  da  luì , pensi  eh * egli  fife  quel  Re  ^alarofi , * corag- 
„ violo  predettole  dall ' afro  Ioga  ; ma  che  -vedendolo  mode  , 

„ con  fi poca  cura  de ’ fuoi  a fari , * finga  refi  Pi  ere  àgiln- 

9Ì  glefi , f ad  Arrigo  Re  loro  (il  quale  m barba  di  lui  gli  a- 

„ «f«4  prefi  tante  Città)  conofieua  ben  fimo  d' efrfì  in- 
„ gamMta  : quello  Re  njalorofi,  e cor  aggio  fi  non  e fendo 
„ che  il  Red'  Inghilterra ; e però  ( gli  figgi»”/*  J 10  m* 
„ nè'rvò  à trouarlo , perche  egli  è quel  Redi  cui  mi  parlò 
„ t astrologo , non  voi  che  non  auete  ne  coraggio , ne  <valo- 
„ re,  poiché  vi  lafiiate  prender  il  -voftro  pae/e  finga  ri  fin- 
„ tiruene . Ghie  fi  e parole  pronun  fiate  dalla  bocca  di  que- 
„ fla  donna  amata  da  lui  più  che  non  conueniua,  mofro , 
„ e punfiero  così'<viuamente  il  cuor  fiuo , che  fi  ne  mtfe  à 
)y  piagnere  ; e rifuefiandofi  nel  auuenire , prefe  il  freno  co 
„ denti  i m fi  diede  più  alle  caccie , ed  à giardini  tanto , co- 
„ me  per  auanti  ; fi  chi  per  fu  a buona  fortuna , e per  lo 
„ Valore  de'  fuoi  buoni  feruidon  s da'  quali  fofidclmcn- 
te  fruito  i cacciò  gl'  Inglefi  di  Fr  ancia , fuor  che  di  C a- 
les  • Ho  Voluto  por  qui  le  parole  di  quePìo  iPlorico , non 
tanto  per  moPlrare  di  non  auer  mentito  nell  altre  mie 
contrarie  deferì f ioni , quanto  perche  e fendo  mio  debito 
lodar  la  njirtù , e biafimar  il  vi  fio,  l ho  fatto  a fuoi 
luoghi  t come  ogni  fnttor  far  deue  , particolarmente 
' ' , nelle 
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• nelle  perfine  de’  Principi  : affinché  1 'viventi  refiino  am-  1 449 
moniti , che  coll'  iFUfia  regola  s morti  che  fieno  j fi  fin - 

urrà  di  loro . 

In  Cilena  le  cofi  paffiuano  alF  auuenante , benché 
non  prectpit  afiero come  quelle  di  Normandia.  Cui  che  Affari  di 
caftello  fortiffimo  à quattro  leghe  da  Baiona  fu  inuefiito 
dal  Signor  di  Lautrec  fratello  del  Conte  di  Pois , e dal  % 

Bali  ardo  di  Fot s con  njn  e fiercito  formale . Gl'lnglefi 
andarono  per  [occorrerlo  in  numero  di  quattro  mila  : ed 
ai  ciocie  la  lor  ita  [offe piu  improuifa , s imbarcarono  fu  l 
fiume,  che  paffia  per 'Baiona  , mettendo  piè  à terra  poca 
lungi  da  Gut/cbin.  ,hautrec  che  per  ifpie  aueua  fiputo 

• il  etifiigno  , fece  loro ; partendo  fi  dall”  afe  dio  s quello 
cb'  ejfi penfiuanodi  farà  lui:  perche  credutifi  ogn  al- 
tra cofa  che  di  effire  firprefi , furono  colti  così  fprouifli , Lautrec 
che  non  avendo  auto  tempo  di  rior  dinar  fi  ypr  e fero  la  fu - rópe  gl- 
ga’verfo  le  lor  barche , battuti  alle  fpalle  y ed  vccifi  fino  ** 

al  numero  di  mille  ducento . Georgia  Saltuiton  rz>no  de 
Capitani  diffidandoti  fuo [campo per  l’tflefia fi rada , pa fi- 
so pel  melo  de  uirnici  rfiguito  da  fifianta  lance  delle 
fue , e ’valorofamente  combattendo  fi  faluo  in  Guifihin. 

Ma  gli  giovo  poco , perche  chiufi , e non  <%>'  effindo  chi  7 fi 
ficcorreffie  partìtmprouifamente  co”  mede  fimi , fperando  1 *• 

faluarfi  in  Baiona  : ma  figuitodal  Ballar  do  di  Fon  3 e 7 
coll'  t(leffii  fortuna  giunto , e combattuto , fu  fatto  pri- 
gioniero con  gran  parte  de’  fuoi  ; il  caftello  effendofi  refi 
il  giorno  feguente , e con  effio  tutto  quel  tratto  di  paefe  , 
che  è tra  Aux , e Buona  , nel  quale  erano  da  quindici , b 

' - . fili- 
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»44  9 fidtci  forti , che  refero  poi  più  facile  V ac  qui  fi 9 

a gli  rvni  3 e la  perdita  à gli  altri  di  tutta  la  Guafco- 
gna. 

1450  il  freddo , e ì geli  di  Gennaio  in  "Normandia  non  ri- 
tennero Carlo  dal  profeguire  i fuoi  dijjegni.  Mando  il 
Carlo  a(-  Dunefe  i por  /’  ajfidio  à Honneflor , al  quale  poi  evenne 
ncrtor!°  emels  egli  m per  fona , alloggiando  in  runa  badia  poco  lon- 
tana dal  luogo . La  difefa  fù  'valor afa , e furiofa  l’ oppu- 
gna {ione  , non  T>i  fi  nfparmiando  nè  ingegno , nè  fatica  • 
Patteggiò  render  fi  non  'venendo  foccorfa  per  li  18  .di 
Tebrato.  MatlDucadiSomerfet  non  fidandofi  di  la- 
feiar  Caen  all  arbitrio  de ’ Cittadini  le  fe  fi  fojje  fida- 
to, non  auendo  genti  da  contrafi  art  con  le  forpe  F rance - 
Ci  on-/*  * conuenne  * Honneflor  correre  la  mala  fortuna  deU 
cflendo  P altre . Frefmey  fi  refe  contando  diece  mila  falutid'o- 
ro  , non  tanto  perche  laguernigione  partifie  libera  co'  fuoi 
• arnefi , quanto  per  la  redenzione  di  Manforte  fuo  Capi- 

tano preffoa  P onte  onde  mer . Non  re  fio  in  queSìo  men- 
tre /’  Inghilterra  3 benché  trauagliata  in  fe  ftejfa  j d' in- 
Tircl  paf  uiar  in  Francia  il  Caualiere  Tomafò  Ttrel  Capitano  de 
eia  cónni  nome  ^ ed  in  quefi e guerre  fino  dalla  Jua  prima  gioua- 
ccntocó-  ne*S-A  /fermentato . Ma  e fendo  fcefo  à Ckereburgoy 
bancntii.  con  mille  cinquecento  combattenti , non  fù  in  poter  fuo 
Vaióge's  di  far  bene  alcuno , con  proni  filone  così  fiacca  . E ben - 
lono fC’  fi  rende ffero  Lifieux , e Valonges  in  pochi  giorni  » 

non  fù  di  momento  alcuno , / nimici  non  auendo  auuto 
tempo  di  diflurbarnelo , occupati  indiuerfi  luoghi  fp ce- 
ratamente . Atipiche  nnjorcato  dalle  poche  piatte  , che 
• - " . tutta- 
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tuttauia  fi  tene  unno 3 d' Alcune  truppe  condotte  da  Ca-  1450 
uditeti  Arrigo  M or  beri  ^ Koberto  V tret  e éMatteo  Gou^h  ^ón  altre 
( le  quali  con  le  fue  afeendeuano  à cinque  mila  ) giudi-  truj*c.  , 
co  non  auerft  da  far  altro  3 che  incamminar/  a Caen , do- 
ue  fi  drtzgau  ano  tutte  le  forpe  contrarie  per  affé  diario  ; 
ed  auuenendo  che  fi/fero  meontr  atì  ^combat  ter  e 3 come fe- 
cero . Perche  giunti  à Formignì  luogo  tra  Carenten , e 
Baieue3  f dalli  \ 8.  d' Aprile  attrauer fiato  loril  cammi- 
no dal  Conte  di  Clermonte , dall ’ Ammiraglio  di  Rieux , 
e dal  Senefcullodi  Poi  tu  3 con  feì  cento  lance } e ft  mila 
combattenti.  Fu  attaccato  il  fatto  d' arme  3 e f-uigoro-  patfa^ 
famente  combattuto , finche  il  Conte  di  T^ichmonte  fo-  di  Fónti 
pr agiunto  con  frefche  genti  , gli  feonfifie  con  morte  di  8m  ' 
quattro  mila , e d’ottocento  prigionieri  y fra  quali  Tire fi  Lnpùr<^ 
*Morberi 3e'l  Caualiere  TomaforDreue  3 faluatifì  con  «oglln- 
li  pochi  che  refiarono  il  Vere  3 e Gough . Talee  il  raccon-  Raccon- 
- to  degl ‘ Inglefi  : Di MonHrelet . Chei  Francefi non  a- 
u euano  che  feicento  lance  3 co  loro  arcieri  3 fenpa  fpeci fi- 
carne  il  numero  ( Ma  r vedremo  ogni  lancia  auerne  auu - 
ti  quattro  > e tutti  à cauallo  ) che  fcaramuccìarono  tre 
ore  continone . Che  gT  Inglefi  piantarono  le  fpade , e da- 
ghe loro  in  terra , affinché  gli  afjalitori  nri  fi  in  fi  fi  aJferOj 
co * tor  caualli . Che  fi  erano  ridotti  in  njn  luogo  yantag- 
gìojb  3 con  runpicciol  fiume , e con  una  gran  quantità  di 
giardini  pieni  d' alberi  alle  /palle  3 didoue  non  poteuano 
tfier'  ofiefi  . CMa  che  il  Conte  di  Clermonte • auendo  po- 
che genti , mandò  frettolofamente  à San  Lo  dal  Conte - ! 

fiabile  ? perche  ment/fi  à /occorrerlo  : il  quale  a»/  yenne 

£fl(|  -•  ’ 
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*45°  con  ducente  quaranta  caualli,  ed  ottocento  arcieri , Chr 
giunto  ad  •un  mulino  ,doue  gl’  Inglefi  aueuano  rfofptn- 
to  mille  cinquecento  arcieri , e s erano  impadroniti  di  due 
colubrine , gli  urtò , e uinfe , con  morte  di  tre  mila  fet- 
te cento  fe fi anta , e prigionia  di  mille  quattrocento . Non 
racconterò  quello  che  ne  fcriuonogh  altri , ma  quello  che 
la  cronica  di  Normandia  fiampata  in  Roano  l'anno  1581 
fenpa  nome  et  autore , ed  allegata  da  me  in  altri  luoghi  : 
che  per  ejfer  particolare  di  quella  prouinpia  non  de'  tra - 
^acrd°  lafciarfi . Dice . Che  gl  fngleft  dfcefi  à Chereburg  era- 
Norman  no  tre  mila . Che  furono  rinforzati  dalla  guernigione  di 
Cacn  di  cinque , ò ft  cento  : da  quella  di  Tìaieurs  et  ot- 
tocento y di  Vtre  di  quattro  in  cinquecento  : fommandoli 
■ di  cinque  in  fei  mila  $ mentre  concedo  il  numero  allega- 
to da  lei  con  dubbicta , non  fommano  che  quattro  mila.  * 
vouecento.  Chei  Signori  diClermonte , diCaflres,  di 
*Montagaton  ,dt  Rays  Ammiraglio  di  Francia  : i Sene- 
fciaUidelPoitù , e Borbonefe,  e Gioachino  Ruault  li  tro- 
ttarono prefio  et  un  ui  11  aggio  detto  F ormignì , doue fca- 
ramucciarono  prejjo  tre  ore . Ma  che  e fendo  arriuato  il 
. Conteft abile , il  Signore  de  Laual , e'I  Marefciallo  di  Lo- 

ie ac  con  trecento  lance , e loro  arcieri,  fi*  combattuto 
et  ambe  le  parti  "v  alar  ofm  ente  , con  ifeonfitta  et  Inglefi, 
morti  tre  mila  fettecento  fet tanta  quattro  di  loro , e pri- 
gioni mille  quattrocento  . Che  de'  Francefi  non  erano 
mancati,  che  cinque,  ò fei:  onde  gl'  Inglefi  offendo  ben 
fet  mila  te  genti  da  bene  difiero  , che  Dio  era  fiato  caufa 

moneti  di  quefia  uit  torta.  Belle fiore  fi  ne  mette  morti  dtecì\ 
Saicton,  -Hall-  " 
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Hai  U ano  otto . ’Dupleix  quattro , 0 cinque . E Serres  1 4 S ^ 
ancorché  nel  numero  s*  accordi  con  Haitiano } fi  nondi- 
meno  più  grande  il  miracolo , che  gli  altri  : perche  svuole 
che  gl'  Ingleft  fentendo  i colpi  gettafiero  t armi , lafcian- 
dnfì  uccidere-,  e prendere  à misericordia,  la  cortejia  F ran- 
ce fè  auendone  rifparmiati  molti  in  quella  fonfittiU> . 

J Quel  che  lo  rende  bugiardo  è il  fuo  conto , ina  molto  più 
1‘  altrui  : perche  facendo  egli  i ' venuti  cf  finghiltcrr*-. 
quattro  mila , ed  otto  mila  con  le  guernigioni  ( mentre  la 
cronica  non  ne  fa  in  tutto,  che  quattromila  nouecento) 
e contando  tre  mila  fettecento  fettunta  quattro  ucci  fi  y 
t i prigioni  faluati  dalla  cortefia  Francefe  in  maggior 
numero  , non  remeranno  quelli  » eh’  egli  fa  uit upern fa- 
mente  fugare,  che  molto  pochi } mentre  il  fuo  numero 
eccede  quello  della  cronica  di  pii*  di  tre  mila , e rende  bu- 
giardo Haillano , chefcriue  Cough  effer  fuggito  con  buon 
numero  di  cauaUeria , e con  mille  arcieri  nominatamente . 

In  quello  poi  che  gli  accufa  di  codardia , non  so  conche 
fronte  il faccia . Se  chi  perde  una  battaglia  de’  riputar - 
fi  codardo , che  diri  egli  de'  fuot  che  ne  perdettero  tan- 
te f*  7(on  è co  lardta  combattere  finch’ il fiato  duri  : rom- 
pere mille  cinquecento  arcieri  j impadronirft  di  due  colu- 
brine > e far  fi  ammazzare  fin  all’  vi  timo  eccidio , Ma 
la  codardia  è condizione  tnfipar abile  ne  gC  fingi* fi  Prejfi 
di  Serres , ò combattano  con  ualore , ò fuggano  con  ra- 
gione . Matteo  Cough , che  in  tutte  le  occafioni  died 
faggio  di  valorofo , non  abbandonò  i compagni  com'egli 
io  calunnia  5 ma  il  cafo  difperato , e la  perdita  ineuit abi - 

Nn  2 legle 
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1450  le  gli  deano  apportar  loda  3 d’ ejferft  riferuato  adoccafion 
mgliore  ; da  /limar/i  facendo  altamente  3 anfi  pazjo  , 
che  valorofò . Vinta  quejìa  battaglia  i Trance  fi  andar  0- 
? i.izze  m fotto  Vire . Vi  era  Capitano  Arrigo  Morberi  loropri -, 
dorn  dò  gioniero  3 onde  non  iftette  gran  tempo  à renderft  $ la 
P°  ,a  bat  guemigionc  ricoueratafi  à Caen  con  quanto  aueua . Qui- 
ni  H Conte  di  Clermonte  feparatofi  dal  Conte  [labile  , fe 
riandò  in  Bertagna  3 e di  la  all' afedio  di  Auranches , che 
fi  difefe  circa  quattro  fettimane  : i difendi  tori  non  auen - 
do  ottenuto  altra  compo fifone , che  d’ irfene  fenf arme  • 
Tombelaine  luogo prejfo  CMonte  S.  Michele , aurebbe  po- 
tuto tener  fi  p:u  lungamente  3 ma  non  <t>'  offendo  fperan « 
$a  di  foccorfi , non  'volle  la  guerntgione  perder ui  con  la 
piarla  anche  gli  aueri . I Conti  Dunefe  3 CNfuers , ed 
Eu  s’ accamparono  fotto  TS aieux  3doue  feguirono  molte 
fazioni  3 auanti  che  lor  cadcjfe  in  mano  : perche  la  batte- 
rla benché  <- vi  auefe  fatti  gran  fori , ed  abbattuteui  le 
muraglie  in  molti  luoghi  , non  perciò  condefcendeua  d 
render  fi  , onde  gli  oppugnatori , eh’  afpirauano  al  ficco  3 
< vedendo  la  breccia  fatta  3 eie  mura  in  termine  di  cade- 
re le  diedero  due  a f alti  3 ma  con  tal difordine , eh'  ef  en- 
doui  iti  fen^a  comandamento  de'  Capitani  , ne  furono 
ributtati.  T uttauia  Matteo  Cough > che  vi  s’ era  rico- 
uerato  dopo  la  battaglia  di  Formignì  s conofeendofi  ina- 
lbile di  refi  fiere  al  ter pò , la  refe  f-ufiendone  con  <~vn  ba~ 
. Bone  in  mano , con  nouecentoperfne  : ma  donne , e fan- 
ciulli la  maggior  parìe , a quali  furono  conce  fi } ben  che 
Jenf  obbligo  i molti  carri  co'  quali  fù  quefla  turba  con 
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pietfo /pettacolo  condotta,  ’à  Chereburg  . Bricquebec , I450 
Valonges , e S.  Saldatore  il  Vi  fonte fi  re  fero  al  Conte  fi a- 
bile  : tl  quale  vnìtefi  tutte  le  force , po/è  da  due  parti 
£ afsedto  ci  Caen , facendo  yn  ponte  per  pafiarc  il  fiume . Arredici 
Vi  venne  Carlo  in perfona , accompagnato  dal  T{e  di  Si-  dl  Caa1' 
eilia , dal  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo , da  quel  et  A- 
lanfone , e da  Conti  d' Vmena  , S,  Polo , e Tancaruille  ? 
con  gran  feguito  d’ altri  Signori , Caualierì , arcieri  ; 

prendendo  il  fuo  alloggiamento  nella  badia  di  Dardenne. 
furono  al  fuo  ventre  prefi  con  gran  pena , f fangne  1 ba- 
io ardi  di  ZJ ancelle s fopra  il  fiume  Diue . Si  fecero  mi- 
ne per  tutto  ,e’n  particolare  verfo  Santo  Stefano  : on- 
de e fendo  fi  roue fiata  la  muraglia  f combatte  da  mano  à 
mano . fuetto  non  ottante  non  era  la  Città  per  renda? fi 
così  totto  j e molto  meno  il  Gattello?  di  era  fortiffimoi 
fe  non  auueniua , che  vn  tiro  colpendo  t abita  ciane  del- 
ta Dttcbcjfa  di  Somerfet  ( particolare  tacciato  da  Fr an- 
ce fi  ) non  i auefie  tratta  à feongiurar  con  lagrime  il  ma- 
-rito  y à non  lafc  tarla  più  lungamente  co  figliuoli  in  cofi 
fremo  pericolo  . Era  Caen  fiato  donato  da  Arrigo  aC 
Duca  di  Iorc  : onde  benché  il  Duca  di  Somerfet  autffe  ? 

- come  Luogotenente  generale  qual  fi  voglia  autorità 
in  tutte  1‘  altre  piazjj  ? in  quetta  nondimeno  non 
/’  aueua  ( e particolarmente  in  danno  ) fintai'  a fi  en- 
fio del  Caualier  Dauid  Halle  Capitano  pel  Duca  dì 
Iorc  in  effa  . *Ma  auendo  egli  chiamato  i principali  , J 
Cittadini , e detto  loro  , che  la  difefa  era  imponìbi- 
le fenpa  correr  pencolo  d’ ejfer  prefi  à forpa  ; fu 
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145o  f*a  propofa  riceuuta  con  piacer  da  tutti . Gli  i'oppofc 
£om'Cfo"-  C Halle  rimostrandogli  $ chef  autorità  di  lui  benché  ge- 
rì*. lare-  ngrale,  non  aueua  da  Sienderfì  fpra  quella  pialla  pro- 
Caen!  pria  del  'Duca  di  lare,  dal  quale  egli  n aueua  la  cu(ìodiay 
libera  da  qual  fi  -voglia  autorità , eccetto  che  dall'  a fo- 
lata del  Re.  Che  non  era  nel  pericolo  da  lui  pretefo , non 
le  mancando  buomim , munizioni , e danaro . Auerfi  da 
portar  il  tempo  auanti  fttià  tanto,  che’l  mede  fimo  Duca 
di  lorda  foccorrejfe , 0 non  la  foccorrendo  ne  comanda fic 
Carré  fa . (h’in  tanto  egli  era  per  difenderla  da  qual  fi 
• voglia  pojfan pa:  il  cafìello  inejpugnabilci  e come  che  fot- 
t apollo  à tuoni  dell' artiglierie)  1 loro  Strepiti  fe  faceuano 
paura  alle  donne , ed  à fanciulli , non  la  faceuano  ad huo- 
mini  guerrieri.  Le  difpute  ne  furono  grandi  : ma  gli 
abitanti  ^volendo  quello  ibc’l  Duca  <voleua  ( Frane  e fi 
nell'interno  tutti , e coll'  appr enfi  one  del  ficco  ) tumul- 
tuarono cantra  il  capitano , prot  e dandogli  ( non  renden- 
do fi fra  tre  giorni ) eh' àure bbono  aperto  la  porta  al  Re  , 
bench' egli  noi  rvolejfe . Oberano  dadfpregiarf  le  mi- 
nacele . La  plebe  de'  minuti fidati  concorrendo  col  Du- 
ca, e con  loro . Si  che  conuenendogli  cedere,  non  -volle  tf- 
fere  nominato  negli  articoli  fegnati  il  giorno  dopo  la  fe- 
fia  di  S.  Gianbattifia  in  quefla  forma . Che  la  città 3 e'I 
ca fello  farebbono  ref  al  primo  di  Luglio , ogni  <volta  che 
ddUrdi^V**  quel  giorno  non  fofiero  foccorft . Che'l  'Duca , U 
d<  Caen.  Duchefa , i figliuoli , e tutti  quelli  che  -volt fiero  andar- 
fenepotre  bbono:  1 fidati  con  caualli , ed  arnefi } gli  abi- 
tanti co n mogli , figliuoli , e mobili , ma  à loro  fptfe . Che 
• - pa- 
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pa?berebbono  i debiti  douuti  a cittadini , e lafciarebbono 
tutte  forti  d’artiglierie . Dauid  Hall  e nauigò  in  Irlan- 
da à darne  conto  al  Duca  di  Iorc  fuo  padrone } il  quale  ne 
fu  offefo  in  maniera , che  fe  le  ingiurie  riceuute  dal  Du- 
cagli Somerfet  pe’l pacatogli  punfero  l’animo 3 quella 
gli  trafijje  il  cuore . Refiauano  di  cento  piazze } eh' au - 
rebbono  potuto  ref  fiere,  quattro  fole  pergClnglefi.  Li- 
fteux  capitanata  da  Matteo  Cough  fi  refe  •vita  3 e ba- 
gagli fatue , ma  fenf  arme , vfeendone  il  preftdio  col 
bafion  bianco . Falefes  della  quale  era  Signore , per  dono 
d’Arrigo  il  Conte  di  Scirosberì j fi  difefe  qualche  giorno : 
i foldati  tjfendo  •vfeitì  fuori  al  comparir  dell’  artiglieria 
per  fòrprenderUy  ma  ributtati , e Carlo  "venuto  in  per  fo- 
na , chic  fero  accordo , che  fu  concedo  fitto  due  articoli 
Vno  per  pari  e . E (fi  di  rendere  la  piazza  non  r venendo 
foccorfi  in  dodici  giorni . E Carlo  di  rendere  il  Conte  di 
Scirosberì  prigioniero  in  Dreux  libero  dell  a fua  prigio- 
nia . D am  fronte  fi  refe  alli  2.  d’Agofio , •vite , e beni 
fatui . Chereburg  l'vltima  fu  njalorof amente  difefa 
dal  f agitano  T omafo  Conuale , finche  gli  durarono  mu- 
nì foni  , e •znttouaghej  di  la  pa  fiondo  a Cales , doue  tro - 
. no  il  T)uca  di  Somerfet  con  gli  altri } che  dopo  tante  au- 
uerfe  fortune  vi  fi  erano  rtcouc  rati . Ricadett  e la  Nor- 
mandia in  poter  de'  Frane  e fi  trentanni  dopo  eh’ Arri- 
go V.  la  conqutfiò:  e tre  furono  le  cagioni  della  fua  per- 
dita. Lagrima.  L’ejfert  fiato  infujfictente  àntener - 
la  vnpiccol numero  di  faldati:  perche  fe  ben  patrimonia- 
. le  della  corona  d’Inghilterra , non  perciò  aueua  ella  più 

v.  tìut 
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145  0 que’  primi  affetti  njerfo  di  lei , eh  ebbe  gii  s cancellati 
dal  lungo  interrompimento  del  dominio  di  due  fe coli  : da 
che  Giouanm  Re'et Inghilterra  ne  fu  priuato  da  Filippo 
primo . Onde  (fendo  ella  Francefe  per  [ito 3 lingua , e 
cofinme3fu  imponìbile  conferuarla  con  la  debilforpa  deb- 
le  fole  guernigtoni:  gli  ac  qui  fi  i diuifi3  e lontani , non  ri 
, : tenendo  fi  fenfa  grofie  colonie 3 ouero  fenfa  totale  etter- 

minio  de * popoli  ferialmente  fe  fi  ano  'vicini  à 'Principi 
potenti , che  li  pojfano  aiutare . Cinfegno  quefta  pratica 
i la  Republica Romana  anticamente.  Di  pre/ente  celine 

fegnano  ilTurco  3e gli  Spagnuoli.  Quello  ne’  paefi  eh 
Leuante , ed  altri  che  ci  fiauuicinano:  que fiine'  paefi  di 
rPonente'3  nella  Cuba^^Meftco^  Peruy  e re  fio  dell  Ame- 
rica 3 nella  quale  difirutti  quanti  poteuano  nuocer  loro > 
non  fi  nferuarono , che  quelle  piccole  reliquie , che  giucù- 
• ” careno  necejfarie  al lorferuifio . La  feconda . V auaru 

^a  del  Duca  di  Somerfet . Non  auer  tenuto  il  numera 
’ f ' delle  mthfie  che  gli  fi  pagauano , nmeffifene  il  danaro  in 

horfa , come  lo  motti' a chiaro  la  fu  a conniuenca  nel  rom- 
pimento della  triegua  : e nella  triegua  le  ruberie , che  con 
barbe  pofiiccie  fi  commetteuano  su  le  firade  da  foldatiy 
dando  occafioni  digiufie  dogliente  à Francesi,  e tutto  per- 
che non  pagandoli  non  gli  retto  autorità , ne  per  reprimer. 
li,nèper  cafiigarli.La  ter  fa. La  diuifione  interna.Ditttt a 
te  tre . La  prima  non  è da  por  fi  in  dubbio . La  feconda 
benché of cura  in  fe  3 è chiara  per  gli  effetti.  La  terpae 
' difput abile  : perche  fe  ben  i rancori  erano  conceputt  fin 

. . d all  or  a 3 non  erano  nati  per  caufarne  la  routna.  Dfeim 
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concepirfi , ò da  nafìere  fìtto  mn  Re  di  più  Ideali  /piriti'  I 4 $ • 
Le  r uine  nafìendo  dal  mal  gouerno , el  mal gouerno  dap- 
poco giudicio , infufficienpa , facilità  3 e credulità  de ^ 
principe.  Or  per  menir  à quefte  rouine  diremo . i pri- 
mimateriali germogli  ejfere  pullulati  dalla  perfìnadel 
Duca  di  Su  fole . Di  cui  le  opinioni  fono  marie . Poli-  il  Duca 
doro , Honltshed,  ed  Halle  ne  giudicano  male  3 feguendo 
l'opinione  popolare 3 la  quale  non  aderì  giammai  à fauo - cipioalla 
riti . Camdeno , e Speed  male , ma  non  con  ingrati  ludi-  d’iugl*- 
ne  t fondati  fìpra  la  fìfìanpa  di  molte  cofe  mere , lo  te"a' 
credo  ne  U'ifie(J'o  modo . Tiene } e male  mefcolat  amente* 

Il  bene  è . Che  fu  di  molta  virtù , e di  rileuate  maniere 
per  fe  fteffo . Mi  Ulto  in  Francia  trenta  quattranni  con- 
tino ui  3 in  dici  afìtte  de*  quali  non  riui de  mai  la  patria * 

Fatto  prigione  gli  cotto  il  rifatto  ventimila  lire  fi  erii- 
ne j benché  non  con  altra  qualità  in  quel  tempo , che  dt 
femplice  caualiere . FÙ  anfano  di  trentanni  nell’ordi- 
ne della  Ciarattiera . Il  padre  gli  morì  nell'afjedio  di 
Harjìor  . il  fratello  maggiore  nella  giornata  d'AzJn- 
court , e due  minori  nelle  mede fi  me  guerre.  Onde  non 
può  negar  fi  , che  il  Principe  3e  la  patria  non  li  doueffero 
molto  : fpefìfi  /acuità , e mite  in  fermpìo  dell' mno  3 e ' 
riputazione  dell'altra.  Il  male  e.  Che  lafciato fi guida-  Saéi 
re  da  vna  prodigiofa  ambi f ione  ( morbo  ordinario  de*  buo» 
gr  and' ingegni)  imprende jfe  à nego  piare  vn  matrimonio 
tnnefpediente  3 e dannofì  : ed  à cedere  ( perche  gli  rtu- 
feiffe ) que'  flati  che  non  erano  credibili  per  rifpetto  veru- 
no. Che  fi  malfe  del  f attor  del  Re,  caufatogli  dalle  ftra- 
~ ~ Oo  ordì - 
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*4J0  ordinarie  inclina f ioni  dell*  Ideino. , con  troppa  ìndtfere- 
pone  : ma  da  non  tnaraittgharfne  . Due  co/i  contrarie 
oferuandafi  auuenire  quafi  fempre  infume , fenpa  can- 
gio alcuno . L’yna . Che  gli  huomiw  pojftno  di/ficilmen ■> 
te  /apportare  /’  efalta pione  et’  alcuno  benché  degno  ai 
ryrì  autorità  fìraordinaria  : perche  ejjendo  ella  confu - 
/lanciale  ài  Re  3 nonèdi  fua  natura  participahile  ad  al- 
tri, ne  da  •vfarfi , che  dalla  maefìà  fola . L‘  altra . Che 
li  fortuitamente  e fai  tati  non  abbiano  mai  imparato  à go- 
vernar fi  meglio  y à colio  de  ftmilt  : la  fortuna  non  poten- 
do non  detejlarlt , per  yfàre  come  proprj  i doni  fnoi  s nè 
far  di  meno  ( e fendo  ella  giu  fa  qualche  njolta , e ftm - 
pre  tnco fante  } di  non  precipitar li  come  ingrati  da  quella 
ruota , dalla  quale  pochi  fi  rilevarono  , fen^ a cadente 
•vn  fecondo , e più  duro  precipito  . S' era  raunato  il 
Variamento  a Monaci  neri  in  Londre  ynel  quale  tratta» - 
doft  contra  il  "Duca , e dubitando  la  Reina , che  'vi  re- 
fi afe  opprejfo,  penso  i chetrafportandoloà  Laiceflre  yi 
trouerebbe  più  'vantaggio  : ma  non  e /fendo  ui  concorfi  che 
pochi  della  nobiltà  ,fù necef/% tata  rimetterlo  à Londre 
nel  luogo  accoLlutnato  di  Vcfmeflre  > doue  abbondando ■ 

Earoifa-  quei  che  mancarono  altro  ue,  furono  dalla  camera  infe- 

binemo.  riore  prefentate  molte  accufe  contra  la  per  fona  di  lui » 
fra  le  quali  fe  <-ve  n erano  delle  vere  x •ve  n erano  an- 
che delle  fife , non  fen  f a apparenpa che  i occulto  mi- 
fiero dell’  iniquità,  cheoperaua  pel  Duca  di  lorcy  •t  i 
auejje  la  mano Gli  articolt  furono  molti  , ma  i più  ìrn - 
: portanti  „ Primo  , Ch’  egli  auefie  trattato  col Baflarebr 

dito- 
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d' Or  lievi  ; quando  fu  ambafciadore  ad  Arrigo  ,•  che  per-  1 4 5 o 
fuadefie  Carlo  à muover  guerra  all'  Inghilterra  3 affine 
di  farvi  7fe  Giovanni  figliuolo  di  e fio  Duca , maritan- 
dolo con  ^Margherita  figliuola  del  defunto  Duca  di  So- 
merfet , prefin  ti  va  erede  della  corona , il T^e  non  aven- 
do figliuoli.  Secondo.  Che  fubornato  da  efio  B a fi  ardo 
fo(fe  fiato  cagione  de  il  a hber  afone  del  Duca  d' Or  tieni. 

T erfo . Chele  perdite  della  Francia , e ?Cprmandi*-> 
f offro provenute  da  fuoi  configli,  rapprefentati  al  Re  di 
Francia  dal  detto  Duca  d' Orlìens . Quarto . £ h'effen - 
do  egli  fiato  mandato  Ambafciadore  per  far  la  pace  3 0 
triegua , aueffe  accordato  la  ceffone  dell'  Angiù , e del- 
izi mena,  fenpa  faputa  degli  vimbafciadon  fuoi  colle- 
gi : e che  ritornato  in  Inghilterra  ne  feduceff e il  T{e  dira- 
dandolo di  que'  fiati . Quinto . Ch'  auendo  nell  1 fi  e (lo 
tempo fcoperto  à ni  mici  i configli  del  Re, i difetti  delle for- 
tezze fi  l numero  delle  mi  li pie  ,f (frogl' Inglefi,mediante 
t alt  informa  pioni  i fiati  cacciati  di  Francia.  Sello.  Ch ' a- 
ueffe  datele  medefime  informa pioni  al  Dune fe , trovan- 
do fi  Am  bafci  adora  in  Inghilterra . Settimo . Ch'avendo  il 
Re  mandato  Ambafciadori  in  Franciayper  trattare  la  pa- 
ce , fofie  fiato  cagione , ch'ella  non  fi fatefie , auendo  auui- 
fato  Carlo  anticipatamente  de%  f voi  c vantaggi . Ottano . 

Che  s’ era  vantato , trouandofi  nella  camera  flellata  $ 
d' auer  altrettanto  podere  nel  con  figlio  di  Francia, quan- 
to  in  quello  dt  Inghilterra:  potendo  conia  fua  autorità  » 
rimuoverne  qual  fi  voglia  con  figlierò  . Nono.  Che  cor- 
trotto  da  farlo  aueffe  ritardate  le  milite,  che  dovevano 

Oo  2 p*f- 
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1450  pafsare  in  Franca.  'Decimo  . Che  nell*  conchtufionl 
della  triegua  non  ui  attere  comprefo  il  Re  d' Aragona  , 
ne  il  Duca  di  Bertagna  amici  del  Re:  onde  compre/è  da 
Carlo  s*  alien  affé  il  primo , e diuenìffe  nimico  il  fecondo  à 
fe^no , che  Gilles  fratello  di  effo  Duca  > costante  nell ' a- 

Rtfpofta  micipia  d’ Inghilterra^  ne  per  dejfe  prima  la  libertà^  poi  la 

alle  acca  > £ e rfpofte  à i tre  primi  articoli  furono . Nonauer 
giammai  non  che  commejjo , ma  ne  imaginato  cofe  tallì 
Al  Quarto  . Che  V negopio  della  triegua  rimefso  al- 
la fua  difere pione , non  s era  potuto  conchiudere , che 
con  la  ceffone  di  que'  Siati.  'Rjfpolìa  molto  fiacccu- . 
Perche  il  matrimonio  de  Ila  Reina  s in  confiderà  pione  del 
quale  fu  fatta  que  fa  ceffone 3nS  vi fuchi /è  l’imaginafe, 
eccetto  il  capriccio  3 e l intereffò  fuo . Ma  all'incontro : 
e fendo  (lato  approuato  da  Vn  Parlamento , nel  quale  le 
due  c afe  applicarono  vnanimamente  il  Re  à ricompen- 
farlo , come  dì  notabile , e nece fario  feruìpio , ne  fegue  , 
che  fallo  l’ vno  de'  i due r Parlamenti , chiedendogli  pre- 
mio quello  3 e cafìigo  queflo  in  rvn  a pione  medefima  : il 
che  metterebbe  in  dubbio  la  cofianpaedintegrità  loro . Il 
quinto  fèdo  f et  timo , e nono  non  hanno  pruoua  che  la 
rela  pione  degli  accufatori . Può  e fere  conuinto  nell  ot- 
tano 3 ma  più  di  njanità , che  di  colpa.  V^el decimo  il 
fallo  è d' ommiffone  : ma  fi  come  non  ifcuf abile  in  perfo- 
fònaggio  della  fua  qualità } così  né  da  condannarlo  all  vi - 
timo  fupphpio . Gli  altri  conteneuano  le  topiche  colpe  de* 
fluoriti  t le  quali  in  fimili per fé  cu pioni  fogliono  addurfi. 
*2)’  ejferfi  arricchito  de'  beni  del  fé  • Fatti  monopoi j del • 


LlBro  Quìfitor  Arrigo  Sefto. 
le  cofe  della  corona . 'Diminuitene  f entrate . 1(imoJJò  1 4 5 6 
dal  Coniglio  buomini  degni , per  rimetterui  de*  fuoi  du 
pendenti . 7>’  ejfere  Slato  principale  Strumento  nella 
morte  del  Duca  di  Glocefire . Il  che  fe  ben  njerifimile  , 
non  però  con  pruoneda  condannarlo  : perche  dono  f ac- 
eti fa  ne  /appone  la  morte  ^violenta , la  publica pione  fu 
d‘  infermiti  ; cantra  la  quale  non  rv‘  era  tnqui fi  ciotte 
trattando/i  di  complicità  in  perfona  di  troppo  rileuo , Fu  £incarcf- 
Jòpra  queSle  querele  incarcerato  nella  T arre , come  n a-  rarond- 
ueffe  da  render  conto  : ma  e/fendone  flato  dopo  quattro  , ò c P^cq 
cinque  fettimane  liberato  y fi  ri  irritò  'in  maniera  il  po - ^ 

polo , che  fu  nece/farto  , per / chinarne  le  fedictoni , pri-  libertà. 
uare  degli  off  fj  loro  il  Barone  Say  T e/òr  ter  e , e tutti  gli 
altri  che  gli  erano  amici , e bandir  lui  per  cinque  anni  fc  pn°j^ 
éT  Inghilterra  3 da  richiamarfì  poi  con  prima  occaftone.  de,ond’c 
M a imbarcato  fi  in  Su  fole  per  pafiaredn  F rancia  ,fù  a fi  ' 

/àlito  da  runa  naue  di  guerra  del  Conte  di  Excejlre3com-  Eci  Vcciv 
battuto  3 pre/òy  e ruteino  à Douer  nell'  tftejjò  njafello  fo  ncl  £a_f 
decapitata  ,e  gettato fu 7 lido , di  dotte leuatolo  <■&#  fuo  eia. 
Capellona,  lo  fepcUtnel  collegio  di  Vingfield  in  Suffotc* 

T ale  fu  il  fine  di  quello  perfònaggio  : in  cui  concorrerti 
do  tante  caufe  di  lodi , e biafimi , non  jò  quali  gli  fi  con- 
uengano . Sono  1 nji  fj  come  le  nuuole , le  quali  benché 
non  benino  il  giorno , lo  rendono  però  quanto  più  folte  y 
ed  atre , più  orrido , e fpauenteuole . 2fè  da  bilanciar . 
fi  con  le  'virtù , non  più  che  C aere , e l'acqua , con  la  ter- 
ra, e' 1 fuoco . Tuttauia  fe  tra  le  pene  auejfero  potuto 
i legislatori  leuare  La  memoria  delle  rvirtù  fiate  ne  coU 
w peno* 
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T450  pernii  t noni  aurebbono  fatto  per  non  fcemarle Se  nel 

Duca  di  Suffolc  non  -vi  fjfe  fiato  altro  male,  che  la 

morte  del  Duca  di  Gloceftre  (gl indi  pf  della  quale  fona 

ben  di ff  àlida  purgar  fi)  farebbe  baflato  per  eccitargli 

Ooni  virtù  pre fogli  huominida  bene . Ma  la  fua  difa - 

La  fua  uuentura  fu  di  fommo pregiudicio  al  Re  in  qual  fi  voglia 

inori:  di  maniera  : priuato  d' vn  fernidore  altrettanto  nectffa - 
gran  prc  , _ r _ r r 

gu.dicio  rio  alla  fua  conferita  pione  y quanto  per  confi  gito , eva- 

alRc*  lare  atto  à conferitalo.  Diede  queflo  cafo  grand’  animo 
Contra  * partigiani  del Duca  di  lorc , intonando  à gran  •vociti 
il  quale  fi  peggio  che  fapeuano  imagtnarft , per  rendere  il  7{c  di/pre- 
cU  a pat--  gieuole , e odiofo . R a mmcmorauano  Ì ignomimofa  per - 
fere fen  della  Francia , da  togliere  la  riputa  pione  à qual  più 
1 L v alorofo  Principe , non  eh’  à lui  nate  all ’ opto , e alla  dap - 
poca  sigi  one . llgouernoin  mano  d’<i/na  femmina  piena 
d' orgoglio } e cagione  principale  di  tute  1 mali . Diceua  - 
nodouerfi  prender  per  norma  de'  gouerm  il gouerno  d'ir- 
landa. La  pruden pa}e’l  valore  deì'Duia  dt  lorc  arar  ad - 
domeRicato  popoli  fermi , difcipltnatih , e refivbbidien - 
ti  con  le  fole  maniere . L ’ Inghilterra  in  neceffttà  dt  <vn 
Re  fìmile  : da  cercar  fi  non  ru  e fendo  3 e da  e legger  fi  fe 
la  natura  y e le  leggi  non  glielo  auejfero  donato  • Onde 
quando  anche  le  legali  fue  pretenfom  noi priutl egiaf ero , 
le  fole  <virtù , auerlo  partorito  al  Regno.  Arrigo  illegi - 
timo  Re  3 da  fopportarfi  però  3fe  fi  rajjomigliajfe  all  a- 
itolo  y e al  padrei  ma  degenere  in  virtù , v/urpatorein 
legge  y ed  incapace  per  natura  fojfe  in fòpport abile , 
indegno,  per  cut  perdutaft  la  Francia  5 arnf  hi  afe  an- 
che 
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che  /’  Inghilterra  per  conferuarlo  , Ricercar  altra  rifate, 
f ione  la  nectfftti , // tempo , e J opra  tutta  il  danno  della 
Republtca . Che  giunti  all  a giu  (li pi  a /’  rutiliti , e 7 ben 
publico  3 fife  ingiù  di  pi  a , danno , r rouina  il  nonproue- 
derft . Non  pred: cattane  quelli  concetti  occultamente  , 

«M^/f  fpar gettano  fuori , accioche  i gufa  di  fimi  rende f- 
fcroi  fuo  tempo  la  mietitura  che  pretendeuano.  Jfè 
re/  tra  chi  non  auefe  'vaniti  di  ridir  li,  per  oflentapione 
di  prudenpa , e d' affetto  "Vtrfola  necejjìti  publica , E 
perche  à qutfle  infidtofe  pratiche  gli  ejfttti  <xù  concorre f 
fero  del  pan , autua  lare  auanti  la  morte  del  fòpr  adetto 
^Uca  3 procurato  quella  di  Adamo  Moline  Vefcouo  di  afTaffin^ 
Ch:the[lre,cufìode  del  priuato  figido,  per  creder  fi  3 eh’ ef- 
fèndo  egli  duomo  d'integrità  farebbe  flato  contrario  à Cluchc- 
fuoi  penfieri . il  fece  a f affinare  da  pefeatorii  Portef-  ftic' 
mouth,  accioche  fi  credeffe il cafo auuenuto ,dall' oltrag- 
gip fi  mouimento  di  quella  bajja  genie.  Ma  tendendo 
tutte  quelle  cofe  più  al  di/porre , ch'ai  farei  pensò  co- 
minciarli fuo  lauoro  da  qualche  fedi  pione  popolare , la 
quale  precipitando  in  colpe  irrtmifjibihi  folleuati:  c iti- 
mori  del  c alligo  oflmandogli  nel  fallo  ,gli  ferrifero  con- 
giunti 3 ò ft parati , fiondo  le  occorre  ripe  , e l'oc  cafone  ^ 
de’  tempi . Perfuafe  ad  nan  Craeopo  Cad  Irlandifè  j Uarc  in 
per  fona  audace,  edifpiriti,  th'allabafa  fua  (ondi pione 
non  cornfpondeuano ; di  fignerf  njno  de'  fu oi  (ugni  Cad  . f- 
d eli  a ca fa  éM  or  tornare  , accioche  la  riputacene  del  fan-  uTT'dr* 
gue  dandogli  credito , fofit  fauonto  da  1 veri  gM  or  toma- 
«.  ri  3 che  noi  conofeeuano , e feduceffe gli  altri,  che  da  tri 

era- 
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1450  grano  por  praticar/i.  Sì  fiche  per  /cena  la  provincia 
di  Carici 0 , credutali  la  più  mobile  , e piu  dell  altre  , co* 
me  •vitina  à Londre  j comoda  al  fuo  d fogno . Vi  e fig- 
gerò Cad  la  maluagità  de  Configlieli , e del  gouerno  s i 
granami  3 a ftmtli  altre  cofe  3 finche  bafiettolmente  in- 
fiammati s'offerì  lor  capitano  3 promettendo  3 che  impofi 
fe fatili  del  Re  ( quale  s' in figneua  njoler  proteggere  ) e 
cacciati  quei  3 che  malamente  lo  gouernauanoi  1‘ attreb- 
hotio  poh » nella  carriera  d'wn  così  giuflo  gouerno  (giu- 
Slo  egli,  e buono  da Je  ) ihe  le  grauezzj  introdotte  fitto 
fpepiofi  titoli,  e chea  guifad'  anella  formauano la  cate- 
na della  loro  Jeruitù 3 re  farebbe  interamente  fpeT^ata  . 
Su  quelle  perfuafioni  ramo  yn  grofio  numero  di  gente  y 
Forma  co»  la  quale  s'accampò  poco  lungi  da  Londre  : e dandofi 
««£  tilolo  di  Capitano  di  Canfio3  mandò  à chiamare  fitto 

di^io'fi , e rvn  fuo faluocondottoTomafo  Coche  mercatante  di  partr- 

paviano  tth comandandogli  portargli à fpefe de'forejheri abitar t- 
àLódrc.  ntUa  città  ^nominatamente  de'  Genouefì  3Vcne  pianiy 

iama  e Fiorentini , certa  quantità  d'arme , e caualli , e mille 


\m  mer- 


marche  in  contanti  : minacciando  3 non  gliele  mandando j 

jjiiaa  co-  11  \ % 

mi  filoni,  ammalarne  quanti  gliene  •verrebbono  per  le  mani» 

biduo.b  E per chftal  fuo  entrar  nella  città  poi , non  danneggiò 
fortiere  alcuno,  ne  fa  credere , che  fu  ubbidito . Non 
Il  Re  gli  difpiacque  queflo  mouimento  à cittadini , non  confiderà- 
intende-1  ti  i loro  pericoli , e la  poca  fede  che  de'  pr  e far  fi  à fi  fat- 
chcprc--  ^ gente . MailRe,e'l  con  figlio  -,  che  ne  •vedeuano  le 
tende;  e confìguenpt  , mandarono  per  intender  da  lui,  che  caufiu 
fuenfpo-  pauejge  moj^0  j prender  l'armi , e à fiUeuare  i popolò* 

Ri- 
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R ìfpofe . 'Per  emmendare  t ingiurie , che  fi  faceuano  al  145© 
regno:  per  caligar  coloro , eh' erano  la  ruina  della  reptt- 
b lica%,e  per  correggere  i mancamenti  de'  primi  del  confi- 
glio . Il  che  detto  con  fognò  à quelli  che  gli  erano  flati 
mandati  due fritture . Vnjna  col  titolo . Querele  de* 
comuni  di  Can  pio  : e l’altra . Dimande  al  Re.  Gli  arti- 
coli della  prima  erano . Che  correua  "voce , la  proumpia 
di  Canpiodouer  ejfere  diflrutta , e ridotta  in  forefia,  in 
* "vendetta  della  morte  del  Duca  diSuffolc  , dell  a quale 
non  aueua  colpa  veruna . Che  il  Re  auefie  fattorifilu- 
pione  di  njiuer  nell' auuenir e /òpra  le  contribupioni  del 
popolo , per  donar  le  fue  entrate  à particolari  . Che  i 
J ignori  del  f angue  reale  erano  efclufi  dal  gouerno , ed  inm 
trodotte  perfine  di  poca  qualità  , onde  i negopj  non  fi 
fpedtjfero  luridicamente  ,ma  per  corru  pioni . Che  le  pro- 
ni filoni  perla  cafx  delire  fi  face  fi  ero  finpa  pagar  fi.  Che 
donando  il Re  le  confìfcapioni  à fuoi  feruidori , gl' inno- 
centifo/fero  falfamcnte  conuinti , e col  tenerli  prigionie- 
ri, fi  leuafie  loro  il  benefìcio  deU a legge,  onde  non  potè  fi 
fero  difender (ì . Chef  ifleffo  fi  praticaua  contra  coloro , 
i quali  offendo  in  tenuta  de’  lor  beni  con  giufio  titolo , 
erano  per  pnuarneli , impediti  à mofirarlo  . Che  la  ■ 
Francia  effendofi  perduta  per  colpa  di  diuerfi  traditori 
douefiero  ejferne  inqui fitti,  e condannati,  efclufi  ogni 
perdono . La  frittura  delle  dimande  conteneua . Che  Ameba 
il  Re  per  poter  <-viuere  conforme  al  grado  della  dignità 
Reale  ri teneffe , finpa  participarlo  altrui  il  patrimonio 
della  corona . Che  bandi fie  tutt i parenti  di  S ufficici  . 

Pp  pu- 
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1450  puntjfe  fecondo  le  leggìi  menteuolidt  cafligo;  e chiama  fi 
fe  prejfidt  fet  Signori  del /angue  Reale  : cioè  i Duchi 
di  lorc , Excetler,  Huchmgam , Norfolc , e tute  i Conti  » 
e Baroni s perche  così  facendo  farebbe  fiato  il  più  ricco 
Re  della  crifiianità  * Che  i co/peuoh  nella  morte  del  Dit- 
ta di  Gioco  (ir  e ( eh’ ingiù  fi  am  ente  era  fiato  dichiarato 
traditore  ffojfero  caligati  dichiarando  fi  i comuni  di  Do- 
ler <viuere  , e morire  in  quefia  querela , e mantener? 
f imputazione  ejjere  fiata  fa! fa . (he  il  Duca  di  Ex  et» 
tire , il  Cardinale  di  Vince firey  il  Duca  di  Varuic  : la 
F ranci  a, la  Dior  mandi  a,  la  Guafcognay  Ghienay  Angiuy 
Vmena,  molti  Signori  > Cavalieri , ed  altri  er  ano  periti  » 
con  gran  perdita  del  Re  s per  colpa  di  detti  traditori» 
Chiedeuano  finalmente \ 1‘ oboli f ione  di  diuerfe  cofe  da 
effi  chiamate  efiorfioni . Ferì  l’arroganza  dicofioro  gli 
animi  del  configlio  : nè  ejfendouì  chi  non  li  condannarci 
cantra'1  fi  mofic  Arrigo  con  quindici  mila  combattenti , per  com - 
^l^  ualc  batterli  in  perfòna  :ma  Cad  fignendo  dauerne  paura  fi 
fignendo  ritiro  nel  bofeo  'vicino à Senoche , fperandoy  che  diuenuto 
fi  rima . il  Re  confidente  perla  fua fuga  , l andar  ebbe  ad  affai - 
così,  fa  il  iare  finpa  ordine  alcuno.  Il  che  non  fece  y creduto  fi» 
Ladina  thè  quefio  vapore  tf alerebbe  da  fe  fiejfo ..  ìMa  la  Rùfi* 
d^gi^u  credendo  y che  fo fiero  fuggiti  per  timore,  mandò  lor  die- 
ci, che  tro  il  Caualicre  Vmfrtdo  Staff  or  dy  eGulielmo  Staf- 
dib'fattT!  ford fùo  parente, i quali <~vi refiarono amendue coninola 
Male v!  - ti  gentiluomini  veci  fi . Quelli  che  nel  campo  Regio  aut- 
tomi  nel  uanale  'volontà  corrotte,  le  fecero  palefi  à quefi  annua - 
lUpPo.  fio:  perche  odiando  il  Rex  la  Reina , e l gouerr.o,  e fi  iman- 
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do  che  l putativo  CMortomare  fife  l’Angelo  eìlermina-  *4SO 
tore  3 fìidefiderauanola  preferita  del  Duca  di  loro  3per 
accoglierne  gli  rutili , e fufiitarli  dalToccafione . Onde 
impaurito  Arrigo  da  quefit  fufiurri,  tornò  à Londre , do- 
uei  meno  appaffìonati  del  confi glio  dubitando  di  qual-  nduCtt, 
che  filleuapione , fecero  ferrar  nella  Torre  il  Barone  “* 

Say  Gran  T e foriere , per  fagrifìcarlo  b fognando  al  fu- 
ror della  plebe.  Aurebbono  fatto  il  medefimo  et  alcuni 
altri)  fi  non  fi  faluauam . Infuperbitofi  della  fua  'vit- 
toria il  Cad  y e n>efìitofi  delle  armi  3 ed  abiti  del  Caua - 
Iter  e Sta  fiord  s fue  foglie  opime  s ritornò  à primi  allog- 
giamenti y doue  gli  furono  mandati  t Arciuefiouo  di 
Canturberiy  e 7 Duca  di  Bucbingam,  per  intender  quel- 
lo che  pretendeva . Ma  avendo  effi  trovato  tw  huomo , 
che  fitto  "vna  fìnta  mode  fila  nafiondeua  la  più  fuperba 
ed  oflinata  prefunpione  del  mondo , non  poterono  per - 
fuaderlo  mai  à depor  tarmi , fi  il  Re  'venendo  in  perfi-  Le  . 
va,  non  gli  concedeua  quanto  egli  era  per  chiedergli.  La  uirafic 
fama  di  quefia 'vittoria  t aura  refi  così  forte  (concor- 
rendogli  dalle  proutnpie  circonvicine  molte  genti  a fer-  nnforita' 
uirlo)  che  il  Re  fu  configliato  ritir arfi  con  la  Reina  à 
Kilhnguorth  3non  lafictando  altre  forpe  in  Londre  y che 
per  la  guardia  della  Torre,  fitto  il  'Barone  Scalea ,e 
Matteo  Gough  Cavaliere  de'  i più  famofì , e 'vecchi  nel-  Ló- 

le  guerre  di  Trancia.  Accrebbe  queìta  fua  ritirata  fendoghj 
l'alterigia  di  Cad.  ^Marchiò  rverfo  la  città  > ma  non  e fi 
fendagli  fiato  perme fio  d’ime diat amente  entrami , al-  alloggia 
loggiònel  borgo  di  $outhuar che , mentre  e (tendo fi  fòlle-  g0 . ° ~ 
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I45 0 uatt  nelTtfeffo  tempo  i comuni  et Efex  à fuo efmpidy 
s'accamparono  nella  pianura  di  JAlilefcnd . Il  Mag- 
giore che  giudicaua  d’eguale  pericolo  il  concedergli , 
el  denegargli  l’ingrejfo  3 ne  tenne  conftglio  3 nel  quale 
dibattutafi  la  materia  con  ^-varietà  d‘ argomenti  3 Ro- 
berto Home  'vno  de  gli  Aldermani  oflinat amento  fo- 
fl enne,  di  non  fe  gli  permetter  : di  che  auuertiti  i ribel- 
li 3 ne  fecero  tanto  r amore , che  il  Maggiore  fu  sforiate 
Entra  * mettere  ttìorne  in  Hieugate , c ac  ere  ordinaria  3 per 
nella  quelli  che  fi  condannano . E alli  2.  di  Luglio  entro  Caci 
Clttì*  pe'l  ponte  nella  città  3 nella  quale  ( per  acquili ar fi  be- 
niuoglienpa^ed ingannar  meglio ) fece  bandire fotto  il 
nome  del  Re:  che  niuno  ofafe  rubare , ne  torre  fen^a 
pagamento  cofa  alcuna  fotto  pena  della  •vita . E paf- 
fando  per  la  Strada , che  *va  dal  ponte  à San  Paolo , 
per  coffe  con  <vn  colpo  di  fpada  la  pietra , chiamata  il  faf- 
fo  di  Londre  dicendo , Ora  è il  ÒVlortomare  Signore  del- 
la Città , Volle  il  giorno  feguente , che  il  Barone  Say 
/offe  prefentato  al  tribunal  del  Maggiore  , col  quale 
fece  cedere  altri  giudici  del  Re  : doue  in  vano  prote - 
Fa  mori-  Standoti  reo  3 d' e fere  fecondo  la  difpo fifone  delle  leggi 

roncSay"  Slu^lCAt0  ^A  ^ari  » ftl  trAtt0  ,n  Cheape  , molatogli 
il  capo  3 pofio  s’rvriaftd  3 il  corpo  nudo  flrafcinato  à 
coda  di  caualtonel  borgo  3 e quiuifquar tato.  Aure b bona 
fatto  il  mede  fimo  alt  Alder  mano  Horne  3 fe  la  moglie , e 
gli  amici  non  t auefferorifeattato  con  cinquecento  mar* 
che  3 effendogli  *valft  j per  ottenere  lagra  fia^t  efere  po- 
polano . M a non  contento  di  queflo  ( crudele  altrettan- 
to 


Libro  Quinto.1,  Arrigo  Sefto.  301 

to3  quanto  au  aro)  fi  trafiporto  à iMilendre  3 dotte  attendo  *45° 
fatto  foftenere  il  Cauditre  Giacopo  Cromer genero  del 
detto Say  ( eh'  in  quell'  anno  era  Sceriffo  di  Canaio  ) lo 
fece  decapitare 3fienpa  dargli  tempo  di  con fe far  fi  : e pofia  Efuo  gè 
la  te  fi  a s yri  altra  afta , la  fece  in  compagnia  della  pri-  marchia 
ma  portarlafi  amanti  3 ed  adottandole  nel  fuo  rientrare  4°/^* 
nella  Città , per  rapprefentare  che  fi  baciajfero , refe  <-un  inornbi- 
pietofo  fpett acolo , detefiatodaglifieffi mmici  .Fece giu-  coto”**1 
fiatare  molti  altri  : b per  non  1‘  auer  n ubbidito , b perche 
temefie  , che  concficiuto  da  loro3non publicajfero  la  baffi z- 
%a  de'  fuoi  natali , i quali  auendo prodotto  ~vn  Cad  3 non 
poteuano  ( per  le  teìlimonianpe  loro  ) far  <-una  feconda 
produzione  di  quel  ^Mor  tornar  e , eh'  egli  yoleua  effierc. _» 
creduto . Quindi  <x>oltatofi  à faccheggiar  le  cafe  de* piu 
ricchi  Cittadini , cominciò  da  quella  di  Filippo  Malpal  g 
Aldcrmano  3 per  pagarlo  d'<-vn  conuito  fattogli  due gior-  fe  de'  pfù 
ni  auanti  : feguendo  à far  C ifteffo  nelle  migliori  3 Onde  ricchu 
pofii  in  apprenfione gli  altri , furono  corretti  ricompera- 
re la  figurtà  delle  loro  con  groffie  fiamme  de'  danari . fi 
à Maggiore  che  tardi  sera  accorto  3 d'efjerfi poflo  la  bifeia 
in  fieno , conuocò  gli  tAldermani , e Sceriffi  per  rimediar-  ^3  f°j 
w.  Fu  prefio  partito  di  fortificar  il  ponte 3 e proibirglie-  ron:=  có 
ne  /’  ingrefio  ( Cad  auendo  fiempre  tenuto  il  primo  fuo  al- 
loggiamento nel  borgo  , di  doue partendo  la  mattina  3 per 
evenire  nella  Città , 'zìi  tornaua  la  fiera  ) Diedero  di 
que  fiarifiolufiione  auuifio  al  Barone  Scalee  Luogotenente 
pe'l  Re  nella  T orre3  ed  al  Caualier  Gough3 perche  gli  aiu- 
£a fiero,  Promifc  il  primo  }per  quanto  rvi  potrebbe  ope- 
**’  rare 
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li  450  rare  la  fui  artiglierìa:  E' l fecondo  yfiì  per  condurli  ? 
Onde  connotati  i Capitani  » e le  milizie  della  Città  cornine 
ciò  4 sbarrar  il  ponte  à notte  profonda . Ma  non  potè  far- 
fi  fenpa  che  i ribelli  il  fapefero  : la  cofcienpa , e 7 pericolo 
in  che  s erano  pofli  tenendoli  vigilanti  . Vennero  con 
E aflalta  grAn  furia  ad  adattarlo , Fu  combattuto  tutta  la  notte9 
io  da  ri-  e la  mattina  feguente , fin  à tre  oreauanti  mezj  gior- 
!'  no , con  diuerfa  fortuna  ; fuperando  quando  gli  ym , e 
quando  gli  altri . Pofero  il  fuoco  in  molte  cafe  del  ponte ; 
onde  /’  incendio ,/  gridi  di  quei  che  non  poteuano  fduarfi 
dalle  fiamme  j il  pianto  delle  donne , e fanciulli  : il  git- 
tarfi  nel  fiume  di  coloro , che  pafiauano  da  njna  morteci 
alT  altra  ; e'I  precipicio  delle  cafe , ch‘  in  poco  d‘  ora  bru- 
ciate fedendo  tutte  di  fecchi  legnami  ) dtroccauano  giùy 
era  mna  mifla  mf arabile  à nati  con  qualche  pietà  s ma 
non  ba  fì euole  à temperar  t ire  de  combattenti , caccian - 
do  fi  yicendeuolmente  da  njn  capo  all'altro  del  ponte , che 
c 'zmo  de  maggiori  di  qual  fi  mogli  a Città  d’ Europa  : 
contenendo  dicinoue  archi  larghifiimi^  appoggiati  sii  pile 
di  pietra  yiua , £ mna  quadratura  da  reggere  alla  doppia 
mio  lene  a d' mn  rapidiffimo  fiume  s a quella  del  corfo  or- 
dinario naturale  da  vna  parte  ) e allo  tir  aordinario  del 
fluffi  marino  dall'altra  : il  quale  benché  lontano  per  più 
difefsanta  miglia , ingorga  C acque  nondimeno , e le  re - 
/pigne  indietro  , fin  à quaranta , e più  miglia  fopra  di 
Morte  di  Londre  • Morì  in  quefia  puff  a C Aldermano  Ciouavni 
M-eo  Sutton , con  molti  altri . Ma  la  morte  di  Matteo  Gough 
’ fu  tanto  più  deplorabile , quanto  che  aucndo  oppugnato  > 
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tfpugnato  te  difefo  fortezze:  combattuto  in  rincontri, 
e battaglie  con  Capitani  valorofiffimi  s fojfe  di  prejènte 
da  huomini  bajfì , ladroni , e ribelli  miferabilmente  <~vc- 
tifo . Il  che  come  fegutfse  non  fi  sà  per  appunto . *2  cnè 
certo , che  la  vita  di  lui  fu  più  premiabile , che  le  migliaia 
di  coloro^he  l’atterrarono,  Jfon  termino  quefia  mifchia , Finifrefa 
che  la  fiancherà fola  , portando  vna  triegua  fino  algior-  viìamc- 
no  feguentej  con  patto  che  ciafcuno fi  teneffe  ne’fuoi  quar- 
fieri . Che  iC  ittadini  non  pa fi  afferò  nel  borgo , nè  1 ribel - fegucic . 
li  nella  fitta . Si  trouauano  allora , ed  oggi  dì  fono  due 
principali  carceri  in  quel  borgo  : l vna  dipendente  dal 
*3anco  Regio , e l'altra  dal MarefciaUato,ncUe  quali  tra- 
u andò  fi  runa  gran  quantità  di  delinquenti , e Cad  fpe - 
r andane  aiuto  , li  liberò  armandoli  tutti  j ma  gli  giouò 
poco  $ perche  1‘  Ardue fiouo  di  Canturberi , auendo  con 
cauto  confi  gito , formato  <~un  perdono  generale  , ed  au - dell’  Ar- 
tenticatolo  col  Gran  Sigillo  ( efsendo  egli  Gran  Cancel- 
Itere  ) pafsoil  fiume  ali'  incontro  della  Torre  accompa-  turbai. 
gnatodal  Vefcouo  di  Vince fire  t facendolo  pulite  are  in 
Southuarcbe  ydoue  fùriceuuto  con  tanta  autdità  da  fol- 
leuati  y che  ( fin  pa  congedo , e fenpa  veder  la  faccia  del 
lor  Capitano)  ritornarono  alle cafè loro  : onde  abbondo-  ^ r^cllife 
nato  in  un  fu  bit  0 , ve  comparendogli  aiuti  3 che  da  par- 
tigiani del  Duca  di  fiore  gli  erano  flati  prom  effi  3 fuggì 
traue fitto  nella  proumpia  di  Saffi  x yfeguito  da  molti 
per  guadagnar  fi  le  mille  marche  di  taglia  promefse  a chi  Q,dftig- 
f 'ucciderebbe.  Toccò  ad  Jlefsandro  Iden  quefia  buona  gédoira 
fortuna  , e ben  meritata  da  lui , per  lo  pericolo  in  che  f tioimó  " 
♦ po- 
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'1 45  o pof  : poiché  trottatolo  in  nsn piar  ditto , t 'veci fi  da  filo 
i filo  > fin  fa  fiuper  chi  erta  alcuna  , portandone  il  corpo 
morto  à Londre , dal  quale  leuatane  la  te  fi  a fu  pofta  fo- 
pr  W a fi  a fui  ponte , corri  e il  folitodi  far  fi  à tradito - 
ri  : /’  Idea  mettendo  le  mille  marche  genero famentc gu a- 
» dagnate.  Fu  in  queftonegofio  buon  mago  l' Ardue ficouo 

di  Canturherì , applicandoti  perdono  generale  àfedìfiofi 
in  tempo , eh * e fendane  flati  ammazzati , e feriti  molti, 
fpauentati gli  altri , e con  timor  di  peggio , fece  con  pochi 
tratti  di  penna,  quello  che  molte  fpadenonaueuano  po- 
tuto , nè  erano  per  fare . A fione  di  prudente  mintfiro  : 
ì popoli  ejjendo  per  lo  più , come  t fanciulli  fi 'degno fi  ,•  ch'hu 
fierocifcono  al  fthilo  della  njerga  , e fi  rendono  trattabili 
alla  vifta  d'vn  pomo  vermiglio  . FÙ  il  'Re  configliato 
~ d’ andar  in  Can  fio , doue  auendo  caftigato  alcuni  pochi 9 
confermò  il per  dono  per  tutti gli  altri , con  gran  fiòddis- 
fa  f ione  di  quellaproum  fia . 

Si  preti  alfe  Carlo  del  tempo  in  quette  difi enfìoni  tTln* 
ghilterra  , peri  acqui flo  della  Gua fogna , nell  ifiefflt^ 
fa al°ac-  maniera , che  sera  preualfo  de'  di  forimi  della  TCprman- 
3dii°  dia  per  /'  acquìBo  di  effa  . V efiperienfa  di  tanti  anni 
Guafco-  né ' quali  s’ era  mal  gouernato , auendo  corrette  le  flit 
^Ha  ’ trafeuraggint . Rimarca  Monftrelet  che  l acquiflo  della 
Normandia  fu  effetto  de  buoni  ordini  da  lui  pofii  ne'  fi- 
dati 1 auendo  ridotto  la  caualleria  ( che  delle  fue  fior  f e 
era  la  più  principale , e numerofa  ) 4 così  perfetta  di  fi - 
piina , con  ben  armarla , e pagarla , che  i paefani  viueua - 

a lofi  curi  de’  loro  beni  ; <v  enendo  cattivata  qual  fi  svogli* 
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tranfgreffione  in  quello  proposto  . Il  che  fe  t Principe  1 4 f O 
facejfero  fempre  perder ebbono  di  rado  . Ntuna  cofa  con- 
feruo  per  trecento , e più  anni  i Guafconi  nell'  '-ubbidien- 
za d' Inghilterra  ( non  0 fi  ante  l’armi 3 el'infidie , et  of- 
ferte di  Francia  ) che  V buon gouerno . L’  e (fere  fiati  do- 
minati J otto  la  libertà  delle  leggi , come  naturali  Inglefi, 
U^ongià  che  quando  -un  dominio  è giunto  al  fuo  periodo , 

*vi  fi  a cofa  che  lo  dtfmuoua  : gli  ordini  della  fortuna , e 
della  natura  auendo  i lor  termini  fijjì 3 così  ne ’ beni , co- 
me ne  malli  ma  ben  diro 3 che  à quelli  termini  non  fi 
giunga  mait  che  per  il  mal  gouerno  : onde  fe  1 Principi 
fojfero  fempre  •-valorofi , e fempre  gjufii 3 non  auriano 
altro  periodo  gli  fiati  loro , che’l  periodo  del  mondo , 
fi  primo  a fi  e dio  in  Ghiena  fu  quello  dì  Bergerac , 
pia^zj  fu  7 fiume  della  Dor donna  in  Perigord:  auendo  Bergerac 
(arlo  nominato  fuo  Luogotenente  in  quel  quartiere  il  ^0!'° 
Conte  di  Pontieure  3 che  con  quefio  titolo  portaua  quello 
di  C onte  di  Perigord  3 e di  Vtfconte  di  Limoges . Quelli 
che  f accompagnarono  furono  molti  Signori , con  cinque- 
cento lance  , cioè  con  du  mila  cinquecento  caualli  : auen- 
do fi  da  fapere  ch’ogni  lancia  era  di  cinque  caualli  s l’huo - 
mo  d’ arme , il  paggio , il  feruidore  armato , e due  arcie- 
ri: fi  che  le  cinquecento  lance  faceuano  due  mila  caualli 
combattenti , e cinquecento  di  riferua . nAlgiugner  dei- 
l artiglieria  Bergerac  fi  refe , rvfcendone  gl’  Inglefi  co  * 
caualli  3 e beni:  e refiando gli  abitanti  nel godimento  de’ 
loro  atteri , come  prima . lanfac  pofio  fui  medefimo  fiu- 
me t fu  prefo  d' afialto , rimanendoui  trentacinque  In- 
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145°  glefi  morti  i prigionieri  il  retto.  éMonferrant  , S an- 
ta foy  , e fhalais  fi  refero  : gli  abitanti  sbigottiti , e ri- 
fiuti à non  arrifhiar  vite  > ed  alteri  : poiché  attendo  il 
Barone  Cameife , egli  altri  Capitani  fritto  per  aiuti  in 
Inghilterra , non  fe  nera  fatta  prouifione  alcuna , le  dif- 
fenfioni  del  Regno  mi  permettendo ; onde  non  v era  pia  s^- 
Zjty  ch'offe  tenerfi . Ma  quello  else  abbatte  gli  animi  af- 
fatto, fìt  la  rottAytht'l  Signore  cf  Ornai  terzogenito  della 
tafa  d’Albret  diede  al  Maggiore  di  Bordees . S’era  Or- 
nai partito  di  Ba^as  , per  fare  njna  correria  tu  li' 1 fola 
di  Medoc , con  quattro  ò cinquecento  combattenti . (il 
racconto  di  Monttrelet  pretefo  di sf attor  e noie  à F rance - 
fi,  mentre  dotte  non  fi  tratti  del  Duca  di  Borgogna  egli 
è cantra  f Inghilterra  per  loro  il  piu  appajfionato  d’ogn al- 
tro , ) S'era  fermato  à notte  due  leghe  difiante  da  Bor- 
deos , e la  mattina  \ figliente,  ch'era  la  fella  di  tutt'i  San- 
ti, montato  à canali  o per  entrare  nell'  ifi la , ebbe  nuoua 
che  i Bordelefi  erano  *vfiiti  in  campagna  in  numero  d'ot- 
t0)  a dotte  nula  tra  Inglefi , e cittadini,  per  combatterlo  . 
«orci  Onde  pofie  Le  fu  genti  in  ordinanza  afpettò  defere  af 
fecondo  fh*to-  Venuto  fi  alte  mani  nnsccif  mille  ottocento > 
Monftre  fuggendofine  il  Maggiore , con  abbandonare  la  fanterie 
SnaoM1  da  lui  pofie  in  fronte  de' nimicit facendo  oltre  gli  ucci  fi 
Franccfì  mme  ducento  prigionieri . Hai  li  ano  (taf andò  i Geo- 
grafi efignoranfa  per  chiamare  1 fila  il paefi  dt  Mcdoc  > 
non  e fendo  che  cinto  dalla  Garonna  da  vn  lato -,  t da  va 
picctol  braccio  di  mare  dall'altro  , il  refio  terra  ferme 
confinante  alle  Lande  di  Bordeoi)fi  conforma  quafi  m 
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tutto  à cMonflrelet  , fatuo  che  fi  aggiunge  : che  F iflo-  I 41  ® 
rie  lnglefi  riferifiono  s che  i Fra»  cefi  erano  il  doppio  più 
di  loro , e che  non  ebbero  la  fit  teoria,  che  con  la  morte  di 
dtecemila  di  fe  mede  fimi,  Chartier  fritte . Che'l  Si- 
gnor cFOrual  ebbe  da  fi'  cento  in  fitte  cento  coniai  ten- 
ti . (he  ritornando  con  la  preda  fu  afi alito  da  diece  mi- 
la lnglefi . Che  ri  ammazzò  circa  à due  mila  : prenden- 
done da  due  mladucento.  Gli  firittori  \lnglefi  affer- 
mane all'incontro . Che'l  M aggiore  di  Bordeos  fu  finto  R ^ . 
più  dalla  multttudme  che  dal  "valore . Che  tra  gli  - veci - to  dciii- 
fi,  e prefi  predette  da  fii  cent’  huomirit , con  la  morte  di  contj0 
Ottocento  Frane  e fi . Quale  di  quefie  fi  a la  -vera  ,è  da  ln6le? 
rimetterfine  al  gìudicio  di  chi  •vorrà  effeminarle . Se 
s ha  da  crederà  Chartier , fi  crederà , che i due  mila  du - 
cento  prigioni  furono  più  tofio  pecore  y ch‘ huominr,  toc- 
ca» do  à ciaffcheduno  de'  •vincitori  ligarne  tre,  e quattro, 

E fe  fi  dicachei  Franco  fi  auendo  combattuto  •vno  cen- 
tra quattordici  ( il  che  non  fi  concede ) e minto , poteua 
più  facilmente  fnodtejfi  farne  prigioni  quattro,  la  ra- 
gione none  buona  : e fendo  più  poffibilc  eh’  >vno  ammaz- 
zi quattordici,  che  che  ne  prenda  ,e  ritenga  quattro . 

Gl'Iriglefi  molte  <volte  hanno  combattuto  fno  contra 
fette , e otto,  e finto : nè  lo  negano  i Francefì  j ma  •ve  la 
ragione . Cerche  fe  ben  il  malore  è tra  le  prime  caufi 
( non  potendofi  fin  fa  malore  •venir  à rfolu  filoni  così  di-  \ 

fauuantaggiofe  J tuttauia  fi  forni  difirdmi , eie  confi - 
denpe  de'  rimici  tra  le  feconde  : gli  ordini  proprj , e le 
fette  che  ferendo  i cauaUì,  e disordinandoli  ne  c auffa- 
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Tono  le  'vittorie . Votila  preferite  non  fi  njede  ' valore  y 
o fortuna  moli  <vni  ì ne  codardia , o difordine  negli  al- 
tri . Che  cento  cinquanta  Spagnuoli  abbiano  rotto  grojfi 
e f eretti  \d  Indiani } non  ce  chi  lo  metta  in  dubbio  ? ne  chi 
fe  ne  marauigh . La  nouità  degli  huornini  a cauallo  $ la 
refiflcnca  dell’ armature  che  li  faceuano  credere  inuio - 
Ubili , e i fulmini  degli  archibugi  e bombarde  creduti  ve- 
nir dal  cielo  ìne  furono  le  cagioni.  Se  Halli  ano  auejfe 
lettele  Storie  Ingle  fi  > non  leaurebbe  imputate  di  cofit 
leggier  vantamento . Vt  aurebbe  trouato  la  morte  cC ot- 
tocento Francefi , non  de'  i diece  mila  ch’egli  fnue . Co- 
munque (ìa , fu  queCla  rotta  cagione , che  molti  luoghi 
non  combattuti  f nè  ricercati  fi  de  fièro  quell'anno  alla 
Francia  : e che  il  feguente  1451.  foffe  il  deci  fino  della 
lite  generale  della  Cuafcogna\  la  fpada  leuandola  all’v- 


no.ei 


' dandola  all'altro . Il  principale  Capitano  fra  i mol- 
ti in  quefla  imprefa  fu  il *D unefe  Luogotenente  genera- 
le di  Carlo , feguito  dal  Conte  d' Angolemme  fio  fratel- 
lo: qucflo  fermio  effendo  fiato  il  primo 3 che  dopo  la  fua 
prigionia  d’ Inghilterra  egli  pregio  al  fuo  Re , e paefe. 
Monguione  lo  trattenne  otto  giorni , dopo  i quali  gli fi  re- 
• Di  qui  pafso  à Blaye . Vi  concorfero  per  chiudere 

cefiFfan  *lue^A  Puz^  &rofie  for$e  Per  mare  > e Per  terrA  * V*. 

condu fie  Giouanni  Bourfier  Generale  di  Francia  gran 
quantità  di  <v afelli  carichi  d' huornini , arme , e <vittua- 
glìe  : edauendoui  trouato  cinque  grojfi  v afe  Ui  Ingle  fi  , 
ch'aueuano  portato  prouifioni  à gli  afiediati } li  combat- 
te nccejfitandoli  à leuarl' àncore , ed  à f uggir  fi  3 dando 

lor 
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far  fa  caccia  fin  al  porto  di  'Bordeos • Zh  'vennero  per  145* 
terra  1 Signori  della  Bejfiere , di  Chabannes , e 7 Conte  dì 
Pontieure . F atta  fi  runa  fpa  (io fa  breccia  s andò  all' a f 
fxlto , nel  quale  la  Cittì  ejfendo  Hata  prefa  vi  recarono 
fra  morti , e prigioni  circa  ducento  Inglefì  ; faluandofi 
nel  camello  i Signori  d’ Efparre  3edt  Monferrand amen- 
due  Guafconi , che  poco  dopo fi  re  fero  anch ’ e (fi  infieme  col 
cafiello . Bourg fi  difefe  fei giorni . Liburne  gli  mando 
le  chiauì  alta  fola  chiamata  dell  araldo  . Con  tai  pro- 
grejfi  procedendo fi  da  quella  parte,  non  fi  (ìaua  inopia 
alerone  j eia  fimo  de  grandi  impiegando  fi  in  qualche  im- 
presi . Quattro  Principi  ilei  fangue  Clermonte  , Ango- 
lemme , Vandomo , ed  Eu  giunti  infieme pofero  l’ajfedio 
ì Fronfac piazjjt (limata  tnefpugnabile , ferrandola  per 
mare , e per  terra . Il  Conte  di  Pois  Luogotenente  della 
Ghiena  oltre  la  G aroma , feguito  da  molti  Signori , fpe - 
(talmente  da  Albret , e Lautrec  fratelli  : da  T artas  3 ed 
Ornai  figliuoli  del  primo  , andò  ì por/i  fiotto  Arques  t 
eh ’ ebbe  ì patti.  Il  Conte  cT  Armignacco  , memore  del 
1‘  affronto  riceuuto  nel  matrimonio  della  figliuola  s andò 
ad  ajfediare  R ions . Il  Conte  di  Tonti  cure  C afilli òn,  cht 
gli  fi  refe , e San  Mellon , doue  fi  fermò , mandandole 
fue  truppe  ì Fronfac , eh'  era  la  pii*  importante , come  la 
piu  dura  di  tutte  le  fpe  di  (toni . Aueua  Carlo  quattro  e-  Carlo  cS 
fercitiin  campagna,  i quali trauagltauano in njri iftejfio  Guafco- 
tempo in  diuerfi luoghi:  onde  non  è marauiglia  fé gf  In-  ^tt^n 
glefi  furono  coflretti  ì cederei,  poiché  oltre  alle  grafie  eferciti.- 
for pe  ritmiche , le  piazze  nelle  quali  preualeuano  le  in- 
' ~ dina» 
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14^1  ditta  (ioni  ) e l timori , nega  nano  di  fare  il  lor  debito  nel 

Afjef»  di  fender fi . F ro»/*c  era  firtiffmo , ma  da  r venire  à di 
e fremi  in  bretie  non  ' venendo  ficcorfi . Quattro  campi 
lo  flrigneuano  , onde  quando  gl'  Ingleft  fifero  anche  fla- 
ti i termine  di  tener  la  campagna  ,non  eran  di fòccorrerloy 
fi  per  le  gran  forfè  degli  affediantt  , come  perche  i due 
fiumi  la  'Vor  donna , e la  Caronna  e fendo  fi  moderata- 
mente ìngroffati , n erano  innauigabi/i . Chiefero  in  tai 
dijficultà  vna  triegua  i difenditori  fin  à S.Gianb  attici ay 
Aititi  eccordandof  con  quelle  condì  f ioni.  Che  non  ^venendo 
ccù  . foccorfi  fin  à quel  giorno  ; fi  che  il  T)unefc  fife  cofiretto 
di  leuare  l’ affé  dio  j render  ebbono  la  fortezza  : douendo 
egli  dare  faluocondotto  à chiunque  non  <volcffi  refare 
fitto  C •ubbienca  di  Carlo  , per  irfine  co' fiioi  atteri , ac- 
cornino  dato  di  carri , 0 <~u  afilli  a proprie fpefi . L aguer- 
nigione  n’  'vfctjfe  con  caualli , arme , ed  arnefi , lafiian - 
do  le  artiglierie  » e quella  forte  di  b ale Ciré  , che  vn  huo - 
mo  non  potefe  caricare  i firfa  di  rene . Jguei  che  Volefi 
fiero  rettore  all’  ubbidienfa  di  Carlo , con  giuramento 
di  fruirlo  i come  buoni , c leali  fudditti  j goder  ebbono  i 
loro  beni  in  qual fi  voglia  parte  del  regno , con  perdono  del 
paffato  . A coloro  che  Vale  fero  nella  guerra  ìfijfero  del- 
la guer  ni  gioneyauuenturierifò  Cittadini-, far  ebbono  trat- 
tati come  gli  altri fildati.Cbe  de'i  prigioni  fatti  nella  pre- 
fa di  Blaye,  farebbe  rilafciato  Guche  Charnolì  con  fei  al- 
tri fin  fa  rifatto  . Il medefimo  s' intende jfi  di  Giouanni 
Stafford  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Form  igni. 
Venuto  poi  il  y tgefi materno  del  me fe  3 e gli  oppugnatori 
* , non 
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non  combattuti , fu  refa  la  Città , e’I  C afelio  : gt ' Ingte - r 4 5 f 
fi  ritirando  fi  a Bordeos , per  doue  s' attuto  mediatamen- 
te il  Dunefe  anch’  egli . &(pn  portano  /’  i fi  arie  et  ìnghiL  qnal» 

terra  i particolari  nella  refa  di  quella  Città , fe  non  che  cadaci 
•vedendo fi  abbandonata  feguì  la  fortuna  di  Fronfac. 

Ma  quell  e di  Francia  fpecficano  3 che  fi  refe  auendo  ac- 
cordato dar  fi  ogni  >volta  che  fi  rendejfe  Fronfac  : "Volen- 
do coll’  afpettar  fin  à quel  tempo  faluarelafede  douuta 
ad  Arrigo , e render  fi  con  più  moreuole%xjL  a Carlo . La-  1 
fio  le  fue  lunghe  capitola  poni)  come  anco  quelle  di  Ca- 
fone di  Fon  Caualiere  della  Ciar attera  yedi  'Bertrando 
di  Monft  rrand.  Il primo  non  'Volendo  fvtuere  in  Fran- 
cia campo  fe  dt‘  fuoi  beni  : Infoiandoli  al  figliuolo  del  fi- 
gliuolo ( che  por taua  il  titolo  di  Conte  di  fondale  ) fan- 
ciullo di  tre  anni  : e morendo , al  più  proffìmo  delfangue  i 
douendo  j adulto  eh'  egli  fife  j far  il  giuramento  à Car- 
lo . E’I  fecondo  s' accordo  di  rimettere  le  piagge  che  te- 
neua  in  mano  de  Frane  e fi  a condizione  che  gli  fiffero  re- 
stituite dando  il  giuramento . C^on  pofe  Bordeos  dijfi- 
cultànelT  efecu  pone  dell'  accordo -,  onde  ài  19,  *vi  fe- 
ce la  fua  entrata  il  Dunefe , e alh  6.  d’ Agofio pofe  t «f.  . 

fedio  à Baiona } la  quale  fi  tenne  finche  ejfendo  giunta  Ceduta,* 
/’  artiglieria , e fatta  <vna  breccia  à termine  d'  e fiere. rcfa-’ 
prefa  et  a fialto  , fi  refe  con  f acuità  alla  guernigione  di 
ritirar  fi , e alla  Città  di  pagare  quaranta  mila  feudi  et  0- 
ro , la  metà  de'  quali  le  fu  poi  rimeffa . Chartier  riferì- 
fe  '-un  prodìgio  auuenuto  il  giorno  dopo  la  refi  dt  <fia  } dic.ro  aU 
dicendo , Che  l’aere  efjendo  freno , fu  veduta  nel  Cte-  ^ 

lo  7*4 
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1451  lo  yna  croce  bianca , per  lo  fpapio  dì  me\  ora  : aleni  ap 
parere  gli  abitanti  leuarono  dalle  loro  bandiere  le  ero  A 
rafie  ( infegna  d' Inghilterra  ) aderendo  che  Iddio  per  \ 
quella  croce  bianca  {infogna  di  Francia)  gli  ammomua 
Nonprc-  ad  efferper  t auuenire  buoni  Fr  ance  fi . E perche  HatL 

fc£S  t*no  fcrtue  3 cbe  efat0 ?rouenuto  daUe  nHMole  fi 

1400  • interpretato  à religione , e prodigio , 'Dupleix  l’ appella. 

difiruggitore di tutt'  i miracoli:  pretendendolo conuinto 
E perciò  non  meno  dalla  ferenti,  che  dalle  lettere  tettimontalì 
riprefo  fai  Conte  Ounefe  autenticate  col  fuo  figlilo.  Argomen- 
pleix  • ti  amendue  molto  debili . lF(pn  refi  al  aere  di  dir fi fere- 
no  » per  qualche  picciola  nube , che  Vtfia,e  nella  quale  ab- 
bia potuto  fermarfi  quefiofegno . E alle  lettere  tettimo- 
viali  allegate  aurebbeda  prefiarfifede,fe  fofiero  d' nuu 
Generale  d'Inghilterra . Le  faptonifono  come  le  Sette, 
fona  non  crede  all'altra  : e meno  quando  C yna  di fi  orda 
fra  fe  fi  e fi  a. Hai  11  ano  huomo  detl'ificjfa japione,mn  auen- 
do  creduto , che  la  Pulce  Ila  d’Orliens  foffe  mandata  da 
*2) io  ,ne  fu  nprefo  : ed  ora  non  credendo  quella  croce , il 
creder  quella  di  Giefu  Cbritto  non  l efenta  dall  e fere  ri- 
putato da  Dupleix  per  cattino  Chri filano . Abbiamo  la 
prima , e le  feconde  caufe , egli  huomìm  ignoranti  nonfa- 
pendo  dar  ragione  delle  feconde,  per  non  conofcerle , ri- 
corrono fernpre  alla  prima  conofciuta  da  tutti , per  copri- 
re l' idiotagme  loro  conia  pietà } e religione . Ma  i dotti 
o-'.  fe  allegano  le  feconde,  non  ammettono  la  prima  benché 
innominata  , fuppo fi  ala  condì  pione , fenpa  la  quale  ntu- 

va  caffi  a.  Hi  Iddio  nel  creare  la  natura  datole  iftot 

'•  . ' ---  * ~ 
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ordeni , accioche  fenati  nome  di  miracolo  ('ancor  che  tut-  1 45 1 
to  fi  a miracolo)  operi  nell’  ordine  di  fe  fiejSa  : onde  fei 
frutti  d’  •vrì  annata  appaiono  più  fcarft  dell*  altra',  c_ 
che  alleghino  per  ragione  i inegualità  delle  J lagioni , qual- 
che congiuntone  d infortunati  pianeti , od  altra  fimile 
influenza , non  re  [li  amo  perciò  di  ricorrere  à Dio , ficurl 
eh'  egli  pofa  ( ancorché  contra  il cerfò  della  natura  ) af 
folut amente  proue derni.  Nè<v'  è fpirito  così  ignoran- 
te , ed  empio , che  noi  fàppia , e noi  confefjl . Ma  ne’  mi- 
racoli la  cofa  fla  altrimenti . LaChicfa  'volle  fempre  e - . 

faminarli  . Tfon  li  nega  Haitiano , anci  mi  perjùado , 
eh'  egli  li  abbia  tanto  meglio  creduti , quanto  che  non  am- 
mettendoli indifferentemente  fu l fimplicetefiimonto  del 
^vulgo  ignorante , cerne  ( fecondo  la  'vera  pi  età  ) la  di- 
uopiòne  dalla  fuperfìipione , come  fi  cerne  il  grano  dal 
lolto . éMa  fi  come  la  pietà  non  è la  ricercata  da  Du- 
pleix  , quantunque  lo  mofiri , così  nè  dell ’ errar  fuo 
è caufa  i ignoranza  . Sappiamo  i fuoi  ricchi  talenti  . 

Ci  'vuol  far  inghiottire  <vna  bugia  orpellata  di  reli- 
gione coll’  i fi  e (So  fine  eh'  egli  ebbe  nel  cafo  della  Pul- 
cella  , che  fu.  Di  corroborare  col  miracolo  le  ragio- 
ni di  Carlo  , allegando  le  teflimonianpe  con  quella.* 
poca  fincerità , che’l  fuo  bifogno  ricerca'.  Le  lettere  con- 
tengono 3 che  la  croce  apparue  in  rvna  muoia , con  <vn 
crocififjò  coronato  d'  <vna  corona  d’ atterro  , la  quale 
fi  cangiò  poi  ingiglio’,  fecondo  la  r ciac  ione  di  più  di  mil- 
le, che  'videro  quefio  prodigio  s non  dicendo  però  il  Da- 
nefe  d‘ auerlo  ^veduto  egli  * ‘Dupleix  tacciutofi  del  ero- 

' ■;  %r  fi®5.  " j 
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cififio , e della  tr a/muta  f ione  della  corona , lo  allega  m 
quel  che  non  dice  : cioè,  che  la  croce  apparue  in  giorno  fe- 
reno.  In  nuuolaegli,  ed  Haillano.  E che  fù'vedutéC 
da  gli  ajfediati*  ed afjedianti ; mentre  le  lettere  dicendo » 
che  più  di  nulle  la  "videro ,fuppongono,che  tutti  non  l’ab- 
biano "veduta. 

Origine  Tale  fu  il  fine  della  dominazione  Inglefe  in  Guafco- 
dcl  do-  gnaula  quale  auendo  auutoil  fuocominciamento  l’an- 
inglcfciii  no  1 1 5 5.  col  matrimonio  di  Leanor  a Due  beffa  d’ Aqui- 
gi«f  tarda , e d' Arrigo  Secondo  Re  d'Inghilterra , •venne  al 
fuo  periodo  dopo  ducento  nouanta  fei  anni  nel  14$  1 .fol- 
to Arrigo  VI.  E fi  come  Gultelmo  padre  di  Leanor  ab- 
bandonato lo  fato , il  mondo,  e la  figliuola,  per  darfi  à 
peregnnaggt  terminò  la  •vita  pacificamente  in  vn  ere- 
mo , canonicato  per  fanto  : così  Arrigo  fucceforediduc 
Culte Imi  x C <vno  Guafcone , t altro  Normanno , noi  la - 
fidò  ma  lo  perdette , per  autr  imperfettamente  imitata; 
La  fintiti  delT"vno , t nudamente  il <valore  dell'altro  : 
angt  itioppofito  in  natura  al  Conquefiore,  e non  eguale  irt 
pietà  al  canonicato,  terminò  <violentemente  la  "vita,  ri- 
putato innocente , manon  fanto. 
il  Duca  furono-  le  machina  foni  del  Duca  di  Iorc  cagioni  in 

dei  10Rc-  Ita  qtteda  lodatole  ambizione  deUa  riputatone  pubtfca: 
800  ' che  per  fi  lungo  tempo  fiammeggiò  ne’  cuori  di  ciafche~ 
duno  : t autorità  Reale  [predata  » le  male  fodcLis fazioni 
cantra  la  Reina  aumentate  : c Somerfet  odiato  finali 

puntai 


L£crc  gran  parte  di  quefle  perdite , le  quali  auendo  corrotto  i 
p°polixn°n  fi  penfaux  più  ch’à  gl'interni  rancori  : e fin- 
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punto  cf ejfergli  fiata  rotta , e faccheggiata  la  cafia . 'Non 
•v  era  chi  non  ne  detc  fi  affi  le  anioni , chi  non  gl' mui dia  fi  e 
r autorità , e che  non  Vtnfidkjfe , come  oli  acolo  à pefjìmt 
lor  difiegni.  Era  il  Duca  di  lorc  in  Irlanda  informato 
di  tutte  lexofie  : e perche  la  feditone  di  Canpìo  era  ma* 
lamento  riujcita,fi  rfiolfie  'venir  egli  in  Inghilterra . Gli  ^ 

amici)  e configlien  fiuoì  principali  erano . Ciouanni  feria. 

«5 Mouubray  Duca  di  Vfprfiolc  : Ricardo  Osculilo  muto-  cfccoit 
lato  Conte  di  Salnburì 3 per  le  ragioni  della  moglie  a che 
f il  figliuola,  ederedediquel  valorojfòTomafò  Montaci t* 
to  Conte  di  Salisburì , njccifio  fiotto  Oritene . Ricardo 
Ducutilo  figliuolo  del  medeftmo  Tricordo,  e che  fu  Conti 
di  Varuic  3 per  le  ragioni  di  fiua  moglie  anch'egli . To* 
mafia  Court enè  Conte  di  Deuonia , & Odoardo  Tlroot, 

Barone  Cobam  : perfònaggi  tutti  per  grandezza  3fiegui * ^ 
io 3 e njalore  non  inferiori  ad  alcuno . Ma  de * i cinque  ì perche  lo 
due  primi  tratti  ad  abbandonare  la  fedeltà  douuta  ad  ^B**000* 
Arrigo  Re , r parente  loro , per  l'affinità  contratta  col 
*Duca  di  lorc  s gli  altri  non  moffi  da  gran  caujfc  3 ma  dal 
mal  genio  et  Inghilterra . D^aficeua  il  Conte  di  Sahsbu* 
ri  di  Giouanna  Beaufiort  nata  della  terpa  moglie  di  Gio* 
uanni  Duca  di  Lancafiro  bifauólo  cC tArrigo  : onde  effien* 
dogli  tanto  congiunto , non  gli  era  ragioneuole  il  fieparar* 
fi  da  lui . Ma  auendo  il  Duca  di  lorc  fipofiato  Cicilia  fiua 
fior  eli  a fu  la  cagione  3 che  co' l figliuolo  defie  di  calcio  al 
primo  debito . Giouanni  Duca  di  Norfiolc  fieguì  il  Coni* 
di  Salisburì , ejfiendo  nato  d‘njna  fiua  figliuola  ì ma  più 
per  la  memoria  dèi  padre  bandito , e del  Qio  decollalo  à 
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1451  Iorc  /òtto  Arrigo  IP.  T omafio  Conte  di  De  noni  a marito 
dell  a [or  eli  a di  Somerfet  3 non  so  qual  caufa  f induce  d 
ferrar  fi  da  luì , nè  quale  d ricongtugnerglift  poi  per  fu  a 
mala  fortuna.  Il  Barone  Cobam  non  ebbe  altri  mterejfi 
che  quelli  della  propria  di fpo fi  pione /inclinata  ad  a f ioni 
' di  quefia  natura.  La  loro  deliberatone  fu . D' adom- 
brar fili  primi  mouimenti  in  maniera  3 che  non  parefero 
•volti  contrail  Re:  il  popolo  auendo  da  prefiigiarfi  col - 
t apparente  della  falute  publica.  Che  il  fimbello  /offe 
noauedi  il  Duca  di  Somerfet 3 atto  per  le  ccfe  infelicemente  go- 
di roui-  uernafe  in  "Normandia , à colorire  la  caufa  della  fòlle  te  a- 
nar  pn—  1 1 • 1 r 1 r 

ma  i i D.  none,  e a fargliene  perder  la  •vita  : non  auendofi  da fpe - 

merfe”  rar  effetti  maggiori, fenpa  la  fuaruinai  egli  fenico  feu- 
do rimafto  alla  di  fé  fa,  e conferuapione  d'Arrigo.  Così 
Iorcs'ar-  ejfendofì  conchiufo  pafsò  d raunar genti  in  Vallai  concor - 
ne*  verrò  rendagliene  da  tutte  le  parti  3 fopra  le  plauftbili  caufè 
Londre.  fai  fen  publico  3 e con  effe  s'incamminò  ver  Londre. 
Aueua  il  Re  d primi  auuifi  meffo  infìemevnbuon  efir- 
cito  per  incontrarlo , ma  eglilofcbtuò3  fperando  d'ac- 
cr  e ferii  fuo  ( come  fa  la  fama)  andando.  Dfon  mol» 
fe  arrifebiarfi  d tentare  il pajfaggio  per  Londre',  il  rifiuto 
potendogli  feemar  la  riputazione  j,  ma  pajfando  il  Tamigi 
à Cbinhon  entrò  in  Canfio  paefe  amico  , piantando  il 
campo  <1 ni  miglio  da  Dereford3  e diece  da  Londre  : affi- 
li Re  gli  curandolo  con  trincare,  ed  artiglierie . il  Re  mi  conduf- 
fu0  Ancb'  egH 3 mandandogli  i Vefcoui  di  Vince  Lire  3 e 
tro.  et  Eli, per  intendere , t he  caufa  l’aueffe  moffò  ad  armar  fi . 

fjfpojfi  muti  a contra  il  Re , nè  contraili  huomint  da  be- 
ne'. 
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ut  : ma  contro,  alcuni  Confi gli  eri  nimici  del  ben  publico , 1452 
fangufughe  de’  popoli . E nominando  il  Duco  di  Somer - Sl  dlchia; 
feti  fi  dijfe  'venuto  per  lui:  offerendo fi,  che  s' egli  era  po - to  pc™! 
Sto  fitto  c ufi  odia , fin  che fi  difende fie  in  Parlamento  S"  *jri 
delle  colpe  che  ghfarebbono  oppofte , hcen piar  ebbe  le  yen-  Duca  dl 
ti,  e fi  prefentarebbe  al  Re  per  fruirlo,  conforme  al  de-  ’ 

bito  di  buono , e fedel  fuddito . I fini  del  Duca  in  que- 
fio  imprefa  furono  di  giu fii ficare  nel  cominciamene  le 
a f ioni  proprie,  il  combattere  col  Redi  primo  colpo  efi 
fendo  fcandalofio ,e  allo  taufa  del  ben  publico  diametral- 
mente contrario.  Volle  con  quello  rifpolla  pafcere  di 
buona  opinione  il  mondo  : fchiuar  i pericoli , ne‘  quali  ar- 
nfchiando  lo  battaglio , e perdendola  egli  era  per  incor  - 
rerei  ed  affiorando  fi  della  perfino  diSomerfet  3 fi  che 
fife  aHretto  rifpondere  in  giudicio  3 era  certo , che  non 
ne  rvfcirebbe  à vita  fatua  3 con  fiderata  la  fiueritàdel 
Parlamento , e l'effer  odiato , com’egli  era . Il  che  fi- 
ggendo, il  priuare  del  Regno  Arrigo  gli  farebbe  liato 
facile 3 e n termine  di  legge  piu  che  di forpe  , per  che  rima- 
nendo fienpa  Somerfit , rellaua  fenpa  configlio 3finpa ca- 
pitano 3 e figuito . Il  ‘Re  dall'altro  canto  che  confide- 
raua  j non  poterlo  ridur  all'  ubbidienp  a 3 che  per  la  for- 
p03  me%o  tanto  pericolofis  finfi  gratificarlo,  comandan- 
do che  S omerfit  fife  fifienuto . Qndet  licen piate  le  file  F!nSc  «1 
genti  3 come  aueua  promefio  3 'venne  a trouarlo . Ma  lo^ncar- 
mentre  publica  le  fue  querele  accufando  il  pretefo  reo 
di  tradimento,  e d oppr  e filoni,  il  Duca  di  Somerfit, eh' e-  nalorc, 
ra  poco  [ontano,  e <~udiua  tutto fintendofi  ferir  nell' ono- 
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I-f5  2 re  , non  potè  contenerli  3 ma  ^fcendo  del  fuo  nafcondì- 
gito  i non  contentatofi  di  rifondere  a quello  che  gli  toc- 
cava con  diffoluerne  le  obbiepioni  3 accuso  lutdel  fupre- 
Somerfet  rno  di  tutt'  i tradimenti . T)' auer  con  molti  altri  cofpi- 
d'aucr  rato  contra  la  <~uitadel  Re , e tenuto  configli , per  far 
contr 'T&fal**  1 mo^1  mtn  Per‘c°t°/ì  <*  leuargh  lo  fcettro , € 

Re . U corona . Accufa  da  non  pajfarfi  fuperficialmente , on- 
de tornandoli  Re  à Londre  vi  fu  condotto  in  gu  fa  di 
prigioniero , e prefentato  ad '-un  gran  con  figlio  raunato  2 
Vafmeftrc  per  quell'effetto , doue  i due  Duchi  recipro- 
camente accufandofi , non  fe  ne  potata  rfoluer  nulla , 
Si  difen-  lare  negando , e fenpa  teflimonj  da  convincerlo  , Ma 
j£?  prevedendo  Somerfet  i mali  effetti  da  avvenirne  fe  fi 
n c(tcrfaluava3  faceva  ogni  officio , perche  fife  poflo  à tormen - 
ti‘,  le  leggi  d'Inghilterra  permettendoli  ne’  cafi  di  quefia} 
e non  d'altra  natura.  Mofiro  che  non  leuandofi  dal  mon- 
do con  tutta  la  fua  febiatta  sera  per  incontrare  mnd 
guerra  civile  3 che  dtfiruggerebbc  /’ Inghilterra , avendo 
egli  già  gran  tempo  fa  rifiuto  la  rovina  del'Re , e della 
cafa  di  Lancafiro,  per  farfi  Re  egli , e trafportare  nella 
fua  cafa  la  corona , e'I  regno . JMa  quefit  auuer  ti  menti 
non  ebbero  luogo  ioJ fi  andò  la  fuppofia  fua  innocenpal 
poiché  armato  di  forpe  confi der abili , t era  prefentato  al 
. Re  df armato , da  noi  fare  quando  la  cofcienpa  l'auefie 

co  inno"  refi  colpevole . Opinione  che  preualfe  facilmente } per 
cfTer fi  d^«  efTer  &unt*  in  medefimo  tempo  due  importanti  au- 
farmato..  ut  fi . L' -uno . Che' l (fonte  della  Marca  fuo  primoge- 
nito marchiava  con  rvn  e fer cito  ro  erfo  Londre . L 'altro 

Ch'era - 
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Ch* erano  i venuti  il  Conte  di  C andate , e' l Signor  dEfpar-  1 45  2 
re  mandati  dalla  Città  di  Bordeos}  per  offerire  la  fua  0^$”* 
ubbidienza  di  nuouo , e per  chiedere  vn  armata  al  ri-  di  darli 
couero  del  perduto , facile  à ricuperar  fi  i F rance  fi  efien-  ferrai1111 
doni  deboli , e'I  paefe  fracco  di  loro . Onde  l'imminente 
pericolo  eh’ apportaua  la  uenuta  del  Conte  della  Marca  , 
eia  fieranfa  del  racquieto  della  Guafcogna  : quello  da 
non  euitarfij  e quella  da  non  prometterfi  finp a la  quie- 
te, fu  cagione  che 1 Duca  di  lorc  fìjfe  licenziato,  e che  « Duca 
ritirato/!  m Falla  Vi  afpettajje  più  opportuna  occafiontyf  lorc  • 
mentre  il  Duca  di  Somerfit  ebbe  di  che  temperare  il  do-  to.ciin- 
lor  fuo;  rellando  fenz’ emuli  moderatore  di  tutto  il  go- 
uerno . 

Aueuano  rinuerdite  le  ferace  et Inghilterra  le  al-  Gualco-; 
tentoni  di  Guafcogna  nate  dalle  graue^e  impoftole 
da  France/i . Il  che  fe  ben  venga  negato  da  Dupleix  ri-  ff 

prendendo  Haitiano  y che  fegue  il  parere  di  Polidoro  y 
tuttauiale  pruouem  contrario  fono  molto  debili . Dice 
che  Carlo  non  gli  aur  ebbe  aggrauati  contra  il  fuo  giura- 
mento , fpeztalmente  il  primo  anno , nel  quale  aueua  da 
fi  abihrne  il  dominio . E che  i fidati  erano  così  ben  di- 
feiphnati  t che  la  medefima  campagna  uiueua  efente 
et  ogni  rapina  ; come  fi  1 Principi  facejfero  fempre  quel 
che  dourebbono  > e cheta  difciplina  militare  non  figge tta 
à corruzione  ofieruafie  in  Gua/cognai  il  Re  ajfente;quel- 
la  riformaych'egli pr efente  aueua  fatta  ojjeruare  in  Nor- 
mandia . Hà  auuto  la  Francia  buoni  Re,  e buoni minL 
firi  ; con  tutto  ciò  non  bafieuoli  à reprimere , ò cangiare 
. _ — - - /c 
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145 1 le  inclina  p ioni  naturali  di  chi  li  ferue . Egli  è impoffibi- 
le  che  i Principi  facciano  co  fi  eccellenti , fei  fudditinon 
s appaffiomno  negl'  tnterejfi  loro . Le  au  ari  fi  e pertico * 
lari  apportarono  in  tutt  i tempi  not abilitimi  danni . Se 
Francefco primo  auefie  auutol'ifiejfo  numero  combatten- 
do 3 eh'  egli  /’  ebbe  pagando , non  perdeua  la  libertà  fit- 
to E auia . Accettò  il  Re  Arrigo  /’  offerta  della  Città  dì 
Talbotto  'Bordeos  3 mandandoci  Cubito  Talbotto  Conte  di  Sciros- 
ìi/gi!i-°  beri , il  quale  bemhe  dihgentiffimo  in  tutte  le  fue  /pedi - 
fc°gna.  p0ni  in  qUe^la  fuperò  fi  flcjfo . S’ imbarcò  con  tre  mila 
combattenti  t lafiiando  ordini  per  quelli  che  doueuano 
feguirlo.  Approdò  sii  le  cofle  di  Medoc , e per  dar  terro- 
re à nimici  fece  un  gran  guado  ne ’ luoghi  loro  : ma  chia- 
mato da  Bordele fi  riempie  di  fpauento  tutti  quei  contor- 
ni. Era  la  Città  di  diuerfi  pareri  circa  1 Frante  fi  delta 
guernigione . Vna  parte  uoleua , che  fi  lafiì  afiero  andar 
Entra  in  liberi , vn  altra  nò  : e quetta  aperfi  la  porta  à gl’  Ingle- 
Pordtos.yj  ^ ■ quali  entrando  improuifimente  li  fecero  prigioni , 
ma  fin^a  fpargimenta  di  fingue  , efinpa  far  fi  oltrag- 
gio ,ne  adeffine  à ter  rafani.  Trattenne  Fronfac  al- 
CM^ncuni  pochi  giorni  il  corfio  diT albotto:  ma  effendoglifi  refi 
donò fCn  gli  s‘  arrefero  tutte  le  piatte  all ’ intorno  3 tornando fpon- 
piazzc'"  tane  amente  alT’vbbidienpa  primiera . Cafiillone  lo  chiar 
mò  i e la guernigione  Frante  fi  effendone.  rifiata , mi  en- 
trò la  fina . Vi lite  queHe  nouità  Carlo  ut  mando  il  Con- 
Prouific-  der monte  genero , e Luogotenente  fuo  in  Chiena 

nidiCar  con  fé  cento  caualli , e con  mille  ducento  balefineri  fitto 
la  condotta  de'  Signori  Loheac , fialonges , ed  Orual}  per 
~ fitfett- 


Libro  Quinto^  Arrigo  Setto',  fìf 

fìlentarlecof  final fvo  arrivo,  che  fu  Jùbito.  Giuri* 
fero  d T dibotto  dalC altra  parte  i Baroni  Li  He fvo figlino* 
lo,  Molìns , Harington , e Camus , il  Battatelo  di  Somer* 
fet  , e quattro  Canaletti  ,Talbotto  , Hauard , £Mongo- 
merì , e Verno n Giovanni  tutti  di  nome  con  due  mila u 


ducento  foldati , munì  fumi , e 'vitt  vaglie . T tafporta-  Sno  iati 
tofi  Carlo  à Lufignano,  vi  fece  la  mafja  delle  fue  genti , 
concorrendogliene  da  tutte  le  parti . Arriuato  à S.  Gian 
di  Angeli  <v‘  iute  fi  la  prefa  di  Chales  fatta  per  Giacomo 
di  Chabanes , con  morte  di  moli  Inglefi.  Diuifeil  fico  foodfet! 
efercito  ; grò  fio  di  ventidue  mila  huomini  j in  due  parti,  cito  m 
affine  ed  infievolirci’  inimico,  ^venendo  à divider fi  come  perche"1 
lui.  He  diede  al  Conte  di  Clermonte  quìndici  mila *?' 


percne-» 
l’inimico 

..  diuida  il 

mandando  col  retto  il  Marefciallo  di  Loheac  ad  afiedia-  Tuo . •' 
r a n 'Fa  aflk- 

re  Cafitllone,  dur  ca- 

La  rifòlu  pione  che  T albotto  prefin  quetto  cafo  fu  di  ft‘Uonc' 
combattere  coll’vna  di  effe , fegliendo  la  più  debile , per 
foccorrer  Cattillone . Vi  sinuiò  con  otto  cento  cavalli  fot - vapcrfoc 
to  tre  Baroni,  Lille fuo  figliuolo,  zMolins^e  Camus:  e fatto  v-0“c^?* 
tre  Cavalieri  Odoardo  Hullo,  Giovanni  Hauardo , e Gio * 
vanni  Vernane , facendofi  feguire  da  cinque  mila  fanti  % * 

fitto  la  condotta  del  Conte  di  Caudale , e del  Signore  del* 

C Sfparre . Prefe , marchiando , vna  T arre , che  i Frasi- 
cefi  avevano  fortificata,  e rvi  ammazzò  quanti  ne  tro- 
vò dentro,  Rmcontratofi  in  cinquecento  umici , eh’  e* 
rano  njfiiti  à bottinare  ,n  rvuife gran  parte , faluan* 
dofi  il  re  fio  fitto  Cattillone } che  fu  caufa  della  ruma  che 
.gli  avvenne  : perche  lo  fpauento  avendoli  fatti  ritirare 
4 sf  dal * ' 
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1455  (UH'  affé  dio  nel  campo  fortificato  di  trinccrt,e  diproforU- 
dijjìme  /offe , vi  fi  p fero  in  buon  ordine  per  affettarlo  * 
Jid  egli  benché  conoficfie  , che  f aff aitarli  in  quel  po fio  gli 
fifiedfauuantaggtofi,  t ut  tatua  temendo  quello  che  non 
potè  sfuggire  : cioe  , che -venendo  nuoue  truppe  gli  diffi- 
culta fiero  1‘  ìmprtfa  , diede  dentro  rifolutamente  . Vi 
blucT  f*  combattuto™  gran  tratto,  fin  fa  poter/i  giudicare 
chi  fojfe  per  alterne  tl  meglio.  Ma  effendo  fipragiunte; 
mentre  il  confitto  er a net fuo  maggior  /cruore',  le  for- 
fè che  il Duca  di  Ber t agno  mandano  in  aiuto  di  Carlo, 
fitto  la  condotta  de * Signor  idi  Montalbano,  e della  Hu~ 
nandaye , prefero  alcune  infegne , facendo  rincular  l al- 
tre . T rafeorreua  Talbottoper  tutto  J opra  nana  pteetò- 
E disfar-  U chine  a : la  'vecchiaia  non  gli  permettendo  combatter 
cfoC..VC  in  altro  modo  , quando percoffò  da  <vn  colpo  d artiglieri a 
fu  col  cauallorouefciatoà  terra  con  più  di  trecento  altri 
( il  numero  dell'  artiglierie  Fr ance  fi  e fendo  grandi  (fimo) 
onde  moribondo  , veduto/  il fìghuolnjicinol'  efirtbfiL 
CófTglia  uarfi . E negando  e gli  di  farlo,  gli  replico  . Che1!  fio 
'valore  fidanon  ifiimarfi  in  quefiocafi,  che  merateme- 
ntà } era  da  rifir uarfi  a miglior  occafione  . Il  fuggir  fi 
difdtceuole  à fi  'vecchio  y perche  ofiurarebbe  tllufiro 
de  fùoipaffatigefhì.  à lui  nò , chegiouane  e nuouo  nel- 
l' armi  y non  potè ua  <vna  ragioneuole  fuga  apportargli 
pregiudicio alcuno.  CMa  quefte  ammonitovi  non  pro- 
fittarono nulla  . Volle  imitare  le  a f toni  del  padre  piu* 
lofio  eh'  <vbbidir  le  parole  il  generofi  figliuolo  . pilori 
•vendicato > cadendo  con  U fgada  fanguinolente  inma - 
. - * -----  nova- 

V w—  I- 


Libro  Quinti  Arrigo  SeftoJ  } 

W yalorofamente  combàttendo  tra  nimici . Gli  morirò - mi 
yoapprejjo  ilCaualiere  Arrigo  Talbotto  fuo  fratello  na- 
turale , e 7 Caualiere  Odoardo  Hullo . Il  Barone  Mohnt 
ratto  prigioniero  con  altri  fejfanta . J Quei  che  fuggirono 
ft  faluarono  in  Bordeos  per  la  maggior  parte  3 fra  quali  il 
Signor  dell ‘ Efparre , tettando  fu  7 campo  mille  lnglefiy 
t di*  mila  fecondagli  Scrittori  Frane  e fi,  Così  finì  Gio- 
uannt  T allotto  Conte  di  Scirosberì  terrore  di  Francia  « & 

T erminò  vittorie  > r vita  413  .di  Luglio  dopo  vntu>  botto . 
lunga  non  interrotta  milizia  C anno  di  fua  età  l'ottante - 
fimo . U^acque  per  non  poter  morire  di  mano  vmana  , 
fe  va  fulmine  diabolico  da  vmano  ingegno  ìnuentato 
non  C amwat&aua  »'  Cattillone  fruì  di  breue  re  fu - 
gio  à molti , fpe p talmente  à Signori  di  Monferrant  > 
d' Anglades , e del  figliuolo  del  Conte  di  Candales . Ma 
dopo  vna  dtfefa  di  dieci  giorni  5 fi  re  fero  con  la  fortec^-  Caftiiio.' 
\a  à patti . j(e  feguirono  /'  e/èmpio  gli  altri  luoghi  tut - **  ^ 
ti  3 eccetto  "Bordeos , il  quale  fi  farebbe  anche  piulun-  ce  1*  altre 
gemente  tenuto , fe  7 mancamento  de  yiucri  non  Cauef-  Bo‘r- 
fe  co  pretto  à capitolare . E Carlo  non  potendo fperare  di  ^ 

trattener ui fi  molto  (lapefie  auendo  cominciato  à lauo - di  tutte. 
rare  tra  le  fue  genti J lo  riceuette  fenpa  mottrar glifi fe- 
dero y auutone  promejfa  di  mai  più  ribell arfi . A gl'  In- 
glefi  permeffe  il  partir  libero  : riferuatofi  negli  altri  yen 
ti  di  coloro , eh ’ erano  ttati  autori  della  ribellione , da  ef-  Di  gran 
fere  banditi  di  Francia  à perpetuità , fra  quali  i Signori  f^hilccr 
dell'  Efparre  3 e diDuras.  Fu  la  perdita  di  quella  Du- 
tea  : fecondo  le  fiorie  Inglefi  3 d’ altrettanto  danno  à Guaito» 

Sf  2 parti-  ^ 
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1451  p Articolari  > eh'  alla  Corona  : perche  non  olendole  di  /pel 
jà , anpìd*  njtile  dentro , e fuòri  ( 1‘  entrate  grandi , 

; 'l commercio  grandijfimo ) era  di  notabile  confeguenpa 
ìlmanteneruifi  {come ìnvn  feminario  militare ) /<*£/<>- 
uentù  Inglefe  ì i fecondinoti  fatalmente:  à quali  re* 
fiondo  poco  di  patrimonio  ( efclujt  dal  corpo  della  f acui- 
tà paterne,  le  quali:  fecondò  quelle  leggi  s cadono  ni 
' primogeniti)  meniuano  proueduti  d’ onore uoli  trattene 

mentì  : contandouifi  più  di  mille  fra  Capitanati , Ba- 
gliaggi,  e Gouerni  j fenpa  por  in  quefio  numero  quattro 
Chiefe  metropolitane  3 trenta  quattro  Suffragante , Ba- 
die, e bene  fi pj  infiniti  : quindici  Contee , e più  di  ducen- 
to  Baronice , le  quali  erano per  la  maggior  parte  in  quei 
del  paefe,  Onde  non  e marauiglta  fe  tanta  perdita  ab- 
bia caufato  quell  a auuer  filone  ne  gli  animi  da  F rance  fi  , 
aggiunto  il  pizzicar  dell ’ onore , e /’  efiere  fiata  di patri- 
1 monto  non  d’ mfurpapione  . Ora  non  parlaremo  della 
Francia  per  /’  auuenire , che  fecondo  che  i tempi  faran- 
no rifar gere  quegli  affetti , che fubalternati  d inter  effì  , 
. > e gelofie  nafeono  tra  confinanti.  Onde  benché  que fi  e due 
na  pioni  non fieno  retiate  di  far  fi  danno  dou  hanno  potu- 
to , non  però  nel  modo  praticato  fin  qui , ma  conforme 
all  ordinaria  regola  de  fiati, à quali  è pericolo/ò  l’aumen- 
to de' vicini.  E quando  auefiero  voluto  far  altrimen- 
f ti , non  farebbe  flato  in poter  loro  di  nuocer fi . Alcan- 

na e fendo  diffìcile  il  ricouero  perauerui  tutto  perduto . 
Alt  altra  difficile  il  guerreggiarla  in  cafa  fua  : l'inghil- 
terr*  ( come  se  più  njolte  detto)  C vmeo  regno  , che 
’ ■>  _ non  • 
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non  potendo  fi  cogliere  /proceduto  è inefpugnabile , s‘  egli  1 4 J j 
me  de  fi  mo  non  diutnga  nimico  à y< y?<?ySo , ò che  troppo  con*  , 

fidente  del  fuo  [ito  vedo , «0»  potergli  auuentr  male , fi 
abbandonando  i penft eri  delle  cofe  aliene , non  penfi  ch’ai-  , 

le  proprie  : perche  in  quefìo  modo  '■verri  ad  anneghi tirfi\ 
avendo  nella  [uà' naturai  feparapione  da  far  fi  conofce - 1 

re  fpirante , accioche  fent  endogene  l’alito  fi  fàppia  che 
yiue  : C arbitrio  della  Chrifiiamtà riferuato a lui  fe’l 
vuoiti  e fe  faccia  quello  che  facilmente  può  fare  per 
averlo. 

Partorì  la  Reina  alli  1 3 . d Ottobre  di  quefi’anno  Nafdr» 
P runico  figliuolo  il  Principe  Odoardo . Le  maledicendo  ^jpc^o^ 
dì  coloro , ch‘ afpìrauano  alla  fouuerfione  della  cafa  di  doaido, 
Lancaftro  ferirono  quefia  natìuità  con  welenofe  pun- 
ture . Il  volevano  nato  d’adulterio , per  l'incapacità  del 
marito.  Il  che  fe  fia>  non  c’è  chi’l  pojfa  dir  che  la  mo- 
gli*. Ma  che  il  Re  fojfc  incapace  alla  generatone  3 è 
difetto  da  none  fiere  fiato  faputo  da  niuno  meglio  che  da 
lui.  Or  che  in  pregiudicio  de  gli  altri  egli  auejfe  appro- 
vato per  erede  quello  ch’egli  fàpeua  non  effcre  3 non  fa- 
rebbe flato  quel  finto  Principesche  da  gli  ftejfi  nimicì 
fùintutt'  i tempi  filmato . Auuanfòal  titolo  di  Conti 
in  quefia  nafcita(ò  per  celebrarla  con  più  folennìtà , ò Edm5<J* 
perche  così  gli  parefie  conuenirfi  ) i due  fratelli  Edmon - c Gafpa- 
do , e Cafparo . Edmondo  (che  fu  poi  padre  di  Arri-  jfjéUfcó 
go  VU.)  di  Richmonte:  e Cafparo  ( il  quale  morì  fenpa  scrini 
figliuoli ) di  Pembruc . Conci, 

, Abbiamo  narrato}  ed  ora  fcguiremo^  à narrare  gli  ar - 1454 
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14  J 4 tifici  del  Duca  di  Iorc  nel/' infidi are  il  Re } e’ l Regno? 
dimore  ^ prttenfìoni  fut  giu  fi e > fecondo  le  leggi  d' Inibii  terrei 
contino  ma  fecondo  la  f iiprema  di  tutte  le  leggi  ( che  è la  falute 
obliqui  del  popolo  ) ingtufie  Affatto  : effóndo  più  conuenicnte , che 
lc'o&Mer,fcaU  Pnuatoì  e pAtfiA  fio , che  che  rouint  il  pu 
fucate  • blico , e patifia  ogun/no . 'Perche  fe  i mevf  alla  ragia* 
|C1  10111  ' ne  fieno  ingiufii , non  pojfono  formarne  che  runa  ingiù, 
riofa  y e colpe uole  giufiifia . Dubitaua  egli  che  la  pale- 
fi  bontà  d’ /Irrigo  fiffe  per  rendergli  quello  negozio  di  fi 
ficultofi  : E che'l popolo  tratto  dalla  venerazione  d vn 
Principe  portante  corona3  non  per  propria  nsfiurpa {ione, 
ma  per  due  fucceffioni  del  padre , e deU’auolo  Re  rvir- 
. tuofiffimi  ( mentre  la  cafa  di  Iorc  non  ne  era  fiata  mai 

in  poffifo)  fiffe  per  fare  fiimar  vn  fogno  la  fua  prete», 
filone  : e fino n tale , non  applauditile  per  lo  menoy  confi - 
derate  le  male  confi guen  pereti erano  per  figuirne  ; con- 
trouerfiie  fintili  non  de  ridendo  fi , eh  ’à  cofiod'^vna  infini- 
tà d’innocenti , per  le  fanguinofe  leggi  de  Ila  /pada . Che 
perciò  non  aue fiero  da  lafciare  per  fi  preterfire  nuouoj 
a irrigo pofiefiore  inueteratoj  aggiunto  il priuilegto  et ’vna 
naturarla  quale  in  comparatone  di  qual  fi  ^voglia  al- 
tray  non  poteua  non  effer  amabile . Quefte  confi der anio- 
ni lo  frenarono  fin  al  punto  di  raffermarlo  nella  (emula, 
pione : perche  dubitai ofi  che  ' l pericolo  confi ilefie  nell’ ef- 
fer’ intefi  i fitoi  dìffegni  , giudicò  necefiario  pr effigiare 
coll’ apparente  gl’  intendimenti , accioche  quello  ch’egli 
non  era  per  operare,  che  per  proprio  intere fie , fife  ere - 
• .> , dato  fatto  per  la  falute  pubhca  : E che  prendere  il pre- 
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i tffio dienti  pre/o  del  'Due 4 di  Somerfit , fojfc  per  *ven- 
dicarlo  .d  <vn  mortale  nimico’,  Letterali  de  piedi  il  più 
/litro  de  fu  ai  intoppi:  priuar  il  Re  del  principale  appog- 
gio; edacqwfiargltla  grafia  •vniuerfile.  Quella  del 
popolo  col  rouware  vnbuomo riputato efecr abile  , perla 
perdita  della  Dpormandia  : e della  nobiltà  abbattendo 
colui y che  perla  fiuerchia  autorità  y e grandetta  era 
dalla  maggior  parte  moftruofamente  inuidiato  ",  non  re - 
fi  andò  con  quefio  d' àuuilir  e , per  mezj  proprj  , la  riputa- 
tone dell’ ifl  (fio  Arrigo,  rapprefentandolo  dappoco , inca- 
pace y e che  la  qualità  del  tempo  prefente  ricercafie  njn 
He  non  gouernato  Ha  moglie , nè  da  terpe  perfine , ma 
dal  proprio  giudicio:  prudente,  e dotato  di  quelle  virtù , 
le  quali  non  ejfendo  in  lui,  fufiero  necejfarie  nel  * "Principe 
eb’auefe  da  regnare . Onde  auendofi  con  quefii  mezj 
preparate  le  inclina  pioni  de’  popoli,  s'afficuro  della  co-  a‘iua* 
fianpa  de’  partigiani  : fpepialment  e dei  due  padree  fi- 
gliuolo fonti  di  Salisburì , e Varate.  Il  primo  fi  come 
eccellente  per  configli;  così  nato  à gran  cefi  il  fecondai 
dotato  di  quell^qualità  , che  la  virtù  non  comparte , che 
■à  gli  dettinoti  ad  eroiche  a pioni  : rendendolo  amabile  ne 
gli  occhi  di  tutti , il  J allentare  , con  'vna  natta  liberali - 
tày  e magnificenpafa prudenpa,  e’I  r, valore : virtù  quan- 
to p:ù  di  tutte  C altre  fialide,  ed  atte  à farlo  / 'limare , 
commendabili  tanto  meno  in  que/la  occupane,  indegna 
di  qual  fi  'voglia  loda.  tT>ifpofie  le  cape  m quella  ma- 
teiera,  fece  coli’ aiuto  di  co  fi  oro  arrediate  il  Duca  di  So-  Duca  di 
Mtrfit  nell’ appartamento  della  Reina  ? e porlo  in  Torre : 

il 
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Ì I4T4  il  che  osò  di  f Are , il  Re  trouandofi  ammalato  s la furi 
doppia  fieuolez.^ad’  animo  ,edt  corpo  Attendagli  dato  ar* 
dire  d’ingerir  fi  nel  gommo , autorizzato  da  compagni v 
145  5 *Ma  non  così  tofio  fùconualefcente  Arrigo  (he  non  fola* 
l'beV’ 1 c mente  $ refe  4 libertà } ma  auendogli  conferito  il  Capi- 
rti da’la  tanato di  Cales  ( carico  allora  il  più  importante  del  Re - 
SacttCa-  &10  ) ne  causò  grand3  altera  pione  : giudicato  fi  inabile  al * 
ics . fa  cuftodia  dell’ionica  piazza  refiata  di  la  del  mare , chi 
aueua  perduto  la  Normandia . Ma  anuedutofì  loro , è 
mesci  à rovinarlo  e fargli  riufeiti  per  due  <x>olte  fallaci , 
rifolfe  far  con  la  forfa  quel  che  non  aueua  potuto  con  gli 
Si  ri  (blue  artififj . Pafsòin  Valta , dove  rauhato  *vn  buon  eferci- 
aUaguer  ^ marchiò  accompagnato  da  i nominati  Signori,  e da 
molti  altri  <verfò  Londre.  Il  Re  dall’ altro  canto  noia 
n/olendo  afpct tarlo  quivi , per  la  difidenpa  ch’auea  di 
n Re  quella  Città , andò  ad accamparfi  à Sant’  Albano , dove 
paà  San- l' auuer farlo  fi  prefentò  per  combatterlo . Aueua  alfuo 
1 Alba—  figuit0 tl^Re  i Duciti  di  Somerfcty  e di  Ttucbingam:  i 
Conti  dtfpembruc , Stafford , Diortomberland , Deuo- 
via  , Tàorfet , e Viitoma , con  molto  Baroni , fra  quali 
Clifford  t Sudile , Bemeis , e Roos.  E procedendo  fa- 
condo il  pacificoinHitutodella  fra  natura , mandò  alcu- 
ni per  intender  da  lui , perche  fojfe  venuto  in  quella  ma- 
niera armato , e ciò  che  pretendeva . Ma  non  erano  gl i 
« Ambafciadori  arrivati  appetta  da  vna  parte, che  il  Con- 
te^  Parate inuc Ri  dall’ attrai* avanguardia  reale  cosi 
Albano  d’improuifo , che  la  difordmò  avanti  che' l Duca  di  So- 
tnerjet  njt  potè  fi  e ripararti  onde  ac  cozzate  fi  tutte  le 
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for$c  fi  comìncio c vnafpra  battaglia ; ciaf  una  delle  fa  - *45  f 
poni  tenendo  fi  oflinata  nel  fuo  paffo  : non  rinculando tma 
morendo ; fi  che  pareua  che  non  fi offe  per  tettar  perfine 
vitia  sul  campo . Staua  il  Duca  di  loro  alla  r vedetta  di 
tutte  le  occorrente,  rimettendo  fempre  gente  frefea , la 
quale  rileuando  i feriti  fottento  la  battaglia . Il  che  Vittori* 
non  potè  far  Somerfet  inferiore  di  gente  , ed  occupato  1 ° 'c 
più  nel  combattere , che  nel  prouedere . Furono  i Reali  morte  di 
poco  men  che  tutti  interamente  vecifi . Il  numero  pafso  (CC! 
gli  otto  mila.  De’ principali  il  Duca  di  Somerfet , il 
Conte  di  Stafford  figliuolo  del  Duca  di  'Ruchingam  3 il 
Conte  di  Hortimberland,  e’I  Barone  Clifford . Fuggì  fe- 
ritoli Duca  di  'Ruchingam , il  Conte  di  Viltonia , e To - 
mafo  Thorpe  primo  Barone  dello  fiaccano . Con  alcuni 
pochi  eh' ebbero  fortuna  di  faluar fi . Fu  la  prefente  Vtt-  v 

torta  ( futeeduta  à 2 3.  di  Maggio)  buon  augurio  per  . 
l’ altre,  che  le  feguireno  apprefio , e al  fine  della  differen- 
za: la  parte  nsittoriofa  attendo  ottenuto  di  la  à pochi  au- 
ni  ( benché  non  fin$a  lagrime  proprie , e f angue  ) quan-  ■* 

to  pretendeua ..  Lafcio  il  Duca  di  Somerfet  tre  figliuoli, 

Arrigo , Edmondo  3 e Giouanni  ; i quali  aggiunto  C odio 
della  fa pone  all'affetto  della  ^vendetta  paterna,  fini- 
rono mifer abilmente  anelo  effi  3 come  "vedremo . Volle  in 
quefia  buona  fortuna  il  Duca  dì  loro  confermatela  cre- 
denza nel  popolo  del  non  auer  prefe  Carmi,  che  per  ben 
publico:  poiché  morto  il  Duca  di  Somerfet  ( ch'era  la  pre- 
tefa  cagione  di  quello  moni  mento ) non  gli  rcttaua  da 
far  altro}  che  prender  fi  la  forenai  onde  auendo  il  Re  nel - 

Ti  f U 
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1455  le  munì,  e coll' ombra  del  fiuo  nome  f acuità  di  formarti 
quel  fecol  d’oro,  che  tutù  fedito  fi  promettono  nelle  la* 
to  ribellioni \rifiluett e di  venir à fuoi  fini  per  gradi , 
non  penfando  che  vi  re  fi  afferò  piu  oppo fi  pioni  t e s in* 
gannì,  come  tutti  quelli , t quali  non  potendo  ottenere  ì 
loro  intenti , che  per  yie  federate , nonofano  però  et ifi 
fèr  tanto  maluagi , quanto  il  bifigno  ricerca . Riferi- 
rono alcuni , cheti  Re  fio  mal  fcruitotnquefiaoccafio- 
ne  da  i tre  Signori  fuggiti  , e maltjfimo  da  fuoi  domefii- 
r ei : la  lor  fuga  cagione,  ch'auendo  egli  abbandonato  il 
campo,  togliejfc  t animo  à quei  che  re  furono . S' era  riti- 
rato in  yna  penerà  cafaìdoue  fepr agiunto  da  nimiei  fn 
con  ogni  apparente  ri/petto  leuato  di  là,  e confilato:  dan- 
dpgltfi  ad  intendere  , la  morte  del  Duca  di  Somerfiet 
iTRccó-  auergh  fi  abilito  la  corona . Onde  ito  à Londre  eoncjfi 
Londre,  l°ro>  manate  il  Parlamento  ,yi  furono  decretate  tut- 
l^riamé-  te  le  co  fi  in  oppofito  à gli  v Itimi  Parlamenti , per  dino- 
to, c fuoi  tare,  che  il  gouemo  pafiato  era  Slato  ingiù  fio,  e'I  Rein- 
®fdinu  gannato  dada  mah  pia  di  chi  taueua  configliato . FÌt  di- 
chiarato Zlmfredo  Duca  di  Gloceflre  ejffire  flato  leale 
al  Re, e fedele  al  Regno '.tornandogli fi  così  inutilmente 
tenore  di  pr e finte,  come  centra  ogni  ragione  gli  era  fla- 
to dopala  fua  ingiù  fi  a morte  -vanamente  leuato.  F to- 
rma reuocate  tutte  te  dona  pioni  in  qual  fi  voglia  mar- 
niera fatte , fia  per  patente  del  Re,  ò per  Parlamento  s 
cominciando  dal  primo  giorno  delfico  regno  fin  alpre- 
4 finte  i come  quelle  che  mpouerendo  la  Corona , foglia - 
nano  il  luflro  alla  dignità  reala,  E perche  la  pnfintt 
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foli  etti  [ione,  benché  dannata,  da  tutte  leggi)  s'auefie  *45 1 
da / limar  meritoria,  fi  dichiarò . Che  il  Duca  di  So- 
tnerfet , Tomafo  T horpo  primo  Barone  dello  Scoccano 
("  cioè  dell'Erario ) e Gulielmo  lofep  fcudtere  ( i tre  che 
maneggi auano  la  volontà  del  Re) ne  fojfero  flati  ca- 
gione , col  ritener  'vna  lettera  , la  quale  fe  gli  fife 
fiata  re  fa,  aurebbe  s coll*  nadir  i fùpplicantì , leuata 
Cocca fione  del  fucceduto  d fior  dine . Che  perciò  il  Du- 
ca di  lorc , i Conti  di  Salisburì , Varuic , e compagni , 
non  auejfero  da  efierne  imputati  in  futuro  : Copione  ef 
fendo  fiata  necefiaria , per  leuare  il  Re  di  cattiuità , t 
per  apportar  folate  alla  'Republica . Jz^uefie  apparen- 
te in  tal  maniera  sbrigate , fi  evenne  al  f alido  1 al  get- 
tare su  i pilieri  d’vn  T riumuirato , i fòflenimenti  al  difi  7*^^ 
fegnato  monarca . lorc  fi  fece  crear  protettore  del  Re- 
gnoy  Salisburì  Gran  Cancelliere , e Capitano  di  fales  j'aucontl 
ZI  or uic  : refi  andò  C autorità  ntniuerfòle  nel  primo  $ la  dcl 
xiuile  nel  fecondo  : e la  militare  nel  terpo , afficurato  da 
quella  importante  piarla,  comedian  pegno  in  mano , 
mentre  Arrigo  Re  di  nome  refiaua  [enfi  autorità , e ft- 
-curezga  alcuna . Con  che  e fendo  fiati  priuati  del  Con- 
figlio,  e d"  ogn  altro  carico  nella  Città, e nel  regno  i di-  ^ •delia 
pendenti  di  lui,  e della  Reina : e leuato  dal  Santua-  priuari 
rio  , ò A filo  di  Vafmefire , per  forpa,Giouanni  Hol-  dccj“r‘ra' 
land  Duca  di  ExceHre  , mandandolo  prigioniero  à 
Pomfìret  ( facrìlegio  non  ofato  prima  , eh'  io  fappia  , 
da  “Re  alcuno  ) credettero  ch'altro  non  occorefie  allo  „ 

fallimento  della  potenpa , mentre  le  tirannie  non  fi 
. ...  . 2 r4fi 
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145  5 r Ajferma.no 3 che  per  mezj  di  gran  lunga  più  abbomineuo* 
li . Aitata  loro  da  commettere  quella  federatela  allo - 
dcm'uca  ra  3 ch'ama  evolta  aueuada  commetterfi  3 e che  da  Odo - 
ìli  lorc . ardo  fuo  figliuolo  fu  di  la  à poco  commefio  : il  Regno  non 
patendo  due  Re . E fe  l' efperienpa  l’ aueua  fatto  auue- 
duto  dell ' error  fùo , in  auer  faluato  la  vita  ad  Arrigo  3 
fu  grande  trafcuratezjga  la  fua  incorrerui  la  feconda 
•volta , per  perder ui  la  propria , com  egli  fece:  i mali 
moderati  in  filmili  cafi  3 effendo fiati  fempre  a gli  attori 
loro  /’  efficienti  caufe  delle  loro  ruine . Non  era  perciò  la 
, - riuerenpa  douuta  al  Re  diminuita  tanto  3 ne  la  maefik 

' 450  coti  ofeurata , de  non  fuftit afferò  gli  animi  di  Arrigo 
nuouo  Duca  di  Somerfet , d' Vmfredo  Duca  di  Bucbin - 
gam , e degli  altri  Signori  del  fuo  partito , à non  foppor - 
far  piu  l ingiuria  3 che  gli  fi  faceua  3 edà  leuare  con  ef 
fa  l' imminente  pericolo  3 che  foprafiaua  à loro  : non  yef 
fendo  chi  chiaramente  non  •vedeffe  3 che  i fini  di  lorc  era - 
noi'  vfurpapione della  corona  3e  chele  dilazioni  nafte- 
nano  dalla  tema  de’  pericoli  ; perche  il  'Re  e fendo  per  la 
fua  fantitk  venerato  da'  buoni  3giudicaua  non  poterne 
yenir  à capo  in  iftante  3ftnpa  ftcandalo , erepugnanpa 
della  maggior  parte  del  Regno . Il  che  fuccedendo  rotti - 
naua  di  prefente , e perdeua  in  futuro  qual  fi  •voglia 
fperanpa . Onde  dopo  l' auer  ne  confultato  con  la  Rema 
( la  quale  virile , e d' animo  grande  fopportaua  impa- 
li Redi-  ficntementela  prefente fogge  pone  ) chiamarono  yn  gran 
libero  ,°c  ConfigHo  à Grinuuich  3 nel  quale  fu  deliberato . Che  non 
proteso!  eJfen^°-  ^ &e pupillo , per  auer  b fogno  della  tutela  d'  <vn 
nc,  ' . prò - 


i 
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protettore:  ne  mancandogli  intelletto  3 />rr  r/ff-rtf  I4^<£ 
y ottopo&o  alle  altrui  dire  poni  ,•  che  il  Duca  di  1 ore  perciò 
s mtendejfe  divaricato  della  Protezione  » e'I  fante  di 
Salis  buri  della  Cancelleria^  rendendo  il  Gran  Sigillo , 
da  conferir  fi  à chi  fife  al  Re  piacciuto . Fu  irreparabile 
queflo  colpo  4 lorc  3 coltolo  di  firmato  3 e * vibrato  con  ra-  r 
gionidanon  ejjer  cauillate  finpanota  di  ribellione  3 on- 
de gli  conuenne  fipportarlo , ma  non  finpa  commozione 
de' partigiani , 1 quali  non  mancarono  di  adirare  il popo - [. 

lo  ( colC  oc  cafone  d’vna  rifa  nata  fra  un  mercatante  , 
ed  un  Italiano)  à far  tumulto  j e' l fece 3 ma  non  co- 
me uoleuano  : perche  dopo  auer  ficcheggiato  molte  tafi  . 
de‘  Venepiani  3 Fiorentini  3 e Lucchefi , fu  quotato  col 
cafiigo  de  piu  colpeuoli . Ma  il  rimedio  prefinte  non  a- 
ueua  che  fare  col  male  che  Joprafaua  3 e vi  fallarono  a- 
tnendue  le  parti . Il  Duca  di  lorc  3 perche  potuto  fi  sbri- 
gare detti  auuerfirio  noi  fece  3 per  afpettar  occaftone  y 
che  rendeffe  men  perkolofi  una  Hraor dinari  a crudel- 
tà. E quei  del  'Re , perche  non  ofirono  imprendere  fi- 
pra  la  vita  del  Duca  di  lorc  3 per  tema  di  qualche  gran 
folleuamento  5 la  Città  effendo per  lui  3 e la  maggior  par- 
tede ’ potenti  aderendo  più  alle  fieranp  e di  vn  cangio  tu- 
multuofo  profitteuole /limato , eh'  alla  conferuapionc^j 
d‘  una  quiete , la  quale  non  fife  per  auuan  parli  : il  'Re 
non  facendo  da flinpione  de ' menti  3 non  più  che  il  gufo 
corrotto  faccia  de  ' fipori  > E la  Reinagelafi  in  manie* 
ra  da  non  fidar  fi  3 che  di  coloro  3 i quali  effendo  fiati  offe- 
fi  t fif ero  per  correre  la  fortuna  del  manto , CMa  dout 
i.  — — fi  trai- 
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fi  tratta  degli  ultimi  eftremi  s gli  triremi  fono  gli  eleg- 
gibili^ potendo  U enfi  ciò  che  non  può  il  Confi  gito  : la  teme- 
rità prendendo  alla  prudenza  , e t aggre fiore  auendo 
vantaggio  siti'  ajfdito , atterrato  dall’  ine/pettaponz-, 
propria , e dd  torreggio , e rifiolu pione  dell’inimico . Par- 
tì Iorc  di  Corte  raffermato  per  quello  nuouo  affronto 
ne'  fiuoiueccbìdijfigni  : mentre  gli  Scoile  fi  entrarono 
in  Inghilterra  da  una parte , e i Prance fi  da  due . Quel- 
li coll'  auer  danneggiati  i confini , conte»  tati  fi  della  pre- 
da » fi  ritirarono  in  1 fio  pia . E quelli  col  faccheggiare 
alcune  cefi , col  fir prendere  Sanduuic  3 e menar  •-vi il* 
alcuni  u afelli  tornarono  in  T^ormandia:  la  prefa  diSan- 
duuic  auendo  lor  profittato  poco , partiti  fi  fenpa  ritener- 
lo , non  confiruabile  con  poche  forpe  contra  molti  nimicl. 
Era  /'  Inghilterra  3 come  un  corpo  opprefio  da  una  ge- 
nerai difilli apione  : gli  umori  aueuano  le  lor  mojjeper 
tutto  j le  f acuità  uitali  3 che  fino  le  leggi , non  auendo 
forpe  per  repnlfirli . T omafi  'Ter fi  Barone  di  E premo- 
no inimico  de  ' figliuoli  del  Conte  di  Sahsburì  s’ az&uffò 
con  effiin  campagna , uccidendo  molti  de'  loro  feguaci; 
~cafi  non  accostumato  in  Inghilterra . Cercò  faluarfi,  ma 
non  potè  : perche  non  auendo  uoluto  il  Re , che  7 delit- 
to refi  *£e  impunito  > procurò  et  auer  lo  nelle  mani,  co- 
tu’  ebbe  : e gl*  offefi  offendo  di  contrario  partito  > non 
Troll*  effir  tenuto  parpiale  in  giufiipia  . Lo  condannò  à 
f*g*r  loro  una  groffa  fiomma  di  danari , confinandolo 
èn  prigione  i didoue  fcampato  poi,  fu  di  gran  trauagho 
**  coloro  3 eh’ aueuano  auuto  carico  di  cufiodirlo . £4  Rei- 
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Ma  frattanto  non  potendo  afftcurar  fe  3 il  marito , e l 9 1 4 5 
fiato  fenpa  la  romna  del  Duca , e de  Ui  due  padre , e fi-  ^cLURci 
gltuolo  Conti  di  Salisburi , e Vanite  : il  rouinarli  da  na , che 

non  riu farle  , che  per  infidi  e , ed  inganni , fece  pajfar  il  fono"0* 
Re  cacciando  3 ed  uccellando , fitto  pretefto  di  diporto  , 
e cambio  d’ aerea  Conuentr è ( Londre  fofpetta  pe'l  fa- 
ttore 3 che  vi  auettano  ) e fignendo  graui  negofi  3 li  chia-m 
mò  con  lettere  dell’ ifie fio  Re  3 alle  quali  credendo  fareb- 
bono  intoppati  ne  lacci  3 fe  auuifati  da  gli  amici  non  fi 
fottraeuano  dal pericolo , Il  che  ci  mofira  quanto  fia  dif- 
fìcile il  giudicare  delle  ragioni  de'  partitanti  : le  maligni- 
ti ejfendo  vicendeuoli.  tJ^on  v'  è noe  ente  che  non  pre- 
tenda  con  'verità  eC  ejfergh  alcuna  •volta  fatto  torto  s 
per  alternare  le  parti  t infidie  loro  all'  opprejfione  C vna 
dell'  altra . 

Difptacqttero  al  Rei  termini  <vfati dalla  Relna  3 co-  1458 
me  contrarj  alle  fue  buone  inclinazioni  : e tornato  à Lon-  Retiate- 
dre  rauno  <vn  Confi  gito  de'  più  notabili , nel  quale  auen-  delire. 
do  propoflo  lo  fiato  del  Regno , mofìrò  che  la  diuifione  a- 
ueua  dato  animo  à Francefi , e Scozie  fi  d' affai  tarlo  • 
che  la  riconciliamone  pereto  ne  fife  nc  ce (fari  a . A che.  Procura 
s erano  per  off  are  le  off  e fe  de'  particolari , e della  fua  {.Yc^ne* 
cafa , egli  era  perifeordarfi  le  proprie,  e per  procurare  la 
concordia  de'  fuot  parenti  con  coloro , che  nelle  pafate 
folleuacioni  n aueuano  fparfo  il  fangue  : promettendo 
che  al  Duca  A forc  3eà  fuot  fe  guati  non  refi ar  ebbe  che 
defideraretn  quello  prepofito.  Il  che  auendo  egli  inge- 
nuamente ejpofio , non  rvi  fù  chi  non  gli  credejse , ac- 

rt* 
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rI  45  8 coturnato  per  fefiefio  à non  ingannar  <■ veruno  . Si  fece 
J celta  et  alcuni perfon  aggi  di  qualità  da  mandarji  al  Du- 
y*  inuica  (a  di  jorc  y ed  j quelli  del  partito  di  Lanca firo , molti  de 
diloirp  quali  s erano  ajfentati  dalla  Corte  dopo  la  battaglia  di 
Ifp^cffc  Sant*  Albano . Li  ricerco  evenir  à trattare  de  gli  efpe - 
dienti  necejfarj  alla  quiete puùlica , e priuata . il  Duca 
Viene  àWi  Iorc  3 e i Conti  di  Salisburì , e Varuic  vi  tennero  ac» 
co,n<fuoi  eompagnati  da  mille  cinquecent’  buomint . il  Duca  di 
fcguaci  Somerfet  3*1  Conte  di  Nortomberland , e ’l Barone  Clif - 
modelli-  ford  da  altrettanti . Erano  queftt  tre  figliuoli  di  tre  pa- 
doV  Tuoi  dri  rvccifi  m quella  battaglia . Compar  nero  nell  iflefia 
auucrfarj  maniera  accompagnati  i Duchi  di  Excefire  t e diUu - 
chingam  3 il  Barone  di  Egremont , e quafi  tutta  la  nobil- 
tà del  Regno . Furono  allignatigli  alloggiamenti  in  par» 
girati  aJi tl  <l,uerfe  > fioche  non  auejfero  da  incontrar  fi . All  a fa» 
aitoggw-  pione  di  Iorc  la  Città.  A quella  di  Lancaftro  i borghi* 
ili ' pam  11  e l*  Reina  fi  po/èro  nel  Vefcouato , feruendo  di 
diuiic  af  sbarra  tra  gli  njM , egli  altri.  Il  Magi  firato  col  Mag- 
ron  s^n!  giorc  face uano  le guardie  con  cinque  mila  armati , cir - 
cuendo  le  firade  giorno , e notte , per  preuenire  itumuL 
ti . Jguei  dt  Iorc  fi  raunauano  nel  moni  fiero  de  monaci 
neri  3 e nel  capitolo  di  Vafmefire  quei  di  Lancaftro  . Fi 
fu  gran  pena  à comporli  : le  morti  3 ed  ingiurie  graui , da 
no»  compor  fi  facilmente.  L' Arane feouo  di  Conturba - 
Sì  ricon  r*  nJl  fi  fAtu^  ™lto  . Fu  finalmente  fottofentta  la 
ciiiano.-  riconcili  apio»  e 3 nella  quale  e fendo  fiati  condannati  gl* 
offe» fori  in  alcuni  pagamenti  àgli  offe  fi  s obbligarono  in- 
differentemente tutti  all ’ vbbidienpa  del  Rei  e adau& 
' • ~ ' # 
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per  amici  3 e ni  mici  quelli  eh’  egli  aurebbt  per  tali,  il  1458 
che  fatto , fu  celebrata  mna  folenne  procefitone , nella 
quale  il  Re  me  fìtto  colmarito9  e diadema  Totale  era pre - 
ceduto  da  tutt  i Signori , mefcolati  (C  ambe  le  fazioni  , 
feguito  dal  Duca  di  Iorc , che  conduce  uà  la  Reina . Ma 
fu  ojjeruato  nelle  facete  loro  dai  più  fauj  : che  le  male 
. volontà  non  erano  cangiate , fecondo  la  contraria  mo - 
fra  delle  finte  apparente  j il  che  quaft  imediatamente fi 
conobbe  ejfere  fiato  mero . Taf  so  à lorc  il  Duca  con  Sa - 
lisburì  y refiando  Varuic  in  Londre  : la  projfimità  di  Cu- 
le  r fuarefiden  paritentndolo  più,  lungamente  in  Corte  . 
Auuenne  che  tranandofi  egli  mn  giorno  in  Configlio , m- 
node*  fuoi  venuto  in  conte  fa  con  mn  fer  nidore  del 
t da  luiprouocato  lo  ferì , faluandofi  in  luogo ficuro . Le 
guardie  3 ed  altri  di  Corte  3 eh'  erano  accefi  4 mendicare 
il  compagno  3 non  potendo  attere  chi  l' aueua  ojfefoy  fi  ri - 
uolfero  contra  la  per  fona  del  Conte fuo  padrone } esaltan- 
dolo mentre  mfhto  del  Confi  gito  itta  alla  fua  barca , che  il  Conre 
l' ajpettaua  fu  ’l  Tamigi  per  condurlo  a ce  fa . E C me-  alhiu'co 
cideuano  3 fe  co' l fauored’  alcuni  non gli  era  dato  tem- 
po  di  faltarui  dentro } e ricouerarfi  nella  Città . La  Rei-;  fatua  / e 
na , ò diuerfamente  informata  del  cafo , 0 che  malizio  fa-  - 

mente  ne  ptghajfe  il  prete  fio , per  leuar  il  Conte  di  mita , 
ne  commift  la  reten pione  j la  quale  fe  auueniua , egli  e- 
ra  irreparabilmente  perduto . SM  a attui  fato  da  gli  ami- 
ci corfe  a lorc , portando  egli  medefimo  al  Duca  3 e al  pa- 
dr e 1 primi  auuifi  di  fe  fi  e fio  : conchiudendo  . Che  le 
miolactom  de' giuramenti , e della  pace  non  comporta- 
. " Fv  nano 
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fortuna:  'vincere, o morire-  £ licenziatoci  per  conue- 
nirgli  ajficurarfidt  Colesti andò,  riceuuto  fecondo*? au- 
torità del  fuo  carico*  Il  che  non  gli  fuccedeua , fe  allo; 
fua  partito  da  Londre  auefie  il  Re  dato  ordine  y che  ni 
fojje  efclufo ..  Il  triumvirato  fenpa  quella  fortezza  da, 
tr ouar fi  à mali  termini , da  ejjaproucnutighi  fu oi  primi 
•vantaggi  * Recarono  in  opinione  lorc  y e S ah  s buri,  i be 
quello  dtfordine  fojfe  proceduto  dalla  malignità  della-* 

' Reina , acciocbe  tccifo  Varuic  ,fo  fiero  e fi  più  facilmen- 
te opprefjt*  Edauuegna  che  fi  rlfoluejfiro  •valer fi  della 
forpa  ,tuttauìa  giudicarono  bene  , che  il  Contedi  S alt  fi 
và  ^uri  An^an^°  con h pi” pronte  truppe  à Londre , fidolef- 

to  vcifj  fé  della  fede  •violato,  erte  chiedefie  giufiipia,  acciocbe 
tornire..  (ienegAta  *{e  spioni  loro  fojSerogtuflificate . Che  il  Du- 
ca in  quefio  mentre  ponendo  infiemc  tn  buon  efercitote- 
ni  fi  e à congiugnerfi  con  ejfo  lui , per  prendere  quella  rtfo- 
lu  pione  , che  V tempo  mostrerebbe  migliore ..  Marchiò  il 
Conte  •verfo  Londre,  con  prefio  à cinquemila  combat- 
tenti > mentre  la  7 \eina  auuijata  del  fuo‘  cammino  diede * 
ordine  al  Barone  di  Auudeley  ( per  le  Signorie  del  quale 
doueuapajjare ) di  combatterlo,  pretendendo  non  douer- 
fi  chieder  giuflipia  al  fuo  Principe , con  genti  ammaf 
fate  contra  la  dfpcfipione  delle  leggi  r termine  tale 
proprio  à chi  tuoi  coftrignere , non  fupplicare*  il  Ba- 
rone auuta  la  commistione  l' incontrò  ticino  à Draiton 
delia  prouinpiadi  Scirosberì , con  diece  mila  combatten- 
ti J Il  Conte  tedutofi  attrauerfato  , determinò  cem- 
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battere  : onde  accampatoglifi  ^vicino  ( njnapicciol'  ac-  r45.9 
■qua  dividendo  t <vn  campo  dall'  altro  J ^vi  fi  fermò  la 
notte  j comandando  fui far  del  giorno  à fuoi  arcieri , che 
faettando  prouocafj'ero  C inimico , e nelflftejfò  tempo  fi  ri. 
tirajfero.  Auudeley  fi  nimicato  dalle  faette  , evie  più  Combat- 
dall' tfprefo  comandamento  della  Tutina  di  prender  il 
Conte  'vivo , ò morto  $ r vedutolo  ritirarfi  comandò  alla  Auudc-- 
Jù a vanguardia,  che  pafiafie  C acqua  per  fermarlo,  paf- 
Jandolaegli  nelTifìefo  tempo , mentre  gli  altri  refi  andò 
di  la  ruemuano  ad  efiergli  inutili : ch'era  quell'appunto  , 
che  il  Conte  aueua  a fi  ut  amente  procurato  col  ritirar fi . 

Onde  'voltata  faccia  l'inueBt  furiofamente , La  fa- 
tute  de'  fuoi  fu  il  non  fperarla . Perche fi  curi  di  capitar 
rtìale  non  vincendo , fi  rifoluettero  di  morire  più  tolto 
combattendo , che  vi u ere  perdendo , per  finire  la  vita 
poi  tra  manate , e funi , il  Barone fu  'vccfo  tra  primi,  io  topo-' 
e da  due  mila  quattrocento  con  efio  lui . F eticità  che  per  vc' 

qualche  giorno  fu  affai  lugubre  al  Conte  : perche  ejfen- 
dogli  fiati  feriti  nella  battaglia  Giovanni , e Tomafò 
fuoi  figliuoli,  furono  prefi , mentre  per  curarfi  andavano 
cercando  letti  in  qualche  luogo  vicino . E menati  à Che - 
Ber  erano  per  mal  capitare  ffe gli  abitanti  diuoti  alla  ca- 
fa  di  Iorcì  non  gli  aueffero  liberati . Onde  ricuperati  dal 
Conte  gioì  della  fua  buona  fortuna  pienamente  . Fu 
quefia  battaglia  il  tratto  del  dado  alla  rovina  di  tutte 
due  le  parti  i avvegnaché  fortunato  per  qualche  tempo 
alfuccefforedi  lorc:  compì  ac  auto  fi  Iddio , dopo  aver  fla- 
bellati quelli  j e quelli , terminar  le  fue.  ire , mediante 

Vu  2 Crvntone 
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1459  L' rumane  delle  due  cafe  , dalla  quale  ne  fegut  il  fine  di 
tutte  le  guerre  ciuilì . 

1460  //  D»w  di  lorc  attendo  riceuuto  attui/o  di  queflofuc - 
ce  fio  dalla  bocca  del  mede  fimo  finte  ne  frifieà  Cales» 
di  doue  ryenne  il  Conte  di  V arnie  3 con  yna  buona  banda 

lorc , Sa-  dì  faldati  rueteram , capitanati  da  Andrea  Troulop , e 
Vanume  6 Giouanni  rBlount  Capitani  efercitati  nelle  guerre  di 
s’vnifco-  Francia.  Marchiarono  tutti  tre  >ver  Scirosberì  così 
no*  potenti , che  non  dubitarono  di  afpettarui  l’inimico . Il 
Re  dall'altro  canto  confapeuole  de'  loro  dì  fogni , pofe  <-un 
numerofo  efercitoinfteme:  concorfaui  runa  parte  tratta 
dall’amore  che  gli  portaua , l’altra  dal  timore  della  Rei- 
na, i cui  /degni  erano  implacabili . Aueua  piantato  il 
s’accam-  fuo  campo  il  Duca  poco  lungi  da  Ludlouu  à confini  di 
pa  in  fac-  Valia  3 oue  ilRe  andò  à piantare  il  fuo  anch’egli , fian- 
cu  dicf-  (pQpnjnoin  fa(CjA  dell'altro , ciafcuno  ojferuando  i prò - 
prj  rvan  faggi . Ma  ejfendo  par  ut  0 al  Duca , che  il  tem - 
pareggiare  fojfe  perìcolofo  per  lui  : le  cofcienpe  e fendo 
/oggetti  à pentimenti  > e le  folleua  pioni  de  Juddtti  cen- 
tra il  furano  da  efeguirfi  fubito , 0 da  non  impacciar/-  . 
nts  determinò  dargli  la  battaglia  allo /puntar  del  giorno 
feguente . T^on  sera  il  Contedi  Varuic  dichiarato  ni- 
mico del  Re  alli  due  fpranominati  Capitani  : onde  ve- 
duti/i condotti  i combattere  contra  il  proprio  Principe  j 
al feruipio3e  foldo  del  quale  erano  rvtuuti fmpre , e tut- 
tauia  yiueuano $ fuggirono  ( annottato  che  fu)  nel  cam- 
po del  Re } dandogli  noti  pia  della  delibera  pione  del  Du- 
ca: il  quale  imaginato  fi , che  i fuoi  dijfegnifijjcro  feoper- 
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là,  com’erano  ; fi  rifioluette  fuggir  fi  anch’egli  : non  so  fe  1 4^0 
per  temer  il  rvàlore , e pruden  fa  di  T roulop  j in  cui  aue - 
ua  pollo grande  /peranfa ; ò perche credefie , che l’efem . £*[ce°™' 
pìo  gli  s b andar  ebbe  gli  altri . Pafisò  in  Vali  a ,e  di  la  in  pcr  la  fi*! 
Irlanda  col  Conte  di  Rutlandil  fecondo  de’ fuoi  figlino - f-ar0lj^ 
H . Il  primogenito  Conte  della  %Marca  s'imbarcò  con 
Salis buri , e Varuic  in  Deuonia , facendo  vela  à Gerne- 
fè  {che  è vna  delle  due  fifiole  di  Normandia , refiate  fin 
aldi  d'oggi  all' Inghilterra)  di  dotte  andò  à Cales  riceutt- 
toui  co’  compagni  fien  fa  diffìcultà  alcuna . Mandò  il  Re 
dietro  à gli  vni , e d gli  altri , ma  in  vano . 'Perdonò  à 
re  flati,  eccetto  che  ad  alcuni,  i quali  non  fi  poteuano  la* 
fiiar fenfa  caftigo . Diede  à fiacco  Ludlouu , e’I  cafiello . 

Ritenne  la  Duchefia  di  Iorc , con  la  Ducheffa  dt  Buchm- 
gam  fior  eli  a della  medefima  • Bandì  i fuggiti  dichiarai 
doli  traditori , ribelli , e nimici  del  ‘ Regno  nel Parlamen-  maro  tia- 
ra tenuto  nell’ifiejfo  luogo  di  Conuentre , confificando  lor  i eompa- 
beni . Prouide  de  carichi  eh’ aueuano  ; dando  la  cuflodia  S^* 
de’  limiti  fiettentnonali  al  Conte  di  Dportomber land,  -e 
al  ' Baroni  Clifford:  e'I  Capitanato  di  Cales  al  Duca  di 
Somerfieti  òche  fi  fi  foffie  penfiato  prima  ( come  s’c  det- 
to) la  lor  ruina  cr a tncuit  abile , priui  di  quel  rifugio. 
Tuttauia  credendofi  il  Duca  di  Somerfietdiriceuerne  il 
pofiefio  coll’ tfiejfia  facilità,  che  gli  era  fiato  conferito , vi  Viua  } e 
fi  trafiportò  con  vna  buona  banda  de fidati  : ma  ber  fa- 
gliato  dalle  artiglierie  dt  dentro , fi  ritirò  alla  vtema 
piaggia;  dt  doue  auendo  mandato  à Capitani  del prefidio , 
per  figntficar  la  cagione  del  fino  evenire,  e fattone  veder 

le 
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ZUles  le  prefintò  al  fante  della  Marca  co' ì privo-  14 69 
Wf ytqueCle  naut  [t  fer ut  il  Conte  di  Varuìc  per  con-  Van,ic 
durfi  m Irlanda  al  Duca  dtlorc . Vita,  e'L  ritorno  e/-  Sd“  Id 
Jendo  fiati  fauonti  da  -venti  in  maniera , chea  tutto' l fibboc3r“ 
juggio  non  mtfi  piti  di  trenta  giorni  - Ma  capitana  ma- 1™.. 
te,  t [fendo  atte  fio  dall' Ammiraglio  Duca  di  Excefirt 
nel  r mentre,  (è  1 comandamenti  di  ejfo  Duca  non  fofà~ 
tollatt  egualmente /predati  da  faldati,  e mannari . 

Giunto  a talee  fece  r eia  pone . Che  7 W*r  del Duca  , 
era,  che  tragittai  fi  in  Inghilterra  -ut  trauagliafiero  il 
Re  fin  a tanto t che  con  le  genti  che  condurrebbe  egli  „ 
-vemjfeadrvnirfi  con  loro.  Aueua  il  Re  per  proibirle 
di fcefe  fatte  fortificati  porti  > e luoghi  di  marina , di - 
putandoutilCaualier  Simone  Mon/ort  3 il  quale  per  que- 
ll effetto  andò  à por  fi  in  S anduutc  . Ma  non  fi  facen- 
do in  Corte  deliberatone  alcuna  x cbenon  fife  [tonifica- 
ta al  Conte  della  Marca  da  gli  fi  e (Si  domeflici  del  Re  , g2g 
-vi  mandò  il  Barone  F auconbrige , che  lo  forprefela  fé.  ,afecon- 
conda  -volta  , mandandogli  Mon  forte  , ed  altri prigioni  dalord- 
con  auufo  : che  fi  ante  l' melina pone  di  quell a prouin eia,  **' 
nonperdejfi  tempo , ma  paffando  il  mare  fe  n andaffe  Z 
Londre , come à certa  vittoria . Fu  il  configlio  dai  tre 
Conti  giudicati  buono  : onde  auendo  fatto  mozzar  il 
capo  à Mon  forte , con  dodici  altri  de'  i più  principati  pri- 
gioni, e Infilato  buon  ordine  per  la  figurta  di  Calti  3 fi 
tragittarono  m Canpo  , doue  furono  incontrati  dal  Ba - 1 <maVl 
rane  Cobam  3 e da  altri  in  così  grò  fio  numero , che  fu  fii  fatTan?i 
nato  di  quarantamila  combatterai . Il  Barone  Scalei 
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l'4$0  et tno  de*  i favoriti  del  Re,  e della  Reina,  intefa  fa  l'or 
venuta , po/i  alcune  truppe  infierite  : ed  avendo  con  lui 
U Conte  di  Caudale  Gvafcone  , e 7 'Barone  Love  Ho , cor - 
fé  per  ajficurar  Londre  . éMa  avendogli  detto  il  Mag- 
giore di  non  aver  bi fogno  di  quell  e genti , ne  volere  eh  al* 
tri fi  mefcolafie  nel  fuo  carico,  entro  adirato  in  Torre  , 
il  rifiuto  avendogli  dato  ad  intendere,  che  la  Citta  non 
tra  per  il  Re , come  l effetto  il  fece  chiaro  : poiché  ejfen- 
dovi  givntii  tre  Conti  furono  ricevuti  con  applaufo  vni - 
uerfale . \E  i Conti  della  Marca , e VaruiceQendofi  par- 
titi con  venticinque  mila  combattenti , rejtaronoper  con- 
fer  varia  in fede , il  Conte  di  Salii  buri,  U Barone  Cobam, 
tl  Cavaliere  Giovanni  Venloc.  Aveva  la  Reina  ( il  Re 
non  avendo  altro  penfiero , che  della  falvte  dell  anima  ) 
pofio  infi  ente  njn  buon  efercito  in  Convenire , col  quale  lo 
condujfe  a Nortampton  . Si  trovavano  al  lorfeguttoi 
oltre  gli  altri  Signori } il  Duca  di  S omerfet , che  nuouor- 
mente  era  ritornato  da  Guines  , e l Duca  di  Buchine 
- pam . £Ma  non  n)i  erano  giunti  appena , eh ’ mtefero  ap- 

proffimarfil’  inimico:  onde  paffando  il  fiume  Her  e an- 
darono ad  accampar  fi  ne  prati  'vicini.  il  Conte  dell a 
Marca  incitato  dalla  giovartela  'venne  di  buon  matti- 
no ad  attaccare  la  battaglia . F v combhttuto  con  foet*e 
La  batta  finche  ve  ne  furono  : cC  indi  da  mano  a mano  conpiuLot- 
9 fa  di  tecf  armi  per  cinqu  ore  conùnoue , fenp a dtfuguaguan- 
£ iT  ra  alcuna  :tlRe  alU  fine  fu  il  perditore  con  morte  di  die- 
te mila  combattenti . Danno  grande , ma  non  della  con - 
fègvtn^a  che  fu  9fe  non  perdeva  fe  ffejfo  : poiché  nudf 
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iodi  dtfenfiri , che  gli  furono  mccìfi  intorno  della  fua  *4^® 
perfino,  evenne  in  poter  dell'inimico  . Morirono  de' 

Signori  il  Duca  di  Buchingam , Giouannì  T albotto  Con - del  Re . 
te  di  Scirosberì  j che  valorofamente  combattendo  non  de - 
generò  dal  padre  il  Barone  di  Egremont,  e'I  Vifiontc 
di  Heaumont , o/rr#  aw/fi  caualieri , e gentiluomini  * 

Il  numero  de’  prigioni  fu  grande , /penalmente  delle, 
due  ultime  qualità  : pfrfÀ?  fce(i  da  cauallo per  combat- 
tere à piedi  non  ebbero  fatuità  di  faluarft . Z.4  il 
'Principe Odoardo  fuo  figliuolo ,e’l * Duca  di  Somerfit 
fi  ricouerarono  fuggendo  3 nel  Vefcouato  di  Durame  . ^ £ontd 
Tornato  il  rvincitore  à Londre , fece  portare  la  pena  fi - dell» 

Ut  a dall'  ingiù  fli fu  delle  guerre  ciudi , àgli  auuerfarj  toma  £ 
trouati  in  quella  Città  . J Quelli  che  poterono  fuggire  LondrCT 
gliene auu enne  meglio*  Tomafi  Thorpe fecondo  Baro- 
ne dellofcaccario , procacciando  come  gli  altri  il f ito f cam- 
po fu  prefi  con  la  te  fi  a rafia  in  abito , e corona  monacale  « 

La  Torre  gli  fu  ofpipo per  molto  tempo  . S' erano  quei 
diejfa  Torre  arre  fi  fitto  alcune  condizioni , le  quali  non 
e fendo  afai  chiare  per  la  falute  del  Barone  Scalee , pen- 
sò fuggircene  fionofiiuto  : ma  fpiato  da  alcuni  barcai- 
uoli , fu  prefi , ammarato , e 7 corpo  j inuolto  nel  fan - Morto 
gue,  e /pagliato  di  tutti gli  abiti  ,•  lafciato  in  <vifla  de'  j^SaZk§ 
pafjanti , prejfod'vna  porta  publtca,  L'auuifi  di  que-  v 
fi  a 'vittoria  capitò  al  'Duca  di  lorc  in  Irlanda  per  multi - 
plicati  corrieri  : onde  perfuafifì , che  per  auer  la  corona  y 
altro  non  gli  re  lì  affé  3 s"  imbarcò  ,giugnendo  da  Chefter  | 

à Londre  nell'  iSleffi  tempo  ? che  vi  / era  raunato  il  Par* 
w Xx  U»  ~ 
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14^0  lamento  . Fece  la  fua  entrata  à fuon  di  trombe  , am 
«J1  Diorc  grandi  fchiere  d' armati  , facendofi  portare  la  fpada  n* 
eotracon  nanci , co  me  / accostuma  ài  Re  ima  con  quefia  dì  {fere n- 
Sf°!n/4i  che  ad  effi portando  fi  nel  fodero  , 4 lui  fi  porto  nu- 
Londre  jatAt  gcefi  al  palagio,  reale  di  Vafmefire  : ed  entrato 
nella  camera  del  Parlamento  dou  era  il  trono  del  Re  vi 
ni  maU  po/è  la  mano  [opra  , tenendocela  lungamente  , comeft 
- con  quell’ atto  ne  pigliale  il  pofieffo..  Leuatala  fi  'volto 
a circonfi  enti , per  ^coprirne  gli  affetti . E fi  come  è no- 
firo proprio  /’  ejfere  appajfionati  di  noi  ftejfi , li  giudicò 
applaudere  à quanto  faceua . Ma  C Arciueficouo  di  i aro- 
tur  beri  effendofi  attuavate  à chiedergli , fàgli  piaceua 
andare  à vederli  Rer  mutò  a/petto , fdegwfimenttri* 
Superba  fondendogli . Pfpn  conofcer.  meno  in  quel  regno , a cut 
'aKVci-  egli  dotte ffe  queft’  v fi  fio  : pe'l  contrario , non  veto* 
dfcT-  niun°t  che  noi douejjc  alci  . Onde  partitofiC  Arciuefco- 
turbcri.  uo  con  que  Sia  rifpofia , per  riferirla  al  Re  y eh  era  flato 
alloggiato  nelt  appartamento  della  Rema  nonntlfuo  :fi 

Unì,  oneh' tglionttondomU' opporumtnto  del  Re  s nel 

deir  ap-  quale  auendo  trottato  molti  luoghi  ferrati , ne  fece  rom - 
panarne,  i v .LL  Atterri*  le  D Otte  Con  PraUC  fde- 


poiché  rxduen * t j j . » 

rio  di  trend  oti ' anni  (non  connumerati  quei  dell  auo.o> 
e del  padre)  preeenlefle  jU.toguntoeJJer^e  e^dou- 
to  nella  ferità  propri*.  Ma  quel  che  piu fcandaliz#  fu . Lhcn- 

fedia  del  r .C  > »\  n r J c~~11a  IZnnì-  r*it 


j-^^vì  trote  nel  Parlamento  andò  à federfi  nella  feggia  retile^ 
ripone  e /otto  il  loULubtno  : dotte  dopo  che  [i  fio  tojfettsto  e - 

SS 
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quinto  efpofe  con  lungi  diceria  le  ragioni , che  l' mettano  1 460 
condotto  a por  fi  in  quel  luogo  che  per  legge  gli  era  douu - 
to , e che  contra  legge  era  fiato  ufurpato  da  i tre  ruttimi 
Re  alla  cafa  ^Mor  tornar  e , legitima  erede  del  Duca  di 
Qarenfa , ed  ultimamente  alla  fica  di  Iorc  a legittime.* 
erede  di  e fi a . Efaggerò  le  male  arti  di  Arrigo  I V.  nel- 
t vfur parlo  : le  crudeltà  contra  'Ricardo  Secondo  nel  de- 
porto 3 e farlo  morire . L’ ingiù  fifa  cT  Arrigo  V.  in  far- 
gli decapitar  il  padre  a Southampton  per  ifiabilirfi  : e 
eh'  egli  uenuto  in  età  fen^a  fperanpa  di  rientrare  giam- 
mai nelle  fue  ragioni  per  ut  e ciuili  3 fofie  fiato  cofiretto 
•venir  alla  for$a  ,•  non  per  in  ter  effe  proprio , ma  per  ri- 
fi aur are  la  pace  del  regno , la  quale  non  era  per  attigner - 
fi , che  per  quefio  mezs> . Che  doueua  efferne  lodato  più 
tofio,  che  biafimato , venendofene  a toglier  uiai  mali 
nati  3 e da  nafeere  ; J penalmente  fitto  vn  7(e  dappoco  , 
che  con  tanta  uer gogna  del  nome  Inglefe , aueua perdu- 
to la  Francia , Uformandia , Vmena  , Angiùs  e ’ n Vn 
anno  foto  t Aqui  tanta  tutta , dopo  l’ efferne  fiata  la  Co- 
tona ereditaria  pofi editrice , per  poco  meno  di  trecent ’ an- 
ni. Che  per  quefie  ragioni  egli  aueua  prefo  il  foggio  in 
che  fedeua , come  appartenente  à fe:  dandogli  l' animo 
colC  aiuto  loro  di  ritornarlo  nella  fua  antica  gloria  i ad 
efsi  conuenendo',  come  Patii  concorrer  feco  in  afioni  , 
affetti  3 e fini  eguali . Finito  eh'  egli  ebbe  dì  parlare  la  Efce  di 
fiupe fazione  fu  tanta  in  ognuno  , eh'  afpettando  rìfpo - 
fia  non  vi  fu  chi  n aprifie  la  bocca , refiatift  tutti , à che 
gufa  di  Hat  ut  3 mutoli  , ed  immobili . Ond'  egli  non  fi*  «ara 

Xx  2 molto  «**3: 
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1460  molto  contento  , ammonitoli  à penfare  fopra  lefue  richìe- 
fte,  tornò  nelle  flange  realt  prefefi  dianzi:  e pregato  à vi- 
J tiare  il  rRe,difie  non  attere-,  iddio  eccettuato-superiore 
alcuno.  Si firiuono  due  prodigi  auuenuti  nell  i de  fio  tem- 
rrodigi.  po,cbe  nella  Camerafuperiore  il  Duca  di  lorc  allegaua,lt 
fue  pretenfioni  alla  corona.Pcndeua  dal  palco  della  came- 
ra inferiore  vna  corona  con  alcune  branche  congegnate  al 
feruipio  delle  candele, per  illuminare  la [ala.  é'n  cima  del 
C afte  Uo  di  Doure  nje  nera  vn  altra  anticamente  locata 
per  ornamento  del  luogo . C adettero  amendue  da  feftejfe 
in  quefto  mede  fimo  punto , fen  fa  ejferfene  potuto  attri- 
buir caufa  à violenta  alcuna:  onde fi  fece  giudi  pio,  che  la 
Corona  del  Regno  fo/fe  per  cadere  nell'iftejfa  maniera . 

Aueua  il  Duca  di  lorc  fin  dalla  fua  prima  mofia 
cantra  il  Re  Arrigo,  mandato  tAmbafciadori i Giacopo 
Secondo  Re  di  Sco pia  per  impetrarne  aiuti , ed  informar • 
lo  delle  fue  pretenfioni  : ma  Giacopo}  non  r volendo  fra- 
por  fi  nell'altrui  differen  pe  -,  gli  rtfpofe . C he  gl Jnglefi 
gliaueuano  occupato  molti  luoghi , mentre  dilìratto  da 
ribelli , non  aueua  auuto  f acuiti  di  difenderli . Che 
promettendogliene  la  rcftitucionc  l' aurebbe  aiutato . 
S?oRudÌ  °liel  ?rom‘fe'  Ciacopo  fopra  quefta  fperanpa  raunò 
arteria  vn  gr  jf>  efercito i e nell  iftc fio  tempo  che  l Conte  della 
gO0ibur“  SU  urea  aueua  fatto  prigione  il  Re  ,mifel’aJJedioiRof- 
Iorc  gli  burgo . lorc  che  non  aueua  più  bifogno  di  lui , veduto  il 
JJSÌI..  pencolo  in  eh’ era  quell  a pianga,  gli  mandò  far  fitper  e, 
fciaiiwi  d . uer  terminata  la  fua  guerra , e ringr a piarlo  della 
carnelo  prontezza  de'  fuoi  aiuti  ; ma  che  l'a/fedio  di  Ros  burgo 
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dandogli  urico  prefio  il  popolo  ( imputato  defierneegli  *460 
la  cagione)  lo  pregano}  leu  arfene  , fin  fa  far  altro  dan- 
no all'Inghilterra  ì auendo  egli  malageuolmente  potuto 
ritenerla  dal  metter  fi  in  arme  per  J occorrere  la  piazjjt. 

Il  Re  rallegrato/  de  proferì  fuccefi  del  Duca,  gl’ in-  RfTpoft* 
terrogò  fé  aueuano  commiffione  di  restituirgli  conforme  ddRc* 
al  patto  i luoghi  che  gli  erano  fiati  tolti?  Rfpondendo 
di  nò . Ne  io  ( iifie)  la fcierò  vnafiedìo  quale /pero  ter- 
minar ben  toflo  3 finfacbe  qucfie  minacele  3ò  fue  ò del 
popolo,  fieno  per  arrecarmi . E poSlofi  } batter  la  pia ^ che  é 
Zj  con  maggior  furia , 'volle  la  fua  di  fora  et  a . che  creo-  amtnazr 
pondo  <vn  perso  d artiglieria , uno  de  fcheggioni  /’ am-  vn * arti— 
moT^z^  y ferendo  il  Conte  eC Angus , fìnpa  ch'altri  ne  fof-  ffcgiifi 
fe  off  e fi . Quefio  accidente  non  ruppe  Cafiedio  perciò  : "PP6* 
perche  mancando}  gli  affi  diati  tutte  le  co  fi , ed  e/fi  me- 
defimi  ejfendo  refiati  in  pochi  ì mancati  ne'  frequenti 
a (Salti , s arre  fero  } Ctacopo  T er  fo  nuouo  Re,  e fanciul- 
lo, con  patto  delle  'vite , e de  gli  oneri,  e Accompagnò  Morte 
la  morte  di  quefio  7(e , quella  di  Carlo  Re  di  Francia , Sto  * 
non  ^violenta  come  quefio,  ma  la  più  firana  diquante 
fi  fieno  mai  mtefe . Egli  era  ammalato  j e qualcheduno  eia. 
de  fiuoi  adulatori  facendo  il  tj  lante , gli  pofe  in fantafia , 
che  ’tnfoffe  chi procurano  auuelenarlo . Stette fitte gior- 
711  fin  fa  •voler  mangiare . Ma  auendogli  rimo fir aio  i 
medici,  che  la  fua  fìeuolezza  procedendoli' aSlinen fa, 
e non  dal  male,  <volle  cibar  fi  quando  non  •vi  /ù  più  tem- 
po: 1 canali  per  doue  pafia  il  cibo  effendogli  Q ferrati,  onde 
gli  conuenne  morire , fuccedendogli  il  figliuolo  Luigi  XI. 

- — - - — • - ^ 
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f 4 60  L*  differenza  fra  il  Re , el  Duca  di  Iorc  fu  dopi 

^loifcdc'i molu  d'f?ute  termta*u  M E ar lamento  inquefiafirp 
ì adamc  ma . Che  feben  la  corona  era  fiata  ’vfurpata  da  tArri - 
Re  “V * Z°  IV-  < Edmondo  JMortomare  Conte  della  Marca  allo- 
Iorc.  r4  rifluente  : e fojfe  iuridicamente  caduta  in  lui  Duca  dì 
Iorc  ycome  nato  di  Anna  erede  delle  ragioni  di  Filippa  fi- 
gliuola '-unica  di  Lionello  Duca  di  Clarenpa  : tuttauia 
per  ouuiare  à pericoli  che  potrebbono  nafeere  dalla  fua 
depo fifone  ifiatofi  Re  lo  fipafiodi  trend ott ami , e pùs 
• autjfe  il  Duca  di  Iorc  da  contentar  fi , che  Arrigo  regna ffe 

fua  vita  durante , per  douergli  alla  morte  fucceder  egli , 
ouero  il  fio  più  proffimo  erede  .Il giorno feguente  ch'era  la 
fefta  dOgmfanù  il  Rein  abito  reale ,e  con  la  corona  in  ca- 
potando proc  clonalmente  i S.  Paolo , accompagnato  dal 
Ducaùl  quale  dopo  l' e fiere  fiato  proclamato  erede  prefun - 
JuòC ere"  tiuoye  Protettore  del  Regno  ficerco.Che per  dijfiparetut- 
funtiuotè  te  le  gelofie}mandajfi  il  Rea  chiamare  la  Rema,e  IPrin- 
c Protei-  ùpc  odo  ardo fuo figliuolo  fi  eh' egli fece:ma  ella  non  auen- 
/evoluto venire^ epmdofi armtt.,per mtturtm  li- 
berti  il  marito , ed  annullare  quanto  era  fiato  fatto  tn 
pregiudi  cto  del figliuolo i fi  rifoluette  preuenirla  • Racco- 
nci mandòla  cuftodtadelRe  al  Duca  di  Norfolc,eal  Contedi 
na  s’ar—  j/^ruic . Comandò  al  Conte  della  Marca,  che  lo  fegwjfe 
giraci'  quanto  più  tafte,e  col  maggior  sformo  che potè fi e:ed  eglife 
«radilei  n' 4n(fò  accompagnato  dal  Conte  di  Salti  buri  a S amali  o 
eaflello  difuaproprietifiouepoft  infìeme  tra  arnione  di- 
pendenti cinque  mtla  per  font . Di  c he  auuifiata  la  R ema 
s affrettò perfopragiugnerlo,auanti  che  fi  cogtugnejfceol 

fzlim 


Temcra- 
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figliuolo, Aueua  ella/eco  più  dì  diciotto  mila  combattenti  I460 
feguita  quafi  da  t ut  t'i  Signori  della  parte  Settentrionale 
d'Inghilterra:  e con  quegli: il  Principe  fuo  figliuolo^  Dic- 
chi di  Excefire^e  di  Somerfetfi  Conti  de  De  noni  a , e Vit- 
toria , el  Barone  Clifford)  co  quali  fi  pre/esuò  alle  portr  S'incon- 
di  S andallo.  Erano  d'opinione  il  Conte  di  Salisùurìye  à 

Caua.li ere  Dauid  Hallo , i quali  configli auano  il Duca,Ao . 
che  fi  tenejfe  entro  le  mura fin all' ar  ritto  del  Conte  della 
•Marca  > non  auendoella  artiglierie  per  batterlo  : ma  in- 
cimando  eglt  a n/òluaorit  più generofe , che  prudenti:  rof& 
parendogli  ^vergogna , eh' vna  donna  lo  tenefie  chiufo  in 
njn  luogo  murato , mentre  i più  alerò  fi  Capitari  deb 

la  Francia  intanfì  anni  ch'aueua  militato  in  quel  regno, 
non  fine  poteuano  "vantare  * vfiì  fuori  l'ultimo  di  De- 
cembrci  fendendo  giùne'  fot  topo fh  prati  per  affrontar- 
la . E ' fttuato  quello  cafiello  s rima  piaceuole  collina1  r 
e la  Reina  attendo  fatto  tre  parti’  delle  fue  genti,  riim- 
bofeo  due ; fatto  il’Conte  di  Viltonia , e'I  Barone  Clifford} 
ne'  due  lati  di  effa  collina  yecon  la  terga  nella  quale  era - 
noi  due  Duchi  Somerfit , ed  E xceftre , l incontrò  /«VE  pere'i- 
piano . Mawm  fuco  sì  folio  cominciata  la  battagliale  ! fUoi?cd 
circondato  da  tutte  le  parti  <-vi  refiò  m meno  di  memora  [8U  vcct 
disfatto)  e combattendo  intrepidamente  •ver  fa  con  duo 
mila  ottocento  de  fùoi . Il  Conte  di  Salisburì  ferito , vi 
fu  fatto  prigioniero . Roberto  Afpallo  Capali  ano  del  Du- 
ca ) e precettore  dei  Conte  di  RutUnd  fanciullo  di  dodici 
anni)  vedendo  le  cofi  à mal  termine  lo  condujfè  fuori  pet 
faluarlo : ma  peffindo  W cim  ali  e genti  del  Barone  Clif- 

frd. 
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1460  fard-)  e da  lui  medefìmo  0 (2 erutto , lo  figui  , chiedendogli 
col  pugnale  al pato^per  'vederlo  in  abito  molto  nobileschi 
egli  era.  éMa  ammutolito  dalla  paura  il mifer  abile  fan. 
ciullo,  gettatogli  fi  inginocchiavi  tacendo,  gli  chic  de  uà  in 
ramile  continenza  à mani  giunte  mifericordia  3 e merce, 
de.  llC avellano  , che  nominandolo  credeua  faluarlo  3gli 
difi  e chi  egli  era , e che  dandogli  la  vita  la  /penderebbe  in 

Ferina/Jw fermi pio.  Ma  giurando  Clifford  per  lo /angue  diuino , 
crudeltà  che  ilpadredt  lui  auendouccifo  il /ito  ,fiflefio  farebbe 

«c  a5-  *tb  Ad  eJF°>  * 4 tutu  lafUA  ra7&*  iglhnmerfe  il  pugnale 
foii  nel  cuore  , partendo fi  lieto  della  più  ignobile , ; barbara 

yendetta,che  maifaceffe  huomo  crudele . D'indi  trans/e - 
ritofi  fopra  il  cadauerodel  Ducagli  ledo  la  tefla , ed  in- 
coronatala d'vna  corona  di  carta/a prefento  fitta  s'<-vn 
li  Conte  afiaalla  Tapina.  Il  Conte  di  Sahsburì , egli  altri  prigioni 
burf*dc  fi*™0  decapitatili  Pom  f rettole  leloro  tefie  con  quella  del 
capitatoi  Duca  mandate  fopra  le  porte  di  lare  : facendone gioia  co- 
loro , che  pochi  giorni  dopo  pianfro  le  loro  calamiti,  come 
la  Reina , òpafiarono  per  l'ifiejSa  fortuna, come  Clifford. 

1 46 1 7 ìiceuette  il  Conte  della  Marca  in  GloceHre  l'auuifo 
della  fon  fitta, e morte  del padre:  ma  confortato  dalle  cit- 
tì ,e  popoli  abitanti  lungo  del  fiume  Sauerna(appaffionati 
per  la  cafa  Mor tornar e , della  quale  egli  era  erede ) fi  ri - 

KC°mc  filuette  alla  nsendetta3con  aventi  tre  mila  combattenti > 
Marca  pronti  ì /pender  le  mite  in fuo  fruì  pio  3 come  bene  il  mo - 
Co"f  fir atono.  Staua  per  partire  quando  tntefe,  Gafparo  Con - 
bnic  di**  ^ ^em^ruc frAteU°  uterino  del  Re, e Giacopo  Butte - 
LV il  tènia,  to  fonte  d’Omondye  di  Viltonia  efierft  collegati, feguit- 


I 
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ti  dagrofie  forpe  dir  lande  fi,  e Valefi  per for prenderlo  : 146  x 
onde  cangiata  rifiolu  filone  fi  voltò  cantra  di  loro,  incora 
tran  ioli  poco  lungi  da  Her fiord  il  dì  della  C aride  II  aia . Sì  r.rod‘-T 
finue  per  cofia  di  rimarco , cbe'l  fiale  gli  fimo firò  diufio  in  £‘°' 
trefoli  ; e che  conuertitofi  neli'vnico  naturale  ne  reftafie 
s bigottito . Con  tutto  ciò',non  0 fi  ante  il  mal  intefi  au gu- 

rio j ruppe  gli  ntmictjion  morte  di  tre  mila  ottocento  di  lo*  0uuc 

ro. Fuggirono  i due  Contijrefiandoui  prigioniero  Ouueno  Tcudero 
Theudero  fecondo  marito  della  madre  del  fit  Arrigo , e fac“pi" 
padre  del  Conte  di  Pembruc  : il  quale  con  altri prefi  con 
lui  fu  mediatamente  decapitato  in  Her  fiord',  benché  al- 
cuni lo  facciano  morire  molti  anni  prima,  per  comanda- 
mento del  Duca  di  Glocefire.La  Reina  neU’itfeJfotempo 
fi  mofie  col fuo  efier  cito  formato  d'irlandefi^Sco^efi, ed 
Inglefi  S ettentrionali  alla  volta  di  Londre , con  difiegno 
di  por  in  libertà  il  marito , e disfare  ciò  che  nel  pafiato  na  va 
Parlameto  s'era  fatto  d' autorità  del  Duca  di  Iorcinpre  Londre  * 
giudicio  della  fiucceffione  del  figliuolo . La  mala  opinione 
che  di  ejfa  aueuanoi  cittadim,el timore  defiere  faccheg- 
gtati  da  quelle  genti  Straniere, li  fecero  rifoluere  non  fole 
à por  num trofie  guardie  nella  Città , ma  à prender  t armi 
fiotto  la  condotta  del  Duca  di  Norfolc , e del  Conte  dì 
V arnie :i  quali  auendo  menato  con  efioloró  la per/ona  del 
Re, non pofero  mente , che  la  fua  prefenpa  era  Hata  firn - 
pre  accompagnata  dalla  mala  fortuna , propi fia giammai  Secondi, 
allaparteouefi  trouò.Vennero  alle  mani  vicino  alla  Ter- 
ra  di  S and  Albano , doue  benché  non  mane  afferò  a fe  me-  Albano  * 
vittori*  mai  meno fi  per  la  Rema.  FmJzfiom  JU'"* 

Jy  ' Uhi 
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jj^6  i i due  S ignori  fiafii  andò  col  Re  il  Barone  RonuiUeye  l fifa- 
ualter  Tomafo  T irei yi quali aurebbono  potuto  fuggirfi 

con  gli  altri  3 fi  non  aueffero  creduto  yl’ autorità  del  Rt 

(che  gli  affi  curò )bafieuole  à faluarli. Morirono  in  quefia 
battaglia  due  mila  trecento  perfine , fra  le  quali  mun 
perfinaggtodi  rileuo , eccetto  Giouannt  Graio^he  in  quel 
giorno  fi  e fio  era  fi ato fatto  Caualiere.  La  7 {eina  auendo 
ricuperato  il  marito  gli  fece  far  Cauahere  il  'Principe 
Odoardo  fuo  figliuolo  * fanciullo  allora  d’otto anni , con 
Sì  trenta  di  quelli , che  nella  battaglia  retano  fignalata- 
fit0,  mente  adoperati . E pcrfuafaftytbc  l auer polio  in  fuga  i 
capiìdijfipati  i partigiani  >e  ricoueratoil  Re ,fijf e per  ren- 
derle ubbidiente  Londre  , inuiò  ordini  al  ÌM aggiore , che 
vcmi!i~e  lemandafic  vittuaglie  per  le fue genti.  A che  ybbidendo 
fornire  tf-htnA  opponendoglifi  il popolo yedarrefiandoglti  carri  al - 
el  popo-  la  porta  moflro  quell' efimpio  l'errore , che  qualche  volta 
oppone!  commettono  i Principi ,quando  li* fugando  fi  Cleffi  fi  pro- 
mettono rvbbidien  fa  da  vn  popolo  difguflato3e  che fin fa 
timor  di  cafiigoyabbia  già  cominciato  i difubbidire , Wè 
perche  s affaticale  il  Magi  firato  à rimontare  i mali , 

eh' erano  per  deriuarne gioubnulla-, perche  fempre piu  con- 
tumaci grtdauano  . Che  la  Città  non  aueua  da  fimmt- 

nifi  rat  comodi  à chi  era  'venuto  con  intensione  di  Spo- 
gliarla. E quefia  difubbidienfa  fu  refa  piu  ofiinata  da 
, tua  infoiente  truppa  di  cauallt , i quali  nell  ifleffi  tempo 
•vennero  da  Sani?  Albano  à faccheggiare  i borghr  E molti 
. , di  affi corfir  à Criplegate  (la porta  dou  erano  fequeflrati  i 

arri) auendo fatto  forpa  per  entramene  furono  nbut- 

*“  — * - - - triti. 
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iati  con  morte  di  tre  di  lotosi  con  gran  perturba  pone  de  1 4^  \ 
più  fauj , auendofi  età  temere  +che  la  Reina  armata , e'n 
tanti  modi  ojfefa , fife  per  rifintirfene  rigorofamentei 
Mandò  il  Maggiore  a farne fitifa  col  Confi glioych era  al - 
loggiato  in  Barnet.  E la  Ducbejfit  di  Bedfor  d andò -a  tro- 
uar  la  Reina  accompagnata  da  Madama  Scalea , e daaU 
cuni  prelati  per  mitigarla.  La  per  fu  afero  contentar  fi  > che 
fi  mandaffero  alcuni  Signori  con  quattrocento  armati , i 
■quali  cau  ale  andò  per  la  Città)  ne  quet  afferò  i tumulti  : e 
che  <una  parte  degli  Aldermani  meniffero  incontrarla  à 
"Barnet , per  di  la  condurla  dentro  col  Re  pacificamente . 

Ma  riufeirono  mani  in  rvn fu  bit 0 tutti  queflt  appunta-  . 
menti  : perche  mentre fino  fui T efèguirli  arcuarono  gli 
auuifi  della feon fitta  de' Conti  di  Pembruc3e  di  Viltoniat 
la  congiunzione  de’  Conti  della  Marcale  Vantice  la  ve- 
nuta  loro  alla  volta  di  Londre . Onde  non  fidando  fi  ella 
delle  prouinpe  cir  confanti , e di  Londre  meno , parti  col 
marito  imediat amente  merfi  le  prouinfie  Settentrionali  Si  ritira 
à lei diuot  e y facendo  atlanti  thè partirfi,e colfigltuol pre - uSctfen- 
finte , decapitare  il  Barone  * Bonuille -,  el  CauahercTo- 
mafo  T irei , non  ottante  le  preghiere  del  Re , da  cui  erano  nura  dd 
fiati  affiiuratiimentre anche  fenpa  quefio,  era  da  mfarfi  ^c°,"te 
clemenza)  per  allcttare , non  crudeltà  per  difierare  ini-  Marca. 
mici . Il  Conte  della  éMarca  all'incontro  ythe  per  le  ama- 
bilifue  condizioni  era  nella  bocca , e defiderj  d'ognuno  , 
auendo  intefo  la  ritirata  del Re^caualcò  dritto  a Londre , il  quale  è 
doue  e fendo  fiato  ricenuto  con  applaufo  vntuerfale\e  vo-  JjJf'Xoa- 
iatefì  le  prouinpe  d'buomini  iti  ad  offerirgli  perfine , mi-  <^c- 

Ty  2 te , 
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Libro  Sesto.  Odoardo  Qvarto: 

DEGNA  dirimano  la  faci- 
liti con  la  quale  fu  Odoardo  af-  i 

funtoalT{egno , ma  difficile  il  \ 
giudicarne  la  cagione.  Se  la-, 
forpa , lagiuflipa 3ò  l inclina - 
pone  del popolo.  Non  la  f or fa,  £fame 
perche  fu  ammeflo  et  eie p ione . d^Ia  ca- 
Vfè  la  ragione,  perche  il  giudicar  delle  corone  fuor  del  Odoar- 
rauno  Parlamentale,  none  officio  attinente  al  popolo , (°ci^ 
td  a popolo  tumultuario  et  *vna  Città  3 benché  me  tropo* 
li , fenpa  la  concorrenza  di  tutte  le  proumpie  : e quando  fumo  aaj 
fife  appartenuto  à luì , da  non  poter  tn  così  poco  tempo te8n0* 
far  dictftone  tanto  importante , contra  <~un  T^e  non  vfur- 
fatorc , fuccefforc  a due 3 che  per  fefianta , e più  anni 
(i  fuoi  compre  fi  ) erano  Siati  riconofciuti , ed  ammeffi 
He ',e  nato  deli  rultimo  de ' i più  benemeriti  3 e glorio  fi  , 
th  aueffe  mai  l Inghilterra:  Egli  medefìmo  per  trenta 
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otto  Anni  interi  Re  fin  dall  a culi  ai  onde  feU  fu  a bontà 
fofte  fiat  a con  rutile , cti  innocente , il  Duca  di  lorcnon. 
aurebbe  cfato  piatirgli  il  Regno , ne  leuargliele  Odoar - 
l’inclina  do . L*  inclinazione  fu  la  fola  dunque , che  priuandont 
popolane  ? 'vno  *1  diede  ^d’altro.  Dimoflra pione  pc*  Principi 
fù  la  ca-  (f}'  à conferuarft  non  ùaflino  i lunghi  pofftffì  , fenpa  la 
fprmópi  pratica  delle  ap  torti  reali , e 7 diniego  de  gli  affetti  nociuìr 
fcruano  e odio  fi  a popoli : fpepialmente  quando  la  natura  fi  afta- 
in  i flato  ta  fcarfa  delle  evirtu  <h‘  allettano,  cord  ella  ne  fu  ad 
tùrcalT.ir  Arrigo  j poiché  i pruni  rvantaggt  eh’  Odoar  do  ebbe  fopra 
di  lui  furono  le  doti  dell ’ animo , e la  bellezza  del  corpo  , 
Y«g  Ugnale  ancorché  pafeggitra  , efen piale  nondimeno  à 
doardo  cattiuare  gli  animi , accompagnata  > cord  eli a fù  s dalla 
tn^a  Af~  itlemenpa^  liberalità  a * 'valore  : *virtù  le  più  necejfarie 
al  formare  <vn  degno  Principe , e le  più  efficaci  al  ren- 
derlo defider abile  . E benché  non  tutte  mancafero  in 
Arrigo , gli  mancarono  però  le  più  foflan piali,  e ferì  eb- 
be, furono  cofi  pouer  amenti  y e fi  ite , che  fi  t renarono 
priue  di  quel  carature  dà  maeflà  , eh’  alla  Realità  con - 
uienfi  , Il  che  fe  gli  bailo  al  contentamento  di  fefiefo  , 
gli  mancò  per  le  fue  fortune  , encdifcontentòd  mondo . 
Li  'virtù  de  Principi  lucerne  da  non  ejjer  pofle  fatto  il 
moggio  ,ma  fui  candeliere  , acciocht  illuminando  rilu- 
tano ad  ogrìvno.  Le  a pumi  loro  da  raf somigliar  fi  alSo- 
Nacque  /c , che  genera,  nutre , e propaga  tutto . Nacque  Odoar- 
sfomma  de  > ***  °ftaute  l*  virtù , e la  fua  lìutna  fortuna  $ d <-v- 
u cafa . va  sfortunata  cape . Egli  il  filo  ( chi  rì  eccettui  Odoar- 
da  figliuolo  di  Tricordo  Ter  pò  morto  fanciullo ) che  morì 

di  mor - 
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eli  morte  naturale  , da  eh'  ella  cominciò  pretendere  allcu, 
corona , il  Conte  di  Cambrigi  duolo  , decapitato  in  Sou  - 
tha  mpton , Il  ‘Due a di  Iorc padre  mecifo  fotta  Sandal- 
le.  Di  tre  fratelli , il  Conte  di  Ruttami  ammassata 
coir  ifiejfo.  Il  Duca  di  Claren^a  annegato  in  t>n  tino  di 
maluafia . E 7 Duca  di  GloceHre  dopo  auer e Strangola- 
to i nipote  3 privato  di  rutta , e regio  da  Arrigo  VII,  Non  ^onVg 
V è tragedia  alcuna  mera  3 c$  fauolofa  in  cuis  incontri-  tragedia 
no  tante  morti , così  marie , e crudeli  , come  in  quefia  pararle* 
eafa , Il  morire  per  mano  de  nimict , ò del  carnefice , 
benché  fi  a mi fer abile  egli  è ordinario  , ma  del fratello  & c afa  di 
prodi giofò  3 e del  <£io  inudito . Che  ne  fofje  caufa  il  defili-  lorc-' 
no,  fi  come  non  me  cofàmencerta,  ne  più  involta  di 
f anta  Ite , così  da  crederli - /’  ambi  ciane  e Sere  Hata  la  fa-  Caufate 
la  3 che  perturbandole  il  tonfi  gito  la  porto  a procacciar  fi  ambi^io- 
it  regno  i coHo  delle  proprie , e dell  altrui  mite , Nè  nc  * 
avendone  goduto  che  quefl  Odoardo  fino  alla  fua  fine  , 
t con  pene , e travagli , ci fi  mofira  eleggibile  ( purché  den- 
tro à termini  dell  onore  ) ogm  fortuna  più  toHoy  eh’ à tai 
prezji  qual  fi  maglia  Regno . 'Perche  il  fine  della  na - Finedeii* 
tura  mmana effondo  di  beatamente miuere  y non  è bea-  m“v’ 
titudine pojfedere  miolentemente  il  fuperfiuo , ma  libero 
da  perturba  foni  goder  pacificamente  il  baHeuole  fecon- 
do lo  fiatone  fortunapropria  : e fi  goderebbe  quando  lam- 
bitone nimica  del  mero  bene , non  ci  perfuadejfc  non  auer  L'ambi- 
del  generofò  beatitudine  tale , e quando  mefiita  della  ^°^dec* 
gloria  del  mondo  non  c inuit affé  a fperan^e  orpellate  di  dercJatir 
mirtùj  fondate  sù  gli  efempj  di  tutt  i fecali , e di  tut - tu 

te  con- 
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te  condizioni  di  perfine,  per  corrotta  opinione  delle  buonr, 
e per  mala  inclina  porte  delle  cattine . Non  eh'  efi  India- 
mo ogni  ambi  pione , ch'anpi  'vogliamo  quella  3 che  è de- 
ntatrice delle  buone  a f ioni  : buono  non  potendo  dir  fi , chi 
non  ambifie  la  buona  fama } nè  ambirfi fenpa  incitamen- 
to all'  opere  per  meritarla  ► T uttauia  njiiiendo  ella  fili- 
tarla  , fique firata  dalle  turbe  in  filenfio>  ed  abito  filo- 
fi fico  non  c èchi  la  ficgua , nè  chi  ne  parli  j il  corpo  fano 
non  dando  materia  a difcorfi , come  /’  infermo  ,ne  lo  fi  a- 
Nanfe-  toben  compatto , come  il  dfirdinato.  Con  tutt  i fuoì 
jSlpcfiu  meriti  però  ella  farà  njiltpcfà  fempre , e feguita  l'altra 
con  tutt ’ i vifj  fuoì  : la  nottra  'vanità  compiacendoli 
del  fuo  lu (Irò , rifplendendo  ella , come  rifplende . OltréC 
Le  viole-  che  gli  ecceffi  dipendenti  da  violente, e fendo  quelli  cb'ar- 
?ePà?ioru  r/ c chifconof ettari t , e che  rendono  indifferenti  le 'virtù 
bu  me  e t'viff  ( purché  il  nome  no  [Irò  reflt  in  qualche  modo  vì- 
toìfoUft  none*  paperi)  e quello  che  noi  appetiamo . <ZMa  nonne 
P°-  aueua  bifigno  la  capi  di  lare  , da  ejfere  memorabile  à per- 
petuità } e da  contentar fi  del  fuo  fiato  s fua  nobiltà  rea- 
Mali  ve  le  , e per  titoli , e ricchezze  inuidiabile  * Ciò  non  ofiante 
ambiffo^  A^A  coron*  > perturbò-  la  propria  quiete , e la  pubi i- 

nc  delia  ca,  Per  <vno  che  regnò  ne  morirono  cent  mata  di  migliaia^ 
jtorc,  dl  e della  medefima  cafa  capitarono  tutti  male  eccetto  que- 
fio  Odoardo  j ilquale  per  fua  parte  non  diueniua  fratri- 
cida y fi  non fi  fi  (fi  fatto  Re  : nè  gli  erano  vcctfi  i figlino* 
li  fi  non  auefiero  ereditato  il  Regno  j e Ricardo  Ter  pò 
benché  naturalmente  maluagio , da  non  J altre  al  colmo- 
d' ogmcruddtà  x e federatela , fin  pala  cupidigia  de* 
. ",  rc^na* 
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regnare  : onde  farebbe  flato  meglio  per  loro , godere  fot - * 

to  vna  moderata  ambizione  l ingenita  grandezza , che 
veli'  immoderata  far  fi  /oggetto  tragico  y e n poche  cofe 
lode  noie  à fecolt  venturi. 

Tftccuuto  Odoardo , e proclamato  T{e  nufcì  imedìata- 
mente  di  Londre  : lo  flato  delle  ca/è  non  gli  permettendo 
d' ocio/amente  godere  quella  dignità  3 la  cui  durata  non 
era  da  fperarfi , che  per  la  ruina  dell'  auuerfario . Non 
gli  fu  difficile  metter  infleme gran  forpe , la  comparato- 
ne pe/flma  della  dappocaggine  nell'  antece flore  datogli 
queflo  svantaggio . Non  vi  fu  chi  non  gli  off irìfce  quan - OdoafC 
toaueua . Po/è  in  campagna  quaranta  none  mila  com- 
battenti . co'  quali  fi  fermò  in  Powfret , mandando  il  con  qua. 

• 1 . n r •/lantano- 

Barone  Fttzj*ater  alla  cuflodta  del  ponte  poflo  /oprati  uc  nr.la 
fiume  Aire  detto  Ferribrige , per  feruirfene  egli , e prof  ct^f' 
birlo  al  nimico.  Arrigo  dall'altro  canto , che  coll'  auer  Manda 
leuato  dì  svita  li  Duca  di  lorc  credeua  cl'  auer  fatto  po-  ad?£p£ 
co  men  che  tutto , diede  il  comando  delle  fue genti  al  Du- 
ca  di  Somcrfet  3 al  (fonte  di  Diortomberland } e al  Baro - brige . 
ne  Clifford  3 non  tanto  perche  le  qualità  loro  il  merita fle- 
ro  3 quanto  perche  infiammati  alla  •vendetta  de'  padri 
•veci fi  nella  battaglia  di  Sant’  Albano  3 non  potata  far 
fceltadi  perfine  più  affé  fionate  al  fuo  fruì  pio . E re- 
flato/i egli  in  Iorc  con  la  moglie  3el  figliuolo  3 marchia- 
rono e/fi  cantra  l' inimico . Ma  non  così  toflo  l' mte/èro 
impojfijfito  dt  F erri  brige  che fecero  alto  3 il  'Barone  Clif-  ci/fot  j 
fiord  auuanpandouift filo  con  la  cauallena  leggura^ed  a fi  ^ricouo- 
f aitandolo  fu l far  del  giorno  \riufcitogli  facile  l'impa-  brige?'* 

dro- 
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1 46  1 dronirfent , per  atter  trottato  le  guardie  fonnacchìofe  > 0 
fenpa  penfiero  dì  nimico  alcuno . Le  grida  di  quei  che  Ve- 
muam  'T/tcifi  3 e de  gli  accidenti  aucndo  penetrate  Co» 
vecchie  del  Barone  Fitzjiater , figittò  diletto  , credute - 
le  nate  da  qualche  tumulto  fra  fuoi  3 e con  •zin  arma  in 
a/la  forti  deformato  per  acquetarli  : ma  accortofi  tardi 
dell'  erróre  noi  fu  ammazzato , e con  efo  lui  il  baftardo 
frjzuatcr  diSalisburì  fratello  del  Conte  di  V amie . Si  fatuo  chi 
do  eh  Sa-  potè , il  luogo  restando  a Lancafiriani . Fu  la  morte  del 
cifi?rIVC  bafiardo  di  tanto  cordoglio  al  fratello  giunta  all'  infau- 
sto fucceffo  della  fa  (ione,  che  per  efere  la  prima  crede- 
ua  foffe  per  i sbigottire  l’  ef eretto, che  corfo  al  Re  d dar- 
gliene lagrimofo  auuifo  fcefeda  cauallo , e cacciandogli 
♦oiedrtpé  la  fpada  nel  'ventre  l’ ammazzò  dicendo.  Fuggafi  chi 

vlmicd'  rvu°le  > c^  t0  non  tu&Qr'°i  mA  re&er°  con  c^‘ 

meco . E baciata  la  croce  della  fpada  in  forma  di  giura- 
mento , e moto  la  rimife  nel  fodero . Ma  Odoardo  eh' d- 
ueua  fentita  quefl  adifgratianel più  interno  del. cuorc^, 
(non perdo’  ella  foffe  di  tanta  con/èguenfa  m fe  Slefa  , 
ma  perche  C effere  battuto  di  primo  colpo  poteuaprender - 
fi  in  cattino  prefagio , ed  auuilire  le  fue genti)  fece  ban- 
dire . Che  chinonaueua  cuor  di  combattere  fe  nandaf 

Odoar  - fe.  Bromi  fe  granricompenfe  à quei  che  reSlarebbono . 
^adfpar-  La  morte  all’  incontro  à quei  che  reSÌ  andò  fuggi/fero: 
no*  ha  a-  d’ sfere  ben  ammazzati  con  premio  a gli  ucciditori , e 
nimo  di  doppia  paga].  Ma  non  fi  trono  chi  accettajfe  così  igno- 
tcre  miniofo  congedo , e che  non  antepone f e il  morire  à cosi  a- 

, ■ perta,  e dichiarata  codardia . Fu  breue  intanto  quefi* 

----- 
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feliciti  Clifford:  perche  attendo  il  Barone  Fauconbrige  1461 
pacato  l' Aire  à C afte Iford  3 tre  miglia  J opra  Ferribrige 
accompagnato  dal  Caualier  e Gualtiero  Blont , e da  Ro- 
berto Home  t con  intensione  di  for prender  lo  , gli  riufeì , 
ma  non  quitti , perche  auuifat 0 Clifford , mentre  crede  dì 
prendere  diuerfo  cammino  dall ‘ inimico , C incontro , e ca- 
ricando per  caufa  del  gran  calore  col  capo  difarmato , fu  Qiffor  j 
da  <un  improuifo  colpo  di  fxett a ammazzato  tra  primi , / 

e con  effo  lui  il  fratello  del  Conte  di  Ve  fi  mer  land  gli  altri 
tettando  poco  men  che  tutti  difiefì  fu  7 campo  . Fine 
troppo  foaue  per  lui , C innocente  fangue  del  Conte  di 
Jutland  chiedendogli  'vna  morte  preueduta  peno/4. 
crudele . Ma  la  pena  che  mancò  in  lui  la  portò  il  figliuo- 
lo ; poiché  faluato  da  *vn  pouero  paflore  viffe  mendico 
ed  incognito  tutt ’ il  tempo  che  regnarono  Odoardo , e Ri- 
cardo , finche  Arrigo  VII . peruenuto  alla  corona  > e rico - 
nofàutolo , lo  rittorò  ne'  beni , e titoli  della  famiglia. l_>. 

Fra  il  Duca  di  Fforfòlc  j eh'  aueua  la  condotta  della 
r vanguardia  d’ Odoardo  s caduto  ammalato  in  quetto 
tempo  y onde  auendone  prefo  carico  il  Barone  Faucon-  Faucon- 
brigo  s autttò  su  la  punta  del  giorno  njerfo  Saxton , per 
Vedere  in  che  termini  ftaua  l' inimico  : e trouatolo  forte  ifpurcPrc 
difeffanta  mila  combattenti , nauuertì  Odoardo , il  qua- 
le  benché  inferiore  di  molto , non  re  fio  di  mouerfi  fubito  Odoar— I 
per  ine  ontrarl 0 . fi  giorno  era  di  dorneni  ca , e domenica  fi  rruoue 
di  palme  : folennità  celebrata  dal  Chrifitanefìmo  co'  ra . batterlo! 
tm  d >uliuo  [imbolo  di  pace  j cottoro  , le  palme , e gli 
V bui  banditi  9 la  profanarono  con  lance , e faette  fin* - 

Zc  2 men- 
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} et;  guerra  , c rf/  wortt . Prf/2  0 doario  il  fio  pa- 

tio nello  fiuadrone  di  me%o , fpignendo  oltre  gli  arcieri, 
e raccomandando  la  retroguardia  k Ciouanni  Venloc  , e 
Gìouanni  Dinam  caualieriamendue  di  molto  valore. . 
Comandò  dì  non  far  fi  prigioni , ma  uccider  fi  indifferen- 
temente tutti . I Lane  afri  ani  marchiandogli  contro  gli 
s' approjjtmarono  ne'  prati  fra  Teuuton,  eSaxton.  Le 
Battaglia/*^*  furono  i primi  f aiuti , ma  con  diuerfa  forte^per- 
<li  Sjxtó.  che  neuicando , e 7 vento  portando  la  neue  in  faccia  dì 
quei  d' tArrigo , fcoccauano  ^vanamente  accecati  da  e fi 
fa , e le  faette  nfifpinte  dal fo fio  cade  nano  k me^o  cam- 
mino . Il  che  ojferuato  da  Fauconbrige proibì  dopo  il pri- 
mo tratto  il  fintare  k fioi  : e inimici  attendo  finito  di 
fioccare  le  loro  3 fi  fpinfe  oltre  kpiubreue  ,e  certo  trat- 
to , facendo  volare  non  filo  le  fue  ( che  aiutate  dal  ven- 
to andauano  k figger fi  nel  desinato  punto)  ma  quelle 
de  nimici  ancora , le  quali  nel  marchiare  fi  trouauano 
fitte  nel prato . Onde  il  Conte  di  Nortomberland , e An- 
drea T ro/op  condut fieri  della  vanguardia  fintendone  il 
danno  fillecitarono  il pajfi  per  acciuffar  fi  da  mano  k ma - 
Oftina-  no . 'Durò  la  battaglia  dieci  ore , fienpa  poter  giudicar - 
tìoìic  f.  fi  chi  ri atteffe  il  meglio  » combattendo  tutti  come  rvinci- 
»:ubc  le  tori . E quando  anche  non  vi  fife  fiata  lanecejfitk  del 
^ 11  'vìncere , ò del  morire  ( ejfendoui  il diuieto  del  firfi  pri- 
g:ont ) r odio  delle  fi  filoni  t e la  natura,  ofiinata  di  non 
cedere  cti  all’  rvltima  lajpv^a,  mantennero  la  $uffa  » 
fenpa.penfarfi  k voltare  il  dofio  , morendofi  ci  afe  uno 
combattendo  nel  pofio  fuo  primiero . dAla  non  v c co- 
• ^ - • I , , fi 
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che  più  in  Attimi  vn  efircito  delia  prefenca  del  Princi - 14^ 
pe,  e dell'  efimpio  del  Capitano.  Odoardo  era  ofierua - Jjjjjjf! 
tore  dettatore  de'  fuoi , come  Re , e i fuoi  del  <valore 
dì  lui , come  dtrRe,e  Capitano  : fpeccbto  che  li  mofie  an-  cagioni 
fi  2 morir/i , (he  non  imitarlo . Fu  toftìna  pione  de  Lan - ^corut 
cafirìani  alla  fine  fuperata  dall'  orribile  fcemamento  lo- 
ro , reflatì in  pochi , e da  non  poter  refifiere,  diedero  1 Lanca- 
•tolta , ma  non  come  'vinti.  Sempre  figuttì , ma  non  figgono 
fempre  fuggendo.  Si  rimifiro  più  'volte , e benché  in  ^bac- 
fiacchi fiime  fchiere  , refifiettero  in  modo  però , che  non 
poterono  dir  fi,  'Vittorio fi  i Ioni /li,  che 'l giorno  figlien- 
te nel  quale  filo  terminò  quefia  ferina  et  huomini  caccia 
ymana  . Jguei  che  recarono  tini  prefiro  la  firada 
del  ponte  di  TadcaSler  , ma  non  potendo  arriuarui  , 
t credendo  guadabile  •vn  picciolo  rio  detto  Cocker,  Rcftàdcf 
rvi  s’annegarono  la  maggior  parte : affermatofi  caftan-  JJ^g» 
temente  efierfi  pafiato  fipra  il  doffo  de’  corpi  morti , l'ac-  numero . 
que  del  detto  rio,  e del fiume  Vuarfin  cui  egli /gorga,  tin- 
te in  maniera,  che  paruero  di  puro  fangue.  Il  numero 
de'  morti  fidi  3 <5  77  6.  fra  qua  li  i (fonti  di  Nortomber-  Nume«| 
land,  e Vuefimerland ; i Baroni Dachers , e Vuelles,  e ti. 
fra  i molti CauaUierì Gì ou anni Neuillo , e XndreaTro- 
top.  I Duchi  di Somerfit ,e et Excefire  fi  faluaronoì 
E’I  Conte  dì  Deuonia  refiò  non  sò  in  qual  gufa  prigio- 
niere , per  trouarfi , cred’ioy  tir  occhi  d'njuidere . Se  la 
Francia  non  auefie  auuto  •un  Re  nuouo  in  quella  con- 
giuntura , ò fi  quefioRe  nuouo  t auefie  trouata  in  mi- 
glior condizione  dopo  le  guerre  di  tanti  anni  • Quero  feA 
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j 46 1 la  Scoria  non  attere  Attuto  un  Re  così  fanciullo , * <&. 
Firatto  da  ftpioni  intettine , l’Inghilterra  farebbe  fiat  A 
in  tran  pencolo , 4«#W<7  perduto  il  fiore  defuoi  guer- 
rieri» atti  nona  difenderla  folamente»ma  àfare  qual  fi 
••voglia  più  difficile  acqui  fio,  combattendo  contò  altri 
colmedefìmo  pertinace » rabbiofo  valoreycon  che  diflruf-, 
Odoar-  fi”  fi  Odoardo  ottenuta  quetta  fanguinofit  vit- 

to à lorc . toria  pafsò  à Iorc , doue  auendo  fatto  leuar  uia  la  tetta 
del  padre , del  Conte  di  Salisburt  »ede  gli  altri  amidi 
che  tuttauia  faceuano  ignominiofo  fpett acolo  sù  le  por- 
te della  Citta  s ut  fe  porre  quella  del  fonte  di  Deuo- 
Anigo  in  e di  alcuni  altri , che  -vi  fece  decapitare . Frattanto 

llcol,lX  rieoueratofi  Arrigo  in  Baruuic  » e di  la  in  Ifcopia  ut  fù 
riceuuto  con  ogni  umanità  » confilato  » e proueduto  da 
quel  giouinetto  Redi  una  piccola  penfione  per  uiuere  , 
accordando  anche  la  Principe/ a » Margherita  fua  foni- 
la per  moglie  al  *. Principe  Odoardo  figliuolo  di  lui , benché, 
quefle  nozze  non  s’ effettuafiero  poi . Ed  • Arrigo  cor- 
B^uuìcà  rifondendo  alle  corte fie  che  riceueua  fece s t fendo  ’Re 
quel  Re . difcacciato  » una  liberalità  » che  fatta  non  aurebbe  » fe 
fojfe  fiato  nell'efer  fuo  primiero . Dono  al  Re  Ctacopo 
la  fortezza  di  Baruuic  » luogo  per  la  S co  pia  altrettanto 
àpropofito  » quanto  di  lunga  mano  desiderato  da  lei . E 
la  7 \etna  fua  moglie  fi  tragitto  còl  figliuolo  in  Francia 
à procurare  col  padre  Re  di  Sicilia  qualche  mero  per 
racquifiareil  perduto  : ottennendo  dalT{e  Luigi  Iacee/ 
fo  ficuro per  gl  lnglefi  della  fua  fa  pione  » e bando  per  gti 
altri)  prouìfiom  tutte  ctt  pouera  confeguenpa. 

‘ " Tornò 
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Tornò  Odoardo  trionfante  in  Londre  à 29.  di  Cìu-  £46  £ 
pie . Trionfo  fune  fio  afperfo  del  fangue  amie  di  tanti 
innocenti . F u coronato  in  Vafmeflre . Ricercò  nel  Par.  Londre  à 
lamento  che  vi  tenne  tutte  lecofe  fatte  da  Arrigo  in  untone; 
pregiudizio  della  Cafa  di  loro . Riformò  molte  cofe , che 
le  contenzioni  ciudi  aueuano  deformate . Creò  ì fratei-  CreaDtf 
M. Duchi  ; Georgio  dì  C latenza , e Ricardo  di  Glocefre.  Conti.*"’ 
Fece  Barone  Gìouannì  ZNjuillo  fratello  del  Conte  di 
Varuic , promouendolo  dì  la  à qualche  tempo  al  tìtolo  di 
Marcbefe.  Creò  Arrigo  TSurchier  fratello  dell'  Arciue- 
feouo  di  Canturberì  ( che  gli  era  Qo,  come  marito  della 
fòrella  di  fuo padre J Contedi  Effex,  e'I  Barone  Gulìel- 
tno  Fauconbrige  Conte  di  Canpio . Promozioni  tutte  po - 
fteriorì  alla  morte  di  Gtouanm  di  Vere  Conte  et  Oxford,  | 
e <C Aubrey  ( Oberto  credo  auer  da  ìnterpretarfi ) fuo pri-  te  d’Ox— 
mogenit o}  decollati  con  alcuni  altri,  fta  per  malignità  de'  ^ìfuòlo! 
nimici , ò perche  il  Re  fe  ne  pretendere  offefo  . Onde 
Ti  auuenne , che  Gtouanm  Conte  di  Oxford  fuo  fecondo- 
genito  gli  fu  fempre  nimico . La  paffione  portandoci  ad 
abbonire  gli  autori  de'  noflri  danni . 

Quefl  a felice fortuna  d'Odoa  rdo,e  difaflrofa  et  Ani-  Ì4C2 
gojeee  rifoluer  molti  (fa  quali  il  Duca  di  Somerfet , e'I  fSoma- 
C aualter  Raffaele  Per  fi ) à cangiar  partito:  ritenuti  be-  fct^lCa- 
ntgnamente  dalla  clemenza  del  Re,  il  quale  auendo  loro  perfipaf- 
cot perdono , e con  la  grapia  ridonato  anche  i beni , li  refe  J?J“ . al“ 
inefufabili  per  nuoue  colpe , auendo  da  conferuarf  co-  dienqa^ 
Piante  la  fede  primiera , e fe  cangiata  per  neceffìtà , non  fodoar= 
■ricangiarff  'Violando  col  primo  il  fecondo  giuramento . 

' Errore 
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1 46 2 Errore  comune  4 coloro  i quali  credono  non no'efierepef 
gli  auuant  aggi  niuno  piu  auuant  aggiofò  mezj)  della  per u 
fidia  s mentre  s auejjfèro  abbracciato  quelli , che  pofpon* 
gono  l vtile  alPonefio , ò non  periuano , onero  non  aureb* 
tono  fatto  tanto  male  lafciando  Arrigo  per  Odoar do  ( il 
eafodifperato  fcufandolt)  quanto  lafciando  Odoar  do  ptt 
Arrigo , il  beneficio  rendendoli  ingrati  , e C atto  tradito* 
ri:  ondi  era  men  male  capitar  male  di  primo  colpo , ed  e fi 
ferne  lodati, che  rouìnando  al fecondo  per  derni  con  le  fa* 
cult  ày  ita,  ed  onore. 

1 4 6 3 La  'Reina  Margherita  ottenne  alla  fine  dal  Re  Luigi 

( il  Re  di  Sicilia  fuo  padre  non  C attendo  potuta  aiutare 
in  nulla ) yna  truppa  di  cinquecento  huomini , fottuti  ca- 
rico del  Signor  della  Var enne  y co  quali  nauigò  in  Ifco * 
LaRcina  jpr*  « éManon  s’ era  disbarcata  appena  dentro  deUa  boc* 
ìk^paifi  ca  ^ f*ume  Ttnei  cb*  fi  rimbarcò  infidiata  da  grojje 
in  l ko  - truppe  de' nimici . Onde  auendo  riprefoil  mare,  fu  col* 
***!  ta  da  runa  fortuna  così  terribile , che  J epurando  il  fuo 
V afelio  da gli  altri , le  per  mi fe  benché  difficilmente  d' ap* 
Si  <alua  Pro^ure  ^ 'Baruuicyfaluando  la  liberti , ch'era perduta^ 
dalia  for  fe  fi  tcnsuA  co' gli  altri . Perche  fptnti  i fuoi  V rance  fi 
&oiV«-  a^a  P:a£iu  ^ Bamburgpync  fa pendo  che  partito  pren- 
dono. derfif  i rventì  proibendo  il  mare , e i nimici  la  terra  ) 
prefero  quella  rìfolu pione  che  la  natura  infegna , cioè  de- 
ferire la  rouina  che  non  può  sfuggir  fi . 'bruciarono  i la* 
ro  v afelli , ritir  andò  fi  in  Holie  lland  ( che’n  nofira  lin- 
gua evuol  dire  lfola  Santa ) doue  affiliti  dal  bafiarda 
Ogltye  disfatti  con  la  morte  di  molti,  e prigionia  di  quat* 


I 


Ijbto  Setter  ©Joardo  Quatto^  569 

trocento  di  loro , Varenne  fi  fatuo  con  pochi  in  Baruuic  , *463 
<W  fauore  d’vna  barca  pe/careccia . JQuefio  cattino 
fuccejfo  non  abbattette  C elevato  animo  della  Reina  j an- 
fty  ch'avendo  ella  giunti  alle  bande  Scozzo fi  gl' Ingle fi  co-M°r,ri 
ch'alia  fama  del  fuo  arrivo  erano  'iti  à fervirla , entrò  reno  i 
in  Diortemberland  col  marito  ( lafciato  il  figliuolo  i lctul?la-' 
j Baruuic ) ed  impadronendoft  del  cajlello  di  Hamburg 
pafsò  oltre  nel  Vefcouato  di  Duram.  Gli  auuifi  di  que- 
llo movimento  penetrati  in  Inghilterra  mcjjeroil  Duca 
di  Somerfet , e'I  Caualier  Raffaele  Perfe  (Jcordatifi  U 
recente  beneficio  riceuutp  da  Odoardo ) à pafiar  àtei  con  ^ S°- 
molt  altri.  Edejfa  permettendo  ogni  licenza  \à  foldati  c*icaua’- 
per  non  avere  di  che  pagar li,  era  vn' invito  à tutti  quel» lierI)<:^ 
li,  ch’aueuano più  voglia  di  rubare , che  di  combattere  : ^ 

ed  augumentandofele  il  coraggio  col  numero , non  s'au-  ca  doue 
uidde  j che  fi  fatta  gente  non  giovò  mai  ad  alcuno , fpe- 
fialmenfe  quando  manchino  capitani , che  /àppi ano  , e do  difri- 
pofano  ridurli  à di/ciplina.  Tutt'il  contrario  era  dal  uè  "fon  è 
canto d'Odoardo , non  gouernandoft  egli  conia  nece/fità  dQra^c 
d' arri fichi  are  difperat  amente  le  cofe  fue  , ma  col  con-  in  oppo- 
figlio  ed  autorità  di  Re  : "valor o/ò  per  fe  Ittjfo',  re m Con-  fanto  Irì 
te  di  Varuic  Capitano  intendentijfimo  : Ilfeguito , nobil-  ™ou~ 
tà,  genti feelte,  e paga  tei  navi  pronte,  e ben  armate.  Con 
tai  ordini  venne  ad  opporfeleper  mare , e per  terra , co- 
mandando al  Barone  Cremilo , che  lo  pretedeffe  in  Nor- 
tomberlandconle  più fpedit  e truppe,  per  frenare  idan- 
m che  "vi  fi  faceuano,  mentr  egli fi preparaua per feguir-  due  fea-- 
lo.  La  fua  fortuna  fu  d’incontrarfi  ne'  Baroni  Hun- 

Aaa 
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1463  geford,  e Roosy  e nel  Caualter  rPerf . Gli  feonfiffe  tui? 
ti  tre  : i due  primi  fuggi  tifi  di  primo  incontro , tl  tcr$o 
rvccìfo  con  molti  altri  combattendo  'valor ofamente,  e di - 
Parole  cendo  nel  morire,  d’  efierft  faluato  t vccello  m feno.  eh' in 
morfdo 'faue Ila  'volle  dire  s d’auer  morendo , ojferuatoil giu - 
• r amento  fatto  ad  Arrigo . Gliaueua  facilitato  quella 

vittoria  Odoardo  col  mandargli, /àbito  eli egli  gtunfe  k 
Iorc,  nuoui  rinforzi , co  quali  prefe  tanti  animo >che  pen- 
sò di  vincere  l iflefo  Arrigo  > e riportarne  folo  queir  ono- 
re y che  non  alerebbe  riportato  appettando  ch’altri  >z>i  fi 
mefcolafie.  Il  che  gli  rìufcì  come  difiegnaua  : Perche 
unendo  auuto  noti  fa,  ch'egli  era  in  Ex  barn,  ed  imaginx- 
tofi  che  prefentandogli  la  battaglia  non  taurebbe  accet - 
ReArri- tAta  Minuetti  nelle  Jue  proprie  trincete , che  trouate  m 
gu  nelle  buon  ordine /lento  àfupcr arie » *Ma  nuda  è imponìbile 
cere"™’  k rifluitone  accompagnata  dalla  virtù  madre  del  coragT 
gioy  ebera  in  lui,contra  la  di/pera  /ione  matrigna  del* 
titte/fo,  ch’era  nelTauuer fario . Furono  dii  fatti  nelle 
loro  trincete  i Lancaftriam,  e prefi  mentre  fuggi  nano,  il 
Duca  di  Somcrfet , 1 HaroniRoos } Moline,  Hunger - 
fordy  con  altri  Caualieri : Ed  Arrigo , che’ n tutto  l tem- 
ircjnaie  della fua  vita  non  fu  in  predicamentomaidi  gran  ce- 

fi falua  ualcatore , fi  mojìrò  grandi  fimo  m quefta  oc  cafone}  per- 
p,  ' che  fuggendo  gli  furono  preji  moltt  vicino  alla  fua  per- 

fona y egli  intatto  : fpe [talmente  alcuni  eh' erano  fopra  l 
fuoi  caualli  di  ri ferbo /bardati  alla  reale  di  velato  azzur- 
ro ,e  colui  che  portauail  fuoelmo } ouero  ( comi  altri  re f- 
ftrifeono)  vnfontuofo  capello  3 ornato  di  due  ricche  co- 
rone y 
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rane , prefentato  poi  à Odoardo . Il  Duca  dì  Somrfct  fi*  146  $ 
decapitato  in  Exham  mediatamente , ì Baroni  altroue , J*  H1** 

^ , , ’ /)  ' * 3 J » > f • uO»* 

« venticinque  giujti  fiati  in  lorc,  e n altre  piazze.  Mol-  mcrfec 
ti  Cauatieri  fi  nafcofiero  in  diuerfi  luoghi . Ma  cejfa - m"°coa 
no  in  tai  tempi  gli  amici , e la  fede  : perche  denunfati)  e alcru 
prefi  patirono  l'ultimo  fupplìfto  in  que’  luoghi  , ne* 
quali  erano  fiati  abbandonati  dalla  fortuna . Rice  nato 
Odoardo  l'auuifo  di  quella  vittoria  fi  tra/portò  à Du- 
rarn . Vi  •venne  anche  il  Barone  vittorioso  3 di  doueco'l 
fratello  Varuic,  e co’  'Baroni  Fauconbrige,  e Scroopean-  da  al  ri. 
dò  al ricouero  delle  piagge,  eh' erano  in  poter  dell' mimi-  delle10 
co . Il  Cafiellod1  Alneuuic  net  quale  aueua  la  Reina  la-  Piazzc* 
Jciato  gouernatore  il  Signor  della  Varenne  , fu  frana- 
rti ente  difefo  da  F rane  e fi)  e dagli  altri  del prefi  dio,  dan- 
do tempo  4 Scozie  fi  di  Soccorrerlo  : i quali  e fendo  venu- 
ti in  numero  di  tredici  mila  fotto  Ceorgio  DuglaJfeCon - {Sconc 
te  d'Angus  ( dìece  mila  caualli  mette  il  15 u cariano ) non  Aineo— 
potettero  contrattarlo  gingie  fi  inferiori  di  gran  lunga)  ufòJ  ® 
di  ufi , e rvenuti  4 que  fi  e picei  ole  imprefe  con  poche  gen- 
ti. Jlf  a Duglafie  non  offendo  fi  ^voluto  intricare  co’  l 
tenerlo , il  fuo  dijfegno  ttatofi  di  liberare  gli  afiediatì 
fenpa  più , lo  lafctò  à nimici : i quali  pel  contrario  <-uolen - 
do  più  tofio  il  Cafiello , che  ì defenfori  fi  contentarono 
d' auerloà  que  fio  prezzo  3 e lafciataui  Sufficiente  guar- 
nigione prefero  Dufianborogh  comandato  da  Ciouanni  p^^ 
Goys fèruidore  del ‘Due  a di  Somerfet , che  furimelo  4 tri  luoghi 
lorcye  fatto  morire . Prefero  Bamburgo  fimilmente , ctfbu lot* 
difefo  da  Raffaele  Grato : il  quale  attendo  prefiato  il  gii*. 

A a a z r*. 
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1 46  3 r amento  all'ina, , t all'altra  parte , fù  degradato  deZ 
Raffaele  ^nm  della  cauallerta auanti t fvltimofùpplifio  in que 
G taiock-  fla  maniera . G li  fu  pofta  la  cotta  d arme  à ritrojò  : tal 
Tagliate  le  fibbie  de'fpront dorati  da  njn  cuoco  j e fpez^a. 
moiiic.  tagHla  fiada  sul  capo  , Termini  incomparabilmente 
piu  ignominiofi  che  la  fiefa  morte,  fpe {talmente  in  per- 
fètta di  così  no/file , e degna  famiglia . Autndo  Odoar - 
do  in  tale  gufa  evinto  con  poca  acqua rvn  fuoco,  ch'era 
doàrdo.  perauuampare  l'Inghilterra , fortifico  trite  lè  frontie- 
re', e fabbricò  forti  sul  mare  ,ne  luoghi  più  èfpofli  al 
dtsb arco, mettendo graui  pene  à chi  porgeffe  fauore^ò 
de  (se  ricetto  ad  Arrigo , alla  Reìna  Margherita , e loro 
fautori:  non  tralafciando  disfarei' itteffe diligente  per 
£ altre  parti  del  Regno , particolarmente  nelle  prouinpe 
pofie  à meio giorno , doue  il  disbarco  tra  piu  facile  per 
chi  ryeniua  di  Normandia , e di  Bertagna . Ed  in  luogo 
Promo-  i due  Conti ^Cprtomber land,  e Pembruc  fuggiti  con 

ET  tArrigo  creò  GiouanniNemUo  'Barone  JMontagueCon- 
S'ode"  te  ^ Diprtomberland , e Conte  di  Pembruc  il  Barone 
i fuggiti  Guhelmo  Herbert . Ma  auendo  rinunciato  quefio  tito- 
rigo  .Al  lo  qualche  tempo  dopo  in  mano  del  Re  il  Neuillo , da  ren- 
der fi  alDiprtomberland  fopradetto,  ch‘ aueuaauuto  il 
perdono  , ebbe  in  ncompenfa  il  titolo  di  Marchefè  grado^ 
di  maggiore  dignità,  ma  fert^  a prò  alcuno, 

1 464  Stana  Arrigo  con  la  moglie  ,eco'l  figliuolo  in  Ifcofdy 
doue  non  <~u  era  intorno  che  confi  derat  e le  condizioni  di 
lui,  no  'Undeffe  indi  ferente  à qual  fi  rvogha  fortuna , 
fidando  che  l 'vmor  fuo  diferente  da  tutti  gli  altri > 

fi  AMA  A 
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*aua  da  credere , non curarfi d’ejfere  pi*  Re,  che  priua - 1 464 
/«,  Ma  fono  facili  ne’  giudi y ìnofiri  errori  : non  tan- 
to per  ejfere  noia gufa  di  talpe,  quanto  per  la  fallacia. ^ 
degli  obbietti  3 che  ci  aggettiamo  , i quali  fuppofli  H abili 
cangiano  , operi  altera  pione  de  gli  rumori  del  corpo , 0 
per  lo  cambio  delle  opinioni  nafeentì  dalla  incoftanpa  del- 
l imagi  nazione,  che  diuerfifca  conia  diuerfìtà  del  tem- 
po le  imagtnt  delle  cofe  no  lire  in  diuerfe  maniere  . Il  Re 
Arrigo  y 0 che  l intelletto  gli ft  perturbale  (il  che  è fa-  4 

die  nell  e cofe  ardue  d chi  n ha  poco  ) 0 impaciente  di  rui- 
uerfi  in  quefìo  fato  lòia  fperanpa  di  rtfufitare  conia 
perfona , e prefica  propria  le  cofe  J ite  ( le  quali  riebie - 
deuano però  altr  huomo  3 eh'  egli  non  era , per  <z/n  tale 
mira  colo)  ò che  la  moglie  ruolo  fpignejje , pafsò  trauefii - 
toyefolo  in  Inghilterra . Quel  che  mi  fa  creder  della  i iRe'ArJ 
triglie  e . Che  fe  quella  rifolu pione  fojfe  nata  da  lui , gggjf 
tfla  non  gli  aurebbe  permejfo  l efequirla  s f apendo  quan - to  ,n  In’ 
to  poco  aueua  da  prometter  fi  della  fua  attitudine . E ’l  glul^trt* 
par  tir  fi  fnpa  eh ‘ ella  ilfxpefe  (oltre  ch’era  imponìbile  , 
la  metteua  in  necejjìt*  dì  chiederne  , il  cf>e  publicandene 
f afenpa  lo  mette ua  in  pericolo  3 e molto  pili  mandando 
à cercarlo.  M a ni  una  di  quelle  cofe  efendoft  fatta , ar- 
gomento . Che  quefia  virile  femmina  ,W  mandajfe  sul 
qualche  fper  annaffiatale  da  fuoì  partigiani  cC  Inghil- 
terra : le  qualità  di  luì  non  ricercate  da  loro  3 ma  la  per-  k 

fona , per  fruire  diflendardo , il  quale  benché  non  com- 
batta è nondimeno  feguito  da  tutti . Ri flu pione  fe  ben 
temeraria  3 e da  non  farf  che  ’n  buomini  di  fingolar giu- 

dicioj. 
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t4fi  4 dìcio , e valore , anfibi  ahi  le  però , le  cofi  dfiperate  chie- 
dendo dfiperate  delibera  f toni . Non  auetta  il  buon  Re 
appena  pollo  il  piede  in  Inghilterra,  che  comfciuto , e 
prefio , fu  con  le  gambe  legate  alla  pancia  del  cauaUo  in-  ■ 
E rcfo  c wato  à Londre > incontrato  dal  Conte  di  V arnie , non  per 
riandato  Sfatto  d' onore , ma  per  menarlo  con  maggior  ficure^ 

pr'a  Lon-  za  in  Torre , nella  quale  fu  con  buone  guardie  nnchiufi . 

. . r r a » JaL 1a  Rema  . fe  ri  andò  : tutte 


loaLOIl-  X vr»»)  ./  . o , ,s 

drc.  . Intefofi  quefi  infortunio  dalla  Rema , Je  nonio:  tutte 
va  «dfi-  fperance perdute -,  col  figliuolo  in  Francia:  il  Duca  dtSo- 
rnerfit  con  Giouanifuo  fratello  in  Fiandra , doue  vijfcro 
c’i  Duca  mtrer abilmente  ^ finche  conofciuti  di  la  a molto  tempo  da 
jSffi  Carlo  Duca  di  Borgogna  ( Filippo  fuo  padre  non  offendo 
morto  che  del  1467.)  li  fouuenne  d‘  ama  picciolo  pen- 
done da  -viuere . Era  Carlo  nato  della  figliuola  del  'Re- 
di 'Portogallo , figliuolo  di  Filippa  firella  da  Arrigo  I Vi- 

e perciò  molto  affezionato  aUacafa  di  LancaSlro . Ftlap • 

SS  P°  Commìnes  fcriue  di  auer  njeduto  <vn  Ducafeguirt 
(erme  il  fialco  la  corte  di  queflo  Principe  , mendicando  d‘  oafcio 
Coraincs  ^ finca  e fiere  Slato  conofciutoda  nìuno . Ch  ere 

il  più  proffimo  della  cafa  dì  Lancaflro , e manto  d'vna 
fireUad  OdoardolV.  Che  conofauto  alla  fine , ebbe  da 
Carlo  vnapicciola  penfioneper  fifientarfi . Che  -vi  e- 

r ano  anche  quel  di  Somerfit,  ed  altri.  JHas’ inganna 

| nel  nome , chiamandolo  in  imargine  Duca  di  C eitna : 

Cefi?!*  non  auendo  portato  mai  titolo  di  Ducea , ma  di 
Contea  proprietaria  a Principi  di  Vali  a dal  t empo  d Odo - 
ardo  il  nero  'Principe , fin  al  dì  et  oggi . il  Duca  men~ 
dico  j eh'  aucua  per  moglie  la  firella  di  Odoardo  IV.  f* 
v.  . i Arri - 


1 


t 
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Arrigo  Holiand  Duca  dì  Exceflre , il  quale  fi  faluò  in  1464 
queà  paefiy  e voli e chieder  il  pane  li  porta  per  porta  più 
toflo , che  darfi  à conofiere } per  paura  di  mal  capitare. 

Fra  tanti  mfier  abili  non  -ve  ne  fi*  ninno , che  fuperafie  II  Conte 
le  fue  calamità  meglio  del  Conte  di  Pembruc  fratello  fom,na-C 
iterino  d' Arrigo , per  che fi  ben  andò  ramingo  gran  tem-  J°Ujraat- fot 
po , con  fi/petti , e pericoli  9 tuttauìa  foprauifie  à ni  mici, 

-vide  l' efìer  minio  della  cafadi  lorc,  e’I  rìfiabilimento 
di  quella  di  Lancaflro  nella  perfino  di  Arrigo  Vll.fito 
nipote  3 morendo  pacificamente  Conte  di  Pembruc  , t 
Duca  di  Bedfird l' anno  - vndecimo  di  quel  regno  * 

La  prigionia  et  Arrigo  i t ita  in  Francia  della  moglie , 
e del  figliuolo  i la  fuga,  ed  efilio  de  ì più  principali  di 
quel  partito , affiorarono  Odoardo , e quotarono  tl regno 
per  qualche  tempo  1 dandogli occafionc  quefla  calma  di 
riformare  i difordini  nati  dalle  dfiehfioni  ciudi  nella  todeoojl 

1/1’  ' J , „ ICIOIU  di 

giufiipia , entrate  } monete  3 e corrfpondtnpe  ef/erne  i e odoa*-- 
<t  mfire  delle  liberalità , e gratitudini  'ver fi  quei  che  do  ' 
i aueuano  fruito  3 diUribuendo  i beni  confifcati  , che 
furono  molti , fi  tome  anche  Molti  furano  quei , thè  me- 
ritarono d!  efiere  rimunerati . In  che  j od  dii  fue  con  tan- 
ta pienezza , che  non  -vi  fu  chi  non  ne  refi  affi  contento  » 

Colt  affabilità  poi  fi  conciliò  gli  animi  di  tutti  , ma  con  Sue  libr- 
qu&lche  nota  d' ecce  fio  : auuenendo  ordinariamente  9 che  ’y*£ 

le  - virtù  eh ’ efeono  de * loro  centri , paffino  da  vna  deno - iù. 
minatone  all’altra  infinfibilmente  « Perche  fi  l’affabi- 
lità diuiene  famigliarità  3 ne  perde  il  nome  , D^on  già 
ithe  la  famigliarità  accompagnata  dal  decoro  non  fi  a di - 
r •-  eeuo- 
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484  tettole  ai  Principe  : perche  effondo  egli  foretto  al  ricrear* 
fi,  non  t/  è ricreazione  fen^a  qualche  forte  di  domeftt - 
ckezzjt  s ma  da  vfarfi  qualche  rc/olta  non  fempre  : 0 
fernpre  con  la  /celta  de'  migliori , de  più  rvhrtuofi , e fra 
i piu  grandi;  perche  e fendo  ejfì  dell'  ordine  più  profil- 
ino aUamaefià  del  Principe  3 lo  leuano  dall"  ìndifferen - 
fa  3 che  V renderebbe  difpregieuole  ad  ogn  nrno . V af- 
fabilità lodevole  confi  Rendo  nel  libero  accede  à chi  gli 
chiede giuflifia , nel  preti  or  e l'orecchio  à buoni  confi  gii y 
tnelrtguardare  di  buon  occhio  i fùot  popoli:  cofe  da  po- 
ter far(i  fenpaC  tccejfo  notato  in  Odo  ardo . il  quale  perir 
fe  alla  mi  fura  che  cadette  in  lui  cadejjene  gli  altri } non 
nri  farebbe  chi  auidamente  non  defiderajfi 3 che  il  fu» 
Principe  in  vece  de  IH  ecce  (fi  oppofito  odiofo  3 fojfi  di  que- 
llo non  odio  fi  macchiato , All'affabilità  ( quale  ella  fi 
j offe  ) aggiunfi  la  clemenpa  , che  non  fdrucciolo  come 
f altra  fir  del  fuo  punto  naturale . Perche  e fendo  dif- 
ficile il  perdonare  à nimici  , perdono  a tutti  quelli,  che  19 
qual  fi  'voglia  modo  s' erano  per  C addietro  opporli  alla. 
fua  grandcTga  3 purché  auejfiro  abbandonato  l'  aderen- 
pa  di  coloro  che  per (ì fi  e uomo  nelTeffergli  auuerfi.  7 r atto 
' /auto , e prudente  s congiunto fi  per  ego  i cuori  di  qtte'  pro- 

poli ^che  dianogli  furono  totalmente  dìfgtunti  : e «c_, 
finti  giouamtnto  3 quando  perdendo  il  regno , comefeect 
nolricoueraua , fi  non  aucjje  con  fai  maniere  preuenuto 
le  loro  affezioni , le  quali  file  finola  più  fi  cura  rocca.  ^ 
, . eh' abbiano  i 'Principi.  Accomodate  in  quefia  gu  fa  le 
eofe  publiche , fcefe  alle  fue  particolari  non  fepar abili  ? 
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quantunque  tali  s dagl* intere/si  dello fitto  : i matrimo - 
njda  quali  ri  (fonai  legitimi  fuccefim  3 efiendo  le  fer- 
mezze delle  cafe , e regni . Gliene  furono  propoli  tre  j Matnma 
Il  primo  di  e! Margherita  forzila  di  Giacopo  Terfo  T{e  di  ftiàOde 
Scopa . I cui r vantaggi  erano  . fi  rompimento  del  ma - atJo‘ 
rit aggio  con  Odoardo  figliuolo  d' Arrigo  : eh’  era  rompe - Di 
re  la  principale  fperanpa  della  fa  pone  di  LancaBro  • ghjrita  ' 
V auerft  d' auere  , in  ogni  cafo  di  nuoua  guerra  ciuile  dlSco^ 
neutra  3 0 fauor  ernie  la  S co  pia  . E 7 render  fi  libero 
dalle  cotidiane  brighe  mutrite  dall'  ofiinata  mimici  pia  di 
tosi  duro  3 e bellico fo  '-vicino . Ma  inteffi  eh'  ella  foffè 
poco fana  della  perfona  3 e‘n  confeguen  pa  poco  atta  al  por- 
tar figliuoli  , fu  rigettato . il fecondo  fu  1 fabella  forti-  D’iGsbeK: 
la  di  Arrigo  IV.  Re  di  CaBiglia . Le  fuefperanpe  erano . 

La  fuccef sione  di  quel  regno  , 0 7 ricouero  della  Guafo- 
gna  col  fiio  aiuto  nell ’ iBeffa  maniera , che  coli T aiuto  del- 
la Gua fogna  dato  da  Odoardo  il  nero  'Principe , ricouerò 
il  Re  TDon  Pietro  padre  della  btfauola  defio  Re  Odoardo , 
la  CaBigha . SMa  aficreudogh  fiorici  Ingtefi  3 che  C e fi 
ferfi  1 fabella  trouata  troppo  fanciulla  , non  auendo  ella 
allora  , che  fi,  0 fitt'  anni  3 fu  cagione  che  non  fine 
tratto,  io  truouo,  che  maritata.fi  à F erdinando  il  cat oli- 
co  , e morta  Reina  di  Cafiiglia , non  di  cinquanta  tre  an- 
ni , nel  150  6.  ( come  calcula  Odoardo  Hallo  ) ma  di  cin- 
quanta nel  1 $04.  'veniua  ad  auere  l’ anno  1464 .nel 
quale  fi  pensò  à quefie  noo^J , tredici  anni3  eh’  erano 
diete  foli  meno  d Odoardo  : onde  1‘  età  njeniua  ad  effere 
propor  pionata  > e matura  > dodici  annidi  più  nell  huo- 
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1464  t fendo  r vlttmo  numero  della,  debita  proporzione  in 
quello  proposito  . Il  calcalo  dH  Hallo  è fondato  fui- 
l’ifiorie  di  Spagna  eh' et  non  nomina , e full’  epitaffio  po- 
llo si*  la  fepoltura  di  quell  albina , nella  città  di  Gra- 
nata , che  da  lui  non  fu  mai r veduto . £7  mio  fu  II' 1 fo- 
rte dt  Spagna  di  Luigi  di  MayemeTurquet  mio  fuoce- 
ro  j fcrittore  dtli genti fsimo  t e di  Giouanni  éM ariana 
Gtefuita  s il  quale  la  fcr'tue  nata  ì 24.  di  Maggio  1 45  U 
onde  b fogna  eh' altra  cauftla  facejje  regettare  che  que- 
EdiEona  Lia,  il  tergo  fu  quello  di  Bona  figliuola  di  Lodouico 
i1Suakfi  b>ucadt  Suttoiky  e far  ella  di  Carlotta  Reina  de  Fran- 
riioiue.il  eia  , in  compagnia  della  quale  ella  fi  trouaua  adora  , 
Varate0  ' Quello  fu  abbracciato , mandando  fi  il  Conte  di  Varuk 

nudato  al  T?  e Luigi  per  chieder la  3 come  fece  . Nè  poteva  Odo - 
a t ratear-  , - , j , . . x N r 11  r r - 

lo . ardo  far  de  libera  pione  piu  a propofito  : perche  le  cojejue 

effendo  ajf curate  in  Inghilterra  con  la  prigionia  cT  Arri- 
go3di  S copia  non  vera  da  temere fenga  gli  aiuti  , ed  inci- 
tamenti di  Francia  3 non  dtuertibihper  mezp piu  proprio 
diqueflo.  Perche  fe  bene  C ar lotta  non  aueua  tale  au- 
torità col  marito  da  dtfporlo  à fuoi  cenni  y f ìntelligenpa 
però  n'era  buona  : E Luigi  ( l cui  fini  non  erano  che  Rab- 
buffare la  grandetta  de'  Principi  3 e Signori  di  Francia  , 
particolarmente  di  Carlo  fuo  fratello  3 e de’  Duchi  di 
Bertagna,  e di  Borgogna  ) incontrava  nuolontieri  quefia 
occafone , per  liberar ft  dalle  importunità  di  Margheri- 
ta 7 \eina  R Inghilterra , la  quale  tentava  di  pervader- 
lo ad  runa  guerra  pericolofa , inutile , diuerfa  da  fuoi 
dtf segni  3 e genio  , difiraendolo  dall'altra»  alla  quatta 

““Ti.  " era 
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tra  portato  da  ogni  ragione » e dall'  inclina  f ione  propria  . * 4^4 
Oltre  che  emendo  flato  il  Duca  di  Sauoia  antico  confede- 
rato » e fìr etto  parente  al  Duca  di  'Borgogna»  njenìua 
con  queflo  nuouo  beneficio  à romperne  C inteUigenpa  ; 
perche  fe  bene  gli  era  fuocero , ì legamenti  de * Principi 
fe  non  fieno  da  nuovi  lacci  relegati  » fono  J oggetti  ad  ef~ 
fere  fciolti , e /pezzati  da'  ì nafcenti  giornali  mtereffi. 

Fu  per  tai  ragioni  conchiufo  quefio  matrimonio  tra  il  "Re 
Luigi,  e' l Contedi  Varuic  ; il  Signore  di  *Z> ammortino  co„; 
comandato d andargli i dare  t yltitna  mano  col  T\e  0-  ch^do* 
doardo  in  Inghilterra  . Ma  mentre  crede  auer  felice - lcua . 
mente  efeguite  le  commìffionì  del padrone  » mnafpet tata- 
mente  intefe  efierfi  ammogliato . Era  ito  Odoardo  alla 
caccia  'verfo  Grafton  abitazione  di  Giacbellina  di  Lu- 
ce mburgo  forella  del  Conte  di  San  Polo , moglie  del  Ba- 
rone Riuers , e njcdoua  del  Duca  di  Bedford , che  no - 
ri  Reggente  in  Francia . Con  ejfo  lei  fi  trouaua  Elifa- 
betta  fua  figliuola  » vedono  del  Cavaliere  Gì ou anni 
Graìo , che  fu  'vcctfo  nella  feconda  battaglia  di  San- 
t%  Albano  » e fendo  partigiano  di  Arrigo . Ondeejfendo- 
le  fiata  leuata  parte  della  fua  giuntura  , donarlo  » ò 
contradote  nella  confìfcaftone  de ’ beni  del  marito  » lo 
fupplico  farnele grafia . Era  donna  non  di  firaordina - 
rie  bellezze  » ma  di  condizioni  » le  quali  oltre  pajfiind» 
il  bello  eh'  era  in  lei , la  rendevano  Stimabile  » e co- 
firigneuano  chi  fi  fia  ad  amarla  : onde  il  Re  non  fola- 
mente  le  concedette  quanto  chiedeva  , ma  inuaghito- 
fene  la  ricercò  d amore  , che  con  rifiuta  onestigli  fu  da 
" ' - - - Bblf  a l(i  ■ 
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'1464  coftantemente  negato.  Onde  credendo  C appetito  col 
il  Resto  j:met0  fi  delibero  forarla  , prendendone  conliglio  da 
della  ve.  coloro , r&ttM»  configgano  i Principi  , che  fecondo  le  loro 
Gra^c  fi  inclinazioni . La  Ducbejfa  di  lorc  madre  delire  prefa. - 
delibera  gendonc  imalida  fuccederne  f ammonì , considerando 1* 
SS&  gli  f ingiuria  che  faceua  al  Conte  di  Varuic  fuo  cugino 
daiuTna  ( erala  Duchejfa  forelladel  padre  del  fante ) icuifpi-. 
àie.  riti  non  erano  per  fojferire  vn  tale  affronto  : il  Re  di 
, Francia  da  crederlo  venuto , non  à trattar  matrimonj  -, 

ma  ad  ingannarlo  Schernirlo,  e /piargli  lo  flato. 
poterne  creder  altro , perche  è fendo  fi  acquijlato  la  coro- 
na egli  Odoardo  coi  valore  del  Contese  colfeguito  de' 
fuot  amici , non  aueua  del  'verifimile , eh'  ejfendogli  pa- 
rente cori  fretto , e perfonaggio  di  tanta  riputatone  C of- 
fendere , facendo  cofatanto  fonda , finpa  fuo  confu- 
timene . Gli  rimofiro  i matrimonj  de'  Principi  auere  la 
quiete  de'  fati  per  fine , le  affinità  di  coloro , che  pojfo - 
no  nuocere , e gjouare , e le  doti  propor  fonate  al  cari- 
r co  delle  mogli , e alla  propria  riputa  f ione  . C^el  pre- 

fente  non  concorrerai  ninna  di  quefie  condì  foni.  An- 
f eh * in  rvece  di  gettare  ì fondamenti  ad  vna  pace , of- 
fendere vn  gran  7{e  ,è  porfi  à rifehio  d'  <vna  guerra  co- 
tanto ingiuria  y da  non  trouarui  ( la  caufa  efiendone  ver- 
gognofa  , e biaftmeuole  ) ne  confederati  5 ne  compagni . 
Ch’ almeno  s* ella fife  Slata  vergine  era  da  fopportarfn 
ma  madre  con figliuo  li, f addita»  e fin  p a dote,  erano  qua- 
lità da  ritrarne  in  vece  di  benefi fj,  odj,  ed  inimi  pie fuo- 
ri» odjy  ed  inimife  dentro , pericoli , e biaftmi  per  tutto . 
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Latìfpofla  d’Odoardo  fù.  D^on  dubitare  che'l  Cugino  1464 
non  fojfe per  volere  quel  eh’ egli  uoleua . Dell* amor  fuo 
eterne  certo . Il  Re  di  Francia  non  trouarfi  in  i flato  di  uè  ìleo  a- 
nuocergli , auendo  altri penfieri , che  lo  firigneuano  da  più 
prefio . Àfudditi  non  poter  far  cofa  più  grata,  che  pren- 
der moglie  tra  loro . 1 figliuoli  da  nafeere  dun'ifiefio 
fangue . La  dote  da  non  porfi  in  conto , auendo  egli  tan- 
to da  non  n&auer  b fogno  , Per  gli  altri  inconuenienti , 
il  compiacimento  di  chi  fi  marita  nella [celta  <T  una  don-  . 
na , con  la  quale  s*aueua  da  u'tuere , e morire  s li  contra- 
pe fatta  , ed  abbatteua  tutti . La  Ducheffa [corte  le  [ue  Ella  fiferJ 
perjuafiom  jenfafor  fa,  penso  aa^vn  mcKfi  , che  le  riujcì  aItro  fpc. 

non  men  uano  che  quelle , Aueuail  Re  allettato  à [uoi  dlcncc-'» 
2 j mainva* 

defi  derj,  fitto  promejfe  di  maritaggio  una  dama  di  gran  no. 
[angue detta  Elifabetta  Lupi.  Allegau a ella  . Ch’efi 
fendogli  la  Lu pi  dauanti  Dio  moglie  legitima , non  potè- 
ua  Jpofarne  un’altra . Impedimento  che  difefl  la  [od - 
dtsfapionc  delC amante , i Vefcoui  ricercandone  la pruoua. 

Ma  la  Lupi  e faminata  con  giuramento  depo[e,non  ofi an- 
te le  infligaptoni  della  Duchejfa  madre , l'tnterejfi  ,e  Co- 
nor proprio , Sfon  auerle  il  Re [atta  mani f e fi  a promefi 
fa,  ma  dettole  parole  tali , che  fi  non  le  auejfe  credute  ef- 
fettuabiliy non  gli  aurebbè  mai  permefio  goderla  • Sii  la 
qual depofitpioneil'Re  dichiarato  libero  la  [posò  priuata-  n Re  fuj 
mente , C incoronapione publica  pub  beandone  il  matrimo- 
tuo.  Non  piacque  quefto  [atto  a ni  uno,  e alla  nobiltà  difficolti 
pieno  ch’ai  popolo:  ofeuratefi  le  grandezze  di  ciafchedu - lafp0^i 
tio  diefiadal  repentino  fplendore  de’ parenti  della  Rei * 
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In  nata- 
melo de’ 
parenti 
della-. 
Rcina  có 
diparto 
della  no- 
biltà 

Mali  nari 
da  quello 
matri- 
monio. 


n Re 

Luigi  uif- 
lìmula 
i’affróto , 
e marra 
la  cogna- 
ta nel 
Duca  di 
Milano . 
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va . Il  padre  ereato  ('onte  di  Riuers , e poco  dopo  Gran 
Conte  Stabile  d'Inghilterra . Il  fratello  Antonio  arric- 
chito col  matrimonio  della  figliuola , ed  erede  del  Barone 
Scalei^  onde  ne  pre/è  il  titolo . Il  figliuolo  T omafo  Graio 
auuto  del  primo  marito,  fpofando  àfuo  tempo  la  figliuo- 
la di  Gulielmo  Bonuille  Barone  dì Harrington , e creato 
Mar  che fe  dà  Dorfet . Rimarcano  gli fcrittori  molti  ma- 
li rvfctti  da  quefto  matrimonio , oltre  t infiniti , che  per- 
ciò morirono.  Odoar do  ne  perdette  il  Regno  . I figliuo- 
li furono  dichiarati  ballar  di,  e fir angolati . La  cafa  dtl- 
la  T^eina  e fi  er  minata . E*l  Conte  di  Varuic  e' l fratello 
•veci fi . « ‘Ma  non  mettono  la  morte  del  Re  Arrigo , e del 
figliuolo , le  quali  non  auuenutano,fe  per  tal  caufa  il  Con- 
te di  Varuic  non  fi  folleuaua.  Il  Re  Luigi  nondimeno , 
benché  fchernito , non  fi  lafciò  trafportar  dalla  pajfione, 
ancorché  pugnente  , ma  salendo  fi  della  naturale  fua 
di/fimula  fione  afpettò  l'oc  cafone  di  rifentirfene . E per 
placare  glifdegm  delle  due  forelle  non  i flette  molto  à ma- 
ritare rBona  con  Galeazzo  filaria  S forca  'Duca  di 
Milano  figlmolodi  Francefco : ma  non  con  la  felicità  ,cht 
riferifee  Hallv>ch' an  fi  e ffcndole  fiato  ammalato  il  ma- 
rito , refiò  fra  pochi  anni  vedoua , e col gouernarfi  malt 
diede  occafione  à Lodouico  Sforma  fuo  cognato > di  leuar- 
le  il  gouerno , egouerno,  vita,  e fiato  al  Duca  Gian  Ga- 
leazza fio  figliuole  • Leggafi  il  Corio.  Il  Conte  di  V ernie 
in  quello  mentre,  ferito  nella  riputa  fione  parte  più  fin- 
fi  t tua  dell’tntenftimento, non  potè  dijfimularne  lo  /degno, 
fi  che  Lmgt  non  fi  n' accorge fie . iMa  tornato  in  Ingbit* 

terra 
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terra  fi  gouernò  col  7{e  in  miniera,  da  non  dar  fi  da  ere - » 46  $ 
dere  difiu  flato , mentre  l’ingiuria  tre  finte  ne  rauuiuò  Van,!c 

. 7 f.  J . torna  in 

moltr  altre  riceuute  tnnanfi,  le  quali  pero  non  erano  per  Inghiltcr 

condurlo  al precipizio  fen fa  quella . L ’aueua  ofieruato  mUfaSò 
infofpettito  ( per  non  dire  tnuidiofo ) della  fua grande 5^-  ],/Bg|U  - 
%a  ,.e  ch’aueua  difiegno  d abbacarla  fui/ito  che  fi  tro-  il  Re  "a- 
uajfe  meglio  & abilito . Che  non  gli  parere  d’ejjere  Re , f°mdbcrÌ£ 
mentre  yiueua  l’opinione  dell' efiergli  così  necejfario  nel-  Radezza, 
la  confcruafione  dello  fiato,  come  gli  fu  nell’ acquili*  « d’qUC  °* 
Che  i ferui  f i pre  flati  ( che  lo  fignauano  con  quella  mar- 
ca d obbligo, la  quale , perche  non  fia 'veduta , cercano 
quanto  più  pofiono  gl’ ingrati  di  ricoprire ) elcorfo  de 
nego  fj  non  gli  permette  fiero  leuar gitene  la  comunica- 
tone. giu  licata  da  lui  comunicatone  di  dominio  > e com- 
pagnia di  Regno  s auendoegli  abbracciato  tutte  le  occa- 
fiont  , e cercatele , per  leuar  lo  dalla  buona  opinione  del 
mondo . Cofie  tutte  che  gli  dauano  da  credertela fua  mifi 
pone  in  Francia  e fiere  fiata  à quell*  effetto . S’aggiun- 
ga ( il  che  gli  cuoceua  più  che  tutto  il  refto  ) l’auer  njo- 
luto  dijonorargli  la  enfia  , tentando  l òneflà , non  so  fc 
della  figliuola  > 0 della  nipote  : e fie  bene  non  gli  rìuficì  , 
non  e perciò  che  Capone  non  fiojfie  da  nimico  , 0 per  lo  me- 
no d'infedele,  e di  maluagio  amico  : e cht’l  tentar  di  difò- 
norare  la  famiglia  d’vn  parente, fcr  nidore,  e benefatto- 
re, non  fijfe  termine  abbomineuole  J òpra  ognaltro.Tut- 
te  quefte  cofe  pofle  infieme,  ne  generarono  quell’ odio,  che 
lo  portò  à ri  foluer fi  di  deporlo  dal  regno  fi  tofiocheloc- 
cafionefe  gli  prtfentajfc  3 rimettendoui  irrigo  . E fe 

ben 
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146  5 ytn  fin/è  ritirar  fi  à Varuic  fitto  pretefio  et mdi/pofi /où 
ni  , per  curar ft , non  retto  la  cofcienpa  del T{e  dt /coprir- 
ne tl  dt/ccntento , ma  non  quanto  bifignaua  -,  per  no n ef- 
firfilo  figurato  mai  così  potente  per  abbatterlo,  com'era 
fiato  per  innalzarlo  : fi  come  anche  credo^he  le  fue  con- 
federazioni  ,non  pafiaronotant oltre  à così  necrjfarìo  bi- 
lancio, per  due  ri/petti . L'ntno , per  di  fidar  di  raro  del- 
la toro  po fianca  t Principi , /penalmente  co'  loro /ogget- 
ti . L ‘altro  ,per  creder  fi  le  loro  ingiurie  non  i/colpite  nd 
Parta  del  bronzi  da  chi  le  riceue , effi  che  le  fanno  /eriuendole  nel- 
ddfaJb  la  rena . Partorì  la  Rema  queft' anno  njna  figliuola  no- 
prima  fi-  mnata  Elifabetta , eh' à fuo  tempo  finì  le  guerre  ciuili , 

fliuola  . , , r ' , 1 

hfabcc-  maritando  fi  ad  Arrigo  VII. 

Ia*  Codeua  Odoardo  frattanto  pacificamente  il  Regno ri 

fu0(  nimici  morti , rouinati , od  impauriti  . Non  auetrs 

chi  temere  eccetto  che  la  Francia , ed  ella  poco . L ~vmo- 

redi  Luigi  inclinato  più  à gareggiare  co' fuoi,  che  co'fira-. 

do  fico  nitrì  • Non  retto  pero  di  giugner fi  in  amici pia  con  Già- 

*f“Rc  tanni  Rt  tC Aragona^  il  quale  puimu  venendo  foce  a/io- 

d'Aiago-  aiutarlo  per  diuerfioni  nella  prouinfia  di  Ltnguado- 

ca . Preuenfioni  buone,  ma  fallaci  : auuenendofouuen- 

te , che  fi  confum  'mo  molti  anni  nella  coltura  d'rvrì amt- 

cifta  , che  sul  coglierne  il  frutto  fi  truoua  mancare . 
Tuttauia  non  c'è  prudenza  che  non  configli  tl  coltiuamen- 
pono^di  io  di  quelle , che  non  fino  di  cofio  : la  ripeta  f ione  d auer 
ifoTgn^  de  gli  amici,  tenendo  in  ojfifto  i nimici . fu  occafione 
daniiofo  quefi' amicizia  del  tranfporto  in  Ifpagna  d‘ runa  grò  fa 
ghU:«-  quantità  di  pecore > le  quali  e fendo  moltiplicate , come 

fa.  1. 11 
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ìggìiifom;  n'hi  perduto  l'Inghilterra  quel  più  , che  14  6 6 
que  regni  n hanno  guadagnato , col  beneficio  delle  Lane 
raffinate  in  quel  Clima . Conchiufe  anche  njna  triegua  7 rifSu* 
di  quindici  anni  con  la  S co  pia  per  Cifie fio  nf petto.  Ma  dìciS 
ramici  pia , che  gli  giouoycchel  rmfi nello  fiato  per - 
duto  fu  quella  di  Borgogna . 

Viueua  ancora  Filippo  : el  Conte  di  Carolois  fuo  fi. . x 457 
gliuolo  non  auendo  di  due  mogli  auuto , eh*  runa  figliuola  J 

fola(  -unica  erede  poi  di  que  fiati  ) penso  di  dargliene 
run  altra  fperando  ajficurar  la  f ucce  fifone,  con  po feriti 
mafchtle.  'Pofi  il  penfiero  in  Margherita  Sorella  d’O- 
doardo,  Principe  fi  a di  gran  bell ezjj , e di  fpiriti  non  or- 
dinar j al  fuo  fejfo . Ma  l' e (Sere  della  cafa  di  lorc  nel 
metteua  in  dubbio  : perche  la  Rema  di  Portogallo  madre  * 

di  fu  a moglie  e fendo  fiata  figliuola  del  Duca  di  Lanca- 
fi*0  > Carlo  fuo  figliuolo  naueua  fucchiato  gli  affetti , 
amando  quella  coffa,  e odiando  l'altra.  Ma1  non  poten-  FWppB 
do  far  fi parentado  di  più  gelofia  alla  Francia  3 ni  di  più  gQ^' 
comodo  a P aeft  baffoni  andò  Ambafiiadore  in  Inghilterra  fagfj*ju 
Antonio  fuo  primo  figliuolo  tra  i naturali , comunemen-  Odoar- 
te  chiamato  ilUafiardo  di  'Borgogna,  con  altri  a que  Fio  Cario* 
fine.  Vi^  enne  con  vn feguito  di  quattrocento  cauaUi 3 {u°  W 
con  huree  fuperbe  >e  con  più  ricchi  arnefi.  FÙ  accolto 
dal  Re  con  molta  corte  fi  a . Il  negopio  ejjendo  fiato  pollo 
in  Configlio y non  ebbe  contradittori,che  il filo  Conte  di 
Varine.  Perche  tramando  egli  la  tela  della  ribellione 
già  filata  dianpi  entro  fi  fieffiy  come  prendeua  que  fio  Vanite 
matrimonio noctuoi  Luigia  cui  pretendeua d’appoggiar-  plncff~ 
" . . C ec  fi,  e 
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X 46  7 f,e  gioueuole  à Odoardo , che  volata  diflrutto . Confii 
deratta  che  il  Conte  di  Carolois  Principe  poderofo  , beliti 
cofo , e <■ vicino , nonpermettereble  la  rouina  del  cognato. 
^Ma  quali  fodero  le  ragioni  addotte  per  l' efclufione , e 
eh' apport  afero  apparente  beneficio  à Odoardo  yglt  fini- 
tori non  le  dicono,  fe  non  fiano . Che  farlo  per  le  cauft 
accennate  fojfe  nimico  della  cafadilorc  3 e che  il  Duca 
fuo  padre  auejfe  accolto  i refuggiti  della  Cafa  di  Lanca- 
flro,fouuenendolt  di  penjioni , acetiche  potejfero  fomen- 
tar fi  . E fe  quejle  furono , il  matrimonio  era  tanto  più 
accettabile , i fuoi  Vtilt  ejfendo 3 il  cambio  delle  vecchie 
cattiue  inclina  foni  ) e'  l far  fi  amici  que‘  Principi  di  ni - 
mici,  che  gli  erano  fiati . il  ruoto  di  Varuic  perciò  fi  a* 
Si  con-  me filo,  e fon  fa  ragioni 3 cosìrigettatoda  tutti.  Fu  gra- 
bo  “lo  richieda,  concejfa  la  moglie 3eprome (loft  da  Odoar- 

nozzc.  J0  amicizia  con  gli  amici  3 e ntmicifia  co 3 mmici  della  car- 
fa  di  Borgogna . Prefentò  la  Core  II  a al  Baftardo , e àgli 
altri  Ambafciadort 3 i quali  le  baciarono  le  mani , come  à 
Conteffa  di  Carolois  loro  Principeffa , profetandola  di 
rtcchifjime  gioie3  accettate  da  lei  con  t ermtni  3 e parole  di 
gratitudine  rverfo  amendue  fuocer a3  e marito . I^fefle 
che  fent  fecero  furono  reali,  paffando  cauallerefche  dif- 
fide tra  il  Baflardoyt'l  Barone  Scalee  fratello  della  ReL 
ita,  e tra  i Caualieri  del  fuo  feguito  co’  Cauahen  Ingle- 
Mortc  fi  • tralafcio  non  ef  enfiali  alla  nofira  iHoria  5 fopra- 
di  Filip-  utnendo  nel  feruore  de  bagordi  l auuifo  della  martedì 
®°*  Filippo , che  contrito  grandemente  il  Bafìardo:  onde  pr  e- 

fa  licenza  dal  Re,  e dalla  nuoua  Ducbejfa  di  fB  or  gogna  > 

l ‘ , 7 " ~ p*fi* 
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pjfsò  (dopo  l'effere  flato  nobilmente  prefentato)  in  Bra-  * 4^  8 
barite , dando  al  Duca  fratello  relazione  tale  della  fpo - 
fa,  che’lrefe foddisfatto . E debellato  ch'egli  ebbe  i Lie - 
geft  (in  che  fpefe  qualche  tempo ) rìchiefe\Odoardo  i 
mandargliela,  fecondo  gli  obblighi  del  contratto . Il  che 
fu  prontamente  efe finito  da  lui . L’àmbarcò  a Doure  col 
feguito  di  cinquecento  caualli , accompagnata  dalle  fò- 
relle  Anna  Duchejfa  di  Excefire,  ed  Elifabetta  Due  he  fi 
fa  dt  Su  fole,  con  le  quali  tragittata  fi  alt  Efclufa,  e di  U 
a 'Bruges, quiui  furono  celebrate  le  nozze . 

Il  Conte  di  ’Varuic  non  potè  alla  fine  dijfimular  cosi 
lungamente  ì fuoi  dtfgulìi,  che  il  Re  non fe  ri  accorge  fi 
fe . tMa  non  accofiumando  i Principi  dar  foddisfapione  Varuicfi 
« gl inferiori,, (penalmente  fudditi,per  tema  d’ incorre-  jjjj11^ 
re  in  •una  tacita  confezione  di  que’  falli,  ne' quali  non  urna  d’- 
pretendono  cadere,  pretenctendofen  e efentì,  ouero  in  ’vna  do. 
forte  d umilia  fione  repugnante  al  decoro  della  loro  gran - 
dezzaj  ri  acrebbe  lo  fdegno  del  Conte  : la  fuppotla  igno- 
ran fa  auendo  feufè , l'aperta  conofcenpa  , ninna . Onde 
parendogli , eh’ offendo  fiato  ofefo  per  lo  pafiato  contra 
ogni  ragione  gli  fi  raddoppi  affé  lofefa  di  prefent  e col  non 
farne  conto  ,fi  difpofe  effettuare  mediatamente  ciò , che 
di  lunga  mano  aueua  nell  animo  fiso  proporlo  dt  fare , 

Ufie  imprendendofi  rifolu  filoni  tanto  pencolofe  fenpa  gli 
altrui  aiuti,  (limò  ne  cejfario  quello  de'  proprj  fratelli,  e 
non  meno  dell  Ardue feouo  di  Iorc  ( pramojfo  d quella^ 

Chiefa  fin  dall’anno  paffuto  a compiacenza  del  Marche- 
fe  non  di  fe)  che  del  Marchefe  ftejfò . Introdotto  ch'egli  tciii. 

C cc  1 ebbe 
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146  8 ebbe  il  fuo  difcorfo , e moftrate  le  ragioni  che’l  moueua - 
no , fece  <vn  odiofo  paralello  era  ^Arrigo,  e Odoardo,  ef&L 
tando  la  gratitudine,  e bontà  del  primo , l'ingratitudine , 
e malignità  del  fecondo . Efpofe . ha  loro  cafa  ejfere  fia- 
tala prima  à fpendere  le  'vite , e beni  in  feruicio  del 
padre  Duca  di  lorc , e di  lui  per  farlo  Re . Nè  auendo - 
laricompenfata, in  comparatone  de  fupremi  ferit  i p i,  che 
con  'vili  premj ,ofa(fe  rinfacciarla  3 d'auerla  innalzata 
egli  mentre  de'  fuoi  primi  onori,  non  aueua  ella  dopo  Di » 
obbligo,  che  al  Re  Arrigo  folo . Jfè  bafi  atogli  abbacar- 
la con  quefti  concetti , auefie  procurati 1 aifonorarla , e 
render  infame , tentando  di  violare  la  pudicizia , e flu- 
prarele  ^vergini  nate  di  e fa.  Efaggerò  l' affronto  ri- 
ceuutonel  matrimonio  in  Francia  da  non  far  fi  adhuomo 
il  più  contemptibile  del  mondo . E più  del  non  auerne 
fatto  fecofcufa  alcuna,  mapajfatofelo  in filen pio,  come  fi 
la  riputa  pione  non  auefie  da  e fere  fi  mata  più  che  la  pu- 
pilla dell’occhio , 0 ch’ella  fofe  men  premiabile  della  •vita 
fieffa . 9(pn  marauigliarfene  però , perche  giudicando 
egli  gli  altri  da  fe  fiefo  credeua  auer  così  poco  da  fil- 
mar fi  il  proprio  onore , come  poco  fi  imo  egli  fempre  la 
propria  fede  . La  fùa  rifolucione  efere  di  far  ogni 
poffibile  , per  leuarglt  quella  corona  , ch’egli  mede- 
fimo  gli  aueua  polla  in  capo  , rimettendola  ad  Arrigo 
buono , e legttimo  fe  . Che  participando  efjt  di  tutte 
quefie  ingiurie  f co , aueuanoda  partici  pare  della  yen- 
detta  ancora,  non  difficile  quando  nji  fi  difponc fiero  9 
tome  doueuano , e coni  erano  per  fa  re  i più  principali  del 
- j regno, 
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regno,  afìcurandofi 3 che  non  mancherebbono  loro  aiuti  1468 
de'  'Principi  (C oltremare  ancora  3 la  ne  et  (fitti  ricercan- 
dolo . Fu  quella  propo/la  fi  come  innafpettata , così  non 
accettabile  dt  primo  lancio  da  fratelli  : ma  efiendouì  con-  ** 

defeefo  dopo  molti  difpute  C Arciuefcouo  3fi  lofio perfua - no  madif 
dere  il  Marche  fé , benché  con  di fficoltà  3 moffolo  C obbli-  jj‘ 
go  del  fangue  non  /’  melina  pione , amando  egli 3 ed  e feti-  chefc . 
do  amato  da  Odoardo . Ambiguità , che  li  routnò  tutti  : 
perche  non  fapendofi  egli  negare  à fratelli  3 nè  tradire  il  ; 

Principe , fece  male  di  qua  yedtla.  Aiutò  Odoardo  non 
aiutando  cordialmente  il  fratello , e tradì  il  fratello  % 
nondifponendofi  à tradir  pienamente  Odoardo  s che  fu 1 
la  vera  cagione  della  loro  rouma , e della  cafa  . Getta- 
ta quefia  prima  pietra  nel  rouinofo  fuo  edificio  il  Conte 
di  Varate  3 ne  profeguì  la  fabbrica  col  TDuca  dt  Claren-  Sc{juceij 
fa:  perche offeruatolo nudamente  foddis fatto , fi difpo-  Duca  di 
fe tentarlo  >•  e dolendofi  della  fredez&a  , che  il  Reda 
qualche  tempo  in  qua  rnolìraua  r verfo  della  fua  perfonat  fteflò , 
afpettò  ciò  che  ne  direbbe . Ma  egli  à gu  fa  di  cornamu- 
sa j ch'ai  primo  fiato  manda  il  fuono  imediatamente fuo- 
ri , gli  dtffe . Efi ere  'vano  il  querelar  fi  di  cofe  vecchie  , 
tdtfperate . Che  il  Re  era  difamoreuole  3 ed  ingrato  per 
'natura  : e più  con  chi  era  maggiormente  obbligato . Chi  , 
non  facendo  egli  conto  de  fratelli , molto  meno  il  fareb- 
be degli  amici.  Auere  più  Slimato  il  fangue  della  mo- 
glie 3 cbe’l  fuo . Auer  dfpoBo  di  tre  erede  ricihiffime, 
maritatele  al  figliuolo  3 e al  fratello  dt  lei , e al  Barone  i 
Hafiings , funghi  natila  <vna  notte*  I fratelli  ( à qua- 
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1468  H fi  doueua  quello  comodo  ) pofpofii , non  attutane  confi- 
derapane  alcuna . E continouando  in  tai propofiti  irato , 
e minacciante  3 diede  adito  al  Conte  d‘  aprirgli  fe  flefio. 
Gli  offerfe  la  propria  figliuola  : dote  equinamente  alle 
nominate  j prom  effe , fperanpe  fenpa  fine . Era  il  Du- 
ca cosi  accecato  dallo  [degno,  che  non  pofie  mente  al  torte 
Rectpro-  cbe  f*ctiu  à [e  Beffo . Che  fauorendo  la  cafia  di  Lanca* 
di  oX"  Uro  ( ch‘  era  tl punto  di  queBonego  (io)  difiruggeua  U* 
Varuic ài  pnpria  9 •valendogli  più  auer  il  fratello  Re,  che  tutti 
" ' gli  rutili  deriuabili  da  quefio  fuo  mal  auuifato  configlio 

E 7 Conte  più  cieco  di  lui  non  confiderò  gl'interejfi  della 
fraternità  ,•  e del  [angue  : i quali  non  auendo  auuto  [ar- 
pa allora , erano  per  auer  la  quando  ( la pajfione  intiepi- 
dita ) torna  fiero  à ribollire  ( trattando  fi  [pecialmente  ih 
fufcit ar e Hjnmortaliffimo  nimico)  non  potendo  egli pre- 
1 tender  onori , che  non  dicade  fiero  dalla  qualità  prejente » 

la  quale  dopo  quefiarifolupione  reBaua  totalmente  per- 
" duta  . Eù  grande  perciò  l’  imprudenza  del  Conte  , dì 
fondare  njn  negozio  di  tanta  Importanza  [opra  due  cofi^j 
tanto  •vacillanti . Sopra  il  [rateilo  proprio  tratto  , 4 
sforzato:  e [opra  il  fratello  di  chi  fi  cercaua  difi  rutto , 
non  potendo  egli  far  dimeno  di  non  [e  ne  pentirvngior • 
Si  ritira- 710  • L' ordine  prefo /ù . Di  ritir arfi  à Cale  s . Cheti 
noà  Cz-  Marcbefe  e f Ardue fcouo  procurando  [otto  mano  quaL 
doifou-  * he  [olle nazione  nelle  parti [ettentrionah  del  regno , defi 
di*'  fm  oc cafione  alla  guerra  9 mentre  e fi  offendo  di  la  del 
felcéte,  mare  > non  ne [arebbono  creduti  autori  . Con  che  paf- 
futi à Cales , e giurate  le  conuenzioni  full'  oBia  confi* 
Vi  crata> 
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trdta , il  Duca /posò  la  figliuola  slip  le  promejfe,  e fpe-  1 46  * 
ranpe  accennate . 

I due  fratelli  offendo  iti  à lorc , doue  f orno  era  Ge>  1 469 
mernatore , e Pre  fidente  s Arciuefcouo  t altro , non  man- 
carono di  efeguire  gli  ordini  appuntati,  Sitrouaua  in  ■'  Ardue».' 
quell  a Città  <vn  abitale  dedicato  ì S,  Leonardo , 
quale  di  •vecchia  infiitufione  fi  nutriuano  poueri  3 e fi  fcmachi- 
gouernauano  infermi , onde  non  'v'  era pojjefiore  di  terre  follcua— 
alcuno  nella  proti  in fta , che  tratto  da  così  buon  opera. , Sego0* 
non  contribuijfc  à tempi  delle  raccolte  qualche  portone  d vnoPe 
di  grano  , <volont aria  da  principio , ma  in  progrejfo  d'an - ” pU  ’ 
ni  dalla  confuetudine  fatta  debito  : i collettori  appolìa- 
tià  quell'  effetto  nfcuotendola , fen^a  eh'  alcuno  la  dt - 
negaffe . Or  a per  fufeitare  la  difsegnata  folleuafione , e 
far  cammino  all’  impietà)  penfarononon  ni  efier  me%o 
più  proprio  dell  a pietà , quando  mafeherat*  3 e fa! fa  fa 
credere  quel  che  non  è.  Fecero  fparger  <vote  fra  7 po- 
polo. Che  1‘  o/pitale  ricco  d' entrate , non  auefie  bi fogno 
di  que'  grani , non  godendone  i poueri  3 ma  rendendofeo- 
ne  opulenti  il  Prepofito3ei  Sacerdoti:  onde  fofie  fetoc- 
chezgta  il  contribuire . A le  v*  effendo  argomenti  di  mag- 
gior forpadtl  proprio  inter  effe , non  furono  difficili  ad 
tfierne  perfuafi : fiche  pajjàndo  quello  concetto  da  <v- 
na  bocca  all'  altra , nonfolo  negarono  la  contribuzione 
fi dita , ma  ferirono  anche  alcuni  de'  collettori  , che  fi 
moftrarono  più  ardenti  in  rifcuoterla  j e fluiscati  da  m'|«  de* 
fegrett  limoli  fi  poferoinfieme  circa  quindici  mila  di  lo-  s^nclmt 
w,  incamminandofi  yerfolorc.  Si  trouarono  forprefi 
* ’ da 
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I4O  da  quefta  nouella  gli  abitanti  : irrefoluti s aueffero eT ai 
frettarli  nella  Città , e difender  le  mura , onero  vfeir  in 
campagna , e combatterli . Il  éMarchefe  li  leuo  di  qu  e- 
fia  perplefità , perche  auendo  fatto  <vna  /celta,  non  di 
Checom  molti , ma  di  buoni  combattenti  ì gl  incontro , e <z>infe  , 
daiMar-  tagliandone  à pezzj , e facendone  prigionieri  <~un  grò/ 
chefefo- / numero , fra  quali  Roberto  Huldurne  lor  condutto - 
Varie  o . re, à cui  fece  moT&ar  il  capo . Fu  per  quefta  afone  ere • 
chefihà-  àuto  da  alcuni  poi  ; cb'  efjendo  egli  fato  f autore  della. 
no  di  lui.  folle  nazione  ,auejfe  ìper  ingannar  meglio  il  Re  , fatto 
quefta  dimoHra pione  in  fuo  feruifio , accioche  noi  ripu- 
tando congiunto  col  fratello , potejfe  maggiormente  nuo- 
cergli . Ma  quello  , ed  altri  auuenimenti  che  feguirom 
fecero  credere  altrimenti . Perche  fe  tale  fofie  fiatala 
fua  inten pione , non  erano  d‘  afpettarfi  occaftoni  migliori j 
poiché  potendo  congiugner/  à que*  folle uati  rouinaua  il 
Re  auuant aggelandone  il  fratello . Ed  e fendo  egli  l'au- 
tore di  quefto  folleuamento  ( come  fi  credette ) non  a- 
meua  da  procurarlo  r volendo  feruire  il  Re , nè  diffiparlo 
n/olendo  giouare  al  fratello . Io  per  me  credo , che  pen- 
titefi  della  prima  apione , la  rifarci f e con  la  feconda  • 
*Ma  fe  fu  fedele  al  Principe  fu  traditore  al proprio /an- 
gue . 5y 'on  che  la  fede  njerfo  il  fourano  non  fi  a preferii 
bile  à tutte  l' altre  , ma  facendo  male  il  fratello  , non 
aueua  da  rafjermaruclo  con  njna  infidiofa  complicità  « 
*Da  difiuaderfi  3 non  da  tradir  fi . E /’  efterft  gouernato 
dal  principio  fino  all  a fine  contermini  molto  incerti,  ci 
fa  credere  fife  non  frode  {la  quale  io  non  credo  3 perche 
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non  fi  farebbe  ridotto  ài  morire  ) indeterminazione  ah  J4&9 
meno , per  ì uno  3 e l' altro  partito . Non  s * erano  pe* 
la  botta  riceuutaauuilitii filettati  3anpi  chi  accefi fi  di  tono  ì*. 
maggior  fdegno , prefero  per  capi  il  figliuolo , ed  erede  ficmc* 
del  'Barone  FizJjugo 3 ed  Arrigo  Neuillo  figliuolo  3 ed 
erede  aneli  egli  del  Barone  Latimero  3 giouenì  ammen - 
due , ma  eletti  ( fiotto  la  dire  pione  di  Gioitami  Caniers  , ^ 

yno  de * più  va/orofi  Caualieri  che  fojfe  in  quelle  parti ) t 

t uno per  ejfer  nipote , f altro  Cugino  del  Conte  di  Va- 
rine . Sarebbono  iti  à lare  di  nuouo , ma  il  non  auer  arti-  » 

gliene  li  fece  prender  ti  cammino  di  Londre  » con  dijfe - 
gnodi  far  ogni  poffibile  eh'  Odoardo  fojfe  depofio  3 come 
non  legitimo  Principe  , e alla  Republica  dannofo . Non 
era  di  tutte  quette  trame  ignorante  Odoardo  3 ma  giudi- 
cando 3 ih'  auuicinandofi  1 folle  nati  à Londre  gli  leua - 
rebbono  molto  della  riputa  pione  ,fcriffe  à Gulielmo  Her- 
bert Conte  di  Pembruc , che  ramando  tutte  le  forpepof 
fibiti  3 non  li  lafiajfe  pafiar  oltre . Ubbidì  il  Conte 
non  men per  gratitudine  dell'  onore  nuouamente  ritenu- 
to nel  titolo , che  per  defiderio  di  far  qualche  apionedi 
merito  i e più  di  tutto  3 perche  odiando  Varuic  j ojì acolo 
al  figliuolo  al  confcguire  il  matrimonio  d' una  ricchi  fisi- 
ma  ereda  i ne  de  fi derau  a "vendetta  . Onde  prefofi  feto  bertCoa 
Ritardo  Herbert  fuo  fratello  caualierdt  gran  "valore  3 blucpaf^ 
e fatto  un  corpo  di  fei , 0 fette  mila  Vale  fi  ben  armati , 
andò  per  incontrarti , ynendog/ifi  per  cammino  il  Baro - ria  di  lo 
neUmfredo  Stafford 3 che conduceua ottocento  arcieri.  Gih’vnJ. 
Manonauendonotipta  che  cammino  prende  fiero  ferì an. 

Ddd  dòor  io ni. 


no 

tc. 
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1469  dò  or  qua  ^ or  la , finche  certificato , ch‘ aueuano  prefò 
quella  di  Nortampton , s' auuòà  quella  "voltai  e defi- 
Hcbert  ^erof°  ^ fAVern<  ^ numero^  e f ordine , il  Caualiere  Her - 
va  per  ri-  bert  s offerfe  J piarli , imbofcandofi  con  due  mila  Valefi 
ben  à cauallo  allato  d' rona  forefia  , 'vicino  alla  quale 
«•  aueuano  da  pajfare . Erano  già  t rafie  or  fi } quando  'vo- 
lendo ritornarcene  con  la  relazione  al  fratello , eifuot 
Lefoegc  Volendo  in  ogni  modo  combattere , non  potè  ritenerli , fi 
"ono^d  c^econ  fer°ce  a fi  alto  non  "or  tufferò  la  retroguardia , la 
capric-  quale  marchiando  in  buon  ordine  ; come  fe  fapejfe  di  do - 
Cl°bauu  tetre  fiere  affUtatai  voltò  faccia  combattendo  con  tanto 
'Valore 3 eh'  unendone  ammalati,  e prefi  molti  , co- 
Slrìnfe  à fare  la  loro  ritirata  à gli  altri , pentiti  d auer 
dtfubbidito  il  Capitano.  Non  fi  fnarrì  il  Re  su  que- 
ft  auiufo  3 a» fi  rincorando  il  Conte  gli  comandò  tr at- 
tener fi , finche  gli  mandaua  nuoue  genti , ò che  'vtniffe 
in  perfona  egli  medefimo  ; quelli  minuti  incontri  effondo 
tratti  di  fortuna  giornalieri , che  non  danno , nè  toghono 
dell' effen fiale  . E gli  auuerfarj  benché  infùperbiti  al- 
quanto del  buon  fucceffo , non  ne  diuennero  però  piu  in- 
foienti ì anfi  confiderando  in  fe  SltJ si  t eh'  incontrate^ 
molte  di  qt*e(ie  pizXfcature  auanti  l'  arnuo  loro  i 
Londre } non  erano  per  poteru:  durare  s.  il  numero  offen- 
do minore  che' l 'viaggio  ,el'  tmprej a 3 e la  fortuna  non 
fempre  eguale  ì 'volt arano  cammino  3 marchiando  zier- 
fo  Varuic  ad  afpet tatui  il  (fonte , che  'venuto  da  Cales  » 
attende ua  colgener&ad  amma  fi àr  genti  d' ogni  parte  . 
%Ma  auanti  che  nè  il  7{e , nè  Varuic  giugne fiero , la  for- 


tuna 
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tana  portò  i due  eserciti  in  faccia  C amo  dell'  altro , tre  * 4<f  9 
miglia  lontano  da  Barn  beri  in  Vn  luogo , doue  effóndami  fc^"c 
tre  colline , in  due  di  e fi  e Vi  j’ adagiarono  i due  campì , nncóua<< 
la  ter  fa  recando  in  forte  3 non  tentata  da  Vale  fi  ^ per  ISaiSS 
non  potercene  impadronìre  fenpa  gran  rifchio  , Bibwi  • 

n auejjero  a/oglia . fi  Conte  di  Pembruc , e 7 Barone 
Staffords' erano  adoggiati  tn'Bamberìydoue  per  fuggi- 
re  1 dtfgufh , che  in  quello  propofito  poteuano  nafcere  , 
aueuano  pattuito  prender  fi  quell'  adoggiamento  ciafcu- 
no  di  loro , che  per  cafo  aurebbe  incontrato  primiero  : on- 
de  trouandofi adoggiato  il  Barone  à fuo  gallo  , non  so 
con  che  ragione  il  Conte  fcordatofi  il  patto , e feruendoft 
ded'  autorità , rode  che  di  sloggiale . Il  che  facendo  egli 
mal  volontari , per  priuarfi  della  compagnia  di  vna  gen- 
tildonna che  quiut  trono  aUoggtata  ,•  ne  auendo  altro  mo-  H Barone 
do  dar ifentir fene  adora  partì  con  tutte  le  fue  genti , la . difc°fta- 
fciando  il  Conte  nudo  d’ arcieri , ; tratti  de’  quali  erano  i b°ryCd|>^ 
primi  Vantaggi  de  de  battaglie . O'pon  fi fmarrì  per  que-  bidona. 
fio  il  C onte , anft  che  trasferitofi  nel  campo  ,fi  rifoluette 
à tutte  le  cofe , fuor  che  al  ritir arfi , Era  il  giorno  per 
appunto  dopo  la  fejla  di  San  Giacopo  ,•  nè  fi  penfaua  i . „ 
batt  agita , quando  il  £ au  alter  e Arrigo  Neuido  figliuolo 
del  Barone  Latimero  ( parendogli  difiarfene  troppo  op lo- 
fi) 'vfii  di  buon  mattino  à fcaramucciare , feguito  da 
rvna  truppa  di  canai  leggieri  : ma  prendendone  più  di « Arrigo 
letto  che  fimil  giuoco  non  meritaua  , s' inoltrò  tanto  , 
che  non  trouando  Sìrada  al  ritorno  fu  prefi  y e poco  dopo  gemerò 

a fangue  freddo  vcctfò . La  nobiltà  3 la  giouentù , e 7 .1  fangue 

7WV  * yAlort  freddo. 


5 p 6 DeHe  Guerre  c?uìli  d’Inghiltett-a 

1469  <v  alore  tnfu fidenti  ( benché  qualità  tra  le  più  priviti* 
giate  ) à faluar gli  latita.  Irritò  queft'  atto  crudele  i 
fettentrionali , e rifiuti  à 'vendicarlo  dardeggiarono  di 
fui  collei  Vale  fi , co (Ir  igne  ndoli  fendere  alla  pianura 
Battaglia  douc  fi  attacco  la  battaglia.  Al  Conte  di  Pembruc  che 
herf.am"  combatteva  con  iflraordmario  dtfauuant aggio , «0»  ba* 
Haua  fare  il  fuo  officio  , che  gli  tonueniua  far  anche 
quel  del  fidato . Ma  il  Cavaliere  Ricardo  Herbert fuo 
fratello  , non  badando  che  à combattere , fi  diportò  in 
nodo , che  non  c è favola  di  romanfò , che  nel T efprime - 
Valore  re  l'idea  rvn  fu premo  'valore  il  faccia  meglio  delC  /- 
ciò  *Herr  &or,<t  rvtrA  di  quefìo  gran  perfnaggio  . 'Perche  fen- 
bcn.  dandole  /quadre  nimichecon  •vn'  accia  in  manoy  tra - 
fcorfe  due  *volte  fio  tutta  la  lunghezza  del  campo  9 
tornando  à fidi  fe  non  intatto , non  impreco  di alcuna 
ferita 3 che  fife  mortale  . il  che  auuenne  ; cred'ios 
, perche  la  'virtù  ammirabile  negli  occhi  di  chi  l' incon- 

tra , congiugnendo  il  diletto  al  pericolo , e lo  /lupare  al 
diletto  9 Slupidifce  le  braccia  di  chi  ofa  r violarla  . 
Era  la  battaglia  poco  meno  cb‘  alla  'vittoria  dal  fuo 
Stratagc  canto  > quando  Giovanni  Clappam  huomo  del  Conte  di 
ma  di  Varuic  ( ch'aueua  po/lo  infieme  da  cinquecento  huominl 
CJappà.  della  più  •vile , e bajfa  plebe  di  Nortampton  e fuo  di - 
fretto ) comparve  s’vno  di  que'  colli  con  ?»  Orfi  bianco 
noSuo7  ned'mfcgna  gridando  Varuic , Varuic  3 che  sbigot- 
titi re-  tìiV ile  fi)  i quali  credutolo  Varuic  con  tutte  le fue  forpe 
pigioni  *”  ?erfn*>  fi  ptfiro  4 fuggire  3 il < valore  di  Ricordo  in - 
v^^wfujfficicnte  per  fermarli . Perirono  in  quefia  fuga  j non 
fello.  *"  com~ 
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computati  i prigionieri  ; cinquemila  combattenti.  Fu- 
tono  prefi  il  Conte , e Ricavilo  con  molti  gentiluomini  t 
e fin  p' altro  procejfo  decollati  in  "Barn beri  . Il  Conte 

destinato  à morire  primiero  drizzatoli  a Conìers  . e à Pcn*mc 
» » . - »•  V ' / 11  * n _ , lupplica 

Clappam  li Jupplico  per  la  ulta  del  fratello . C\  ogget - per  la  vi- 
rò loro  la  giouentù , e la  fublimità  della  Statura  , corri-  . 
fpondente  all'animo , e alle  forpe  d’*vn  corpo  veramen- 
te marciale $ //  <* valore , da  ejfi  medefimi  ammtratos  poter 
Vn  giorno  feruire  alla  Republica . IMa  la  morte  di  Ar*  sono 
rigo  D^euillo  » ch'aueua  ra  fermati  gli  animi  nella  cru- 
deità  apporto  lamorte  di  lui 3del  fratello  teeC altri.  Tra-  collati. 
gedia  lagrimeuole  rapprefintata  da  huomtni  così  degni . 

Onde  non  è marauiglta  fe  la  virtù  fia  abbonitaci  pa- 
trocinio e pendone  inutile  ,eC  idolatrarla  dannofò . ZJi- 
ue  oggidì  difendente  di  co  fioro  Odoardo  Herbert  Ba- 
rone di  C barberi,  perfinaggio , thè  nettarmi  ha  dato  tal 
faggi  di  evalore  nelle  occafiont  fue  priuate  in  Inghilter- 
ra, e nelle  guerre  de ’ Paefi  baffi,  che  con  giufla  ragione 
può  fimbohzare  col  nominato  Ritardo:  manelle  buone 
lettere  ha  quefto  r vantàggio  di  dare  cottegregie  fue  filo- 
fè fiche  compofi  pioni , quella  gloria  à fuoi  antenati,  eh' in 
quello  genere  egli  non  riceue  da  loro . Non  terminarono 
le  dette  crudeltà  ne'  foli  nominati, perche  quei  della  pro- 
ni n pia  di  Dfortampton  auendofi  eletto  <vn  Robino  di  Ri- 
defilale  per  Capitano:  e con  ejjò  lui  giuntifi  alcuni  altri , Comedi 
forprefero  in  Grafton  fuo  podere  , il  Conte  di  7 \tuers  co|Ufigìi— ' 
padre  della  Rema  ,c  condottolo  à Nortampton  col  figlino- 
lo  Giouanm,  mozzarono  il  capo fenp 'altra  fòrte  di  giudi-  ptoo, 

ti* 
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*4  6 9 ciò  Alitano  3 e alt  Altro  : l'inimtcifie  ciudi  colpe  bafeuo- 
li  3 e inimici , giudici  competenti  per  tuor  divita  ogrì  in- 
nocente . Era  il  E Arane  Stafford  generalmente  accufa- 
" to  della  perdita  della  battaglia  di  'Barn beri  ; attendo  egli 
per  confa  tanto  leggiera , e n occafrone  così  -vrgcnte  ab -> 
bandonato  il  ferui  pio  delire , per  fare  difpetto  al  Conte 
di  rPembruc . E à dirne  il  vero  quefla  dtfgra pia  non  fuc- 
cedeua,  ò per  lo  meno  non  con  la  morte  di  tana , e d'buo - 
r mini  co  fi  fegnalati  ,fe  non  partiua.  Diede  perciò  com - 

mrffìone  Odoardo  à Sceriffi  di  D tuoni  a } e di  Somerfet  di 
trouarloi  e [otto  pena  delle  <vite  loro , di  farlo  morire . , 
ne  Staf  - Non  mancarono  ejfi  di  diligenza , e trouato/o  in  njn  luo - 
ford  per  g0j  doue  credeua  d’ e fiere  à fufficienpa  nafcoflo3  efeguiro- 
bàdona-  no  il  comandamento , non  compaffionato  da  veruno . S‘e- 
lo  ?'  f5r7  rano  i ^vincitori  frattanto  ritirati  à Varuic,  ouersi  me* 

Uipo  dei  t ■,  #•  • / • 

Re.  nuto  tl  Contet  con  vngrojso  corpo  di  milipie  j Ed  intefo - 

ni 3 cbe'l  Re  >venìuA  à ( rouarlo , n auuisò  il  Duca  di  C la- 
tenza , il  quale  non  tardò  ad  n/nìrglifi  con  runa  buona 
quantità  di  combattenti . Erano  per  ‘venir  alle  mani 
?a  s’ac - ime diat amento  3 conforme  all'njfo  d'Inghilterra , fe  al- 
noali’in- tuni  gran  perfònaggi  Zelatori  della  pace  e falute  publi - 

dciRe  Cét  non  s‘{nterP°neuano>  P*r  troUAre  rv,A  4 f HA^  he  acca - 
Si  crarta  modamento , rendendo  quefia  negaci a f ione  così  neghiti o~ 
accordo,  yj  odoardo , che  creduta  fi  la  pace  certa , fi  feordò  tutti 
gli  •vffipi  della  difciplina  militare:  mentre  Varuic  più 
di  lui  diligente , fatto  certo  dalle  fpie  della  tra  furate 
rj  delle  guardie , e di  tutti  gli  altri  ( flandofi  come  fi 
non  vi  fojfe  nimico  alcuno ) gli  affaltò  di  notte , c prefe  il 

Re 
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*fe  ferina  contrailo  alcuno.  fiolpo  da  terminare  fenpa 
fan gue  ogni  difftren  fa,  e guerra . Lo  po/è  primieramen- 
te nel  cattello  di  Valute , e di  la  ( accioche  non  fi  faptfit 
quel  che  ne  fofie  auuenuto ) lo  mandi  a Medtlamo  ca- 
mello della  prouin  fia  di  Iorc  fatto  la  guardia  dell'  Arcì- 
uefcouo  fuo fratello  . Ma  fi  come  egli  era  caduto  in  qua- 
tto flato  per  negligenza , così  fe  ne  rtleuo  per  fortuna 
aiutata  da  gli  artifici  della  Jua  affabilità , con  la  qua- 
le coflrmfe  1‘  Arciuefcouo  à trattarlo  in  qualità  di  ‘fe  , 
nondi  prigioniero,  dandogli  la  libertà  non  fòlamente  del 
catte  Ilo,  ma  della  caccia  J otto  poche  guardie  s le  quali,  0 
non  furono  bafleuoli , ò non  vollero  cu  fedirlo  : perche 
auendo  egli  mandato  a Gulielmo  Stanici,  e Tomafò  Ho* 
rogh  caualien  fuoi  confidenti,  che  <-veniffero  con  runa 
buona  banda  d'huominià  ricouerarlo , il  fecero,  incontra- 
tolo alla  caccia , finca  che  lor  fofse  proibito  da  cuflodi  : ò 
perefiere  piu  deboli,  ouero  (come  ha  piùdelverifimile) 
perche  fo fiero  corrotti.  Se  nauefie  colpa  t Aciue/couo 
{ lufingato  da  rtngra piamenti , e promefie ) noi  faprei  di- 
re . Ma  fe  n'ebbe , mancò  molto  col  fratello , e fe  no» 
riebbe , fu  'vna  fuprema  imprudenza  la  fua , non  (i  fo- 
rando gli  Vccelli  da  rapina  fenpa  geti  à piedi . La  più 
fpedita  fua  ritirata  fu  à Iorc . CMa  non  auendo  potu- 
to farui  truppe  bafleuoli  , per  condurfi  fieramente  à 
Londre  ( la  ttrada  ejfendone  lunga , e pericolo/ a)  vifig- 
giorno  due  dì  foli  ,•  dindi  prefe  il  cammino  di  Lancafiro , 
doue  fu  incontrato  dal  Barone  Hattmgs  fuo  Ciambella- 
no, col  quale  pofe  tanta  gente  infume,  che  vi  ji  candufi 

. fc 
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14 69  feà  faluamento , Ferìquefio  auuenìmento  il  Duca  di 
^ì^dClarenfa  y tl  fonte  di  Varuic  nel  più  njiuodel  cuore  : 
iiódrc.  cèduti  dà  quelle  /perènne , che  per  Auere  f inimico  nelle 
mani  SAueuAno  non  vanamente  formate;  trouandofi  or  a 
( fi  a per  negligenfa,o  per  tradimento) /àlidamente fcher- 
nifi  : poiché  in  vece  d’auer  finita  la guerrA  conueniuane 
ricominciarla,  cmrifcbio  delle  vite , de'  beni,  e delt ono- 
re s co/i  le  qualt  po/le  in  ficìtro  diénfi , conueniuano  di 
prefente , e con  doppio  t tanaglio  a/fìcurAr  di  nuouo . Giù 
di  quei  cheli /eguiuano la  maggior  parte  eraritornataà 
cafa , Gli  altri  aueuano  creduto  non  <r>'e/fere  piùbifo - 
gno  d Armi , Douer  pacifici  riueder  Londre } la  liberti  , 
el  rifi  abili mento  d’Arrigo,  Le  vccifioni , e /porgimene 
fidi  fangue  terminati  nell'  mltima  battaglia.  Le  prò* 
umcie , Città , e Chtefe  fpogltate , e difirutte  tornare  à 
primi  loro  fplendori . T ut  te  cofe  da  gli  rvmani  penfi  eri 
imaginate , dalla  diuina  prouidenpa  interrotte , La for- 
'.r„  tuna,  le  /Ielle , e quel  piu  che  fene  fuol  dire , perpetua- 
mente contrarie  al femprc  mifer Abile , e s/ortunato  Ar- 
rigo , il /ito  male  Lontagtojo  , vnabijfo , che  con  effo  Itn 
inghiottì  quanti  lo  feguirono , Non  manca  tono  pero  mol- 
ti » che  per  nonricàdere  nelle  calamità  pa/fate  fi  miferoà 
Sì  o cu  P^^erla  Pase-  E perche  il  trattarla  per  metani  il 
fa  la  pa-  giudicarono  nego fio  lungo , conchiufero  vn abboccamen- 
dLnuL" t0  d*  fArfl  ne^a  Eltt*  di  Londre , ajfiiurati  dalla  paro- 
vn  ab--  la  reale  d'Octoardo,  ancorché  in  promc/fedt  fiimil natura 
punto,  egli  /offe  accofi untato  à qualche  volta  mancare,  DCpn 
credcuano  ( tome  se  detto  ) cbe’l  nego  fio  /offe  terminà- 
bile 
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bile  per  interpol  tori,  c/fi  mede  fimi  da  Spedirlo  in  <vno,  ò 1 4 6$ 
piti  congrejfi . <?Ma  quefle  ragioni  ancorché  prudenti  riu- 
scirono inna/pettat amente  fallaci: perche  r venuti  k Lon- 
dre il  Duca , e'I  Conte  s abboccarono  col  Re  k Vafimeflre,  H quale 
doue  in  <vece  di  foddisj afoni  ne  furfero  mutui  rim - rrarioef" 
proueri  di  benefifj,  e d’ingratitudini:  ciafc una  delle par-  fctt0, 
tt  pretendenetofi  la  benefatrìce  obbligante,  ingrata  C al- 
tra, onde  fi Spartirono  d'mfiemc  infelloniti  più  che  prima. 

Leuarono  fiubito  vn  efiercito  in  Lincolma  i due, fiotto  1 4 7° 
la  condotta  di  Roberto  Vuelles  figliuolo  del  Barone  di 
queflo  cognome  9cau  ali ere  fermentato , e di  conoficìuto  Icuaao . 

*■ valore . Il  Re  che  dall  altro  canto  aueua  Sperato  $ non  genti  for- 
ofiante  il  mal  r infetto  abboccamento  che  le  cofenon  fiofi- 
fiero  per  precipitare  così  di  fiubito,  ma  «■ -vedutone  il  con - ics . 
trario  ranno  vn poderofio  ode, Comando  al  Barone  VueL  n pac'ns 
les  padre  di  Roberto  di  evenir  à trottarlo , non  gli  am- 
mettendo  ficufie  nè  di  'vecchiaia,  nè  di  indi fipofi foni . Ma  mato  dal 
auuifiato  il  Vuelles  da  gli  amici  dell'  imminente  pericolo  Londre  1 
( il  Re  effendo  grauemente  adirato  conejfolui  percaufia 
del  figliuolo)  fi  /alno  col  CaualiereTomafio  Dimoclcfiuo  AnutfotW 
cognato  ( che  per  accompagnarlo  era  venuto  ficcò  k Lon - fi 

dre  ) nel  Santuario  di  Vafmeftre . Credeua  Odoardo  le-  [alua  neI 
a andò  quel  capitano  a nimici , Iettar  loro  vna  gran  parte  rio. 
di  forfè:  e che  gli  fucceder  ebbe  mediante  lautorttk  del 
padre  . Lo  tr affé  dal  Santuario  con  promefiadi  perdo- 
no. E facendogli  ficriuere  al  figliuolo , marchiò  •verfio 
Sta fiord  ,dou egli  era  attendato.  Oipn  aueua  Roberto  la  pro- 
fiatto  conto  delle  lettere  paterne  > anfi  efiendofi  prepa . pedono! 
i • Eee  rato 
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"147°  rato  à ricettore  il  T{e  come  nimico,  lo  f degno  in  maniera , 
che  non  ponendo  mentre  alla  fede  data , alla  preme  fa 
del  perdono , e al  non  e fere  il  padre  tenuto  alle  colpe  del 
figliuolo  ( non  l’auendo  egli  mandato , ò perfuafo)  lofe- 
Ed  f fat-  cepcrmna  ingiuft a giufii  eia  dteapit are ,al cognato  auut* 
Silano  ntn^°  > benché  fen fa  compara fione  più  di  lui  in- 

coi co-  colpabile  » ed  innocente . Si  farebbe  il  V nelle s ( àncor- 
gnato.  ^ quelle  morti  Fauejfcro  trafitto  ) afienuto  njolontitri 
dall' azgjtffarfi , le  forfè  del  Re  e fendo  di  gran  lunga 
maggiori,  manonifperandodi  poter  di ferire  fino  all’ ar- 
chcSìof  riuo  di  V arnie  fen  fa  perìcolo,  per  temere  che  la  prefin - 
vSiks  i f4  re*k>  offerte  de’  perdoni , e delle  ricompenfe  gli  cor- 
combat-  rompe  fiero  l’cfcrcito , •venne  alla  battaglia , da  luì  dopo 
nm  lungo  evalore  fi  combattimento  sfortunatamente 
Battaglia  perduta,  refiandoui prigioniero  egli,  e l Caualiere  T orna» 
d ta f"  fi  Delaund  con  molti  altri , giuftif iati  tutti  imediata - 
ra  dal"  mente.  Gli  veci fi  nel  fatto  d'arme  furono  diece  mila. 
^c*  £ fi  non  fifie  Fiata  la  prigionia  del  Capitano,  che  auen~ 

dolt  difianimati  li  prouoco  à fuggire,  ne  farebbono  morti 
Che  di  * vantaggio . Fù  queflo  colpo  mortale  à Varate  : atto 

neiPvìrf  * for  fiudar  la  fronte  à Odoardo , con  fi  fatte  genti , e 
nud'fPc fin fa,  inabile  ì reftftergli . Le  poche  re  Fiat  egli  s’ erano 
«pone  p^  percofa  flraordmariamentt  sbigottite.  El 

farne  dell’ altre  difficile 3 e lungo . Difficile , con  la  bat- 
taglia autndo  perduta  la  riputa  fione  s e lungo , tenendo 
di  già  il  vincitore  alle /palle.  L’vltimofuo  partito fù, 
tentare  il  Barone  Stanici  che  gli  era  cognato i ma  rtccuu- 
tone  contraria  rifpoFia  cedette  alla  fortuna  fimbarcan- 
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dofi  col  Duca  di  Clarenpa,  con  le  moglie,  e figliuoli  in  De-  1 470 
uonia  alla  nsolta  di  Cales , per  disbarcare  le  donne  qui-  co| 
ut, e pafiar  egli  in  Francia , fperando  trouarui  aiuti , r°  vcifo 
confidato  nella  "vecchia  amici  pia  di  quel  Refi origine  del - CaIcs’ 
le  fut  dfgrapie  'venendo  dall'  affronto  fatto  ad  (fio  lui 
nel  matrimonio  di  rBona  fua  cognata . Aueua  laj ciato 
dianpi  Luogotenente  in  quella  fortezza  il  Signor  di 
’Vaucler  Guafcone  (fanali ere  della  Giarattiera , perfo- 
ri aggio  accorto  ( come  ordinariamente  fino  le  genti 
di  quel paeffe.)  fituefli  auendo auuto  auuifi  di  tutt'i 
fucceffl  ,non  fu  colto  fprouifto , fi  che  non  auefie  antici- 
patamente deliberato , come  gouemarfì  in  negopio  così 
perìcolofi  . Il  Duca  di  Borgogna  nera  fiato  auuiffato 
dal  Re,  fiaputolo  odiar  il  Conte  dopo  il  Redi  Francia 
più  ch’huomo  del  mondo . Trefentatofii  à Cales , e creda - Non  y>^ 
to(ì  ogn  altra  coffa , che  di  non  efferui  riceuuto , ne  fù  ri-  riceumo, 
fifpinto  a colpi  di  cannonate, co  fretto  ancor arfi  alla  lar - ute.'®**’ 
ga  per  non  e (Sere  gettato  a fondo . Il  che  auuenne  nel 
tnedefimo  infante , che  la  Ducheffa  di  Clarenpa  fua  fi-  Ciaten^a 
gltuola  partorì  in  cattino  affcendente  n>n  figliuol  ma-  Ninnai 
fichi 0 : quel  Conte  di  Varate , che  nell'aTorre  di  Londre  ue* 
fù  dilaà  qualche  anno  fatto  morire  da  Arrigo  VII.  La 
confusone  fù  grande  nel  Conte  non  fàpendo  che  partito 
prenderfi , afflitto  fopra  tutti  gli  altri  mali , del  male 
della  figliuola . Ottenne  à fatica , che‘1  bambino  fife 
lattico  nella  Città,  e ,che  gli  foffero  permejfi  due  fia-  Amba; 
fichi  di  •vino,  per  ri  fiorarne  la  madre.  Mandò  à dfrgh  fàau  di 
pubicamente  Vuacler,  Che fi  ritira  fife , altri  mente  fa-  alCootc, 

Bee  2 rebbe 
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1470  rebbe  (lato  corretto  maltrattarlo.  Ma  dalle  co/è  atu 
la'iSnT  ******  gi»*co  n/ero  il  rapporto  di  Filippo  drCom* 
dd°mc-  mines . Che  per  fegreto  mejfaggiero gli  facejfe  intende - 
dcfirao.  ^ . mJj  prenc(er(t  marauiglia  di  ciò  che  gli  era  auuenu « 
to . Tutto  eferft  fatto  per  fuo  fermpio . C hefe  l'auef 
fe  la  fiato  entrare  egli  era  perduto  , efendogli  nimica 
l'Inghilterra,  il  Duca  di  Borgogna , il  popolo  della  C it- 
ti y e gran  parte  della  guernigione.  Che’l  miglior  par - 
tifo  per  lui  fofic , ritirarfiin  Francia , fenpa  prender (t 
altro  pen/iero  di  quella  fortezza  ,•  affi  curando  lo  , cb'à 
fuo  tempo  gliene  aurebbe  dato  buon  conto . T utto 
ro  . £Ma  per  l'Inghilterra  nimica  intefe  Odoardo,  no n 
tnmiuerfale  : il  popolo  non  auendo  amato  perfona  piu 
di  quefta . Il  fuo  nome  così  grato  à tutt'il  regno , ch'eb- 
be opinione  non  e/fere  nato , nè  per  nafeere  alcuno  compa - 
Caufc  ra^e  * ^ul  • Che  fu  I onica  caufa  delle  auuerfioni , e ti- 
eh’  Odo  mori  c C Odoardo . Quefte  inclina  pioni  generali  Jufcit a- 
àiò°c°:c- tnci  ordinarie  di  gelofte  ne * 'Principi.  Onde  'vedutolo 
mcrtc_>  ajfente , gli  parue  fentirfi  alleggerito  d’nm  gran  pefo . 
Vani  C.  ^ ^ ^ mal à propofito , perche  la  continouapio - 

• ne  del  fofpetto  t aurebbe  refo  più  'vigilante  nelle  co/è 
Quelle  àìfae , che  non  jù . Le  caufe  de  gli  odj  dT Carlo  erano  . 
Borgo— , L'auer  Varuic  difirutta  la  cafadtLancafro , alla  quale 
^ a egh trA  Affe  (tonato , fua  madre  ' venendo  per  madre  da 
quella . Ve  fere  amico  del  7(e  di  Francia , Principe  fra 
f quanti  furono  mai  abbonito  da  lui . E Coppo fipione fatta 

' al  fuo  m atr monto  ^non  per  altro fine,che per  auerlo (lima- 

to mezp  à renderlo  troppo  poderofo  contro  la  Francia  • 
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V inimicizia  de  gli  abitanti  di  Cales  era  altresì  mera ,•  r 470 
non  perche  l' odi  afferò , ma perche  la  guerra  aurebbe  rat-  '*p 

to  lot  0 il  traffico  di  Londre . La  compagnia  de'  pannai - Ca!cs>  e 
noli  tenendo  mn gran  fondaco  in  C ale s 3 dal  quale  fi f or-  gucmi- 
niuanonon  folo  i paefi  baffi , ma  l ' Alemagna  con  gran  S'onc« 
benefizio  de  particolari } nfcuotendouiilRe  mndapio^ 
eh'  import aua  cinquanta  mila  feudi  l' anno . Commines 
dice  quindici  mila , e eh' entrau  ano  nella  borfa  del  Conte . 

Ver  la  guernigione  non  può  dir  fi  che  non  dipende ffe  la.  - 
maggior  parte  da  lui  : ma  trouandouifi  il  Signor  di  Du - 
ras  Guafcone  CMarefciallo  del  Re , con  runa grafia  ban- 
da di faldati  fitto  il  fio  comando , correua  rifebio  en- 
trando , che  fomentato  da  Cittadini  noi  facefie  prigio- 
niero . Le  dtfiimulaz'toni intanto  apportarono  à Vuàcler  Le  vtih’d 
quegli  mtili , che  s‘  era  difsegnato  : perche  giunto  C a-  Jò*  vK 
ufi  di  quefia  fua  invafpettata  azione  nella  corte  d' In - ^"lcdda£ 
ghilterra , il  Re  non  filamente  prtuò  di  quella  capita-  firmila,  * 
nanfa  Varuic 3 come  traditore ,e  ribello , ma  la  nmifi  nel- 910111 
la  per  fona  di  effo  Vuacler.  E'I  Duca  di  'Borgogna  per 
confermarlo  in  quefla  buona  difpofi  (ione  3 mandò  Filip- 
po di  Commines  à ringraziamelo , afiegnandogh  vna  pen- 
fione  di  mille  feudi  l’ anno  . £)uefio  non  ottante  firuì 
V uacler , ed  ingannò  tutti , come  /’  cjfetto  il  mottrò  à fuo 
tempo  : gouernatofi  in  quetta  maniera , no» per  fede  do- 
vuta al  Re  fi  per  affittone  portata  al  Conte  3 ma  per  afi 
fi  curar  e con  doppie  anchore  1 fuoi  inter  effi  .Perche fi  fifi 
fi  fiato  fedele  alT^e  non  aurebbe  dato  fperanfe  al  Con- 
te > ne  effettuatele  quando  il  potè  fare  finpa  pericolo . 
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1470  E fe  auejfe  amato  il  Conte , non  l’aurebbe  efclufo  da  quel-' 
la  piazza  , la  quale  fola  poteua  folleuarlo  nell'  iRejj a 
maniera  eh'  rvn  altra  evolta  ( 'viuentetlrDucadi  Iorc 
padre  cC Odoar do ) fatto  aueua . Ma  non  indovinando 
» egli  chi  di  loro  preualerebbe , non  'volle  metterfì  à peri- 
colo , mentre  fi  andò  in  buon  pofio , era  per  fare  quella  e- 
G,i  huo_  legione,  che  più  gli  fife  Rata  per  tornar  conto.  Il  fine 
mim  figo  Je  ?ii  buoni  ini  e fendo  t propri  mtereffì , per  li  quali  fi  fan - 
per  irne-  no  lecito  di  alienar/t  dalla  virtù  3 che  e fempre  accompa- 
ragioni*  ^nata  da  qualche  croce  abbonita  da  loro.  V intere  fi 
cklufc.  ejfendolo  feopo  delle  noRre  afoni  : e fe  trafeurato  fo- 
gniti amo  la  r virtù , mentre  ( come  nel prefente  cafo  ) non 
hà  per  fine  il nofiro , ma  C altrui  benefìcio  ; fe  ne  fare - 
dci[avir°  m kdati  ( che  e il  frutto  eh'  ella  raccoglie  ) farà  da  po- 
lii è l’circ  cbi  mentre  da  molti  faremo  fi  imati  huomini  di  poco fen- 

re  lodata  _ , . » j « /*»  1 /*  / / r* 

ma  non  no.  L Vmca  cagione 3 che  pochi  Jteno  quelli  che  lafre- 

datutn"C  cluenUtlQ  : k fue  maffime  benché  fempre  lodeuoli , *z itili 
di  rado , e qua  fi  fempre  danno  fe . Il  Conte  di  Varuica- 
uendo  'veduto  non  auer  di  prefente  in  Cales  3 che  fpe- 
tiaufgJi-  nn(e  future  fPteg°  le 'vele  ver fo  Dieppe , conforme  al 
doàDiep  con  figlio  di  Vuacler , e al  fuo  primo  proponimento . Pre* 
molti  va-  fe  per  cammino  quanti  v afe  Ili  egli  incontro  de' fudditi  di 
ntingfo1"  ^Ar^°  > da  quali  cauogran  prede , le  quali  fi  come  /*  aiu- 
tarono nel prefente  b fogno , cosi  ne cef  it arano  quel Prin- 
__  Onde  cipe  à porre  vna grande  armata  in  que  mari 3 per  vendi - 
male  v-  c*rfene , ò col  farlo  prigione , ò col  proibirgli  il  ritorno  in 
d’anratà  ty^Uterrd . Arriuato  a Dieppe  3 ed  accolto  per  cornan- 
te mare,  damento  di  Luigi  con  ogni  forte  d’onore , fe  nando  à tro- 
varlo ' 
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turlo  in  Ambofa , doue  fattogli  prouedere  di  tutt'  i bfo - 1470 
gniper  lui , e per  lifuoi  ,gli  promife  ogni  affiHenpa  > fa-  cL0u^?ePg 
tendagli  corredare  ntn  buon  numero  di  fv  afe  Ili , ben  for-  ccndoglì 
nitidi  faldati , e marinari . E 7 fece  tanto  più  pronta - 
mente , quanto  che  Carlo  auendolo  minacciato  fe'l  fa-  *:Ui* 
uoriua  , svolle  fauorirlo  per  fargli  difpetto  . Venne  la 
Rema  ^Margherita  à trouarlo  fubito , che  l’intefe  arri-  larghe* 
nato . E con  lei  1 Conti  di  Pembruc  3ecC  Oxford  Caviti-  ncav,cne 
mo  fuggito  per  auanti  di  prigione  , a Inghilterra^  . lo . 

* Procurò  Luigi  per  iSìrignerlt  più  tenacemente , che  il 
Principe  Odoardo  figliuolo  della  Rema  fpofaffe  Anna  fe-  p/odo- 
conda  figliuola  del  Conte  di  Varuic } facendofi  genero  il  ardo  fpo 
figliuolo  di  colui , che  pochi  anni  auanti  aueua  depofio  del  COnda  fi- 
Regno  per  deponerne  ora  quegli,  che  in  fuo  luogo  Viaue - 
ua  pofio  . A f ioni  tutte  firauaganti  , come  parimente 
era , che  il  Duca  di  Clarenpa  auendo  per  moglie  la  for  el- 
la maggiore , <-vi  auefie  à nafeer  dubbio , quale  di  effe  à ~ 
fuo  tempo  farebbe  fauarita  dal  padre  : perche  fe  bene 
quefle  Telarne  no^efofiero  àfauore  della  fecondaci  ma- 
rito della  prima  nondimeno  Tei  aueua,  fecondo  le  leggi , ti - 1 

tolo  migliore . Ma  il  Conte  tenendo  due  faette  al  fuo  ar- 
co , safficuraua  d'amendue  i generi  : e mancandogli  fie- 
no aueua  l' altro,  refiandogli  fempre  njna  delle  figliuo- 
le Rema . Conchiufo  che  fu  il  matrimonio  giurò  egli  ,c’l 
‘Duca  di  Clarenpa  di  non  far  fine  all  a guerra  giammai , Conuer: 
finche  Arrigo , ouero  $ in  mancamento  di  luti  Odoardo  Salute” 
Juo  figliuolo  auefft  ricuperata  la  corona:  promettendola  ^ 

Rema  * Margherita  all’ incontro  3 di farli gouernatort  del  na . 
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1470  regno  3 fin  à tanto  che'  l figliuolo  fofie  in  età  dì  gouer- 
kdta  va  narlo  falò.  Era  auu  fato  cotidianamente  il  T^e  Odoar- 
Odòarte  Duca  Carlo  di  quanto  fi  trattaua  à fitoi  danni , do- 
doà  pefa  lendoft  d' attendere  à pafiatcmpi  più  eh’  àgli  affari . Ma 
a&uL°l  erA  ruano  ? aggettare  ad  nsn  Principe  coraggiofio , amico 
de'  piaceri , il  timore  de'  pericoli  , e perfuaderlo  à lafciar 
i diletti , per  ingoi farfi  ne  trauagli , mentre  le  apparen- 
te erano  così  diuerfe  dall'  arriuargli  ciò  > che  gli  arriuò . 
Lo  confi gitana  opporfi  al  Conte  in  mar  esercire  po/lo  il pie- 
ddrufcf  d terra  » tdingrofjato  da  partigiani , i peri  co  ti , e le  di  fi 

{L  nó  ab-  ficultà  ne  far  abbono  Hate  maggiori . Egli  pel  contrario 
rodali  defideraua  eh’  approda fie  3 parendogli  3 (he  s*  imprìgio- 
t0  • nerebbeda  fitta  pofìa  , dandogli  il  cuore  di  prenderlo,  0 
di  ammazzarlo  prima  che  fioffie  foccorfo.  F e ce  diligente 
inqtti fi  pione  di  quelli  che  l' amicipia  del  detto  Conte  gli 
anca  da  rendere  fiofipetti } onde  erano  mal  ficuri  coloro , 
_c  . che  eli  erano  notoriamente  amici . I fàntaarj  furono  ri - 
diVaruic  fugioamolti  , c / ^Mar  chefir  Montague  fratello  deli  /- 
7 n ottenne  il  perdono  , <-v  imitandogli  fi , ed  affici* - 
rj  cifra-  r andò  lo  del  fitto  fieruipio.  Efiempio  eh’  attendo  mojfij  de 
getu  nel  gh  altri  fu  perdonato  à ditterfi . dMa  la  più  prudente 
5d  Re  v'filufiMC  eh'  egli  potefie  prendere  fiù , di  mandare  <i/~ 
Fémina  na gentildonna  in  Francia  s perche  fiotto  pretefio  di<~vì- 
inMcia  filare  la  Dueheffa  di  Clarenpa  s’ infinuaffie  co'l  marito. 
Sili ir  cCd"  Cotte1  arriuata  à Cales , fece  credere  à Uuacler , che  le 
Ciaréca . cofie  erano, per  accordarfi , mandandola  il T{e  à quefi'  e f- 
ìi CfaC.Tc-  fiato . Arriuata  in  Ambofia  fece  così  bene  l’  <~i~ffi ptoim - 
uinaitc  fattole  y eh’  aucndo  rapprefientatoal  Duca  il  pericolo  nel 
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quale  fi  trouaua  partegiando  co  fuoi  minici , gli  moflrò  • J 470 
La  cafa  di  Lanca  Uro  non  poter  regnare  fin$a  lofi  e fin- 
che quella  di  Iorc  ritenefje  vn  filo  rampollo . Che  le  af- 
finità , ei giuramenti  non  erano  ftcuraitpe , ma  feti  da 
perderui  la  vtta . Che  procurando  rouinare  il  fratello 
rouinaua  fifieffo3  cedendo  il  diritto  della  corona , afl-t  , 
quale  egli  era  il  più  projfimo  : perche  Odoardo  benché  gio- 
itane , fienpa  mafcht  però , e con  una  figliuola  da  poter 
naturalmente  mancargli  : e per  auerne  degli  altri , ifuo't 
difordini  dargliene  poca  fperanpa . Cli  e fendo  egli  per- 
ciò prefuntiuo  erede 3 faceua  btaftmeuole  danno  a fi fiefi 
fi  leuandofi  la  corona , per  donarla  à fuoi  nimici3  i quali  E ,0  f oS 
non  erano  per  t filmar  fi  pacifici  giammai  egli  ruiuentc^.  « : 

Quadrarono  quefie  ragioni , ed  altre  3 cheglifeppe  e f por- 
re la  fagace  femmina , onde  perfuafo  3 le  diede  parola  di 
rimetter  fi  col  fratello  giunto  eh’  eifvffe  in  Inghilterra  • 
fiche  ci  moflra  quanto  poco  afteurino  i giuramenti  3 eie  » 

affinità  dou  entri  vn  potente  tnterefe , che  le  batta.  Cla - 
renpa  mancò  al  fratello  fino  al  fargli  perdere  il  Regno , 
per  domeflici  leggieri  difgufli  . ^Mancherà  al  fuocero  rnfcdel- 
fino  al  fargli  perdere  la  "vita . Onde  n veniamo  atnmae-  tà  <l* Cl* 
firati , che  ne'  gran  nego  fi , non  deggìamo  fidarci  eh'  à tra  rvno, 
quelli  foli  à quali  fino  vmuoche  3 e comuni  te  vtilità , e p^1  ltr4 
t danni . S' andauano  preparando  molti  V afilli  del  7{c 
di  Francia  in  Hai fior per  feruifio  del  Conte  di  Varuic  , 
e con  quelli  i fuoi  ancora  3 quando  gli  capitarono  i dtfpac-  VaruIC  ^ 
ci  di  molti  Signori  d' Inghilterra.  Lo  perfuadeuano  à chiama- 
lo» ritardare  il  ri  torno  3 quando  anche  aueffe  domito  ve-  ghiccii* 
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J47®  nir filo:  perche  e fendo  affettato  da  tanti  ojoghoft  di 
{pendere  la  vita  in  fino  fintilo , non  aitata  bifigno  d’ e* 
fierni  aiuti , la  dilazione  potendo  metter  in  pericolo  gli  a», 
mici  3 e rouinar e l' imprefa  . Communico  quefli  auuifi 
alla  Reina  3 ed  a compagni , il  parer  de  quali  fi * . Che 
partife  fubito  co’  a;  afeli  t che  fi  trouauano  in  ordine  . S 
che  quei  della  Rema  ( il  T^e  di  Sicilia  fuo  padre  auendole 
contribuito  per  queflo  bfigno  quanto  aueua  potuto  ) non 
tffindo  pronti  allora , finir  cbbom  d' armarfi  frattanto r 
per  imbar carui fi  ella  col  Principe  fuo figliuolo , fubito  ri - 
ceuuti  i primi  auuifi  delle  fperan §e , e fortune  d’ Inghil- 
dii  R^|a  terra  • Onde  auendo prefa  licenza  dal  Re  ringhiando- 
lo di  tanti  rileuati  bene  fi  fi  fi  ri  andò  all'armata , alla 
quale  era  arriuato  di  commi  (Sione  di  ejfo  7(e  l' tAm  mira- 
glio di  Francia  con  altri  ai  afilli  3 per  fargli  fiotta  contra 
l’ armata  di  fidarlo , che  /'  afpettaua  alla  foce  del  fiume 
L’armata  Sena , più  potente  di  gran  lunga , che  quelle  del  7(e , di 
ranetta  ^arutc , e dell'  Ammiraglio  infieme . c‘  è dubbio , 

pcrcom-  che  fi  la fortuna  nongjuocaua  amo  de' fnoi  tratti , corre - 
arredo.  UM0rtpj^9jp  Inglefi  di  no»  pa fiate  in  Inghilterra  3 per- 
che i Borgognoni  erano  numero  fi , forti  3 e rifoluti  al  far 
Ma  noi  ogni  pofibile } per porre  le  mane  addojfo  al  Conte . Mala 
può  fare  notte  precedente  la  loro  partenza , tJSendofi  leuata  Tona 
gl  iota  dal  ff"an  tempe&a  1 furono  i ajafilli  del  Duca  cofiretti  à cor - 
fa^tempe  rere  con  [a  fortuna , Se  n annegarono  molti  ìfifpintigfi 
altri  in  d:uer fi  luoghi , finga  che  di  tanti  due  foli  ne  re- 
fi ajS ero  infieme  . Onde  partendoli  Conte  il  giorno  fi  gatti- 
. te  confeliajfimo  ajento  ( come  fi  la  tempefia  fijfe  venia- 
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ta , e ceffata  a fuoì  comodi  ) s' ancoro  nel  porto  di  Dart • J 47®- 
mouthi  il  mede  fimo  dì  doue  feimefì  amanti  C era  parti - 
toperpaffarekCales  .Sitrouaua  Odo  ardo  in  queflo  tem-  mgnalter 
po  occupato  in  danpe , e piaceri , fen fa  penfare  alle  cofe  Ncgligé- 
di  fuori  affidato  dalla  graffa  armata , che  Carlo  teneua  ^’ecc£o 
in  faccia  dell'  inimico  per  combatterlo , e per  impedirgli  il  doàrdo. 
pa faggio  in  Inghilterra . Ora  intefolo  giunto pafsò  dalla 
prima  confidenza  ad  rn  a feconda  peggiore , per  fi  Pendo- 
lo 'venuto  i por  fi  ne'  lacci  da  fe  fìejjò . N'  auuisò  Carlo  • 

Il  prego  à trauerfargli  la  ritirata  in  Francia , fenf  altra 
cura  più  oltre  ; bafìeuole  egli  filo  d impedirgli  tute’  i dtp 
fegni  entro  à i limiti  del  Regno , e cafìigarlo . Ma  Carlo  Contrai 
Principe  accorto , e rvigi/ante  non  era  di  cjuefìa  opinione . ai!u^d|H 
Aurebbe  voluto , che  gli  aueffe  impedita  Centrata  ,fen-  di 

f auuenturare  la  per  fona , e ’l  regno  alla  dubbietà  delle 
battaglie,  e all' inco  flange  de'  popolile  della  fortuna:giu - 
dicando  diffìcile  il figamento  di  colui, che  forte  per  amici , 
per  prudenza,  per  riputa  p ione fi  fjfe  arrifehiato  ad  vn 
imprefadtffictlefenpa  gran  fondamenti. La  prima  cofa  che  p,an<fjptÉ 
fece  il  Conte  di  Varuic  fi*  bandire  al  nome  del  Re  Arrigo  Elicati  da 
fotto  grami  pene , che  tutti  gli  huomint  atti  à portar  arme 
dadi  fediti  ffnoà  1 fejftnt'  anni  venffero  à prefentat - 
glifi  armati , per  feruire  Arrigo  Re  legitimo , cantra  fi- 
do ardo  *T>uca  di  lorc  illegitìmo  vfùrpatore  del  Regno . E > 
ve  fu  così  prontamente  ubbidito , chele  genti  gli  •vo- 
larono a dormii  quelle  anche  che  gli  anni  pajfati  non  a- 
neuano  attuto  affetto  pii*  cordiale  del  ferutpo  d' Odo  ar- 
do . Cambio  benché  [ir ano , fsn pa  marauiglia  però  s ti 
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14.^0  (0jg  pecchie  apportando  fafietà  y e le  nuoue  appetenti 
ne  popoli . Onde  non  ve  da  dubitare , che  7 miglior  reg- 
gimento del  mondo  non  potendo  effire  fèn^a  'Vif’j  > auerà 
Jempre  ( dourfta  competenza  ) dfauvant  aggio  col  nuova- 
mente propo(lo  : perche  'vivendogli  huomini  fimprc  in 
ifperanpa  del  meglio , ma  fenpa  intendimento  per  giudi- 
carne  ; nè  con ftder  andò  che  fi  po[Sa  peggiorare , n avvie- 
ne , che  fieno  incoranti  nel  conferuarh  quel  ch'hanno , e 
^volubili  nel  'volare  quel  che  non  fanno  , accorgendofi 
tardi  y che  1 nei  de' prede ceffori fi  trafmutanofouuente  in 
match  c così  moflruoCe  ne'  fucceffori , che  non  'u  è / apo- 
ne che  le  laui . La  deliberatone  et Odoardo  in  que[le  an- 
Od'oar-  gaftie  » fhdi  farii  mede  fimo  che  il  Conte  fatto  aveva  • 
d<>  i Si-  Chiamò  1 Signori  del  Regno , maejfndo  Ciato  'ubbidito 
pochi  i\-  da  pochi  y e più  per  timore , che  -volontà , pafsò  a Nottin - 
&dm  scompagnato  dal  Duca  di  Clocefìre  Juo  fratello  % 
dal  'Barone  Scalei  fratello  della  Rema , e dal  Barone 
Riuolre  Ha  fingi  fio  Ciamberlano  , perfuadendofì  farai  'vna 
contradi  mjjfa  proporzionata  à fuo  bfogn  .Frattanto  mv/tiphean- 
do  le  nuolte , intonavano  i predicatori  ne‘  pulpiti  le  ra- 
gioni d' Arrigo . Il  B attardo  Fauconbrige  3 e ’l  Conte  dì 
Pembruc  , i Vno  nelle  parti  occidentali  , e l' altro  in 
Valla  lo  proclamarono  Re . £f*elche  piu  abbattette  0- 
chcfb  ^ do  ardo  fi* . Cb’auendo  il  Marchefe  IMontague  polio  in- 
Monra-  fteme  fei  mila  combattenti , e condottili fin  quaft  su  limiti 
E'  «.ktf  di  Nottingarn  ,/£  ne  ritornò , è per  creder  fi } che  gli  affari 
ci  Odoardo  precipitafierofenpa  ritegno ,e  che  l'aere  no  rim- 
bombando 9 che  1 viva  dì  Arrigo }e  di  Varale , giudicafie 


gue 

na 
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fcioccbeiga  non  parc:c:pare  dalla,  buon a fortuna  del  fra-  I 476 
fello:  nuero  che  l' acca ftonc  gli  s' offerì f e opportuna  per  t>e- 
dicarft  delle  ingrati  tu  lini  d'O  lo  ardo  ( come  dtceua ) poi- 
ché ah  e loia  fruita  in  tante  battaglie  tonfante  ,e  perì  co- 
lf non  auefie  auuta  in  ricompenfa3che  un  nudo,e  Vano  ti- 
tolo di  Marchi/e.Gli (1  dichiarò  contro  Jraendo  f ci  quel- 
le genti , e proclamando , fecondo  ch'altri  aueuano  fattoi 
/irrigo  T^e.  Seauefe  ragione  (Caccufar  Odoardo  d' in- 
gratitudine no'l  so  ben  dire  1 i 'voluttuofi  come  lui  3 e/2 
fèndo  nelle  loro  di ffoìupioni  per  natura  prodighi  » e tena- 
ci fimi  nel  pagamento  de'  debiti:  ben  so  che  gli  altri  fra- 
telli non  poreuano  dolerfene3  ancorché  wgiufìamente  fi 
ve  dolejje  Varuìc  : l' Ardue fouo  di  lorc  portandola  Je- 
con la  mitra  d' Inghilterra 3el  (onte  (f  s'ha  da  crede- 
te 4 Commmes J auendo  j oltre  il Juo  gran  patrimonio  j 
Ottanta  mila  feudi  d' entrata  in  Signorie , con  fi f cafoni  , 
e carichi  dalla  fola  gratuità  del  Re:  eh' à que'  tempi  tro- 
no molto  piu , che  non  far  e b bona  à quefìi  trecento  mila  • 

Ma  egli  è cofa  odiofa  per  Principi , e pericolofa  per  fud- 
diti , quando  le  pretcnfioni  giungano  à fegno3  thè  non  vi 
fa  cofa3  che  li  ricompcnft  3 e che  la  fola  prtfenpa  de'pre- 
tenfori  facendo  •ufi pio  di  rimproueratrice , chieda  ta- 
cendo 3 e piatifea  la  participa pione  della  dignità  3 e della 
fato  con  ejfi.  Jglucfe  altera  pioni  3 che  d'ora  in  ora  an- 
dauano  ere  fendo , sbigottirono  Odoardo  : nè  forgenda 
luogo  ficuro , per  trouar fi  nudo  di  gente 3 pafso  con  gran 
pericolo  à Ltnne  pianga  su  l marefioue  auendo  trovato 
due yiche Olande (ì^ed  un y afelio Inglcfe , ut s imbar- 
ca 
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1470  co  feguìto  dalli  tre  fopr anominati  ^ e da  fettecent'  huo- 
d’Odoar-  tninhfn^abagagliey  efenpa  njn  dunaro.Dfgra  fiagra- 
da  in  O ue^ed  innaf pettata , ma  quella  che  mediatamente  gli 
landa . j0fferfe  maggiore  di  gran  lunga , fe  per  buona  forte  non 
la  fcanfaua}  poiché  “venendo  prefo , non  aueua  chi  lori - 
fcattajfe,  e perdeua  con  la  libertà  il  racqmfto  del  regno , 
Corre  pc  Otto  nauiOJt  ertine  ( erano  gli  ofter  lini gran  ni  mi  ci  d' In. 
ricola  d’-  ^/eyj  j„  qU€l  tempo , e faceuano  loro  tutt'  i mali , che  far 
lo  da  ; gli  poteuano ) auendo  fcoperto  quefli  tre  <~o  afelli , e creduti - 
onerimi.  ^ j^lefi^  li  cacciarono  fen^a  poterli  giugnere , che  quan- 
do ebbero  gettate  tancore  fotta  Alchemarin  Olanda , la 
baffa  marea  non  auendo lor  permeffa  Ì entratanel por 1 
to . Ch  Oberimi  ancorarono  aneli  effi,  ma  lungi  da  loro^ 
la  grandezza  delle  loro  naui  non  permettendo  far  altri- 
mente  ^neceff tati  d’afpettare  l'alta  marea  per  abbor- 
darli . iMa  il  Signor  di  Gruture  Gouematore  pel  Du- 
ca di  'Borgogna  in  Olanda , trouandofi  per  buona  forte  à 
Ed  è fai  quel  tempo  in  Alchemar  3ed  intefa  da  quelli  cb’àque- 
nato  ln  Jf  effetto  Odoardo  aueua  mandato  co  battelli  a terra , la 
mar 'dal  fu  a rvenutaì  inibì  à gli  0 iter  lini  qual  fi  voglia  ofiilità, 
gjjg  andando  egli  in  perfona  à condurlo  nella  Città  con  tutte 
landa,  le  fue  genti.  Si  trouo  Odoardocosì  pouero  di  danari  in 
quel  punto , che  non  auendo  di  che  pagare  il  nolo  dono  al 
Capitano  vna  ricca  ve  fi  e foderata  di  Zibellini  > promet- 
tendogli di  non  ifcordarft  quefio  debito , per  pagarlo  con 
inter  effe  tale  da  renderlo foddis fatto . Cambio  di  fortu- 
na Cirauagante , ficee  àuto  in  poche  ore\  in  tal  Princi- 
pe , e per  mera  negligenza  e trafeur aggine . Perdutofi 
, a/» 
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•vn  regno  ferina  vn  colpo  eli fpada,  e neccffitato  ricorre-  1 470 
re  a Principe  , la  cui  fola  prefnga  gli  rimproueraua  gli 
*f  j>  i lujjt , el  mal  gouerno.  farlo  auutone  auuifo  ne  Di<P>*» 
fu  il  più  dolente  del  mondo  , trouandofi  full  e fpalle  , con  Smi 
fgrojfo  feguito  ,'vnRe  bifìgnofo : ne  potergli  mancare  j GuI°* 
non  per  'umanità , ò parentela  ( caufe  benché  grani  le 
più  leggieri)  ma  perche  V arnie  po fedendo  quel  regno  , 
gli  conueniua  fomentare  il  contrario  partito,  per  cacciar- 
celo, ò fo ferir  e incomodi > e guerre  di  lunga  durata . La  LaRcina 
Rema  Elfabetta  frattanto  origine  di  tutte  quelle  al-  Elifabcc- 
terafioni , 'veduta fi  abbandonata , fen fa  difefe , e l'ini-  nc!  "sin- 
mico  "vicino , fuggì  nel  Santuario  di  Vafmelire  , doue tuar‘°* 
fra  poche  fruenti  partorì  Odoardo',  quello  che  per  po-  DouPpar 
che  fettimane,  fu  dopo  la  morte  del  padre  il  quinto  di  corifee  il 
quello  nome:  (imbolando  col  figliuolo  del  Duca  di  Cla - odoàx- 
renpanato  in  naue  fotte  Cales  fuo  cugino ,nelnafccre , do. 
nel  nome  , e nel  morire , Le  pompe  del  fuo  battefimo 
non  ebbero  altro  di  reale,  che  le  lagrime  della  madre , nè 
altra  fequenga  che  le  altrui  comm  f ragioni , maggiori 
evie  piu,  quanto  celate . Si faluarono  neltifhjfa  ma- 
niera in  diucrfAfb  molti  de'  i migliori  amici , i quali 
à fuo  tempo  non  furono  inutili  nel  ritorno  del  marito , 

Quelli  di  Canfio  pronti  alle  folleua  gioni , ^vedendo  non  \ cs^ani 
e fruì  Rei  poiché  di  due  l’vno  era  fuggi  t tuo,  l'altro  prì- 
gioniero  i tennero  à Londre  à fa  echeggiarne  i borghi,  loi  ghi  di 
ed  aurebbono  forfè  focheggiato  la  Città  f1tfa,fe  il  Loi*dlc* 
Conte  di  Varuic  non  li  diflornaua , fugandoli  la  fama 
del  fuo  accoramento,  e cafigando  1 complici  nella  folle- 
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1 470  udpoxr . Giufiipia  che  glt  accrebbe  la  nputaptone,e  fd* 
Sgo  kbJ:  »«*  dei  P°Po/*~  **  Vl'  Ottobre  entrò  nella  Torre 
iato  di  accompagnato  da  molti  Signori , particolarmente  dall  Ar - 
SaiQm-  c'tuefcouo  di lare  fino  fratello,  dal T>riore  di  S .Ciouanni » 
rediVar-  Ad  Duca  di  C Urente  dal  Conte  di  Sarosberì,tratti  chi 
da  affezionile  chi  da  timori.Pofi  in  libertà  il  Re  Arrigo  de 
po  notte  anni  di  cat finità.  Lo  conduce  nel  palagio  del  Ve* 
fiotto  di  Londre ,doue  e fiSendoCi  fermato  fino  à 1 3.  lome- 
nti precefìonalmente  in  abito  reale  nella  Ckiefadi  San 
Paolo , portandogli  lo  Jìrafiico  egli  me  de  fimo  , el  fonte 
et  Oxford  la  fipada,  accompagnato  dalie  njocidel  popolo 9 
thè  gridaua:  iddio  fiditi  il  Re  3 ficordatofi  d auer  poco 
Decreti  innAnfi  pregato  per  Odoardo  contra  di  lui,  Raunatofi 
lamento  il  Parlamento  , fu  Odoardo  dichiarato  traditore  del 
Odou-  'vfiùrpatore  della  Corona:  confifcatiglit  beni»  an* 

do-  nudati  gli  Statuti  fatti  fitto  il  nome,  ed  autorità  fitta » 
Le  corone  di  Francia,  e d’Inghilterra  confermate  nella 
per  fina  da  Arrigo  , e de  figliuoli  mafihi , che  legt  tinta- 
mente nafierebbono  dalla  fitta  dfcendenpa  » e n manca- 
mento, nel  Ducadi  Clarenpa , e fiA  poflentà:  da  efierc 
per  C auuenìre  riconofciuto  pel  piu  profifimo  erede  diT^i- 
cardo  Duca  di  lorc  fuo  padre  s Odoardo  per  le  fine  colpe 
priuato  della  primogenitura  , e prorogatine  di  efia . I 
Confidi  Pcmbruc , e d Oxford  furono  ri  fiorati  nel  fi  an- 
gue titoli , e beni . il  Conte  di  far  ut  c,  e‘l  Duca  di  Cla * 
venpa  dichiarati  Gouernatori  del  Regno . Il  Marchefii 
Montagne  ritenuto  in  gra pia,  e rimeffiagli  la  trafgrejfio - 
ste,  poiché  r inoliato  fi  contra  Odoardo  fide  Slato  la pria* 


ci 
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cipal  cagione  di  fargli  abbandonare  il  regno . 1 par  ti  gì  a-  1 470 
ni  dell'ijìejf  furono  indifferentemente priuati degli  ono- 
ri., titolile  fatuità i e puniti  coloro  che  in  quefla  querela 
aueuann  prefe  l’armi  contra  il  Re  irrigo.  Onde  Ciò- 
uanni  T iptofl  Conte  dì  Vorceftre  Luogotenente  per 
Odo  ardo  in  Irlanda  t (fendo  fato  t conato  nel  concauo 
d'rvn  àlbero  ,fu  condotto  à Londre , e decapitato  nella 
pianga  della  Torre , Finito  il  Parlamento  il  Conte  di 
Pembruc  pafso  m Valla,  per  dar  ordine  a poderi  pofie-  , 
duti  da  lui auanti  la  confifca pione.  Ed  au ■ ndo  trouato 
appreso  la  Zledoua  di  Culietmo  Conte  di  Pembruc  deca- 
pitato à Bamberì , Arrigo  figliuolo  di  Edmondo  Conte  di 
Richmonte  fuo  fratello  ( il  quale  benché  tenuto , come  H ^onte 
prigioniero  da  quefla  dama  3 t’aueua  con  tutto  ciò  nobil-  bruc  mc- 
mente  nudrìto)glielo  leuo  ( non  auendo per  anco  dieci  an-  £0 

ni  compiuti ) eì  conduce  à Londre  prefentandolo alile  di  Ridi. 

*11,1  J I • • r i r,  \ monte  à 

Arrigo , il  quale  dopo  auerlo  rimirato  <-vn  pezjs  di  (se  a Londre  . 
circofianti 3 Che  quel  fanciullo  gli  aurebbe  fucceduto 
terminando  tutt  i litigi.  Il  che ejfendo  poiauuenuto , nc  'fa  il 
confermo  T opinione  auutafi  della  fua  fantità , auendo  in  |^e-Air‘~' 
fpirito  profetico  preueduta  la  facce  filone  di  Arrigo  VII. 

Cli  auuifì  delrìcouero  del  regno  portati  in  Francia  LaReina 
alla  Reìna  ^Margherita  3 per  lettere  d Arrigo  mede  fimo , ^a^m- 
la  fecero  imbarcar  imediatamente  col  figliuolo:  ma  / barca  per 

. . , 1 r r ■ \ ° I tornare-. 

eventi  contrarj  dopo  auerla  rijojpinta  a terra  <ve  la  ten-  col  tìgli- 
nero  lungo  tempo  3 e fe  l’auejfero  tenuta  fempre  3 le  fa - ilt‘c" 

rebbono  fiati  fauoreuolt  3 perche  non  aurebbe  incontrato  ra,  ma* 
il  male  ch'incontrò  perdendo  il  figliuolo . Intefafi  à Ca - 

. 9n  lft 


4i 8 Delie  guerce  c tutti  d’Inghilterra  ' 

<1470  lesta  giunta  di  V arnie  in  Inghilterra , e'I  rifiabilivne)ù 

(Su  11  del  Re  Arri$  > non  aw’  fi1  cìn  non  Prendetfe  U dlu'f* 

mettono'.^» Conte  e l primo  fi»  il  Signor  di  Vaucler . Era. 
di  Va  tuie  V*  diuifa  run  battone  nodofo  d' oro,  d’argento, di  fet  a, ò 
di  drappo  fecondo  la  condì  ciane  di  chi  lo  portati  a.  E fi  co- 
me quejìa  mnafpettata  inclina  pone  Tnfì  in  maggior  fol- 
licitudme  il  Duca  di  'Borgogna , coi  1 dispiacque  iute ì na •• 
Al  Duca  mente  al f Duca  di  Clarenza  gii  cambiato  d opinine . Ne 
ci^uc-k  perche  le  cofì  determinate  nel  Parlamento  paraferò  di- 
ti nibbi-  rizzate  à fìuoi  'vantaggi, la  natura , e / fìenfo  comune 
di ‘Arri-- gli  leuarono  la  conofìenp  de  danni , che  gli  prouemuanó 
S°>  ma’1 1 dal  dominio  della  cafa  di  Lancaftro , la  quale  non  poten - 
la.  do  <voler  e , che  la  difìrupone  dell  a fua,  non  poteua  al- 
tresì volere , che  ladiftrupone  di  lui  medefimo . SMa 
non  potendo  rirnecLiarui  ne  dijf  mulaua  il  dolore , mofiran- 
dofi  lieto  di  ciò  che  /’ affli ggeua , cercando  d accomodar (è 
allo  flato  prefìnte , finche  la  fortuna  gli  porge f e alti  e 
occa  fiorii.  Non  potendo  negar  fi,  che  gl  intere  (fi  'veri 
non  c tnfìgnino  a difhnguerei  f al  fi  ne  11  e fìttole,  doue  il 
fìnfo  fillogizj  per  le  figure  dell  a ragione . 

Prouifio-  Ordinate  ch'ebbe  il  Conte  di  Varuic  le  cofì  interne  del 

nidiVar-  restio  s’applicò  a quelle  di  fuori,  il  fuo  pi  imo  peri  fi  ti  0 
conte--  fu i difior  nare  il  Duca  Carlo  dall' aiutar  Odo  ardo  ,con- 
SS-  fidando,  che  occupato  dall' armi  di  Francia  in  Picardia , e 
quiftat*.  da  quelle d’ Inghilterra  ne'  confini  di  Cales , il  pericolo 
proprio  lo  nectfjìtarcbbe  alle  cofì  fue,  fìnpa  ingerir  fi  nel- 
l’altrui . Stando  à Cales  quattrocent’ huomintper  far 
delle  correrie  nel  Bolognefì , i quali  efi endo  fi ati'vbldr 
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di  etite  mente  rìceuutì  dal  Signor  di  Vaucler , letto  tutt  * i 1 47  O 

dubbj  dcd'inclinapione  internamente  conferuata  njerfo 

il  Conte  fito  {udremo  capitano.  Aueua  intefo  Carlo 

aitanti  ch’Odoarcto  ueniffe  in  Olanda , ch’egli  era  morto , Cado 

nè  gliene  dtfpiaceua , mojjò  dal  naturale  fito  affettoyer-  morte  <T- 

fòlacafa  di  Lane  afro : e come  che  l'autorità  di  Varuic  fi  (^04t'- 

apportaffe  gran  tnolefiia  ; non  if per  andò  guadagnacelo 

mai  ; fperaua  nondimeno  fargli  Tina  r valida  a ppofu  ione 

con  li  due  Duchi  Somerfet , ed  Excefirc  rumici  di  lui , 

da  fe  fouuenutì  nelle  loro  mifcrie , ed  obbligati.  £ - 

quando  l'intefe  arriuato  in  Olanda  fi  trono  conjufo'.  per - ctuolc-» 

che  aiutandolo  s’tnimicaua  Arrigo  , nè  poteua  non  aiu-  venutali» 

tarlo  fa  moglie  ejfendogli far  eli  a,  ed  egli  fratello  cC ordì ^ Olanda. 

ne jl Tino  portando  il  T afone , l’altro  la  Ciarattiera . 

VCon  aueua  Carlo  faputo  3 che  Cales  fojfe  alla  deuo pione 

del  fonte  : onde  f ac  endoui  gran  fondamento , mandò 

Filippo  di  Commtnes,  per  <- vedere  ciò , che  fene  potrebbe 

promettere : poiché  auendo  Vaucler  dinegato  Calts  à Var-  n«  Pcc 
* i o ifbicirc 

uic , ed  accettata  <~una  penfione  da  fe  medefimo , nj  era  i*anini5 
tagione  da  credtrfelo  dipendente , ed  irreconciliabile  col-  ^ v ^ 
l'altro . £Ma  Commtnes  non  cofi  lofio  fu  giunto  in  Ca - 
le j,  che  s'accorfe  eficrut  tenuto  indarno . Non  fu  con-  \ 

forme  al  folito  incontrato  da  muno.  Non  trouo  per fona  ' * 

che  non  portajfe  la  diuifa  del  Conte.  Le  porte  del  fito 
alloggiamento  , e delhjtejfa  camera  erano  marcate  di 
Uroci  bianche . Si  cant aitano  cannoni  per  tutto  J oprala 
flretta  amicipia , ed  intelligenpa  tra  Luigi , e Varuic . 
Snudato  à difmare  da  Vaucler , nji  trouo  >vna  grojf 

z com * 
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* 47°  compagnia  dì  Caualieriyche  non  parlarono  dOdoar dolchi 
nogiiaf  con  d'JprcgioyC più  quelli,  che  più  aueuano  mojìrato  et af- 
favi con  f e fonarlo . tf(on  t/ era  che  il  Colo  Vaucler , che  ne  par - 

la  fo'tu--'  * 

na  nc  gli  lafje  con  modeftia  * Commtnes  ftmulando  yen  t primi 
damala  rapp°rti  della  morte  d’Odoardo  decloro  . Ch'era  fuor 
. di  propofito  parlar  più  diluì , ponti  era  morto:  e fe  non 
Commi  fife,  Camici  fa  del  Duca  di  Borgogna  non  e fere  con» 
CarloPCI  tratta  con  eP°  pi*  > c^e  con  qual  fi  voglia  altro  T{e, 
E fiere  col  regnante,  e col  regno <C Inghilterra:  coti  par- 
lare gli  articoli . J^on  addufie  vna  ragione  più  d'ogn  'al- 
tra conuincente . Che  auendo  Carlo  abbracciato  i piu 
prò  (fi mi  parenti , ed  amici  <£  Arrigo 3 doueua  quefio  bene- 
fico ( portando  egli  feco  la  marca  della  fua  inclinato- 
ne) renderlo  priuilegtato  nell' amici  fta  di  lui . Ma  fe  U 
tacque , perche  fe  bene  non  fi  trattaua , che  fiotto  il  nome 
d fingo , tuttauia  non  w era  che  Ifaruìc , ctiejfential • 
mente  regnajfe . E la  protezione  data  à parenti , fe  ob- 
bliga ua  il  R e , offendeua  il  Conte  à cui  erano  nimici . La 
Con  la  fua  fpe dizione  fu . Che  l'amicizia  di  'Borgogna , e d'In- 
impone  ghdterra  contmouarebbe  come  prima  , mutato  il  nome 
cida*™  ^ Edoardo  in  Arrigo . Non  difpt acque  à Carlo  quefio 
Inghiiicr  appuntamento , ancorché  non  foffe , come  t aurebbe  de- 
filerà to  i potendo  egli  far  fiotto  mano  quel  che  gli  piace- 
ne, menti era  libero  dal  fiof petto  d ejftre  mole  Plato  dal- 
l'Inghilterra, ch'era  quello  che  gli premeua . L'interefi 
fe  de' drappieri  di  Londre, gli  portò  quefio  negozio  à buon 
fine:  perche  auendo  tiaruic  ajfoldato  quattromila  fan- 
ti f per  mandargliele  contro  3 i mercatanti  s adoperarono^ 

m 
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ite  maniera  ( per  tema  che  la  guerra  non  rownfie  il  lor  x47®. 
traffico ) che  gli fecero  cangiar  deliberatone,  il  chefe  non 
éuueniua , gliene  torri  ah  a gran  danno  incontrato fi  que- 
fio  nego  fio  nel  punto  che  Luigi  gli  aueua  prefo  Armena , e 
San  Quintinoymde  gli  affari  fuoi  erano  per  riufcir  male , 
inabile  i difenderfi  da  due  bande  contra  due  potenti  ni-  ^ 
mici.  Non  aueua  fin  à queflo  tempo  Carlo  ueduro  Odoardo  do  s-  ^ 
ancora . Il  primo  lor  incontro  fi*  nella  T erra  di  SrPolo.  c° 
Le  perfuafioni , ch'osò  feto  furono . Chela  Jita  caduta  eli  chie- 
era  caduta  à lui  medefimo 3 non  auendo  egli  da  fare  con  dc  alutl  ' 
Arrigo  di  Lanca  tiro , ma  col  Conte  di  Varuic 3 la  cui  ami- 
cizia non  era  per  ottenere  giammai  3 quella  di  Luigi  pre- 
u a tendo  . Che  porgendogli  aiuti , oltre  che  aiutaua  *vn 
cognato  3 ed  vn  fratello  d' ordine  j da  efergh  perpetua h. 
mente  amico  ; faceua  opera  conueneuole  à giu  fio , e gran 
Principe  3 finga  efporjt  ad  affare  lungo , ed  imponibile  : 
auendo  egli  tante  intcUigcnge  3 amici , e feruidori  nel  re- 
gno , che  non  gli  occorreua  3 che  prefentarfì  con  qualche. 
f corta  di  v afilli , armati  et  vnpicciol  numero  di  fida- 
ti , e più  tojio  anche  per  riputazione , che  per  bìfogno . In- 
contrarono quefìe  perfuàftonl  gran  dureoge  in  Carlo  : 
perche  i *T>uchi  di  Somerfet  3ed‘  Exceflregli  rimo  tir  a-  E atn,j3 
nano  il  debito  della  fuanafcitM  tenendo  dalla  cafa  di  uerfato  ' 
Lane  afro  $ e facendogli  tutte  le  promefse , che  poteua  de-  chj  diSc* 
fiderare  contra  Varuic  3 alle  quali  dando  egli  fede  ( 
findogli  amendue  irreconciliabili  nimici  ) lo  rende uano  ftre. 
con  la  guerra  di  Francia  molto  più  perpleffò  . Difgufta- 
uafi  Odoardo  dt  ejfcrc  nudrito  difpcrangc  , facendogli 
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l'47G  creder  Carlo,  le  fue  di  firn  al  a poni  eficre  nece farie  ai: 
amendue . A fé  per  non  atter  da  combattere  in  <vniflefi  ; 
fo  tempo  con  due  regni  s ed à lui  perche  /’  opportunità  gli , 
rendejfe  il  foccorfa  maggiormente  fruttunfo  . Ma  non. 
fidd.:  sfacendo  fi  di  quette  canili  a poni  Odoardo  (con fide-, 
randa,  chei  fuoi  dijf  gnt  erano  per  riufe irgli  meno , quan*\ 
Ma  ottic  to,  pu*  Arrigo  fi  raffernraua  nello  flato  ) gli  fece  correda - , 
nc^tutu  re  quattro  u afe  Hi  alla  Vere  in  Olanda  ( che  per  ej/ere\ 
di  tT  va  Porto  franco  non  denegato  à veruno , pareuano  armati . 
felli . da  lui)  e quattordici  gliene  noleggiò  da  gli  OHerlim  con > 

obbligo  di  pacarlo  in  Inghilterra, e feruirlo  qutndecigtor * 
ni  dopo  pa fato.  Gli  fece  contar  fegret  amente , oltre  dii 
quefio , cinquanta  mila  fiorini , e perche  nji fife  maggior, 
apparenza,  chetai  proutftoni  f offro  fatte  da  lui,  ban- 
dì fitto  graut  pene , che  niuno  ofafie  aiutarlo  : con  che  fi 
liberò  dal  dare  fi/petti  all ’ Inghilterra , refi  andò  ( autiii- 
. mfiefi  ciò  che  fi  <~volefie ) amico  di  tutte  due  le  parti . 1» 

ho  firitto  fin  qui  le  ccfe  attinenti  al  Duca  di  'Borgogna  , 
fecondo  che  te  fcriue  il  Commines , confirmandofegli  an- 
che gli  Scrittori  Inglefi , ma  effendomi paruto , che  nelle 
cofe  fuccedutein  Inghilterra  non fia  ben  infirmato,  co * 
me  nell’  altre,  non  prenda  marauiglia  chi  leggendole > le 
trouerì  in  quefla  parte  differcnt i da  ejfo. 
j 47 1 Aueua  Odoardo  due  mila  huomtnt  fico , fenpa  i ma* 

^Odoar-  rinari , co * quali  auendo  approdato  à Tgauenfpur  proum 
fn°  I nghi!  fia  di  lorcfpedì  alcuni  cauai  leggieri , per  ijpiare  le  meli-. 
tem  * nacioni  degli  abitanti , ma  trouatele  evolte  alla  di uof  io- 
ne d‘  Arrigo i finga  •volere  nè  pur  •vdire  tl  Juo  noma 

(fofi 
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r fijfifìfW' àff1* t0  » 0 per  e fi ere  tenuti  in  offifio  dalla  te- 
muta riputazione  di  Varuic)  muto  confi  gito . Fin/e  le fue 
pretensioni  non  e fi  ere  il  7 \egno  ( fiuppofiofi  egli , che  le 
turl/ulenze Jufcit  abili  per  quefla  cagione  glt  alienare  bbo- 
ìio  il popolo  ) ma  lo  flato  fuo  patrjjnonialc  di  lorc  3 fitto 
1'  ‘‘ubbidienza  3 e figgerne  d’ Arrigo . Non  può  dir  fi  il 
buon  effetto , che  gli  causo  quefla  mah  fio  fa  prudenza  : 
'perche  filmata  la  pretenfione  non  che  moderata , ma  giu - 
fi  a , fi  diffifiro  non  impedirlo . V equità , ò cofa  che  le 
raffinigli)  auendo  tanto  potere  ne  glt  huommt , eh  egli 
benché  poco  fa  dichiarato  traditore  3 confi  fiato , e bandi- 
to , tuttauia  efiendo  per  nafcita  quel  gran  'Principe  ch'e- 
gli era  3 e fiato  Re , moffile  menti  à compaffione  3 e à giu- 
dicarlo degno  di  quell  a grafia  3 da  cuti'  efcludeua  il  rigo- 
re d runa  oltraggiofa  giu  fi  t pi  a y dipendente  da  pa  filoni 
f*  fio  fi  1 enimiche  ; non  fi  fouuenendo  effi  quanto  egli 
aueua  fatto  patir  e ad  Arrigo . Con  queflo  pretefio  s*  au- 
dio verfi  lorc , proclamando  douunque paffaua  Arrigo 
Re , intitolando  fi  flefio  Duca  di  lorc  nulli  di  ‘vantag- 
gio . Il  Conte  di  Varuic  intefine  /’  arrtuo  3 e la  fimulor 
f ione  3 forijfe  al  {Marche fi  Montagne  fu » fratello  ( il 
quale  aueua  figgiornato  con  mn  grò  fio  Ruolo  di  foldati 
tutto  l inuerno  in  P omfret ) che' l combatttffi  auanti  che 
gli  giugne fero  nuousforpe  3 ouerolo  trattenejjifih al  fuo 
arnuo  tno  l Infilando  entrare  in  lorc  : perche  anuan^  an- 
dò egli  le  cofi  fue  la , aurebbe  dfiauuan  t aggi  a 1 0 3 e pofie 
in  pericolo  le  loro . Comandò  in  conformità  a tutte  le  Cit- 
tà) e luoghi  di quc  difirettià non  riceuerlo  , an^i  ferrar- 
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147 1 gli  le  porte  in faccia , e fargli  tutto  quel  danno ^ che  fe- 
condo le  leggi  , a nimico  publico far fi  doueua . Ma  men- 
tre il  Conte  ammajfa  faldati , e che’ l fratello  non  fi  muo- 
Ed  u ue  3 Otarda  pafso  oltre , incontrato  poco  lungi  da  lorc  da 
P aitando  due  Aldermani  ; i quali  l' ammonirono  à prender  altra 
protcft»  firaJd  3 non p°ten^°  quell*  Città  non  opporglifì  3 e fargli 
di  nò  pre  ogni  male . «5 Ma  egli  dopo  et  auerli  cortefemente  uditi > 
uuìljcó-  rifpofe  loro . Che  non  veniua  à combattere  il T{e3  ne  ai 
tiail  Re.  efergli  m alcuna  co  fa  moleHo , riconofcendolo  per  fuo  Si- 
gnore : ma  douergli  ejfere permeffo  di  rientrare  nella  Du» 
ce  a di  lorc  fuo  antico  patrimonio  5 /per andò , che  fi  come 
non  u era  ninno  che  giufi amente  poteffe  contradirgli  » 
ctì  ejfi meno  degli  altri  C auuerfarebbono , efsendo  fud - 
diti  de  Ha  fua  cafa  naturali , e d' una  cafa  dalla  quale 
aueuano  ritenuto  in  futi  i tempi  ogni  forte  di  grafie  3 t 
di  fauori , 7 Ritornati  con  quefia  rifpofiagli  Aldermani ± 
rende  fa'  e Edoardo  àpicciol  pafio  feguendoli  fi  videro  cangiate  in 
uoreuolc  yn  foffio  le  inclina  pioni  de ’ (jttadini  . Quegli  eh'  era» 
la  Città . no  cgjrjj  ^ murA  ^ pfr  difenderle  come  da  nimico  3 ne 

fcefero  per  fargli  feorta  , accioche  ritornandofene  > non 
fofie  offefòdaueruno . Ma  giuntofotto  la  Città  3 ed  in- 
contrato da  gran  numero  de'  principali  3fi  ualfe  così  be- 
ne della  fua  affabilità  accompagnata  dall'  artificio  de 
concetti  3 che  trattandogli  tAldermani  in  terpa  perfona 
Che  Co-  col  titolo  di  Dignità  Vofire , non  cefso  mai  , finche  vinti 
condilo  dalla foauità  delle  preghiere  3 e dalla  liberalità  delle  prò - 
cordaiui  me@e  3 non  t onde fc  e fero  à quanto  uolle  • Fu  accordato . 

greflò.  Cì)e  farebbe  riceuuto  nella  Città  giurando  due  cofe . Di 

~ 
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trattarli  con  le  condì  poni  offerte . E <t  effere  vbb'tdien-  1 47 1 
te  y e fedele  à tu  tt  i comandamenti  del  Re  Arrigo . Con 
che  ritiratafi  ciafcttna  delle  farti  ejjendo  notte  3 i Citta- 
dini in  lorc , e Odoardo  co  fuoi  foidati  alla  campagna,  j 3 
s‘  attefe  il  giorno  feguente . Crtdeuano  queSle  buonr^ 
genti  far  vn  rileuante  feruipoà'Dto  3alRe  y e al  Re- 
gno , così  facendo  ; ma  gl'  imprudenti  nacquero  femprt 
credendo  giouare . Il  rimettere  banditi)  ilrender  benty 
e 'Idt/porre  de'  Siati  fffpo  non  /pet tante  a fudditi . Fu 
Il  giorno  feguente  celebrata  la  me  fa  alla  porta,  per  la 
Quale  egli  aueua  da  entrare  : e comunicar oji  giurò  1 due  Giura  ti 
articoli  con  quella  intensione  3 che  gli  effetti  dell' inno fi 
Jeruansa  fecero  chiara  in  lui  . ffn  che  è ammirabile  la 
longanimità  3 e giufiipa  di  Dio.  L' ma  noi  cafiigando 
imediat  amente  : e Slendendoft  C altra  in  poco  tempo  nella 
fua  cafa , la  quale  priua  del  regno , trafmeffo  all'  inimi- 
co i ne  fù  distrutta  3 per  manifeSiarci  3 che  il  differire  le 
pene  non  e toglierle . Spedite  quelle  facre  cirimonie  col '- 
C tnuo  capone , e teftimontanpa  diurna  ( benché  fcherp  , 
e giuochi  fanciulle fchi  da  Odo  ardo  internamente  riputa- 
ti ) entrò  nella  Città  : e fubito  che  n ebbe  riceuuto  da- 
nari fe n affcurò  con  Ma  buona guernigione  , non  0 fiato-  hCnàìe 
tele  conuenponis  accortafì  ella  tardi  della  fua  mala  fa-  |^P°’ 
de * Leconuenne  fuo  mal  grado  portar  pazientemente  mente. 
quel  giogo  3 che  troppo  fimplicemente  3'  era  di  fua  mano  vcrfoLó 
po  fio  Ju'  l coll  0.  Vi fi  trattenne  poco , perche  auendo  af 
faldato  alcune  genti  y fece  rifolu pone  di  poffare  à Lo» - rentera- 
drc . Rifa lu pone  temeraria  , quando  eglt  aueffe  auuto 
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1 47 1 che  perdere  : ma  non  pudendo  nulla , e col  dado  allctZ 
forte  j ò del  regno  , o della  Vita  ( qutfìa  da  fiimarfi  po- 
co  non  rv  e fendo  di  che  fomentarla  ) fu  generofa , e det- 
te caufr  U grandezza  dell'  animo  fio  compiutamente  degna . Ol- 
dono*  la  tre  che  la  prudenza  lo  cofirigneua  à così  nfoluere , perche 
fcufabdc  Rando  da  quella  parte  > non  filo  gli  vemua  tagliato  il 
cammino  per  gli  amici  3 eh'  erano  dall'  altra  : ma  ejfendo 
egli  certo  d‘  auer  feco  il  fratello  Duca  di  Clarenpa , non 
poteua  congiugnetelo , non  pajfando  oltre . La  fua  di- 
ritta firada  era  Pomfret , doue  fi  trouaua  il  éMarchefi 
^Montagne . Lo  fihtuò  tenendo  fi  all'  altra  mano  quat- 
tro miglia  più  su  : ed  il  Marchefe  non  vfìì  » eh'  altrimen- 
ti era  à mal  ter  mine  Odo  ardo , conte  poche  genti , che fi- 
II  Mar-  coaueua.  Lo  lofio  feorrere  } come  fi  del  fuo  tranfito 
làfcu  paT  non  ne  auefle  auuto  contesa  alcuna . Che  fu  il  fecondo 
fcrc  - fuo  3 o tradimento , ò fallo:  il  primo  emendo  fiato  l'auer- 
lo  l afiato  entrare  in  lare  . Fu  nondimeno  creduto  da 
Le  r agio  molti . dpon  l' auer  incontrato  , per  ejferfi  riputato  mal 
«m  f“a  ficuro  delle  fu  e genti , le  quali  abbor  rendo  Arrigo  come 
yn  in  pittura  , inetto  al  gouerno,  e cauf  di  tutt  i 
t f andati  y melina  fero  à Odoardo  Re  atto  à difender  fey 

e loro . IFfon  credeua  egli  d'incontrare  così  buona  fortu- 
na y ma  incontratala  3 e 'valendofne , fi  rim  fi  nel  cam- 
mino  reale  fino  à Nottingam , doue  vennero  à trottarlo 
do  uv.on  ton  graffo  fi guito  molti  cauaheri  * Jfluiui  fu  proclama » 
fcoTparu t0  9 contrA  il  tenore  de'  fiuoi  primi  proclami , e delgiu- 

gian- , e r amento  fatto  alla  Città  di  [ore . E concorrendogli. gen- 
te  di  ora  m ora>  non  dubitò  dipaffar  à Li  cefi  fé,  per  approfi 
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fi  mar  fi  a ni  mici , i. quali  e fendo  à Varuic , fotta  la  con - 1471 
dotta  di  quel  Conte  accompagnato  dal  Conte  d‘  Oxford > 
fi  rifoluette  combatterli , onero  cercare  comodità  di  con- 
giugner fi  tl  Duca  di  Clarenpa  fuo  fratello , Si  trouaux 
il  Conte  mal  foidisf atto  del  ^M'rchefè . il  non  ejferfi  op- 
pa fio  3 quando  dotte ua  auendogli  aunantaggiato  1‘  aiut or- 
fano , Ammaffaua  fidati  à gran  fretta  ,per  r venire  à 
battaglia , e n auuisò  il  Duca  di  Clarenpa  3 perche  fe  ne 
evenire  ^volando . Ma  adombratofene  con  ragione  pel  Varuic 
fuo  temporeggiare  3 ri f Inette  combatter  fio , con  le  f le  ^^radì 
truppe  eh"  aueua  : e con  queflo  difegno  pafso  à Conuen - tofi  rifai 
tri . Odo  ardo , che  poco  dopo  il  fuo  partire  da  Varuic  vi  Yòlo» 

era  giunto , lo  feguitò  peri'  i fi  e fi ’e  pedate . Erail  Conte, 
in  gran  perplejfttà  di  tutte  le  cofe  3 di  ninna  certo  , che 
del  combattere  . La  fua  falute  alla  di  fere  pione  della 
fortuna.  Il  genero , e 7 fratello  corrotti . Il  primo  di  fi- 
curo , il  fecondo  in  forfè  : ma  da  dubitarne  più  toflo  , 
che  d' afiicurar fine . Onde  trincerato  afpettò  la  evenuta  - j 

di  ejfo  Duca } che  s'intendeua  vicino . Odoardo , che  gli 
era  poco  lungi  leuo  il  fuo  campo , come  s‘  andajfe  per  ten- 
tare di  combatterlo  à parte , prefentandoglifi  in  ordine  dì 
battaglia . Mia  non  coft  toflo  furono  in  njifla  l vno  del - 
l’ altro , che  il  Duca  di  Gloceflre  corfe  nel  campo  di  C la- 
tenza 3 fenpa  chiedergli  ( come  tn  fimìli  occafìoni fi  fa  ) j 
faluocondotto  alcuno . F infero  trattare  ciò  che  gran  tem- 
po auanti  era  conchtuf  tra  effi.  Fu  publicata  la  pace , e ciarli 
Odoardo  proclamato  Re,  venendo  i due  fratelli  ad  ab- 
bracciarftinfieme , comefe  fra  di  loro  non  fojfe  fata  mai  cello. 

"•V*  a dif  , 
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Ì47I  differenza  alcuna . Non  * vi  fu  kuomo  più  affinato  dìi 
Varuic  . Da  nimici  dichiarati  non  ve  danno  che  non 
s attenda,  ma  da  fegreti  egli  è altrettanto  cocente , quan- 
to ìnn  appettato . Non  fi  niega , che  l inimicizia  de  fra- 
telli non  fia  come  cofa  contraria  in  natura , ma  il  riconci- 
liar fi  non  de'  feguire  con  la  violazione  de ’ giuramenti , 
con larouina  di  amico , confidente  , fuocero . 'D  sdiamo 
grandi  enormità  in  quefii  fucceffi , ma  li  "vedremo  anco - 
S&  TA  c°  * lwo  Mandò  U Duca  di  Clarenpa  à fcu - 

fc°c  * me- fare  il fatto  col  Conte  di  Panie,  ed  offerirgli  ogni  auuan . 
v2  à taggìofa  condizione  col  Re  fuo  fratello , Ma  egli  vdita 
-Odo  rabhwfamente  l amb  affiata  , ed  interpretate  infi  die  li 
° offerte  { tali  ingiurie  non  cancellabili  in  ifiant  e}  e quan- 

do /afferò,  da  non  fidar  fi  di perfidi  come  loro  ) rifpofe. 
Auer  nelle  fue  a pioni  operato  fempre  conforme  afe  Sì efi 
fo , non  com ’ egli  falfo , e / pergiuro  Duca  , Non  voler 
lafciare  la  guerra , che  morto , ò vendicato . Parole,  chi 
leuaronoogn  altra  Jperanpa , che  quella  dell’ armi . Ma 
ardori  parendo  à Odoardo , che  la  prima  cofa  dafarfifofie , auer 
Londre  Arrigo  nelle  mani , fi  voltò  ver  Londre , ficuro  che  im~ 
irrigo.  padronendofene  fi  rendeua  onnipotente , ella  fola  bafte- 

323S  noie  à fornirlo  di  quanto  gli  fofie  per  b fognar  e , Lofep - 

ilcófigiio  pe  il  Conte , e n auuisò  il  Duca  di  Somerfet , t Arctuefco- 
iorSftcr  uo  fuo  fratello , ed  Configlio  , pregandoli  à difendere 

^'òmi^o  tre  itorn^ fól  ne  eìUA^  erA Per  r*'entre  ^ li- 

fi*.  berarlt  d* ogni  pericolo,  JHai  Cittadini  ( trattandofi 
códefaT  di  vite , e beni,  cafo  che  opponendo fi  fofi ero  for fati ) 
^on°di  * mn  ev*  affentiYono . E benché  la  bontà  di  Arrigo  gl  inui- 
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hfi  a difenderlo  , lafemplicitì  deU'iSleJJo,  ne  li  difionfi - 1 47 
gliaua.  Perche  inabile  a qual fi  voglia  afone fiaua  net  pa- 
lagio del  Vefcouato  mutole fiupidofinpa faper  dare  nè  ri- 
tenere confi  gito . Commina  porta  tre  ragioni , per  le  quali 
gli  fo  antepofiò  Odoardo : e fe  non  uere,  'veri filmili . La  Le  caute 
grinta.  1 molti  partigiani , che  fitrouarononellefran. . 

€ bigi  e della  Cittì  ,e  la  Rema  fua  moglie  recentemente  Londre  " 
madre  d'vn figlimi  mafehio . La  feconda.  1 grande-  Sìn^à 
itti,  che  uiaueua:  i mercatanti  fauorendolo  per  non  J0doar‘- 
perderne  ì capitali  s fi  che  fi  pojfa  arditamente  afferma- 
re : i debiti  ; cofe  da  porfi  nel  numero  delle  infelici  j non 
ejfercfempre  tali . La  terpa . L e amici  pie  di  molte  ric- 
che, e principati  cittadine , che  per  ejfergli  fiate  fami- 
gliati, traforo  i mariti,  e parenti  à fauortrlo.  Quale 
di  effe  foffe  la  uera,  fe  tutte  infieme , ò la  fola  incapati- 
ti d' Arrigo,  la  rifilu  pione  fo  ì fauor  cC  Odoardo  : fi  che 
In  ruote  di  proibirgli  l'entrata  , cor  fero  fuori  adincon - 
contrarlo  i onde  i capi  della  fa  pione  auuerfanon  furono  fuor^d 
lenti  in  faluarfi.  V abbandonato  Arrigo  fo  il  filo,  che  {“‘jJPs*. 
priuo  d'aiuto,  <C  attutiti,  e di  rifilu  pione  non  feppe fug  do'i^plf. 
gire.  La  lunga  prigionia  refolo  forfè  nimico  del  moni- 
mento,  onde  entr aio  Odoardo  ( ritenuto  co' filiti  popola- 
ri applaufi,  fii  mefi  dopo  la  perdita  del  regno  ) lo  rimi  fi  ,11  quale 
in  quella  prigione,  dalla  quale  egli  era  fiato  dal  Conte  di  foSj 
-Varuic pochi  mefi  auanti  canato:  e nella  quale  fe  gli  nc  di 
fife  Slato  conceffi  viuere  , fi  farebbe  trouato  ( fecondo  ' 

1 umor  fuo  ) piu  felice , che  fuori  regnante  fra  tanti 
rigiri  trafccndcnù  lefaculti  del  fio  cerueUo . Lodò 

Odoar- 


lw. 
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1 4*7 1 Odo  ardo  in  pubhco  rauno  il  popolo,  ringraziando  gli  Ab-' 
dermani  dell’auerlo  conferuatoin  fede.  ^Pel contrario 
polo  O-  JattoJi  ■venir  innanpi  i mercatanti  cosi  cittadini, che  (Ir a- 
d’effe  gli  nitri  i che  co’  loro  danari  aueuano  aiutato  Arrigo , rìag- 
^to  fe-  grano  il  delitto  con  parole  tanto  acerbe  ,6  terribili , che 
Ciemcn-  non  vi  fu  chi  non  li  [tini  affé  facciati . Ma  egli  che  nel 
ìteifo 11  ' ‘Attillare  gli  ani  mi  non  ebbe  pari , li  'vinificò  ( dopo  ch'ili 
tal  gu  fa  per  lungo  tempo  gli  ebbe  tenuti  mortalmente ' 
fofpefi  ) perdonando  loro:  gli  ultimi  fuoi  concetti  altret- 
tanto clementi,  quanto  terrìfiche,  di  fpauento  erano  f la- 
ti i primi . Jguefla  clemenza  non  proceduta  da  importu- 
nità di ’vffii] , ò di  fuppliche , ma  da  proprio  moto,  legò 
in  gufa  tale  i cuori  ( di  quegli  anche , che  non  *vi  aue- 
uano in t ere fS e ) che  fecero  nell' duuenire  di  puro  amore 
ciò j che  non  aurebbono  fatto , che  di  uiua  forpa  nel puf 
fato  : i Principi  fauj  traendo  con  la  foauità  d’vna  beni- 
gna a pione  ueritieramente  gli  huomini  nell' fiefia  ma- 
niera , che  figuratiuamente  con  la  foauità  de  mufici  ac - 
Varai  c centi  trae  ti  a Orfeo  le  beflie,  le  pietre,  e gli  alberi.  Mar- 
foccoucr  ch< atta  il  Conte  di  Varutc  frattanto  con  gran  celerità  à 
Londre  . quella  uolta,  conofcendo  la  città  inabile  ad  affedj,e  mol- 
to meno  à refiflenpe  di  replicati  ajfalti . Credeua  però 
che  fi  difenderebbe , pel  termine  fentto , e che  trouan- 
doui  l’inimico  impacciato , lo  coftrignerebbe  con  fuo  di- 
E trou a- fàuuantaggio  alla  battaglia , CMa  intefane  la  perdita  , 
dùca  P di-  Odoardoriceuuto,  ed  Arrigo  prigione,  il  dolore  ne  fu  ec- 
ieC  cof' * ceJfiUOì  auendo  fatto  male  i fuot  conti , eia  fortuna  con - 
fuc.  dettolo  à quel  termine  di  precipito , da  non  iffoggnfi» 

* "che 
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che  col  rificbìo  d’ vn  difiuuantaggiofi  confi itto . Ma  non 
cera  rimedio,  e fi  ci  fio  fi  e fiato,  fi  farebbe  Morto  piu  ta- 
tto che  accordar  fi . Aueua  buone  milite , ma  poche  in 
comparartene  di  quelle  d'^vn  nemico f attor  ito  dalla  for * 
tuna  j coraggiofi , e n ubbidito  da  ognuno . Egli  per  con- 
trario non  aueua  di  chi  fidarfi  : ed  auuenendo  che  per- 
dere la  battaglia  fi  trouaua  fenpa  ricorjo  * da  non  por  fi 
in  dubbio , che  tutto  il  regno  mclinarebbe  al  vittoriofi , 
inclinandoui  già  auanti  eh' ei  'znncefie . M a quel  che  lo 
crucciaua\  maggiormente  era : il  non  Japere,  che  promer - 
ter  fi  del  M archefe  juo  fratello , auendogli  dato  tant'tn- 
dipfi e dandogliene , di  mal  <■ volentieri  impiegar(i  in  que- 
lla querela . Fu  in  procinto  di  licenziarlo , ma  la  njolu - 
pione  nera  pencolifa , correndo  rifikio  < non  filo  di  fioc- 
inare l'efircito , ma  di  farlo  pafiar  all’ inimico  fitto  la 
condotta  dell  ifiefio . Si  rifoluettc  ( tacendo ) obbligar- 
lo à correr  la  me  de  (ima  fortuna  con  tffo  lui , come  fi  ce . 
Si  fermò  à Sant’  *Alb  ano  , per  rmfirtfiare  alquanto  le 
fiie  gentile  di  la  fe  n’andò  à rBarmt  diece  miglia  difi  an- 
te da  Londre.  E'  Barnet  fituato  finpra  di  -vn  colle  con 
*Vna /papi fa  pianura  capace  di  due  efir citi , doue  s’ac- 
campò: ficuro,  che  l inimico  non  mani  Ih  nbbe  di  r venir  à 
trouarlo . s’ ingannò,  perche  Odoardo  timorofi,ch‘ti 

*veni(fe  à Londre  ( Città  di  troppo  pericolo  in  Jtmili  oc - 
tafìom , facile  à riuoltarfi per  Arrigo,  come  s’ era  nuota- 
ta per  lui  ) lafiiatala  alla  cura  de’  confidenti , ne  forti 
1 col  medeftmo  efircito  col  quale  era  entrato , aurejciuto 
( oltre  gli  aiuti  che  frefcamente.glt  y emù  ano ) d <-una 
\ truppa 
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1 47 1 truppa  di  /celta  giouentù } armata  di  tutto  punto  ? onditi 
ancor cht  non  auejfe  per  tanti  auuantaggi  che  da  Jperar 
• vittoria , il  fuo  configlio  nondimeno  era  reprouabìley  po- 
nendo àri/chio  dt  fortuna 3 età  che  da  fe  Sic  fio  y e fenati 
pericolo , era  per  ottenere  temporeggiando  : poiché  dipen- 
dendo tuttoil  paefe  dalla  fuavbbidienpay  fùperiore  db 
gente  3 e‘n  fuo  arbitrio  et  affamare  t inimico , e fiancarli » 
negandogli  la  battaglia  , r veniua  à di  farlo  ,fenpa  per- 
der ui  vn  huomo  filo . ^Ma  fi  videro  > o mai , o di  radè 
quefte  flemmatiche  Fabiane  guerre  in  Inghilterra,  Com- 

1 batterono  quafi  fempre  à vi  fi  a , finpa  mira  et  inferiori- 

, tà,  ò di  vantaggio . Sene  fo(Se  cagione  t ardire  3 iodio % 

Coflmatione,  ol'vfo  no'l  faprei  dare  . Credo  tutti  in/ie- 
me v Giunfè  Odoarcto  a Carnet  la  vigilia  di  r~Pafqua% 
accampandofi  tanto  vicino  all'inimico , che  non  folo  t ani- 
trir de'  cauaUi , ma  le  voci  de  gli  huomini s vdiuano  dét 
amenduele  parti , onde  non  dormirono  intutta  la  notte» 
Vi  fu  condotto  t infelice  Arrigo  ancora , affine  che  la  fu  A 
catti  ulti  sbigottendo , rende  fio  gli  assuefar j men  cor  ag- 
gio (ì  : ouero  ch'auucnendoil  perder  fi  la  giornata  3 fofiè 
me^o  àOdoardo  d'auuantaggiarfi  le  condì  (ioni.  U^onfèk 
così  prò  fio  g:  or  noi  ch'era  il  dedicato  alla  memoria  de  Ha. 
Refìtrre  pione  dt  nofiro  Signore ) che  il  Conte  di  Valide 
( non  credutolo  l'vlùmo  della  fua  vita)  fchierb  t e fer- 
ino in  tre  /quadroni . Al CMarcbefè  ye  al  Conte  d' Ox- 
ford afiegnò  il  primo  fiancheggiato  da  alcune  bande  de* 
causili  . Il  Jecando  egli  fit’L  tenne  per  fi  accompagnato» 
dal  Duca  di  Exiefire  y *D andò  l'vltimo  al  Duca  di  Sa» 
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Wtrfet.  Odoardo  tenendo  Ci  Re  (fio  ordine,  prepofe  il  Du  I47I* 
ea  di  G toc  e (ire  ( huomo  di gran  cuore,  e dt  gran  configlio) 
éUa  'vanguardia.  Alla  retroguardia  il  Barone  Hofimgs , 
rodante  partigiano  della  rafia  bianca . Alla  battaglia  fi 
fi  e fio  col  Duca  di  C laveria , tenendo ft  apprtjfio  il  prigio- 
niere Arrigo . Del  fiopra  più  ne  formo  •vno  /quadrone 
da  fieruirfene  per  ogni  occorrenza . Non  mancarono  ar- 
gomenti d’inanimare  ciaficunoi fiuoi . La  ribellione  tyno, 
la  tirannide  l'altro.  Diedero  principio  ad  a puffa  gli  ucc. 
arcieri : e’I  filettarne  confiumato  ft  'venni  alle  firette  , 
preualendt  la  parte  d’ Odoardo  in  numero , ma  non  in  or- 
dine } •vigtlanpa , e r valore . Fu  combattuto  dal  leuar 
del  fole  fino  qua  fi  a mezfi  giorno  3 (òttoentrando  t fire - 
fichi  ù 1 feriti , c lafifi  : le  fiorpe  df uguali  a gli fidegnt , e 
alle  ofiina  f ionio*  JMa  fiuperchiati  quei  del  Conte,  li  r in- 
forcò con  <vn  dr  ape  Ilo  tratto  dalla  retroguardia3  col  qua- 
le fece  perdere  tanto  dt  campo  all'inimico  3 che  fuggendo 
molti 3 portarono  <vn  fialfio  auuifò  à Londre , della  rotta 
d Odoardo , tl  quale  auendor  a fermato  i fiuoi  ( combat- 
tendo egli  in  concorrenza  di  qual  fi  'voglia  faldato) fi-  ™°3r- 
ce  entrare  per  fianco  la  fichiera  di  rifierbo  con  figrand’vr-  uaje.^ 
to  tn  quelle  genti  ftracche  , che  ft  ben  il  Conte  facejfc 
ogni  pofifibile , per  rinforzarli  tuttauia  non  auendo  Imo-  v -c 
mini  fr efebi 3 non  gli  giou'o  la  <voce3  e refièmpio,  cadendo 
efifi  per  mancamento  di  fiato  fiotto  it  filo  delle  fipade  nu  più  foìto  ' 
miche  : e'I  Conte  /cagliando]!  fra  1 più  ferrati  3 ò per 
aprirli,  0 per  non  fiopramuerenji fùmifer abilmente ’vt-  Marchc- 
cifiòt  II  fratello  ( ttì duendolofegmto  mal  rvolontteriin 

li  i quefia 


4*4  Delle  Guerre  ciufli  d’ Inghilterra 

I471  quefì a guerra  ynauea  deriuatola  prima  caufa  dell' 'vi- 
lima  loro  fciagur a)  'vedutolo  inoltrarfi  ( cedendo  tutti 
l altre  paffìoni  alla  fraterna ) gli  fi  cacciò  apprejfo , per 
aprirgli  la  (irada  al  ritorno , ma  la  ferrò  d fe  fi  effe  per* 
de n dota  la  "Zitta . Pii  quella  battaglia  delle  piuarr ab- 
biate y cb’efer  potè f e tra  gente  dfperata : trattandofi 
del  Regnale  della  njita  da  njn  canto i della  '■vita , e 
r del  regno  dall’altro  > Arrigo  in  nome , e'  l Conte  in  effetto 

regnando . dM a gli  /Untoli più  efficaci  in  lui  furono  : il 
conferuarfì  t antica  Jua  riputazione  ; e la  rvendetta  con - 
tra  1 due  fratelli  : Odoardo  da  lui  ingrato , e fpergiuro 
creduto s ingrato , /pergiuro , e traditore  Clarenpa  \ondt 
non  è marauiglia  , Je  auendo  tolto  in  prefìtto  le  forpt 
mancategli,  predandogliele  il  coraggio , per  de f e col  de- 
bito il  capitale . f redette  "vincere  : opirtionecbe  gli  dura 
molte  ore  j l’ifiejfò  fu  creduto  da  altri : onde  fofientait- 
do  fi , e contrafi  andò  francamente^  fperòch’vna  pertina- 
ce virtù  fuperaffe  la  pertinacia  d’-xrnauuerfa  fortuna » 
Mala  J opra  numeraria  fchiera  fu  quella  che  gli  diede 
l’vltimo  crollo . Imputano  la  Jua  perdita  alcuni  ad  Vn 
Errore  errore  pre/ò  da  fuoi  nell' auanguar dia  $ penne  leuatafi 
cagione  runa  folta  nebbia,  per  la  quale  non  fi  poteua  difetrnert 
di  a del-  m chiaro  credettero,  ebe  la  fi  e II  a, diui fa  del  Conte  d Ox- 
gha UU~  fard  cucita  nelle  Jòprauefìi  de’  fuoi , ed  attorniata  da 
ra^iy  fife  il  Sole  diuifa  d Odoardo yonde incalvandoli 
sul  creder  li  nimict,  li  cofirinfero  à fuggir fene  sgrida»* 
do  cC  effere  traditiyfenpa  che  il  Conte  di  Oxford  ( il  quale 
combattette  con  tncredibil  'zialorej  <vtpote£e  rimedia • 

* - ff , 
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re . Comunque  fia  >vinfe  Odo  ardo , con  morte  di  duce  J 47  I 
irida  auuerfarj , e di  mille  cinquecento  de  fuoi, fra  quali  d\crifi° 
mundi  conto , fe  non  il  CauahereVmfredo'Tiurckier  fi- 
gliuolo del  Barone  Barnes . La  caufa  di  fi  gran  carnag- 
gio fu  attribuita . Cile  fendo  acco fumato  Odo  ardo  far 
gridare  nelle  battaglie  d’ ammazzar/!  i Signori , e Ca- 
pitante e per  donar fi  à gli  altri 9 no  l fece  in  queU a f de- 
gnato 9 eh' due fiero  fatto  piu  conto  di  Varuic , che  di  luì . 

Il  Duca  di  Somerft , e'I  Conte  di  Oxford  fuggirono  di 
compagnia  "verfo  Sco pia , ma  dubitati/!)  che' l lungo  cam- 
mino li  metteffe  in  qualche  pericolo  , prefero  quello  di 
Valla , andando  à trouare  Cafparo  Conte  di  Pembruc . jj  nuci 
Il  Duca  di  Excefire  , ch'era  refiato  'Vtuo  fra  i morti , di  Excc- 
duro  fatica  à rtleuarfi , e giugnere  faluo  à Vafìneflreà 
prenderai  il  Sa  ntuario . T al  fine  ebbe  la  gloria  del  mon - Sanrna- 
do  y il  Conte  di  Varuic:  quegli  il  cui  titolo  fu  di  fare , e 
disfare  1 fe.  L'origine  della  fua  rouina  evenne  dal  Origine 
padre  t il  quale  offendo  cugino  dJ  Arrigo  V.  ( nati  di  fra- 
t elio 9 eforella)  rigettata  la  ragione  della  confangutni-  Varuic . 
tà)  per  l'affinità ( Rtcardo  Duca  dii  ore  auendo  fpofato 
Cicilia  fua  forella,  dalla  quale  nacque  Odoardo)  <venne 
4 perderne  la  njita . Él  figliuolo  feguendo  le  mede  fi- 
mo traccio  ^autdo  in  oltre  di 'vendicare  la  morte  pater- 
na, depofe  Arrigo  fofittuendo  Odoardo , da  cui  neglet- 
tigli fi  nuolto , e lo  cofirinfe  fuggir  fi , liberando  Ar- 
rigo , e rimettendogli  la  corona . éMa  tornato  Odoardo 
(che  depofla  la  pelle  Leonina , s' era  inuolto  in  quella 
della  •volpe)  cadette  t tradito  dal  genero , e abbondo - 

Iti  2 nato 
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J 47 1 ^4/  frittilo  . 7/  /X>/w/o  «W»  4MM4  «mi  , nc  più 

fuperfhp  efimentc  'veneratole  più  eroicamente ptr poe- 
tiche cantilene  celebrato  alcuno , fcordatofelo  ne  fuoi 
' madori  b fogni.  Ammaefl  Tomento  Àgli  ambi  pio  fi  di  non 

fufcitare  turbu’enpe  J opra  la  fiducia  de * popoli , che  ì 
Rifpofta  gufa  d •vn  mare  fònocommouibiliatutt  i 'venti.  Non 
mincs^  tralafcierb  rifondere  ad  vn  particolare  fritto  da  Fi » 
or  ca  l'i-  lippa  di  Commina , fJ fornente  riferitogli . Dice . ( he 
- r°*  t'vfanpa  del  Conte  era  di  combattere  À cornilo  y affine 
(in  cefo  d‘ auuirfa  fortuna)  di  faluarfi . Che' l Mar» 
thtfe  Juo  fratello , ch'era  vn  brauo  fanali ere  lo  cojlri - 
gnefie  in  quefla  battaglia  à combatter  pedone , facendo - 
gii  menar  •via  i caualli . Ma  À chi  confederi  le  a pieni  del 
(onte  ,elc  fùe'bat taglie  non  eccettuata  quefla  <v(ttmai 
lo  giudicherà  lugiufi  amente  calunniato  : perche  dato  che 
procaccuffe  faluarfi  3il faceuano  tutti . Somerfet,  e Ox- 
ford fi  faluaronom  quefla , non  tr  attendo  fi  di  prigionie » 
ò rifatti)  ma  di  morire  per  mano  et' vn  carnefice  > non 
au  itene  ndo  a tutti  di  morire  sul  campo.  El  Marcbefè 
aueua  men  ragione  di  temerne  4 non  odiato  da  Odo  ardo 
a» pi  amatole  confapeuole , che  facendogli  contro  gli  gio» 
uauaul  non  auerlo  combattuto  prima  a lorc , e poi  à P otte - 
frety  tffinda  fiata  la  fola  cagione  del  ricoucro  del  regno  • 
Se  i timori  auefiero  potuto  nel  Conte  3 non  aurebbe  rifu - 
tato gl inmti  del  genero  Duca  di  Claren pa . l\on  fi  fa- 
rebbe rifiuto  ( non  oft  ante  le  fue  debolc7ge)di  combat* 
tere  a Carnet . E fapendo  che  la  Reina  Margherita 
aueua  d’or’ in  ora  da  giugnerc  in  Inghilterra  > /’ aurebbe 
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a/pettata.  Che  la  temejfe  ( com'egli  t Chefht  afiertfco-  [471 
no)per  auer  ella  fico  il  Duca  di  Somerfet ,r  falfi:  perche 
quello  Duca  adente  prete fo , fi  trouò  in  quefia  batta- 
giuncarne  abbiamo  i veduto . E la  Ideino  non  patena  non 
ejfergli  amica , per  li  fèruigi  pre  Ratine  per  la  /per en- 
fi di I futuri . Onde  fe  non  l’afpettò  non  fu  per  quefit 
caufi } ma  per  la  fuerch’a  confidenza  di  fe  fiefio,  che 
tornino  ; e per  quell1  affetto  'vano  originale  in  luì  3 
di  •■vincere  difcompagnato  ; di  non  rendere  la  fua  ri- 
putazione dipendente  dall' altrui  ; et  e (Seme  egli  la  cau- 

e t effetto  . Tornò  dopo  quefia  r vittoria  Odoardo  Ritemé 
trionfante  à Londre . Ne  refe  grafie  à Dio  nella  Chiefa 
di  S.  Paolo  . Vi  oppefe  gli  Stendardi , ed efpofe per  tre  Hoardoà 
giorni  continoui  in  compaffioneuole  fiett acolo  i ladaueri  Londtc« 
de*  due  fratelli)  affine  che  *veduti  morti  fi  leuafie  ogni 
occafione  ,achi  r voleffe  fignerfi  Varuic  di  trauagltarlo  : 
la  fua  morte  fi  oblinogli  il  regno  : onde  fi  come  non  potè 
non  confolarfene  appieno , cefi  pienamente  gli  dol/e  quel- 
la del  %Marcbefe , auendolo  amato , come  detto  abbiamo , 
ed  egli  lui . guanto  ad  Arrigo  tipo  d ogni  infilati  fu, 
rime  fio  nella  / olita  prtgione  della  Torre . 

Non  aueua  la  Reina  Margjjerita  in  tanto  tempo  in - 
contrato  mai  •venti  4 propofito  pel  fuo  peffaggio  , dopo 
gliauuifi  del  riSlabtlimento  del  marito , che  fù  per  fua 
gran  di/grapia  ; perche  è da  creder  fi , che  arriuando  ella  Amari 
auanti  la  battaglia  3 le  cofe  fue  non  erano  per  precipitare 
cosi  mijer amente . Approdò  nella  Contea  di  Dofet , do-  Marghe.' 
uc  mtefala  /confitta , e morte  di  Varuic  con  la  prtgio - gEia] 
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1 47  1 ni  a d' Arrigo  > ne  fu  fi comm  off* , thè  gli  far  iti  fai  le  fri- 
che  grandi , s' annichilarono  à que fi'  annuncio  , man- 
c /indole  con  le  fter Ance  ogni  argomento  di  confila  pone  . 
Si  faina  jqon  trono  per  fu a,  faluez:* \a  partito  migliore , che  rtfug- 
tulno?  gir  fi  col  figliuolo  nel  Santuario  delle  monache  di  rBcau- 
lieu  nella prouinfia  di  Ham , doue  tennero  à trouarU 
Vanno  à tutti  i più  principali  della  fua  fazione , nominatamente 
r pruici-  il  Duca  di  Somerfet , Giouanni  fa  fratello , il  Conte  di 
Filo  parti  ^euonia  ( cb’  ejjendo  fiato  de'  principali  feguaci  d‘  Odo - 
t0  • ardo  j t aueua  per  fua  mala  n ventura , non  so  per  quale 

farito  lafciato ) G a faro  Conte  di  Pembruc,  il  'Barone 
ZJuenlocke  ( fiato  fi  dianzi  del  partito  d'Odoardo  anch'e- 
gli J e V Priore  dt  S.  Giouanni  Caualier  di  Tgodi . Eh* 
bero  gran  difficultà  in  farle  riprendere  nuoue  faranpe ; 
non  affi  gendola  più  la  cattiuità  del  marito , e la  perdita 
del  Regno  ( feiagure  da  effa  irremeabili  [limate ) ma  la 
falute  del  figliuolo , runico  conforto , e l' vltimo  di  tutte 
Ediffirilc  lefa  tnifaie . Parer  fuo  era  di  non  ifiuzzjearmaggicr- 
ad  cilcr  mente  la  fortuna , per  tema  di  metterlo  in  pericolo  . Il 
a nuoue  cuor  materno  prefago  de"  contrari  auuemmenti piu  3 che 
pergeto! non  quello  de  gl’ interejfati , ed  appajfionatt  amici , i qua- 
rta. delia  lì auendo  tutto  perduto  3 poneuano  a partita  di  guada- 
gninolo gno  ( noi  ricouerando ) perderui  le  vite  . Ma  S omerfet 
rimoflratole  3 che  prendendo  ella  ( come  altre  volte  fat- 
to aueua ) la  condotta  delle  fue  genti 3 trouarebbe  così 
gran  numero  di partigiani  $ e fra  que fi t infiniti  -che  l ti- 
more aueua  tenuti  à non  dtchiararfi  } eh  Odoardonon 
farebbe  bafieuole  à difenderai  : la  bontà  del  T{e  Arrigo , 

eCe- 
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€ t effettuatone  del figliuolo , 'viuendoimprefia  ne  cuo-  1471 
ri  di  tutto  il  7 \egno . Il  che  confermato  dagli  altri  fi  la- 
feto  perfuadere  . £Ma  il  deftderio  di  por  in  ficuroilft-  «Ha 
gUuolo , col  mandarlo  in  Francia , non  ebbe  il  fuo  effet-  dcfccdc . 
to:  perche  ricercando  ella  che  fi  dijferifie  l'imprefa  fin- 
eh’  et  fife  partito  3 le  allegò  Somerfit  la  prefenfa  efierne 
necejjarta , onde  condefiefe  ^auendoct  auuenirne  ciòy  che 
oltre  l' rumano  con  figlio , n era  fin  da  princìpio  flato  pre- 
ferito in  Cielo  . Fatta  quella  deliberatone  fe  n andò 
ciaf  uno  à far  le  neccfiarie  prouifiont  3 e laT^eina  fi  pofe 
in  Bathe  con  le  genti  Francefì , eh ’ erano  r venute  con  efi  . \ 

fo  lei  y e doue  'vennero  poi  tutti à ritrouarla . Non  aue- 
ua  Odoardo  dopo  la  <vittoria  di  Barnet  auuto  appena 
tempo  di  rifiatar  e flint  e fili  disbarco  della  Reina  Mar - 
gherita,il  io  cor fi  di  quei  della  fu  a fa  pione  }e  le  genti  ran- 
nate di  Deuonia  > Cornuuaglia3  e d’ altre prou inpie  meri-  pr0UIfjo 
dionali per  feguirla . Nè  fapeua  che  partito  prender fi  3 nul’Odo 
per  non  fapere  da  che  parte  ella  fnjfe  per  inueflirlo . Spe-  ira  di  lciT 
dì  alcuni  cauai  leggieri  ad tf piar  ne , ed intefio  doue  s era 
fermata  comandò  , che  le  genti  obbligate  alla  mtlipta  me- 
niffero  in  Abindon , trafportandouifi  egli  con  le  ammuffia- 
te in  Londre  3 e fuoi  diflrettt . Arriuate  che  furono  fi 
lenò  per  impedire  animici  la  congiuratone  loro  col  Conte 
di  Pembruc , e con  altre  forpe , giudicando  che  il  com- 
batterli ycam'  erano  di  prt  finte  3 gli  facihrartbbe la Vit-  Lavalo 
tona  . La  Reina  dall'altra  parte  intefione  il  diJJigno}an - ^ a 
dòà  Brifiòper  pfiuretn  Valla.  Male  di ffiiulta  deltra-  pafarciii 
gittate  la  Sauerua  3 e lofi  mattone  del  Tinca  di  Somerfit 


44®  Delle  Ouerre  curili  cT  Inghilterra 
1 4/  1 ^ apportarono  l'ultima  rovina . Il  Juo  diritto  cammini 
tra.  per  Gloceflre  : ma  trouandofi  quella  fitta  fitto  C vb- 
bidietuadel  Duca  di  qual  nome  fratello  del  Re  3 le  fio 
denegata  ; ne  poteva  sformarla  avendo  Odoar dovile /pal- 
le . Andò  à T euchesbun , con  inten  pione  di  pxfj'are  il  pi  ut 
Velocemente  che  le  /offe  p (/bile  in  Vali  a : ma  il  Duca  dì 
Somerfet  non  potendo  Jòpportar  quella  fuga , fi  mfe  in 
fantafia  di  fermar fi  , e combattere  , fenp  afpettare  il 
ncT^ch-  C°nte  Ai  'Pembruc , che  non  poteva  fi  ar  molto  ad  arriva - 
fcófiglia,  re  , La  ragione  fva  era } il  pericolo  dell " effere  disfatti  m 
che  fi  fcr  quella  ritirata , Approvavano  t Capitani  il fermar  fi  ma 
baua<l  C°  non  ^ combattert , Con  figliavano  trincerar  fi  in  modo  da 
rum  e fiere  sformati , che  con  aperto  danno  degli  afialitori  • 
Parve  che  7 configlionon  difpiaceffe  al  Duca . Prefe  pa- 
ttami parco  congiunto  alla  Città,  fortificandovi/  così 
bene  3 ch'era  per  tenerlo , fe  t impaciente  fva  tementi 
Temerà  non^u^ perdeva  , 'Perche  credendo  di  non  poter  •vfeir- 
ria  nfijiu-  nefenpa  battaglia  , 'volle  darla  più  follo , che  riceverla t 
onero  che  corretto  dalla  morte , che  gli  era  à talloni,  vol- 
le incontrarla  più  tollo  ch‘  affettarla,  Schierò  le  fvc^t 
genti  eonqve fio  mortifero  capriccio  , V avanguardia  Jt 
la  prefè  egli  con  Giovanni fùo  fratello , %Al  Conte  dt 
De  vanta  diede  la  retroguardia  ,e  la  battaglia  al  Princi- 
pe Odoardo  /òtto  la  direzione  de  Baroni  San  Giovanni * 
o Venloc  ; /’  •vltimo  promoffo  à tal  dignità  dal  Re  Od»* 
eu*  ardo,  e perciò  nella  prefente  occafione  notato  di  tradi- 
thesbud  mento.  Il  Duca  di  Glocefi re  , che  dal  fratello  aveva  a- 
il  carico  della  ^vanguardia  > fervendo/  dell'  afi»* 
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fia , e del  coraggio  affaldo  le  trincere  , e tronfitele  impe - 1 47 1 
netr abili  fece  la  fu  a ritirata , fuccedendogli  per  appun- 
to ciò  che  da  lui  era  fato  preuiflo  : cioè  che  Somerfet 
prendendone  confidenza  lo  feguirebbe  fuori  3 il  che  egli  Si  ritira 
fece , ma  con  credenza  d‘  e fi  ere  fecondato  dal  Barone  taz.  So- 
yenlocconlo  fcjuadronedel  'Principe  Odoardo  : ma  non 
fi  monendo  egli , fu  il  Duca  dopo  una  lunga  refiSlenpa  fcguito 
fcon fitto,  e rifofpinto  nelle  trincere  con  Glocefbrc  alle  cdlfcoa 
/palle  : doue  J corto  Venloc  t ut  tanta  immobile , gli  diede  fi"0, 
eoli'  accia  un  tal  colpo  fu  7 capo  , chiamandolo  tradito- 
re , che  gliene  fece  fortir  le  cerne  Ila,  IlT^e  frattanto 
unendo  feguito  Gloceflrc  nelle  trincere , tagliò  ( benché 
con  molta  fatica  ) àpezgi  gli  altri  : fxluandoft  pochi  di 
loro  nel  folto  del  parco  3 ne'  moni  fi  eri,  ed  altrone  dotte 
poterò  ricouerarfi . La  R eina  fu  trouata s*  un  carro  fe- 
mi morta  di  cordoglio , è fatta  prigioniera . Speed  dice . 

Ch'  offendo  fuggita  in  un  conuento  di  monache  , ne  fi  prigio- 
tratta per  forpa , e condotta  al'Re  in  Vorcefire . Il Ùn-  Col  Du-' 
ta  di  Somerfet , e 7 Priore  di  S.  Giouanni  uigorofamente 
combattendo  furono  prefi  yiui  : reflando  ucci/ò  con  tre  ’i  Priore 
mila  altri  Giouanni  fratello  di  e/fo  'Duca,  il  Contedi 
Deuonia , ed  alcuni  Caualieri . Il  Principe  Odoardo  ca- 
dette in  mano  del  Caualtere  Ricardo  Croftes , con  inten- 
sione di  celarlo:  ma auendo  il Repromefio  ’vna penftone 
di  cento  lire fi  eriine  all'anno  à chighel  deffe  yitio , ò mor- 
to} e la  ulta  dell'  ificjfo  ejjendo  l fitto  ; glielprefentò , n Pnnd- 
non  credendo  che  gli  fofieptr  mancar  di  fede . ÌM.art • 
guardatolo  Odoardo , ed  ammirata  in  lui  con  lagjouanez?  fintato  al 
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1 47 1 5^4  la  iella  di  fio  fi  pone , f A;V/?  j f «wf  aueua  ofato  et en- 

trar à bandiere  /piegate  entro  al  fuo  regno , e felicitar- 
gli i fudditi  i à che  antmofamente  rifpofe . Cti  era  •ve- 
nuto à ricouerar  il  reame  di  fuo  padre  , eredità  propria , 
e naturale  : nè  potergli  fi  negare , cadendogli  per  legitma 
difeenden  fa  , di  padre  , auolo  > e proauolo  . Off  effe  di 
quefie parole  Odoardo,  e battutagli  la  faccia  della  ma- 
nopola eh' aueua  in  mano , i Duchi  di  Clarenfa e di  Ciò - 
ce  Sire  , il  Stoarchefe  Dorfet , el  'Barone  Hafimgs  t am- 
Ed  veci-  magarono  fubito  à colpi  dipugnalate  : retribuiti  à fuo. 

tempo,  di  fi  fatta  crudeltà  , ciafc  uno  di  ejfi.  Furono 
Somerfct  decapitati  il  Lunedì  il  Duca  di  Somerft , e 7 'Priore  di 
diSGb*  ^An  Giovanni  con  quattordici  altri  : non  difpacciati pri- 
uàni  de-  ma  y per  efi 'ere Flati  prefi  il  Sabbato  auantt , che  fu  alti 
collari.  3'  m aggi 0 t nel  quale  feguì  la  battaglia  j C yltima 

delle  guerre  ciudi  per  Odoardo . La  Rema  fi*  condotta 
La  Rei-  4 Londre , e nfeattata  di  la  à qualche  anno  (fecondo  Co- 
ki ^orrt  pigione  et  alcuni  ) da  Renato  Re  di  Sicilia  fuo  padre , per 
qualche*  e^uauta  mt^a  fct*di , che  da  Luigi  XI  gli  furono  pre- 
mono ri-  Siati:  nè  auendo  auutoilmododi  r e flit  tur  li , gli  rven- 
dai  Upa-  dettele  fue  ragioni  al  Regno  di  Napoli,  col  qual  titolo  poi 
Carlo  Ottano  fece  quell' ' imprcfa . Tillet  è allegato  per 
nino  di  quei  che  lo  fenuono . Confefo  non  auer  faputo 
trouare  cofa  tale  nella  fua  raccolta  . Ben  <vi  ho  letto  • 
Carlo  Conte  di  Prouen  fa  ( che  prefe  il  titolo  di  Re  di  Si- 
cilia dopo  la  morte  di  Renato  )auer  inShtuito  fuo  erede 
Luigi  XI.  in  •virtù  di  che  Carlo  Ottano  pretefe  quel  re- 
gio , Affermano  C ifiejjoi  due  fratelli  Santa  JHarté 

nelCt • 


è 
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neW i fioria genealogie*  della  cafa  di  Francia . E ' parlate-  1 47 x 
do  di  eiue  il  a Rema  dicono . Che  fìi  mefia  in  libertà  l'an- 
no 1475.  auendo  rinunciato  tutto  quello , che  ‘n  "virtù 
del  contratto  matrimoniale  ella  poteua  pretendere  in  In- 
ghilterra . Allegano  f opinione  de'  1 cinquanta  mila  feu- 
di y ma  non  la  credono  "vera . Comunque  (la,  fu  riman- 
data in  Francia  à yiuerui  il refiduo  de'  fuoi anni  in  per- 
petuo lutto  : non  per  la  perdita  del  marito , ò del  Regno  , 
ma  del  figliuolo  s la  fune  Ha  memoria  del  quale  l'accom- 
pagnò alla  fepoltura . Vifitò  dopo  qutHa  * vittoria  Odo- 
ardo leprouincie  circondanti , caHtgando  diuerfamente 
coloro , che  gli  aueuano  fatto  contro  . Quindi  pafsò  à 
Londre  per  prone  dere  ad  'vninconuenienteì  il  quale  fé 
s' incontraua  à r venire  all' ’arriuo  della  Tutina , le  cofc^j 
fuenon  fuccedeuano  con  la  felicità  , che  fuccedettero . 
Rimarcano  gli  fcrittori  auer  egli  auuto  buona  fortuna  -,  foBuoiu 
gli  accidenti , che  gli  poteuano  far  danno  effen  dogli  auue-  # odo- 
nuti  in  tempo , che  non  gli  poterono  nuocere . Se  C arriuo  vào  * 
della  Tapina  fofie  fiato  auanti  la  rotta  di  Zlaruic , era.* 
ve  ce  (Sitato  forfè  à prendere  <Vn  fecondo  e fillodi  Inghil- 
terra . Se  à Teuchesburt  il  Duca  di  Somerfet  afpettau a 
il  Conte  di  rFembruc , ò che  t accidente  che  ftamo  per  nar- 
rare , fife  nato  allora  » aurebbe  incontrato  gran  di ffi  cul- 
ti , e pencoli  . J contrae  j , che  lo  poteuano  rumare  gli 
fi  pr  e fintarono  ad  nino  ad  rvno  3 onde  non  occupato  al. 
troue  t gli  fu  facile  fuperarli  tutti,  Aueuail  Contedi 
Varuìc  dopo  la  fuga  et  Odoardo  in  Fiandra  pofto  alla 
guardia  dello fretto  trai'  Inghilterra , e la  Francia  con 

Klik  2 Molo 
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f 47 1 titolo  di  Vice  Ammiraglio , T omafo  Ne  tu  Ilo  la  fi ardo  del 
Barone  Fauconùrige  Conte  di  Canaio,  conofciutolo  buo- 
no cor  aggio  fi , e di  grande  ferito . Ne  s’ inganno  : ma 
fe  ingegni  tali  fieno  in  vn  anima  federata , non  c’  è gen- 
Tiubulc-  te  più  pericolofa . il  Conte  di  Varuic  morto  s perdutigli 
gita-  *vtiù  col  carico  : nimico  del  regnante  dichiarato  s e file 

NtoIiÌo  in  con/*&ueofa  » e fai*  beni  » fi  ridujfe  à <utuere  di  ru- 
berie , fogliando  i v afelli  che  paffauano  s fenfa  difi  in- 
pione d' amici , ò nimici.  éMa  parutogli  che  7 far  poco 
male  gli  f offe  per  apportar  poca  fortuna , pensò  che  tro- 
uandoft  /’  Inghilterra  imbrogliata  3 e Odoardo  con  le  fue 
forcali'  Occidente  del  Regno } gli  s' offertjfe  occafiom  di 
farui  benei  fatti  fuoi . Cenane  fio  disegno  approdò  in 
Canpio.  Aueua  molti  v afe  111  carichi  di  perfine  difpera - 
le  : concorrendogli  quelle , che  abbonendo  con  la  pouerti 
la parfimonia , non  fapeuano  ‘viucre  che  di  rapine , e fee- 
leraggtni . A quefte  n aggiunfe  vn  numero  di  diciafette 
mila  3fe  non  migliori , almeno  fitto  miglior  titolo  : unen- 
do publicato  di  voler  liberare  il  T{e  Arrigo , rimetterlo 
iniziato 3 e fcaccìarne  /’  <-vfurpator  e . pr  e te  fio  generofi 
in  apparenpat  ma  il fine  in  effetto  per ficcheggiar  Londre . 

Affata  L*  affaltò  da  tre  parti  .del ponte  3 e delle  due  porte  d Al- 
c n’^ri!  idte  ì e d*l  Vefiouo . Ma  non  auendo  potuto  sformar  le,  ri- 
buttato . buttato  dagli  abitanti  con  grande  ^vcci filone  de  fuoi  per 
tutto  : ed  auendo  inteff  eh' Odoardo  nj  tatua  in  dilige fa 
allafua  volta , fi  ritirò  à Sanduuic  co  primi  fuoi fe guati, 
auendo  lafcìato  col  pericolo  del  cafiigo  tornar  gli  altri  alle 
cafe  loro,  Jjhtiu  i forti  feudo  fi  col  dar  da  credere  di  voler ui 
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far  gran  contrafii^Qdoardo  vene  à Canturberì  in  perfin a 147 1 
face  do  prouifione  di  tutte  le  cofe  ne  ce  fi  ari  e per  cofirigner- 
lo.Ma  il  bufi  ardo  conofcendo  di  no poter  difendere  quell* 
piazza,  nè  tornargliene  conto  3 fi  'valfe  del  vantaggio , 
che  gli  daua  il  pofiederla  s negoziando  i fuoi  a fari  così 
afiut  amente , che  il  Re  non  filo  gli  perdonò  3 ma  lo  fece 
Cavaliere , e Vice  Ammiraglio , come  prima  3 mofio  da  s’iccoi.z 
quefie  confiderà  pioni . Che'l  ricouero  di  Sanduuicnon  ^acco* 
gli  daua  il  ribello » ch'era  il  ricouer abile , nè' L liberaua 
da  fifpett  'n  poiché  auendo  il  bastardo  molte  naui , pote- 
va 4 fisa  <■ voglia  faluarfì  ì e fargli  fai  danni  in  que' ma- 
ri» che  non  farebbe  fiato  in  poter  fuo3  che  con  molta  fa- 
tica» fpefa,  e tempo  à rimedtarui:  le  guerre  de'  ladri  dif- 
ficili à ter  minar  fi  : il  rullare , il  fuggire,  e lo  filmare 
gl'incontri  efiendo  le  arti  particolari  loro . Ma  non  paf- 
aò  poi  molto  3 ch'ejfendofi  egli  » ò nel  fuo  carico  mal  go- 
uernato , ò dato  indi  fi  di  poca  fede  » ouero  che  giudicafie 
il  Re  pericolofiil  fidarle  fiue  armate  à chi  era  fiato  del- 
la fa  f ione  di  LancaHro  ( '/penalmente  in  tempo , che'l 
Conte  diRichmonte  fi  trouaua  in  TSertagna  ) lo  fece  ar- 
recare nel  porto  di  Southampton  » e giudiziario  ; pa-  £> 
gandocon  pena  nuoua  i delitti  vecchi , che  condanno  di  ciato  di 
tanti  aueua  per  mare»e per  terra  per  l' addietro  commefp. 

Si  trouaua  in  Valia  il  Conte  di  Pembruc  ancora  » do-  P°  • 

Il  Conte 
di  Pcm- 
bruc  infi- 
diato» 


po  che  tutti  gli  altri  del  fuo  partito  erano , ò mal  capita- 
ti» ò fuggiti  i ch'era  rvn  graue  pefi  alta  fiUicita  imagi - 
napione  d' Odoardo  : onde  aueua  commefio  à Rogero  Van- 
garti buomo  di  gran  fegutto  m quel  paefe  et  ucciderlo  in 
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1471  qualche  maniera . iMa  il  Conte  ( che  pur  allora  s intefi 
per  cammino  la  rotta  di  T euchtsbun  s era  tornato  con  la 
fue  genti  addietro)  aulitone  fentorelo  prevenne,  facete* 
dogli  quel  male , ch’aueua  penfitofar  a lui . E ritira - 
Si  falua  tifi  in  Tembruc  luogo  fortiffìmoyftimandouifì  fteuro , •vi 
bruci*'11*/*  a fi  ed  iato  da  M organo  Tomafo  , chiudendogli  cosi 
Erettamente  il cafleUo , con  fojfi , argeri  , etrtneere , che 
non  gli  farebbe  flato  pofjibile  'V farne , fe  Dauid  Toma- 
fi  fratello  deli' ajfedi ante  nolhberaua . jQuefit  auendo- 
S’imbar-  lo  condotto  fuori , ed  imbarcatolo , con  irrigo  Conte  di 
Richmonte  fio  nipote , fu  cacciato  dalla  fortuna  in  rt/H 
ri  dalla  porto  di  Bertagna . Suo  dfegno  era  prender  terra  in 
in  bItu-  or  mandi  a , i metter  fi  fittola  prote pione  del  Re  Lui - 

Etia*  gi , il  quale  non  filo  non  era  per  aggravar  fine , ma  rice- 
verne comodo . Perche  fluendo  egli  dopo  la  guerra  fat- 
tagli fitto  il  titolo  del  ben  publico , in  gran  gelofie  dtl 
fratello , e de'  Duchi  di r. Borgogna , e di  'Bertagna  t eme- 
tta, che  C Inghilterra  libera  dalle  guerre  intefi  ine  gli  atta, 
taf  e,  non  apprendendo  egli  ninna  cofa  più , che  di  "Veder 
gClnglefi  difender  di  nuovo  in  Normandia:  onde  il  Con - 
■ te  di  Richmont  erede  dopo  la  morte  d’Arrigo , e del  figli- 
uolo di  quel  Regno , tra  per  fruirgli  di  poderofi  Stru- 
mento a travagliare  co’ fuoi  aiuti , e co’  partigiani  della 
Cafa  di  Lane  afro  l’ Inghilterra:  fi  che  Odoardonon  auefi 
fe  forpedi  mettere  ne  pur  vna  mano  fuor  delTifìl*-, . 
Ma  effendo  capitati  in  Bertagna , il  Duca  ( ch'era  Tran- 
cefo  fecondo ) intendendo  molto  bene  filmili  inter effi , fi 
ne  fervi  con  Jùo  gran  comodo  : fteuro  cCauer  pegno  tale 
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ibè  co  frignerei  he  Odo  Ardo  in  tutte  le  occ afoni  i/ir  ciò  I 4 7 I 
cb'ci  fojfe  per  colere . Gli  Accolfe  benignamente , e prò - 
mettendo  lor  ogni  fi  eureka  li  mando  à Venne  e liberi  in  1?  il  Du~ 
apparenfa,  ma  ben  guardati  in  effetto . Fu  lo  /campo  di  ccndoii** 
quefìo  Principe  il  colpo  mortale  della  cafa  di  lorc  : perche  cuftod‘*' 
fe  ben  Odoardo  non  lafiiò  nulla  d intentato  per  averlo 
nelle  mani,  non  potè  però  averlo  giammai. 

Raffettatech'egli  ebbe  le  cofedt  Canaio  ( efendoui 
andato  egli  mede  fimo  per  cafii game  i più  colpevoli')  non 
fi  credette  bene  fi abilito , fin  fa  la  morte  del  Re  Arrigo , 
fen^a  fi  er par  fi  quella  radice,  dall  a quale  pulì  aliavano 
tutte  le  ribellioni.  Hanno  creduto  alcuni , che  Gloce - 
fire  gli  mettejfe  quefìo  penfieroin  capo  : che  fin  d' allo- 
ra gli  fodero  nati  gf  interni  concetti  del  regno,  e che  per 
trovar fi  con  quefìo  impedimento  di  manco , il  configli  af- 
fé farlo  morire . Il  che  io  credo , ma  non  con  taledijfe~ 
gno.  CNje  fono  troppo  lontane  le  apparente,  <viuendo 
•vn  altro  fratello , ancor  che  per  le  fue  fattive  qualità, 
non  fe  ne  pafia  creder  tanto  male , da  non  crederne  peg- 
gio • Come  fi  fia . Se  n andò  alla  Torre  confi giure  , Morte 
giudice , carnefice , facendo  fi  cader  à piedi  1 on  a na  pu- 
gnalata  fola  lo  sfortunato  Arrigo . Ùfon  e‘è  Jnarcz&A 
però > che  t vccidefe  di  propria  mano  : ma  fe  per  altra  > è 
mani  fe  fio , eh' tfecufione  tofi  crudele , ed  ingiufia  fegui 
egli  prefente . Tale  fù  il  fine  di  queflo  buon  fe , cosi  Sue 
terminò  i travagli,  e principiò  il ripofò , fattagliene  fra - liràlod*- 
da  la  grafia  divina  , con  dotarlo  di  tutte  quelle  condi- 
■fioniy  e 'virtù  proprie  all' acqui  fio  della  citta  permane». 

- . > te 
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* 47  * te  che  cerchiamo , contrarie  à quefia  pajfaggiera  3 per  la 
quale  penandofi  tanto , pare  i me%  i à guadagnar  fi  l>rvnaf 
ejfere  oppofli  alla  conferà  anione  dell'altra:  la  diuerfttè 
de  gli  obbietti  rendendo  di uerfit  i meri  in  ciafckedttna  db 
efa.  La  graziarti  Dio  nondimeno  apre  le  bracciak  tut- 
ti. Non  t>'c  flato  m cui  l'huomo  non  fi  fatui , che  fe 
così  non  fojfe , la  falute  dell' animai  e'I  regno  non  aureb- 
bono  compatibilità  tnfieme  : perche  conuerebbc , o che  i 
“Principi  generofi  fi  dannajjèro  tutti , onero  che  {fe  le 
* virtù  politiche  non  fo fero  capaci  di  falute  ) mancafere 
interamente  all'oppio  loro  per  faluarfi  . Opinione  non 
filo  indegna  della  Crtfiiana  pietà , ma  della  natura3  per- 
che fe  bene  vi  fiano  delle  intimazioni  naturali  di  flint  e , 
perla  fatua  pione  3 e pel  gouernoy  non  implica  che  non  VC 
ve  fieno  delle  tndifìinte  per  amendua  j eh' altnmente  la 
prudenfa  i e la  femplicità  farebbono  contradittone , che 
non  fono . Ben  fi  concede  impoffibile  il  regger  bene ■>  fin* 
fa  buona  inclinazione . La  fcienpa , et efperienpa poffò - 
9o  perfezionarla , ma  non  partorirla . Può  chi  ha  njn 
s-  talento  acqmfiarne  degli  altri , ma  non  chi  non  ne  ha  nfi 

fino . Onde  t inclina  pione  e fendo  necejfaria  à tutti  m 
tutte  le  cofii  à Principi  è necejfariffima  nel  gouemo  : 
perche  s' ella  fojfe  rvn  abito  acqui fi  abile,  non  farebbe  ac- 
quaia bile  da  loroi  te  fame  del  <vero  ( eh' è il  fio  abbiet- 
to ) e fendo  >-vJfizio  toccante  al  giudico  proprio , delqua- 
le  fi  fi  truouino  priui  pofiono  docilmente  megltorare  t 
“ venendo  lufingati  da  fanciulli  nelf  educazione , e adu- 
Uti  adulti  nel  reggimento  . Se  potejfero  fare  come  Cetr 
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manico.  Spiare  tenda  per  tenda  i difcorfi  de'  foldatì  i 
fauj  ne  reflarebbono  confidati,  e i femplici  corretti . La 
prudenza,  *1  'valore  ( le  due  'virtù  cardinali  de ' Prin- 
cipi) incapaci  di  luogo  tenuttì  fono  abiti  naturali  : e chi 
non  le  pojfedendo  goda  flati  pacifici  fuor  di  perìcolo  , 
non  nuoce,  che  à fe  fteffo,  cadendo  dalla  buona  opinione 
del  mondo . ma  fe  foggettiad  alterar  fi  nuoce  à fi  ,eà 
loro  : C imprudenza  e fendo  <vn  feme  che  gettato  in  vna 
terra  letamata  di  dappocaggine , empie  lo  flato  di  confu - 
filoni . Fu  amato  Arrigo , ma  di  amor  nominale  , per  le 
'virtù  religio/è  (venerabili  di  natura:  ma  priuodi  pru- 
denpa , e di  evalore  fù  fifianpialmente  non  amato , nè 
temuto  da  'veruno . Fù  infino  dalla  cullai  ed  ol- 
tre al  fuo  regno  patrimoniale , Re  di  Francia  coronato 
in  Parigi  : onore  non  rìceuuto  da  altri  nè  prima , nè  poi, 
E benché  non  comparile  ne  gli  e f eretti  armato , e guer- 
riero come  il  padre , non  fi  reflo  di  propagare  fiotto  il 
nome  di  lui  per  molti  anni , gli  acquifli  in  quel  regno 3 
finche  ( la  natura  manifefiatafi  in  efifo ) furfero  le  con* 
tensioni  ciudi , con  la  perdita  della  Francia , dell' Inghil- 
terra, e di  fe  mede  fimo . Si  raccontano  tra  le  cri  filane 
fiue  'virtù  tre  cafii  d' èfemplar  e difica  pione  ,vno  di  cafii- 
tà , e due  di  pacienpa . Aueuano  alcune  dame  auanti 
ch'egli  fojfi  ammogliato  fatta  vna  ma/cherata:  e venu- 
te in  palagio  à dan parai  il  balletto,  non  gli  furono  appe- 
na dauanti  che  (vedutele  co’  petti  la  finamente  aperti , e 
con  le  capeliere  d'^vn  acconciamento  inconuentuole  al- 
l'onefià,  fi  ritirò  nella  fa  camera,  dicendo  marauigliar- 
- . . • ni  fi,  ' 
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7471  fi , che  non  s* àrroffifj ero  di  far  tanta  njer gogna  a fe  fi  ef- 
fe . Da  quefio  cafo , e da  fimili  ( non  attendo  egli  nel 
fiore  della  fua  g.ouentu,  nè  in  tutto  l tempo , eh' e'  rvtfe 
dato  indizio 'veruno  d' incontinenza  ) preferooccafione  i 
fitoi  detrattori  di  far  credere , co  offendo  impotente  aU 
l'tjfer  padre , il  Principe  Odo  ardo  non  gli  fife  figliuo- 
lo'* come  fe  Iddio  non  potefie  e fiere  liberale  del  dono  di 
continenza 3 fenpa  1 mezji  della  frigidità  3 ed  mpotenpa 
naturate . Trouandofi  prigioniero  fu  da  njno  federato 
quitti  ^venuto  per  v eliderlo  ferito  di  punta  di  fpada 
nel  co  flato . Non  replico  il  colpo,  frprefo  forfè  da  qual» 
che  orrore  nell'atto  della  crudeltà . Chi  fofie  co  fi  ut , 0 
tornei  e da  chi  mandato  3 noi  dicono  gli  fcrittort.  Ri- 
tornato nel  regno , e'I  percufiore  prefo , per  douer  tffera 
punito , egli  fattolo  rilaf cure, gli  perdonò  il  delitto , co- 
me cornmeffo  in  perfòna  degna  di  maggior  pena  pc’ funi 
peccati . Ad  v no  che  nella  medefima  prigione  gli  diede 
nona  gitala,  non  diffe  altro y fe  no»3  che  meri  tana  d'ef 
Arrigo fère  biafimato  3 per  auer  percoffò  vn  fe  mnto . Arri - 
le11  farlo  ebbe  penfitro  di  farlo  canonizzare,  fopra  le  re  la* 

canoni-'  de' miracoli  dopo  la  fua  morte , ma  re  fio  di  farlo. 
fi  cangiò  Credono  alcuni  perche  gli  rtncrefceffe  la  fpefa  in  filmiti 
dopm.cr flennità  acetfium.it  a:  poiché  facendofi  da  vn  Re,  e per 
•vn  Re  riccrcafji  ogni  ragione , ch’ella  f«ffe  magnifica . 
t< f * contraria  all’ vinar  fuoch'era  frugale  . Altri  ve» 
gloni  (come  mg  fiato  detto  da  qualcheduno)  ih  tfien- 
dogli  fiato  detto far  fi  di  firn pione  inforna  tra  gli  inno» 
untile  1 Santi}»  abbandonò  l’imprefa.  Fu  Arrigo  ama* 
c-  . tore 
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tori  de' lìtterati . Fondò  il  foli egio  di  Eton  proffimo  i 1471 
Vmfor , dotandolo  di  grofic  entrate  , e proucdendolo  dì 
buoni  precettori , per  infestare*  primi  elementi  a fan-  Andati . 
ciudi.  In  fombngi  fondò  il  Collegio  detto  del  Re,  al 
quale  paffano  gli  Scolari  di  Eton , pcrcontinouarui  gli 
findi  in  tutte  fcienpe , e lingue . Il  fuo  diffegno  fu  dì 
fabbricarlo  in  tutta  perfezione  , ma  le  fue  dfgr-aoe  non 
gli  permìfero  finirlo . La  magnificenza  della  cape  ?..  ,• 
marca  dell'intenzione,  e del  zjloj  cene  fanno  fede.  Gli 
diede  runa  rendita  di  tre  mila  quattro  cento  lire  ferirne, 
le  quali  à moneta  d’Italia  comune  fommano  1 5600. 
feudi.  Ma  d' allora  in  qua  le  rendite  fono  crefaute. 

“Regnò  trenta  otto  anni , ed  alcuni  giorni  auanti  la  fua 
depofiz:one,  e fei  me  fi  foli  dopo  che  fu  rimejfo.  Ó^en 
ebbe  altra  prole , che  Odoardo  Principe  di  Valla  ammaz- 
%ato , come  abbiamo  "veduto , Vifie  cinquanta  due  an- 
ni . Fu  il  fuo  cadauero  portato  dalla  Torre  à S.  Paolo , H Tuo  ca- 
cìr condato  da  runa  graffa  turba  d huominì  armati  d’ ar-  portato  à 
me  in  afta , doue  lo  tennero  run  giorno  intero* molto  s* Pl°l0, 
feoperto , acctoche  il  popolo  non  re  ft affé  in  dubbio  della 
fua  morte . Quiui  fpicciò  runa  gran  quantici  di  f an- 
gue dada  ferita  , che  fu  di  compaffioneuole  ruìfia  i ri- 
guardanti . Leuato  di  la, e riportato  nella  Chiefa  de  mo- 
naci neri , infanguinò  di  nuoiio  •.  Alla  fine  chìitfo  in  *vn 
cofano,  ed  imbarcato  finpa  religiofi,  fenpa  lumi , croci , e £'fepe!-- 
falmodie , prtuo  (Fogni  accostumato  onore  enf  iano,  e ci- 
mie,  fu  portato  iC bere fey  luogo  fe qui firato  da  tutte  le  fc.n<,a_ 
genti,  equini fin fa  alcuna  pompa  ignobilmente  fi  pelli- 

Lll  s to . 
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1 47I  to.  Arrigo  VII.  lo  fece  poi  tra/portare  à Vinforin  Vttd 
tomba,  reale  efpr eoamente  da  lui  à quefi’ effetto  fabbri- 
cata: ma  dicefi  non  ejferui  di  prefente  ,ne  faperft  doue 
fi  ritruoui. 

■ 2 Liberatoft  in  tale  gufa  Odoardo  dalla  principale  del- 

le fue  perturba  f ioni , non  ripofaua  per  queflo  , abbon- 
dandogliene tant  altre , che  fe  ben  minori , non  refiaua - 
no  di  trauagliarlo:  e fra  quefi  e alcuni  flraor  dinar j auue< 
nimenti  ( ch'io  lafcio  di  narrare  ) i quali  benché  natura- 
li, non  re  fi  ano  di  perturbare  le  menti  fuperfliftofe  Ri- 
mati prodigi  de' futuri  mali . Il  Conte  d’ Oxford,  che 
dopo  la  battaglia  di  Harnet  sera  faluato  in  Valia , e dì 
la  in  Francia , e fendo  fi  pollo  in  mare  confèttantacinque 
'•Oxford  ^uomini  pafsò  in  Cornuuaglia  , doue  impadronitofi  di 
s*impa°l  Monte  S.  Michele  f-vi fi  fortificò  con  njittuaghe^e  mu- 
di°Mon-  ni  f ioni . Ma  fluendo  come  1 banditi  con  paure , ne  ca- 
ie S. Mi-  plt0lò  lareflitufione  con  promefia  della  Tuta  ila  qua- 
con  erto  le  ancorché  gli  foffe  offeruata, fu  in  maniera,  che  fareb- 
,(ccnde  be  flato  meglio  per  lui  fuggtrfi  di  nuouo , che  con  ifpe- 
Che  lo  ranfe  d’auer  beni  da  viuere , lafciarft  incarcerare  fenpa 
Jrig!!  beni,  ed  in  eflrcma  miferìa  : poiché  efendo  flato  man- 
Ham— dat0  nel  CdfieUo  dt  hlammes  {nel  quale  fu  cuflodito 
mcs.  per  dodici  anni , fin  all  ^ultimo  di  Ricardo  Terfo  ) gli  fi 

negò  ogni  foccorfo,  e l’accefj»  dell’ iflejfa  moglie , amendue 
dal  Re  egualmente  odiati  3 il  Conte  per  effere  flato  co  l 
padre , e fratello  appajfìonati  fautori  della  Cafa  di  Lan- 
cafiro  : e la  Contesa  come  forella  del  Conte  di  Varate, 
primo  perturbatore  della  fua  quiete  • Onde  auendole 
. leuato 
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[auto  quanti  aueua , •viJSe  delle  altrui  carità , e de'  la-  } 47 3 
uori,  che  coll' agucchia  ella  cotidian amente  faceua . V^on 
fu  efente  del  mal  animo  del  R e l' Ardue  feouo  di  lorc  ben- 
che  eccleftafìico , e eh' auendolo  auuto  prigioniero 3 tauef  iutr’ibe- 
fe  trattato  con  ogni  fòrte  di  vmanità 3e  ri/petto : anfl  che 
col  dargli  libertà  per  la  caccia  3 gli  auefe  anche  data 
quella  del  fuggir  fi . Lo  mandò  nel  camello  di  Guinest  L’ Ardue 
facendouelo  Erettamente  guardare  . E fe  bene  dopo 
qualche  tempo  gli  fece  s à richiejla  d'amici  s grafia  del  d*r  °.Pri- 
ritorno  3fi*  tarda  per  lui:  perche  fopr  afatto  dal  cordo - Ih  Giu- 
glioy  e dalla  malinconìa , godette  poco  quella  precaria  li - ncs  * 
berta  ; i due  fratelli  rvccifi  3 la  cafa  flermmata , e'iRe- 
gno  in  mano , et <vn  Principe  nimico  3 terminatogli  la 
'vita . Arrigo  et Holland  Duca  de  Exceflre  , cbc~>  nc^Ex- 
Fihppo  di  Commmes  dice  auer  'vedute  feguire  fcalfo  ceftrc  • 
la  corte  del  Duca  Carlo  di  'Borgogna  , mendicare 
d'vfcio  in  <vfcio , edà  cui  fu  auola  Elifabetta  vna  del- 
le forelle  cC  Arrigo  IV.  effendo  rientrato  ne ’ beni  dopo  che 
Arrigo  Vl.era  rientrato  nel  Regno  3 gioì  poco  di  quefla  fe- 
licità : perche  ritornato  Odoardo  3 re/iò  diflefo fra  1 morti 
nella  battaglia  di  Barnet . Ma  in  fe  riuenuto  j il  timor 
d’vna  peggior  morte  auendogli  dato  vigore  fuggì  nel  S li- 
tuano di  Vafmeflrc3douc  crede  do  crouar  perdono^media- 
te  lem  ter  ceffoni  d' Anna fua  moglie forella  del  'Re:  tanto 
è lontano  eh'  ella  ne  V pregaffe  3 eh' an fi  ne  chiefe  il  diuor- 
fio , e t ottenne  ; onde  la  dtfperafione  auendogli fatto  ab- 
bandonare il  Santuario , non  fi  fa  quello  che  facejje  di  fe 
Eefo,  fenon  che  il  fuo  corpo  fu  trouato  su  lidi  di  Caie- 
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1471  cioyfenpa  poterfine  giudicar altro , non  ceduto/! fran- 
morte*14  Retiti  di  >v  afillo  alcUno , ed  egli  la , come  gettato  dal - 
m°rtC  fonde . L'inumanità  di  que/l' Anna  ,e  le  frodi  di  Mar- 
gherita fna  forella  Buche  fa  di  Borgogna  ( da  vederfi 
nel  Regno  di  Arrigo  VII.)  mi  figger ificono  -vna  ojferua - 
f ione  3 da  non 'venirmi in  fantafia  finpa  'vn  tal  cafi. 
^on  può  dirft  che  la  pretenfione  del  "Regno  3 non  fife  po- 
tifìma  caufa  dell'  inimicizia  tra  le  due  cafi  Lane  afro  y 
e lare, perche  farebbe  far  giudizio  cantra  il fenfo  comune. 
Ma  credo  anche  poter  dirft , che  fin^a  e fa  non  farebbono 
fiate  capaci  d’amici  pia , per  la  differenza  delle  loro  na - 
t^nùtefi  tlfre fino  ne  primi  antenati:  Perche  fi  come  tutta  leu. 
fc  di  iorc  bontà  della  cafa  di  lare  fi  troni)  raccolta  tn  Sdmondo  Dm* 
raftro4"  « & lorc  primo  padre  di  e fa;  così  tutto  il  male  della  ca - 
fadiLancafiro  fi  firmò  nella  per  fina  di  GicuannicDu- 
ca  di  Lancafiro  primo  padre  dell ’ iflejfa  : con  quefia  dif- 
ferenza però,  che  doue  la  bontà  fu  int  enfia , e cofi ante 
in  Edmondo  3 il  male  fu  rime  fio , ed  incorante  in  Gio- 
u anni . jQucllo  non  nocque  mai } perche  la  natura  auen- 
dolo  inclinato  al  bene  ,gli  farebbe  fiato  pena , il  far  ma- 
le ad  alcuno.  Qvefio  auendo  abilita  al  male  3 edauen- 
done  fatto,  s afi  enne  di  fame , per  rvirtuofa  rifilate- 
ne . Ma  termnò  la  fua  bontà  in  Edmondo , i fuoi  de- 
feendenti  tinti  di  frodi , e di  mali  pie . La  mali  pia  ( qual 
ella  fife  ) terminò  fimilmetlte  in  Giouanni , la  filando  i 
fioideficendenti  virtuofi  tutti . Ma fi  come  pare  eh  Ar- 
rigo IV.fuo  figliuolo  •vnico  3 non  meriti  d'ejfire  riputa- 
to buono , auendo  <vfurpato  il  "Regno , t commcjfo  de  gli 
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dltrì  «ceffi per  afficurarfene  ; così  Odo  ardo  primogenito  1 472 
di  Iorc  pare , che  non  meriti  et  e fere  riputato  cattino  v 
auendo  di  njirùi  auuanpato  il  padre,  m ortofi  glorio/i - 
mente  nella  battaglia  d‘  Atfncourt . J\4a  non  falla  U 
of  erua  f ione  per  que/lo . Perche  fe  Arrigo  njfurpò  il  re , 
gno , non  firn  per  brighe , nè  di  proprio  capriccio . Anf  che 
non  era  mai  perpenfarut , fe  7 popolo  non  l'auefe  chi  a . 
tnato  y e fe  1 mali  trattamenti  di  Ritardo  fecondo  non 
l'auefero  cofiretto . Pel  contrario  Odoardo  Duca  di  loro 
corruppe  ogni  t ermine  di  bontà , cofpirando  contra  il  det- 
to tArr/go } per pr /« arto  di  <uita , e regno  >fenpa  auerne 
riceuuto  ingiuria  alcuna . Ter  gli  altri  non  a >i  fono  ec-  ] 

copioni  . I Lancafiri  tutti  buoni . 7 lorc  tutti  c attlni  < 
Odoardo  IV.  quafi  fempre  manca tor  di  fede . Il  Duca 
dì  Clarenpa prima  traditore  al  fratello > e poi  alfuocero  « 

Ricardo  T erpo  moflro  di  perfidia  > e di  crudeltà . Gli 
Vni,  e gli  altri  però  •ugualmente  •ualorofi , eccettuatone 
Arrigo  VI.  V int enfia  affijfa  f ione  nelle  cofe  diurne  leu  a - , 

tagli  r afone  nelle  umane . Onde fi  come  la  cafa  di  Lan- 
ca ftro  perdette  il  regno  in  lui  per  troppa  bontà  , così  la 
cafa  di  lordo  perdette  in  Ricordo  Ter  pò, per  fomma fie- 
ler aggine. Si  che  nonfia  da  marauigliarfife  Arrigo  Vili, 
poi  conceputo  di  questi  due  femi , operò  ne ’ primi  anni  co- 
fi  bene  j generato  da  padre  di  Lancafiro  $ e ne'  fecondi 
così  male  i nato  di  madre  di  lorc  s non per xb'  ella  fife 
cattino , ma  per  11  fluenpa  del  fangue . do^uS 

Non  terminarono  ne' 1 fili  grandi  le  "vendette d Odo - fee  quelli 
àrdo}  perche  auendo  fatto  inquif pione  di  quelli , eh'  a-  r.?noi!a- 

ueua-  traici. 
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1 47 1 ueuttno  portato  l' arme  centra  di  luì , fece  morir  moli 
ti:  non  potendo  fenpa nota  dì  crudeltà  punirli  tutti , Il 
tafsò  in  danari , più  e meno  fecondo  le  fortune  di  ciafthe- 
duno . Ma  C auerfi  la  fiati fcampare  i Conti  di  Pembruc 
e di  Richmonte  lo  trattagli aua . fuetto  il  più  importan- 
te de'  fuoi affari:  non  finendo  fenpa  timori 3 effi  fl- 
uendo nel  mondo  fuor  delle  fue  mani.  CM  andò  in  Ber- 
in"  Berta-  tagna  3 nè  risparmiò  promejfe , ò danari per  auer li . éMa 
gna  per  non  auendo  <• voluto  il  Duca  <-vtolare  /’  o [vitalità , e la  fe- 

aueriCo  , \ j j r , v i,  . 

ti  di  Peni  de , nego  ai  darli  : promettendo  pero  d auerne  tal  cura  3 
Ridìmó  non  P°ter  eJfi trauàgùarlo . Aueua  egli  bifogno  del- 

tc  • /’  Inghilterra , i rigiri  del  7{e  Luigi  tenendolo  in  perpetuo 

efe  rei pio . Gli  era  ne  te  faria  l' amici  pia  de ' rvictni , per 
le  contingente  da  non  tndouinarfi  : onde  gli  tornaua  mol- 
_ to  à propofito  d’ auer  quegli  perfonaggt  : tener  in  offipio , 
e fperanpe  Odoardo , e renderlo  dipendente  da  fuoi  'vo- 
leri : con  rifolu  pione  ferma  però  ( commi  fraudo  il  loro 
GL  fono  infortunio')  di  non  dargliele  giammai.  Li  feparòl*  njn 
mfeufto  dall'altro  nondimeno  3 leuando  lorogt  Ingleft , che  li  fer- 
tili per-  uiuanOf  e mettendone  de'  fuoi:  affine  che  aficurandof- 
fugganó.  ne  3 ne  fojfc  fi  c uro  Odoardo  j ojferuando  il promefo  à lui > 
eia  fede  à loro.  Ma  non  fodisfacendofene  egli  (prtfg? 
M3da  di  forfè  del  male  che  n anuenne 3 benché  non  mentre  hjiJJc ) 
gando  al  gù  mandò  di  nuouo  con  prefetto  di  ringraziarlo  : ma  per 
naUpen*  ^e£are  con  rvna  catcna  <£  oroquefìonegopioin  effettoiac- 
fionè . ciochegt  inter  effi  dell ' njtile  lo  rendejfero  più  njolontero- 
fo  in  cufiodirlt . S' obbligò  pagargli ogn  anno . *vna pen- 
[ione  : j per  andò  9 ch'aperta  la  porta  al  riceuimento  de’ 

dava- 
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danari  una  uolta  , fojje  per  effer  facile  ottenerli  con  I 473 
qualche  groffa  fomtna , quando  Coneflà , e la  fede  inuec - 
chiate } reftar ebbono  debili  contra  la  forpa  delle  corru- 
zioni . « 'Ma  fe  i ’ ingannò  nell ' yno , non  s ingannò  nel - 
t altro,  poiché  la  pe tifone  ferui  à fedelmente  guar- 
darli . 4-  • 

Aueua  Carlo  "Duca  dì  Borgogna  mandato  Ambafcia-  *473 
fari  in  Inghilterra  ,per  tnuouer  Odoardo  à pafiar  il  ma - 
re,  per  guerreggiare  la  Francia  , affine  di  ricuperar/i  g«pg- 
quelle  prouin pie , che  pochi  anni  prima,  erano  fiate  per - doardoi 
dute  dagl'  Ingleft  : il  ricouero  da  facilitar  fi  co'  fuo'l  aiu-  ^arg1^£ 
ti.  Inulto  che  gli  piacque  molto . Onde  raunatonetl  Francia. . 
Parlamento  n ottenne  facilmente  danari,  facendo  /c_» 
prouiftoni  ne  ce parie  perimprefadi  cotanto  rileuo.  Ma 
auanti  che  fene  die  altro , e nece fario  tornar  breuemen - 
te  alquanti  anni  addietro , pertrouare  la  furfa  di  que- 
Slo  mouimento , da  farci  capaci  delle  caufe , e fondamen- 
ti fuoi . s. - ■fc 

Era  tra  il  Redi  Francia , e 7 Duca  di  'Borgogna  vn 
antipatia  così  grande  3 che  li  refe  difiimili  in  tutte  le  Or  <;ia  fra 
pioni  3 eccetto  che  in  reciprocamente  ingannarft.  Nac - Luigi.’ C 
que  la  loro  inimicipia  fin  da  quando  il  T^e  ejjendo  Delfi- 
no 3 e fuggito  dal  padre  fi  ritirò  m Fiandra , doue  flette  ^ 

molti  anni  fpefato , e trattenuto  con  ogni  liberalità , ed  1 
affetto  da  Filippo  padre  di  Carlo  : fi  che  quello  eh'  in  al- 
tri aurebbe  feruitodi  feme  dibcneuolenpa,  ferui  d'odio 
in  loro , per  tutt’  il  tempo  che  u fiero . Aueua  il  Rc^,  Natura 
( minifijre  della  fua  naturale  dtffidenpa  ) molte  condipto-  * i^1”6' 

mm  ni  ec- 
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T 47 3 ni  eccellenti . Prudente  al  pari  di  quanti  Principi  furai 
no  nella  Chriflianitì  : auuegnachequefla  prudenza  (fe- 
condo quei  3 che  con  più  fuperftipiofa  fòt t Hit à la  difjfini- 
feono  ) aurcbbe  meritato  nome  di  mah  pi  a , gli  oggetti 
fuoi  non  emendo  che  inganni.  S' era  pofioin  f anta  fi  a, 
5wl-  eh' e fendo  egli fiato  turbolente , e refrattario  al  padre  , 
no  . con  più  ragione  fojferoper  effere  à lui  Carlo  fuo  fratello , 
i Principi  del  fangue , e i grandi  : ne  ejferui  che  due  tir 
medi . Il  tenerli  baffi  col  non  ammetterli  à carichi  : e ’l 
Odia  Bor  ^ finir  li  col feminar  zigani  e tra  di  loro . fiottili  de*  qua - 
Bcrugna  H egli  più  temeua  > e’ n confeguenpa  più  odiaua  erano 
fopra  tue  ì e 'Ber tagnd , Principi  grandi , e potenti  : t 

•xrie  più , per  ejferfi  data  la  fede  CmrialC  altro  di  correre 
la  medefima  fortuna . £>i  fuo  fratello  i timori  n erano 
grandi  : non  perche  auejfe  ingegno  ( ch‘  anpi  e fendo  di 
fèmphee  ceruello  non  era  da  temerfi ) ma  perche  fedutto 
dalle  altrut  accortezze , poteua feruire  di  prete  fio  alle 
Tiene  l°ro  Ambi  pioni  . Lo  nudriua  di  /pera» pe  per  queflo  , te» 
baffo  il  ntndolom perpetua poutrtà : e perlcuarglti  mezi di  ren - 
ft  aiclio . confider  afole  jgU  mancaua  nel  fecondo  mefe  quella 9 

che  gli  prometteua  nel  primo . E benché  gli  dejfe  la  Du » 
cea  di  Tieni  poi  » fu  in  così  fecco  modo  > che  di fgu fiato 
Gnerr.i  f*l£* tn  Stagna,  nafcendonc  la  guerra  del  benpubli - 
del  ben  contila  quale  fi  confederarono  tutti  lontra  di  lui . Non 
*HlbllLO  ’ rut  fi  rncfcolo  Filippo  padre  di  Carlo  > n y utente  allora  t 
ma  difgutl  aio  cheti  T(e  auejfe  <-voluto  rifcuottr  da  luì 
le  piarle  pofie  sù  la  Somma  ( le  quali  non  gli  fi  potè - 
mano  negare  fecondo  il  trattato  di  Arras)  permife  al  fi» 

glmo» 
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gliuolo  che  -v  andaffe  ; il quale  la  terminò  con  'vna  pace  *471 
non  del  benpublico , ma  de  particolari  : poiché  Luìgìyptr  Da  Llligi 
liberar  pene , promfe  ciò  che  '•vollero , con  animo  di  non 
attender  lor  nulla , faluo  quello  che  non  poteua  far  di  promef- 
meno  : appettando  occajìone  di  rouinarh  ad  rvri  ad  -uno*  * 
dipgiuntiche  posero,  Refe  * Borgogna  le  Città f ‘pra- 
dette  , auendo  pagato  noue  mept  auanti  per  riauerle  > 
quattrocento  mila  feudi , spelandogliele  al  prepente  per 
nudale  da  non  rpcuoterfi  che  per  ducento  mila , ne  più 
toHo , che  dopo  la  morte  di  Carlo . Creò  Conte  Palile  di 
Francia  il  Conte  di  S.  'Polo,  Cedette  à Bertagna  alcu- 
ne piagge  da  lui  prepe  in  Normandta . E al  fratello  in 
•vece  di  Berrt  la  Ducea  di  Normandia  : la  quale  tolta- 
gli anche  pubito  gliela  barattò  in  quella  di  {jhiena  j ac- 
ctoche  lontano  dagli  aiuti  di  Inghilterra , t Borgogna  , 
gliele  potejje  ritorre , comeaueua  patto  C altre , e come 
digii  aueua  cominciato  à ritorgli  quefla fé  di  * veleno  non  Morte 
terminano  la  'Vita.  lldifftgnodi  Luigi  dopo  che*l  fra - d?GhicC- 
tello  fu  morto  tra  , di  rouinare  1 due  che  re  flou  ano , *p-  fraatcll^° 
fondo  ogn  arte  per  di  fiaccarli  d‘  infiemey  .tome  aueu'a 
di  fiaccato  il  peate  Ilo  doloro.  Intanto  e fendo  mortoti 
Duca  Filippo , ed  egli  auendo  Patto  nuoui  accordi  col  Du- 
ca Carlofuccefforc  , non  ne  offèruauaniuno : anp  che  ve- 
dutolo inefeato  nella  guerra  d’ Alemagna  gli  adiz^auo-, 
con  tra  l' Imperadore , i Duchi  di  Lorena , dì  Auflrta  3 t perche 
gli  Sui\rcri  $ onde  non  potendo  Carlo  oppugnare  due  po- 
tenti  nimici  in  a m me  de  fimo  tempo  , fupcitò  Odo  ardo  ardoàfat 
contro  di  lui  nelT  ifleffa  maniera  , che  Filippo  fuo  padre  àfrica. 

Mmm  * aueua 
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147  5 aueua  fiuficit at 0 Arrigo  V.  contra  CatIo  VII.  padre  eie 
Luigi . Ma  AueuA  il  Duca  imprefio  à coltre  co n vnge- 
Diuerfiù  nj0  tr0pp0  fùperiore  al  fico . Luigi  difiimulatore 3 pacieri  • v 

di  teì  cauto,  accofiumato  à guerreggiare  non  men  col  nego- 
>c  • .1.m  • • rn  ri amavi  mu  che  co'  nlchi . /?/<- 


tute 


Ceri  di 
Carlo 


df£giC.  fi* r che  coll'  armi:  e co'  danari  più  che  co' ri  fi  hi.  Ca- 
pitano che  fapeua  affettare  le  opportunità  3 incontrarle 
occajìoniy  paficer  di fiperanfe gl'  increduli fi  e (si:  e com- 
battendo à nonlafciarfi  neghittire  da  timori  ,ne  gonfiar  fi 
per  buoni fucce sfi . Dotato  d njn giudi pio  li  bero  di  dan— 
nofie  opinioni.  Che  comandaua 3 prouedeua  3 e fi  e ghe- 
tta i tempi  all'  efic cupone  de  dtjfiegni , al  pari  di  qual  fi 
fia  più  prouido , e consumato  Generale . Cofie  tutte  yche 
chi  ne  leui  la  temerità  3 e 7 valore 3 non  ne  trouerà  pur 
n>na  in  Carlo  . fil  <x>aSlo  de'  fiuoi  penfieri  non  dando 
Vanipen  luogo  à confideraponc  alcuna.  Fifjatofi  nell'  animo  di 
' poter  in  <-vn  iSleffo  tempo  abbatter  Luigi ; riajjumere 
f antico  titolo  di  Re  dt  borgogna  : fiendere  il  fitto  domi- 
nio quanta  è la  ftefia  del  'Reno  ,•  diuoratoft  coll’ imagi»*-, 
fione  fi  Alfa  fa  fi  Sumeri,  e la  Lorena  : onde  fi  pofi- 
fia  metter  tra  quelli  che  abbracciando  tutto  non  iClr infil- 
zo che  vn  mi/èr abile  periodo  à fe  Sic  fi.  Che  fio  laficiati 
tanti  capricci  fi  fioffie  applicato  contra  Luigi  fiolo  3 tutte 
le  fitte  arti  non  lo  fialuauano.  Le  fiorpe  proprie , quelle 
di  Bertagna  3 de'  mal  contenti  3 e de  gl’  Inglefi  baSleuo- 
li  3 per  fargli  perdere  ogni  fichermo  • Ma  rotto  fi  con 
Odoardo(  come  vedremo ) e Odoardo  credutofi  njenu- 
to  à pie’  fiermo  fu  7 fondamento  di  lui  3 ed  ingannato- 
fi  f non  molle  efiporfi  ad  mna  imprefia  temeraria  fiolo t 
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per  imbarazzar  ufi  con  gli  fte f i pericoli,  co  quali  il  Du-  147* 
cd fi  trovava  imbarazzato  altroue , 

Stette  lungo  tempo  à metterfi  in  ordine  per  quello  1474 
•viaggio  Odoardo  3 auendo  fpefo  per fe  mede  fimo  idana - 
rì>  che  per  la  guerra  egli  avena  dal  popolo  : onde  non  f ap- 
pendo imaginarfi  alcuno  /pedi ente  migliore , fi  fece  far 
r vnaliftade  più  ricchi,  e bene  fanti  di  qual  fi  voglia 
condizione  in  Londre,  e fattili  chiamare  3feppe  così  ben  ra”o^ 
perfuadergli  ( mofirando  loro  la  necejfità  deli'imprefa,  la  danari  di 
riputa  cione  del  regno , l' restile,  e le  Straordinarie  fpefe,  icn^c?*' 
che  perciò  gli  conveniva  fare)  che  fi  tajfarono  Volontà - 
riamente  tutti , chi  per  gradirgli , chi  per  e/èmpio,  e chi 
per  timore:  onde  raccolfe  tanto  danaro,  che  non  folamen- 
te  fu  bafieuole , ma  fopravanfò  al  bifigno',  refiatafi  que- 
fi  a forma  di  umtribu pione  col  nome  di  benevolenza.  Si 
racconta  Vn  cafo piacevole  in  qve fi opropo fitto , Vna  ve- 
dova ricca , e grave  d'anni  richiefia  dal  Re  3 che  cofa  in 
eccafione  co  fi  ergente  era  ella  per  dargli  ? La  reale  vo- 
stra amabile  prefènza  ( nfpofe ) ricerca  da  me  ventili . 
re  ferirne . Gradì  il  Re  la  rifpofta,  e’I  dono  : e per  mo- 
firarfete  grato  la  falvtòs  fecondo  il  co  fiume  del  paefe\ 
con  <vn  bacio.  Il  che  piacciuto  alla  vecchia  gli  diede 
altre  'venti  lire  , oltre  le  prime . Venuto  à Doure  <vi 
trouò  cinquecento  rvafeUi  mandati  dal  Duca  di  Borgo- 


v 


Vi  i 


gna  di  Olanda, e Zelanda,  per  lotrafporto  de  cavalli,  - 
che  fu  tutta  la  diligenza  ch'egli  <vsò  in  queft' imprefa , barcantì 
Ma  era  così  grande  il  numero  di  tutte  le  cofe , che  non  fi 1 cferat<?' 
poterono  tragittare  iCales  in  meno  di  tre  fettimanejben - 


46  2 Delle  Guerre  cTutlì  cTInghHtcn  a 

1474  che  il  pa  faggio  non  fta  p:u  largo  di  fette  leghe.  Onde 
fe  il  Re  di  Francia  auejfe  attuto  wafilh,  come  non  riebbe, 

J gliel' impediti*  factlijfim  amente,  onero  C avrebbe  capret- 
ta i doppi*  fpe/ky  cioè  d ’vn  armata  navale  per  afiicurar- 
Nutmro  lo  . Confi jlett*  l (finito  in  mille  cinque  cent  huomtni 
d'arme,  cavalli  la  più  parte  bardati,  con  molti  di  rifer- 
farono  in  ^ pgf  ctafiheduno  di  e fi.  Quindici  mila  arcieri, fimi l— 
Franca..  ^f#  , CAUAu0.Pedoni  quantità grande,  ma  gli  feri tto- 
ri  non  ne  dicono  il  numero . Gli  apph  cati  al  fermio  dell  - 
artiglieria , e delle  tender  infiniti : mentre  fra  tanta  gen- 
te non  era  vn  paggio  filo  s cioè  ninna  perfiona  inuti- 
le. Ri ferifie  Commina.  Non  aver  Re  alcuno  d’Inghilter- 
rapafiato  il  mare  con  efircito  più  poderofi  ,nè  con  genti 
meglio , è più  riccamente  armate.  V’ erano  in  oltre  tre  mi- 
la buomini  à parte , decimati  a pajfare  in  Ucrtagna  % 
Aueua  Odoardo  prima  che partijfe  da  Doure  fpedtto  l*T- 
Vn  Arai-  fiere  Araldo , Normanno  di  nafione , con  lettere  * Lut- 
to fpron  gh  nelle  quali  gli  chiedeva  il  Regno,  comedi  fina  proprie- 
lettere  à g ml  dando  gli  proteflaua-,  tutt  i mah  che  nauueni- 
LUISÌ’  rebbono  da  aferiuerfi  à lui  filo , come  yfurpatore  dell' al- 
trui . Folle  Luigi  leggere  le  lettere  à parte , per  leuari 
l’oc  cafone  de  fufurrt , eh' aurebbono  potuto  fufiit  are  t 
Ai  naie  Rettele  gli  dijfe . Sapere  chel  Re  d' Inghilterra  fuo  pa- 
«gii^  ri-  dronc,non  '•veniva  in  Francia  di  movimento  proprio > ma 
fefo  à perfuafione  del  Duca  di  Borgogna  (il quale  effendoro- 
oio . binato  procacciava  rileuarfi  col  fuo  me%o  ) e del  fi  onte - 
FI  abile , che  per  ejfire  (fio  di  fua  moglie  , aueua  trottato 
quel  credit 9 con  lui,  ch’egli  non  meritava.  Ma  fife 

' “T- 
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eertOyche  non  gli  attenderebbono  nulla  di  quanto  gli  aue-  1 474 
nano  promeffo:  il  Duca  per  impotenza , tl  Conte  fiabile 
perdiflealtà,nato  per  ingannare  ognuno, e per  feminar 
difidenpc  , doue  ne  [per afe  rutile . Auerlo  egli  fatto 
Cont  eli  abile  , oltre  tant'  altri  fauori , e u ontani , co 
quali  non  l’auendo  potuto  obbligare , era  molto  meno  per 
obbligarlo  egli  ’,  tmpojfibile  a lui  di  correre  altra  carrie- 
ra, che  quella  delle  frodi,  e tradimenti  . Ch’ attendo  ' 

Odoardoda  fare  con  firn  ili  genti  in  vna  Ragione  ruici-  3 

ria  al  "verna  , gli  era  per  tornar  più  conto  accomodarfi 
/èco,  c he  arri fchi  andò  la  perfona , la  riputa  pione,  e le  gen- 
ti ( su  la  fidanpa  di  due , l’un  debole , C altro  infedele ) 
correr,  pericolo  di  tardi  pentirfi . Con  che  aueudo gli  do-  Obbif- 
nato  di  propria  mano  trecento  feudi , e prome fagliene  focódc! 
mille  fe  s accordano , C obbligo  à ben  ferutr/o.  lattiere 
adefeato  dalla  liberalità , gli  promife  far  quanto  fareb- 
be in  poter  fuo  : ma  cbe'l  negopio  non  era  da  promouerfi , 
finche  il  Re  fuo  padrone  non  auejfe  pafiato  il  mare . Che 
gli  manda f e yn  Araldo  allora  à chiedere  un  Jaiuocon- 
dotto  per  Ambafciadori , drizzando/  al  'Barone  Ha- 
uard,  onero  al  Barone  Stanici, à quali  egli  lo  introdur eb- 
be . Con  che  ejfendofi  li  cen  piato  , gli  fece  Lutgts  oltre  il 
dono  fegreto i donar  pubicamente  una  pentadi  tren-  \ 
ta  onc  di  u cinto  creme  fino.  Giunto  Odoardo  à Cales  fi 
fiandahzji  non  trouandoui  Carlo,  che  fecondo  gli  appun-  fta 
tomenti , aueua  da  afpettarlo  qui  ut . Ma  molto  più,  di 
eb  auendoda  cominciare  la  guerra  tre  me fi  auanti  delfico  noi"  tro* 
ira»,  mal'autjSt  ttminciata,  BÌfUimmciarfi,  acca-  gjjj  i 


4<f4  Delle  Guerre  cM  d*  Inghilterra 

1 474  paio  atta ficàio  di  Wji^ . Mandò  ìmcdiatamtnte  da  /#/y 
perfapet-  fer  fApcre  ciò  eh’ egli  fipenftua  di  fare . J era  Cariala • 
nclacau-  fclAto  trafportare  da  nuoui  concetti  dopo  l acquifio  della 
Duea  di  Cheldria  , e della  Contea  di  Zntfama , delle 
quali  egli  era  fiato  infiituito  erede  da  tArnoldo  '-vlttmu 
Z>«f4  , dere  dandone  il  figliuolo  Adolfo , che  l’aucuain- 
che  lo  a-  gratamente , ; crudelmente  trattato.  Si  che  gufatone 
dalST'  »/  pojjejfi  gli  era  venuto  appetito  de'  paefi  contigui  , ne* 
guerra  di  gltgmdo  la  guerra  di  Francia  fua  necefiaria  occupatone. 
Francia  confermAto  ,»  qae femore  dalla  Untela  delle 

cofe  d Alemagna  : dall auartfia3  e dapoccagine  di  Fede- 
rico T eromper adorc inabile  ad  opporfegli  fenpa  le  for- 
fè di  tutto  l’imperio , <-vì  simmerft  totalmente . Pro* 
Chiede  cacciò  per  alcuni  mefi  mna  triegua  da  Luigi  à quefio  fi- 
*ne:i  confeglttrt  del  quale  ejfendo  fiati  di  parere  di  non 
concederla , egli  fu  di  contraria  opinione  preuedendos  che 
inuiluppatofi  runa  svolta  in  quegli  affari,  non fe  ne firh~ 
farebbe  mai  : perche  rendendo  fi  nimico  l’Imperadorr9 
f Imperio , e fuoi  Principi, non  aurebbe  tempio  d’ in,  pi  e- 
garfi  alt  rotte . il  dijfegno  di  Carlo  era  il  dominio  del  Re- 
no fino  à Bafilea:  da  nufiirglf,  fecondo  lui  i po fedendo 
di  già  tutto  quel  tratto, che  e da  Olanda  in  Colonia  : e 
fra  Colonia  3 e Bufile  a 3 teneua  la  Contea  di  Ferr  et  e im- 
pegnatagli da  SigiJ inondo  Duca  d Aulirla  3 la  qual  non 
tntendeua  reftituire . E l'oceafione  di  tal  dtfegno  fu, 
' l’auer  pre/i  in  proto f ione  Roberto  di  Bauiera  Arctucjco- 

uo  di  Colonia  ( fratello  di  Lodouico  Elettore  Palatino) 

ynanimamentc  cacciato  dal  (fiero , e dal  popolo  3 tnttaL- 
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bando  in  fùo  luogo  O^ortmanno  fruttilo  di  Lodouìco  Bar * 1 474 
luto  Langrauio  d'Haffia . Ma  perche  Nuz.  foriera 
idi  gran  conjeguen^a',  dift ante  tre  miglia  da  Qolonia\  te - 
veuail  partito  della  città  3 le  pofe  /' afiedio  ( dtfefa  da 
Arrigo  fratello  di  Nortmanno  ) perfù  adendo  fi,  che  que- 
fia  prefa  , non  /offe  per  durar  fatica  dì  prender  anche 
Colonia . Onde  s vedutolo  Luigi  in  quefia  firenefia,  e tor - 
dandogli  conto , che  njì  s immergere  gli  prolongò  la  trie - di  Luigi, 
gua,  leuandogli  anche  qual  fi  svoglia  fcrupulo  del  rom-  gUiatri£ 
perla.  Pofe  Carlo  l’afiedio  à Nuz.  ne  U' fi  e fio  tempo  a 8ua* 
eh'aueua  perfuafo  Odoardo  alla  guerra , finn  doni  fitto 
'V  n'armo  intero , mentre  aueua  creduto  sbrigar  fi  ne f uhi* 
tOy  ed  e fiere  in  tempo  di  congiugnerfi  fico  con  la  fiutati 
mata  , la  quale  era  ynadtlle  più  belle  che  qual  fi  svo- 
glia Principe  a uer  potefie.  fitta  Flmptr odore  svenuto  v 
con  tutt'  i Principi  et  Alemagna  à quefio  foci  or  fi  3 fullt 
Jperanfe  di  riccueruivn  rinforzo  di  venti  mila  combat- 
tenti , promejfigli  da  Luigi  : noi  riceuette , trattenuto  di 
parole , unendone  bi fogno  egli , per  opporjì  à gl’lngleft , 
che  d'or  in  ora  s a/pettauano  in  Francia  : an$i  che  prò « ? 

curò  di auer  pace  con  Carlo , 9 prolungamento  di  tritgua  5 
che  non  ottenne  3 prefumendofi  Carlo,  poter  in  vn  iflefi- 
fo  tempo  prender  Nua,  fugar  I Imperatore,  e ridur  Lui- 
gi à gli  svitimi  tratti , r firetto  dalle  tre  potente  fua  9 
et Inghilterra , e di  Bertagna.  Luigi  all'incontro fauo- 
rito  dalla  lunghezza  di  quell' ajjedio  , e dall'indugio  de-  La  qnafe 
gC Ingleft  3 gli  prefi  ( Jabito  che  latriegua  fu  [pirata ) fpìrataeli 
molte  Città  ; gli  arfi  tutte  il  paefe , che  è da  Abbeuille  £21/ 
’ Nna  ad 
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1474  ad  Arras , facendo  prigioniera  Giacopo  di  S.  Dolo  fra- 
fello  del  Conte  fi  àbile  ; gli  fufcitontmtci , i Duchi  di  Lo - 
ready  e di  Calabria , ch’entrarono  nel  Lucemburgo  1 e’ l 
Duca  <f  Aulirla  con  gli  Smoderi , che  gli  prefero  la 
Contea  di  F errete  • Contuttocio  perfeuero  ofhnat amena 
te  nell’ afte  dio  > nè  fe  ne  leuò  mai , che  co  fretto  dalla  ne - 
cefiità,  e d a gl  incomodi  yi  quali  fe  fipportaua  di  e ce  gior- 
ni ancora  (che  ben  poteuaj  la  piazza  era  per  rendergli» 
fty  morendouifi  di  fame  , ±Ma  fe  ne  leuonon  informato 
> • di  qucfia  firemitk:e  fene  farebbe  leuato  prima  s per- 
dutane ogni  fperanpa  1 fi  non  era  la  <-uanitkdi  fare  yna 
fuperba  oflent apone  al  mondo:  eh’ <zrn  Impera  dorè  j ac- 
érCitio.  compagnato  da  tutt'  i Principi  dell! Imperio  Ecclefiafti* 
ciy  e fecolariy  non  auejfé potuto  fargli  Iettar  1‘ dfje dio , nota 
of  ante  che  t armata  Ut  lue  fife  quattro  'volte maggio* 
te  della  fua  - Ma  •vedutafiUconfumata  da  i lunghi  pa- 
timenti, con  morte  di  quattro  mila  de  i migliori  foldati 
th’auejp:  perduta  la  Contea  di  Ferretti  rouinata  Le 
Duce  a di  Lucemburgo  : arfa  con  la  Picardia  la  Contea 
diPontieu  i il  Re  d’ Inghilterra  da  lui  tanto  bramato,  a 
tanfi  gran  fatica  ottenuto  y affettarlo  è Galee y e mi- 
* Marre*  mC£Uri/ì  il  ritorno  1 la  mofiero  ad  accordar (i , rimetten- 
ceflùu  le-  do  H(u^  al  Legato  del  Papa , da  farne  ciò,  cbe’l figgi* 
dio*  3da  àpofioheo  ne  giudicarebbe ..  Con  efe  autndo  mandato 
^E^và-a  cbegfi  redatta  di  gente  nelle  Ducer  di  Lorena 9 

Cales  e di  Dar.,  accioche  <-ut  fi  rifacejferofi echeggiandole yegli 
diro  da  andòà  Cale  Sion  pochiffima  compagnia , evedutoui  di  mal 
tì’iagle-  occhio  ^come  colui  ch’aueua  da  comparire  in  abito  dtguer-  , 

- - - — - f». 
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t4^mn  di  Complimenti  • Zfyn  raparono  con  tutto  ciò  di  1 47  4 
feguirlo , condotti  da  lui,  per  la  via  di  Bologna  à Tiro- 
na,  nella  quale  non  permife  Centrata  ch’à  pochi,  tencn - ^r°v"^ 
dola  con  gelofia , come  fe  fodero  flati  nimiù.  Aueua  i(  ne,  à far* 
Confettatole  promeffo  più  volte  ò Carlo  , di  dargli  S. 
Quintino,  ma  non  ghel  auendo  mai  dato  , ne  con  penfie-  biicLuigi 
ro  di  dare  s gli  mandò  ora  Luigi  ('remile , con  ordine  di  lcuJ 
fufare  il  mancamento,  dicendo.Chefe  ghelauejfe  datogli 
aurehbe  fatto  gran  difruigio  situandogli  ogni  credito  al 
fruirlo  in  Francia  : ma  che  ora  vedendolo  congionto 
col  'Re  cl  Inghilterra  aurehbe  prefò animo  di  darlo  • Gli  lettere  <k 
mandò  anche  vna  lettera  credenziale,  da  feruirfene  col 
Re, per  affìcurarlo  da  fua  parte  cC ogni  afiften$a,accom-  finora 
pagnatala  da  vna  frittura  figillata , nella  quale  prò»  oUaic  fi 
metteua  foccorrere , e fruire  tutf  i confederati  di  Bor- 
gogna  , nominatamente  il  Re  d* Inghilterra , xontra  chi 
fi  fi  a,  non  eccettuato  veruno . "Era  il  Contefl abile  per-  Natura 
fido  per  natura,  e pieno  di  frodi,  ma finpa  prudenza 
Alcuna:  onde  non  è marauiglia  fe  precipitò  con  tutti  fuoì 
Artifici  : auuenendo  di  rado , che  chtfa  male  termini  be- 
ne : e vie  più  quando  le  attupie  yei  tradimenti  fieno 
con  chi  è più  attuto , e più  potente  di  lui . La  volpe 
perde  le  malifie  tra  le  branche  del  Leone . Aueua  il  Con» 
t e fiabile  s mentre  non  era  che  Conte  diS.  Polo } fruito 
Filippo  Duca  di  Borgogna , e guadagnatofi  ilfauore  di 
Carlo  fuo  figliuolo , gouernandolo  in  tutte  le  cofe  : il  che 
ojferuato  da  Lugi  pensò  guadagnarfe lo  con  crearlo  fuo 
Contefl  abile  , dandojt  ù credere  s che  l' obbligo  vuouo  cor» 

lògnn  2 ronh 
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^47 4 romperete  L vecchia  amici  pia  > mentre  fi  promettevi 
Carlo , che  la  confidenza  delia  quale  gioì ua  il  Conte  prefi 
fio  di  lui , non  fife  per  difiaccarlo  da  fuoi  ìntereffi  in 
tempo  alcuno.  E vi  s'ingannarono  amendue  . Per- 
che fe  ben  egli  aurebbe  potuto  conferuarfi  in  vniftefi- 
fio  tempo  Dantico  padrone , pagare  i debiti  col  nuouo  , 
ed accreficere  i meriti  coll'vno } e colf  altro  j tuttavia  le 
inclina  pioni  fiue  pejfime  non  gltel  permifiero : anpi  che  in 
vece  di  far  fi  frumento  di  pace , e d amicipia , fi  fece 
di  guerre , e d'odj  tra  di  loro . Le  finccrità , e i candori 
non  e fendo  merci  per  lo  fuo  fondaco : ne  potea  valer - 
fiene  ; quando  anche  auejfe  voluto  ,•  mentre  credeua , la 
prefiente  grande a non  poter  avere  3 non  che  augumen- 
to  , ma  ne  conferuarfi  , fenpa  nutrir  dificordie  fra 
quefli  due  Principi  : e fenpa  ejfiere  come  la  lingua 
della  bilancia  , che  inchinando  fi  ordì  quìi  , ordì  là  * 

r rendejfe  le  loro  apioni  dipendenti  da  fie  fi  effe  • Ma 
prefie  errore  dando  d'vrto  in  due  jfvno  de  quali  non 
gli  cedeva  et  inganni , ch'era  Carlo  : furpafi andando 
l’ altro , eh'  era  Luigi . Il  ‘ Primo  dotato  di  poca  pruden- 
za, come  luì  : e’ l fecondo  di  tanta , che  ne  fu  maeflro 
ad  amendue.  Il  contarne  le  dislealtadi  farebbe  troppi 
lungo  : bafia  dire  ; che  nudrì  la  guerra  fra  di  loro , per 
neceffitar  Carlo  à maritar  la  figliuola  nel  Duca  di  Ghie- 
na  : il  minacciò  noi  facendo  de  gli  v Itimi  pericoli  : addi- 
tandogli le  arme  di  Luigi  : e gli  prometteva  s dandola  s 
S.  Quintino  3 e la  dichiara  pione  del  Duca  di  Ber  lagna  > 
fdel  genero  centra  /’  iflefio  : mentre  Luigi  3 che  facen-A 
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guerra  ì Carlo  fh*T$icate  da  lui  ìfenpa  faper  quel  1474 
che  fi  facejfe  i faceua guerra  i fe  proprio 3 cofirignendo 
Carlo  ad  implorarci  loro  aiuti  contea  fe  mede  fimo , per 
rvn  matrimonio  egualmente  abbonito  da  amendue  . 
dMorto  poi  il  Duca  di  Gbiena , mantenne  le  loro  difcor - 
dìe , per  paura  che  accomodandoci  3 fcopr fiero £ mri  aU 
£ altro  i maligni  offtcj  fuoi , onde  gliene  auuenfie  quel 
che  gli  auuenne . E credendo  anche , che  in  cafo  di  perico- 
lo 3 il  fuo  rifugio  fojfe  menperìcolofo  i Carlo  3 ctià  Lui- 
gi s quello  non  tanto  Jcaltro  che  quefio  5 £ addefcau a 
perciò  con  promettergli  S . Quintino  3 che  fotte  la  pace  , 

€ ad  infiiga pione  di  ejfo  Conte (labile , gli  era  •ultimamen- 
te infieme  con  %Amiens  flato  occupato  da  Luigi . 6 7 mo- 
do del  darglielo  era , lafcìarfelo  torre  come  per  fòrprefat 
il  che  auendo  Carlo  più  •■volte  tentato  3 ne  fu  fempre 
fchernìto , refi  andò  mal  trattati  coloro  3 che  nji  andaro- 
no, E Carlo  benché  adirato , era  coftretto  ammetterne 
le  fcufe , facendogli  credere  3 cb'auefie  importunamente 
mandato  : e eh'  egli  j fe£  auefie  lafciato  torre  in  quel 
tempo,  aurebbe  perduto  ogni  credito  collie,  e con  la-» 
Francia 3 à danno 3e  pregiudicio di  lui  medefimo . Co. 
nofceua  vna  parte  di  quefle  dijfimu  la pioni  Luigi , e le 
feorgeua  fin  nell ’ interno  3 ma  non  poteua  cafiigarlo , fe 
non  fe  n accordaua  con  Carlo  : perche  auendo  il  Conte - 
fiabile  San  Quintino  in  mano , e molte  piazze  fue  pa « 
trimoniali  all'  intorno  s oltre  £ e fiere  di  gran  J ignito 9 
ricco  di  parenti  3 e di  rendite  3 temeua  s fcoprendoglifi 
nimico  5 di  perdere  quella  forteti  • Ma  la  minuta 
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147  4 del  %e  d'  Inghilterra  fu  il  file , che  matura  il  mmìferi  i 
pomo  de'  fuoi  rigiri . Credeua  Odoardo , che  S.  Quinti» 
no,  el'  altre  piav&e  circolanti  gli  feruirebbonodiguer - 
nigionc  il  profimo  inuemo . le  vltime promejfi  del  fon- 
tefi  abile , la frittura  mandatale  La  credenza  di  Carlo 
non  gli  permettendo  cadérne  in  dubbio’,  onde  nji  s inaiò  ' 
facendogliene firada  Carlo  s *Ma  quando  Vi  furono  vt- 
Perfidia  an*>e  c^e  A^cmt  truPPe  àuuan^atefi , pen/arono  d efi 
dei  Còte  feruiriceuute  (come  dice  il  Commina)  con  la  croce, 
ftabdc*  coll'acqua  finta  ( aggiugniamocinoi  col  Te  Deum , e 
col  baldacchino)  non  furono  più  toflo  à 'vijìa  delle  mu- 
ra , chet  artiglieria  fonando,  fi  ^videro inue (lift  da .* 
Gl-  in  k gwjfifihiere  de'  cauadi , e pedoni , ch'ammirarono  duey 
firipuifaC  otre  di  loro.  Cufiche  fece  credere  al  T{e  d’ejjere  ( co- 
m era  ) villanamente  tradito  : nè  fipendo  il  Tinca  che 
T\atAeMdire,  fi  partì dt pura  wer gogna  il  dì figuente  > la- 
vino o(  filando  quefie  genti  nuout,  e finga  pratica  del  paefi  , 
Cartone  abbandonate  alla  fortuna  , con  pencolo  di  non  firuir e 
refta  ver  nèè  lutì  nè  4 loro . £ Odoardo  •vedutofi  adoperato  come 
ep'artef5  Strumento  degli  altrui  difiegnì , cominciò  penfir  meglio 

d?s'°aacr-  ^ CAfi  fuot  * Era  ^At0  Pref°  <T'”  firutdor6  ^ Ciacopo 
corco  de'  Graffi  gentiluomo  di  Luigi  in  quello  tempo  : eh  e fi 
beffati  fendo  il  primo  prigioniero  y molle  Odoardo  , che  fife  ri - 
Hauarde  lai ciato  (enea  rifatto  ; e i Tarom  Hauard,e  Stanici 

Staici  ma  7 J s J - 

dano  le  auendo gli  donati  alcuni  pochi  danari  per  ritornar jene  , 
comida-  £ incaricarono  delle  loro  r accomanda gxom  al  Re,  auue- 
«jioniper  ntndo  , che  gli  poteffe  parlare  . il  che  egli  fece  fibite 
nitro  ^ à giunto.  Ma  par uta  Strana à Luigi  queSta  ambafuata 
W*  ^ ( non 
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( non  Attendo  fitto  refleffione  /òpra  i nomi  di  quei  che  la  r 474 
tnanlauano , ed  operando  in  lui  la  natura  fu  a impalata 
di  fofpettt  ) il  fece  metter  in  ferri , fuppoftolo  /piate  JjjJjJPg- 
tanto  più  lo  fupponeua , quanto  che  il  fratello  del  pa-  fpetto  £ 
drone  di  coflui  era  in  gran fauore  prefo  il  Duca  di  Berta * fl  incar" 
gna  é Ma  dopo  che  t ebbe  fatto  interrogar  priuatamente 
da  alcuni , e parlatogli  egli  mede  fimo 3 fi  fouuenne  delle 
parole  dell ' Araldo  et  Inghilterra  « Che  nfoluendofi  4 Ma 
trattare  con  Odoarào  manda  fi  e non ’ Araldo  a chiedere 
faluocondotto  per  gli  Ambafctadori , dandogli  ordine  che  debrai 
fi  diritta fie  4 Baroni  Hauard , e Stanici « Il  che  fi/fa-  ghiera 
togli  nel  penfiero,  flette  lungamente  in  forfè  fe'ldoue - fl  n^ol“c 
eia  fare  ,ònò.  T^ifolutouifi  finalmente  fece  feelta  della  re  vn  fal- 
perfona  da  mandar  ut , che  fù  frana  ad  ogni  imaginaf  io-  tl^odo5- 
ne . Aueua  il  Signor  d Hates  non  ferutdore, 4 cui  Luigi 
J*  era  incontrato  di  parlare  <-vna  fola  evolta  . Qutfit  il  che  fc 
egli  giudicò  atto  all'  affare . Era  huomo  di  pouero  afpet- 
to , ma  ricco  di  fenfo  : con  efpreffioni,  e maniere  ardite  do* 
in  nonifieffo  tempo , e modelle  j onde  può  dar  fi , che  que- 
fi  a feelta  fù  nona  delle  marche  della  fua  prudenza , poi- 
ché pofpofiti  foggetti  di  corte , e quei  che  poteuano  (fiere 
propoflt  da  gli  altrui  fattori,  eleffe  per  fona  , che  giudicò 
propria  al ferui fio  : auuant aggio  di  que'  'Principi  foli , 
cb‘  hanno  giudicio  3 e che  per  auerlo  dirizzano  gli  altrui 
configli  j fenf  auer  bifògnochei  loro  fi  ano  dirigati  da 
gli  altri . Gli  fece  et  * vna  bandiera  di  trombetta  far  Io- 
na cotta  et  araldo , non  trouatofi  non  tal  abito  in  quel 
campo:  Luigi  eficndo  mimico  et apparence , poco  amtcodtl 
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1 47  4 detoro , e nulla  curante  delle  formalità  accostumate  dÀ 
Principi ..  7{keuutc  le  fue  tnftru  pioni  , fi  prefentoal 
campo  Inglefe  , mettendofi  queft  abito  quando  gli  fio 
ruteino . E fatto  fapere  à Signori  Hauard , tf  Staniti 
etauerà  parlar  al  Re,  fu  menato  in  runa  tenda  à di  fi - 
nare  ,incontratofi  nell' ora,  cheilite  difinaua  . Intra» 

Sue  paro  ^0f/0  ^/,  dtjfi  . //  di  Francia  fuo  padrone  auerlo 
o<W-C  mandato,  mo fio  dal  de  fiderio  d^  auer  pace  con  e fio  lui  r 
— ' e col  fuo  regno  ì-  ricercabile  da  amendue , per  le  comodi  ti 

del  commercio',  nccejfirìo  à Judditi  delfino , e de  II' al» 
tro.  Marattigltarfi , che  fojfe  'venuto  in  Francia non 
gli  attendo  egli  mai  data  occafione  di  guerreggiarlo : e fa 
autua  fauorito  Variété,  non  era  fiato'  per  alcuna  mais 
ruolontà  cantra  di  lui,  ò della  fua  cafa>ma  contrail  Du- 
ca di  Borgogna  fuo  mefòrabile  nimico  $ il  quale  auendolo* 
ora  fatto 'zienircontra  di  fi  , fapefie  efstre  fiato  , non 
perche  gli  defi der offe  rutile , od  onore  alcuno  , ma  perche  . j 

le  armi  et  Inghilterra  gli  auuantaggiajfiro  con  la  Francia: 
le  condizioni  proprie , e de  collegati.  I fuoì  bifogni  of- 
fendo et  accomodar  fi , non  di  far  guerr  a.  E fi erne  tejli» 
monto  lo  fiato  in  che  da  luiegli era  flato  trouatos  poiché 
disfattodarvn  lungo , ed  infelice  ajfedto  , era  ridotto  & 
non  potere  , che  alt  altrui  co  fio  foflentarfi  - Confide» 
raffi  Odoardo,  et  auer  ftnuemo  sàie  /palle:  egli  in  cam- 
pagna raffi,  e fenpa  piagge  j non  *i venuto • di  propria  e» 
lepione  ,m  fi  chiamato , e per  compiacere  àfuot  fudditiz- 
i quali  fi  defi der  auano  la  guerr  firn  Francia  , la  de  fide» 
tonano  per  pajfione  j la  ragione  mofirando  loro  > che  non 
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'n n fife  appare» fa  (f  natile  alcuno  per  e (Si , il  contrario  * 474 
più  folio  : poiché  fondati  fopra  il  Duca  di  Borgogna , cl 
Conte  fi  abile , aueuanod'  auer  per  certo  cCejfere  inganna- 
ti , il  lor  mefaìlo  ejfendo  di  falfa  lega  . Sapere  la  fpefa 
del  Re  d‘  Inghilterra  ejfere  fiata  grande , per  -venire  in 
Francia , ma  -volendo  conde fcender e ad -vn  trattato  era 
per  dargli  foddtsfafioni  tali , da  contentarfene  con  luì  la 
nobiltà  3e‘l  T^egno . Che  compiacendoft  di  dargli  faluo- 
condotto  per  cento  caualli , mandarebbe  Ambafciadori 
dotiunque  egli  auejfe  < voluto  3 fia  in  qualche  'Villaggio  , 
ouero  fra  i due  campi  3 nè  mancherebbe  di  mandarne  vn 
fomigliante  da  feruireà  fuoi.  Gradì  quella  propofla. 

Odoardo  y e la  maggior  parte  del  fuo  con  figlio  : onde  l'A- 
raldo fù fi fedito  fubito  3 prefentato  di  cento  tAngeloti  Spedito! 
in  runa  coppa  dorata  , e col  faluocondotto  richielio  y jocolfrì 
datogli  fi  in  compagnia  -vn  Araldo  lngleft , affine  di  ri- 
portarne  /'  altro y col  quale  non  fù  così  tolto  ritornato  } 
che  gli  Ambafciadori  fi  ridujfero  in  vn  villaggio  vicino 
<£  Amiens:  le  due  armate  trouandofi  a quattro  leghe  de- 
filanti . E fe  ben  le  dimando  Inglefi  furono  eforbitantiy 
filando  sù  le  vecchie  pretenfioni  del  chiedere  la  corona  : 
infecondo  luogo  le  Ducee  di  DCprmandtaye  Ghiena\tut - 
tauta  attendo  vogliagli  -, vni  di  ritornar  à cafay  egli  altri 
di  mandarli -via  quanto  prima  yfùquefia  pratica  fini- 
ta fiotto  due  principali  condi  f ioni  fenpa  quelle  de'  com- 
pier fj . V -vna . Che  Luigi  paga  fi  e à Odoardo  fetta n- 
tacinque  mila  feudi  in  contanti  ( fiettantadue  mila  dice  cordo  . 
Commmes  ) auanti  che partifife  di  Francia . L'altra . Chi 

O90  il  Ufi- 
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/474  il  Delfino  ( che  fu  poi  Carlo  Ottano ) fpofiffc  Elìfabet £ 
ta  figliuola  maggiore  dì  Odoardo  ( che  fu  poi  moglie  di 
Arrigo  VII.  ) pagandole  per  gli  alimenti  cinquantamila 
feudi  /’  anno  nella  Città  di  Londre , per  none  anni  fuccefi 
(lui  : in  fine  de  quali  il  matrimonio  auendo  da  confumar - 
fi , aueffiro  gli  fpofi  da  godere  infteme  tutte  le  rendite 
della  Trucca  di  Ghtena , cefjando  l'  annuale  pagamente 
de'  i cinquanta  mila  feudi  fopr  adetti  » E che  la  pace  tra 
le  due  corone  t intendefje  dureuole  per  queflt  noti  anni  * 
compre  fi  gli  amidi  nominatamente  i ' Duchi  di  Borgogna* 
e di  'Bertagna . 'Parue  à molti  t che  quefie  conutnponi 
bSSna  Cf°Jfero  hiafimeuoli  in  Luigi  i nè  penetrandone  le  cagioni 
lo-  1‘  incaricarono  di pufillanimità , e codardia  Ma  t inte- 
fero  male . Dice  Commina  * Chi  oltre  è nimìct  palefi  t 
r£ chcio  com€  Bertagna % e Borgogna  3e'l  Contenutile  s n auef 
modero  re  Jg  oh  occulti  tanti  altri  nell'  interno  dello  fiato , che 

i cosi  co**  o * 

ucniiC..  fenpa  que fi’  accordo  era  per  auuenirgliene  danno.  Volle 
intendere  cred’  io , de'  Principi,  e Signori , i quali  efsen— 
do  della  perfonadel  T{e  mal  contenti > aurtbbono  caufàto» 
quel  bene  alla  Francia  che  vna  volta  Cariò  difie  didefi l— 
dorarle . dot  _ C II  in  vece  dldjn  T{e  n auefje  fei . Ma 
dato , che  tai pericoli  non  -vi  fijftro , ci  reSla  'vna  ragia - 
ne  non  detta  da  lui  t che  fòlaauea  da  perfuadcrlo  a far 
quel  eh'  egli  fece ..  Il  fine  della  guerra  è ta  n vittoria : 
male  vittorie  non  fino  tutte  •ugualmente  profitteuoli  » 
V‘  è differenza  •■vincere per  conferuare  il proprio , e Vin- 
cere per  acquifiare  l altrui  * Di  qucSl' njltimo  genere^, 
furono  le.  fxtit torio  di  Carlo  VII,  contra  Arrigo  VI.  perche 


con i- 
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tonferuò  la  corona  ; e riacquisto  tutto  quello , eh*  egli  a-  *474 
ue a po  (Seduto  nel  fuo  paefe . «5W a Luigi  che  nel  r vincere 
non  aueua  da  pretendere  altra  utilità  3 che  di  cacciare 
yn  nemico  s il  quale  non  arrifchìaua  nulla , mentr  egli 
arrifchìaua  tutto  j non  aueua  da  commetterfì  alla  /orto* 
na  3 fenpa  propor  donato  ricompenfo  alle  fpefe , e à i dan- 
ni. Però  fe  comperò  la  pace  fu  à cosi  buon  mercato  in 
rifpetto  de'  pericoli , cheifettantacinque  mila  feudi  con- 
tanti di  prefente , e i cinquanta  mila  per  noue  anni  > non 
erano  per  badargli  un  anno  fio  3 tramille  pericoli , t 
mille  danni  : onde  abbracciò  quel partito , che  la  pruden- 
za gli  dettò , fenpa  badare  alle  altrui  opinioni } le  quali 
non  arriuarono  alla  fifica  inteUigenpa , che  la  uittoria 
fo  SI  an piale  fa  di  colui  3 che  cedendo  à pericoli  s per  0- 
uuiarli  j ottiene  fuor  di  pericolo  il  fuo  intento  3 com  egli 
fece . Con  tutte  quefte  ragioni  però  noi  loderei , fe  non 
auejje  auuto  altro  nimico  eh'  Odoardo  : perche  farebbt 
proporre yna  codarda  majjìma  à Principi.  Credettero  i 
fuoi  f eh ‘ Odoardo  fignefe  cC  accordar (i  per  ingannarlo  .*• 
ma  non  egli.  Gl  intere  fidi  Odoardo  centrar j à quefte 
ftmula pioni  : /’  inuerno  yicino  j finca  piazze  : dfgu fla- 
to di  Carlo  ì ingannato  dal  Contesi  abile',  amatore  per  Cerca 
natura  de*  fuoi  piaceri , e comodi  ; onde  non  pensò , che  d'Vnglcfi 
di  sbrigar fene  quanto  prima , non  curando  danari  > ne  le  Pr*“ 

altrui  opinioni . E per  isbrigarfene  più  preflo , tolfe  in  gii  fiapof 
prefiito  da  ogn  uno . Aurebbe  pagato  ancor  più  : ma  llbllei 
cedere  prouinpie , ò piazze',  nonC  aurebbe  fatto  j ar- 
rfchìato  più  tojlo  quanto  aueua  . Gli  fece  intendere 
. . Ooo  2,  Odoar - 
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T474  odoardo  di  "volergli  notificare  per  teihmonianfe  frìtte 
^ «m-  ^cum  eye  i0  tracimano . Se  7 C onte ft abile  il  fipeffe  noi 
<,a addita  macaufc'da  dubitarne  n aueua  molte.  E fouue - 
ricSol  nendofi  che  in  vna  dieta  tenutaft  l'anno  auanti  à rBouui - 
Concerta  n(s  luigi , e Carlo  f aueuano  d’ accordo  fegretamente 
blk  * proferitto , per  fargli  portar  le  pene  di  tanti  tradimenti 
(benché  per  qualche  fio  rigiro } Luigi  ne  ìnterrompejfe 
poi  b eficufione  ) dubitò  dell'  ifiefio  in  quell'  accordo , la 
cofcienfa  pugnendolo  delle  <■ vecchie  frodi  con  lì  dua  3 e 
delle  nuoue  con  Odoardo , temendo  che  i loro  accomoda- 
menti fodero  le  fuerouine  : onde  non  mancaua  di  man - 
dar  o^ni  giorno  nuoui  meffiggieri  à Luigi  9 con  auuifi , e 
configli  tratti  dalla  fucina  delle  infelici  fieinuen  filoni  5 
rendendofi  tanto  più  fifpttto  , quanto  che  C affettato, 
Credédo  oflent  anione  di  fedeltà , lo  priuaua  d' ogni  fede.  Cre - 
dTrkopn  ^euA  c^e  non  Aborrendo  Luigi  principe  alcuno  al  mon- 
te con  le  do  più  di  Carlo , che  il  trattenerlo  d' odio  fi  rapporti , fi  fi, 
propri  tifò  per  conferuar gliele  nimico , e che  la  guerra  continouan - 
reftanD  C ^ te^  c^e  sor^tUA  Per  ^A fUA perdifione  fi  fi  e per per- 
ingànati  derfit  ò per  ingropparfì . Gli  mandò  ilfuofègretano3  e con 
Cótefta'-  bri  vn gentiluomo  detto  Luigi  Creatile  : i quali  rimeffi 
£i  al  RCc  - prima  al  Signor  di  Bouchage , ed  à Commine s , fece  Luigi 
il  quale  fa  (informato  del  nego  fio)  venir  à fi  il  Signore  di  Cotaifer- 
re^vn’-  "More  di  Carlo:  il  quale  bechefuo  prigioniero  }andaua  no - 
armano  dimeno3e  veniua  co  me  fi  aggi  dall’vno  all' altro , trattan - 
huonw*1  doni  la  pace.  JQue/lif  atto  entrare  in  vu' armario  poflo  nel - 
perche^  ^ fu*  CAmtrA»  affine  che  vdedo  quello  eh' erano  per  dirgli , 
daia  loro  nefacefic  riporto  à Carlo  5 ed  egli  fedendo  rafente  all'ar- 
J£bafc“  ’ ‘ mano , 
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m/trio , li  fece  introdurre . La  loro  ambafciata  fu.  Che-  >474 
rano  flati  daCarlo>  mandati  dal  Conteflabile, per  alie- 
narlo dall  amicizia  Inglefe  : e che  trottatolo  difgit  flato 
del  Re  d' Inghilterra , l’aueuano  poco  meno  che  perfua- 
fo , non  folo  ad  abbandonarne  l'amicizia , ma  à prefiar 
aiuti  » per  spogliarlo  nel  ritorno  . Il  che  dicendo  Cre- 
mile ( ch'era  quegli  che  parlaua ) e credendo  d'ejfere 
meglio  creduto  dandogli  guflo  s contrafaceua  i gefit  di 
Carlo  3 battendo  il  /itolo  co'  piedi:  giurando 3 e parlan- 
do d'Odoardo  con  termini  ingiuriofì . E Luigi  fingendo . 
Cominciar  à diuenir  fiordo  3 gli  fece  replicare  il  medefimo 
la  feconda  volta , accioche  il  naficoflo  Contai  l' intende/ 
fè  per  appunto . il  quale  arrabbiato  d'<~udire  il  fuo  Prin- 
cipe be  fiato  in  tal  maniera , non  yedeua  l'ora  di  farglie- 
ne relapione  . Finì  quefiafarfa  con  vn  con  figlio  del  Con- 
te  fi  abile , non  fapendo  che  l'accordo  fofie  fi abilito  con 
Odo  ardo.  Che  Luigi  per  1 sfuggir  e 1 pericoli  che  gli  fo - ^ Confi-' 
prafiauano  facejfe  <~vna  triegua  con  Carlo  ( obbligando/  Conte- 
egli  k fargliele  mantenere  ) e dejfi  a gl'lngleft  runa  ftablle*. 
piazza 3 ò due , per  tenerli  in  ifperanze  quefl' tnuerno  : 
che  non  potrebbono  efiere  tanto  cattine , che  non  fe  ne 
content afiero . I fuoi  difiegni  con  quello  configlio  era- 
no . Che  rimanendo  gl  Inglefi  in  Francia  per  quefl  a 
via,  e la  triegua  con  Carlo  terminando  à primauera , re-  to . 
fi  att  a Luigi  fot  topo  fio  k i timori  della  guerra  3 ed  egli  fi 
guadagnaua  tempo  al  quetare  con  quelle  due  pìa\zf 
Odoardo  fchernito  di  S.  Quintino , e al  fe  minar  zjzjmia 
tra  gli  altri  due  : onde  auendo  bfiogno  tutti  tre  di  lui  j 

- - — — pm 
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1474  poteffe  diuerfamente  ingannatoli  fui unr  fe , ed  obbligar 
effì  mentre  li  traditi  a . Partito  che  fu  Creuille  njfcì 
disarmano  Contai  f legnato  altrettanto , quanto  Lui- 
gl  lieto , di  auer  à faper  Carlo  il  trafìullo  ìche  di  lui  fi 
prendeua  il  Conte  fi  abile . Ho  tratto  quefìo  particolare 
da  Commines , come  tutti  gli  altri  del  proposto  in  che 
fìamo:  e fe  bene  non  fimplicemente  alla  noflra  iftoria  ne - 
cejfario , necejfarijjimo  pero  per  annodarne  il  filo , e per 
ifcorgerui  le  nature  de'  i fopranommati , con  le  verecau- 
fe,  che  prematurarono  la  morte  del  Conte  fi  abile . Fra  i, 
due  Re  frattanto  fu  rifiuto  C abboccamento , con  pat- 
Si  rifoluc  to,che  Odoardo  tornarebbe  in  Inghilterra fubito  ch'auef- 
Rc  li  zb-fe  riceuuto  1 fittacinque  mila  feudi:  e che  in  pegno  del- 
no  mfic^  ^ fud  lU  l*fciirebbe  ( come  oflaggi  ) il  Harone  Ha- 
me.  uardy  e3l  Con  altere  Ciouanni  Chene  fuo  gran  Scudiere > 

da  ejfer  liberi  intefo  che  fi  fiffe  il  fuo  arrtuo  di  la  del 
tà  diTÙi  tnare.  dffignò  Luigi  fedeci  mila  feudi  in  penfìoni  an- 
£'  • nuali  da  dar  fi  à primi  Signori  cC Inghilterra , e dono  à i 

fer  nidori  d' Odoardo  argenti \ e danari  con  liberalità  fir a- 
ordinaria . Giunto  all' orecchie  di  farlo  quefio  acconto - 

Carlo  vie  damento , evenne  precipitofàmente  à tr oliar  Odoardo'.  da 
a trouarc  . . ‘ r r . r /• 

Odoar—  cui  dettoglifì  quanto  aueua  fatto  ^e  di  non  auer  conchiu- 

chen^b*. fi  tregua  fenpa  comprender uelo  : gli  rifpofe . Pfon 

be  l'ac-  auer  lo  multato  fuor  d Inghilterra  per  b fogno  proprio  , 

memo . * ma  per  quello  di  lui  affine  eli auefie  occafione  in  Francia, 

d’imitare  le  gloriofe  afoni  de' fuoi  predece  fiori , ricoue- 

randoui  ciò  che  gli  apparteneua  : ch’efiendofi  accordato 

per  noi  fare  j era  cofa  che  non  gC importano.  nulla  . £ 

quanto 
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quanto  al/a  triegua , affine  rvedeffe  quanto  poco  fi  ne  1474 
iuraua  3 non  Faccettar  ebbe  che  tre  mefi  dopo  C arrìuo  di 
lui  in  Inghilterra.  Voleuaìl  Re  conu.'ncer/o  di  ragioni, 
mof/randogh  la  caufa  deli'  mconueniente  efferenata  da 
e (fi:  ma  egli  con  ( orecchie  d' affido  ) partì  di/gufi ato  in  Da  cui  fi 
modo , che  non  <~vt  fumai  più  buona  intelligenza  tra  di 
loro . Seque  fi  a triegua  adirò  Carlo , sbigottì  ( aitanti 
ve  fapeffe  la  certa  conchiufione  ) molto  più  il  Conte  (labi- 
le. Ed  apprendendola  mandò  pregar  Odoardo  pe’l fuo  iiContc- 
Confeffiore , dinon  dar  fede  à parole  ,0  promefie  de  Lui- 
gì . (ontentafiefi  d’ accettare  le  due  p.azjj  Eu3cS.Va-  fiioCon, 
Ieri,  che  gli  farebbono  date . Vt  s’ all  oggiaffi  per  prin-  odoar-* 
tipio  di  'tremo , promettendogli  ( fi npa  però  (pecificarne  do* 
alcuna ) deli' altre  migliori  auanti  che  pffijjcro  due  me- 
fi . Gli  offerì  anche  cinquanta  mila  fi  udì  in  prefitto  , 
accioche  la  neceffìtà  noi  coflngnefie  ad  accordar  fi . £Ma  Riporta 
g!1  rifpfi  Odoardo . La  triegua  tffire  conchiuja , e da  0 fi 
firuarfi.  Se  gliene  difpiaceua  doli  (ftffi  di  fe  fitjfo . che  °* 
fi  gli  aueffi  atte  fio  il  promefio  non  la  faceua . Il  luogo 
deli  abboccamento  de'  i due  Re  fu  Pechtgnì , piazza  del 
'Vidamo  et  Am  tensore  leghe  difiante  da  quella  Città  : 
doue  mentre  fi  getta  non  ponte  fipra  la  Somma  sbarrato  Luigìpte 
di  traui  y e che  le  parti  mandauano  per  rtconnfierlo  y ^o^do*” 
Odoardo  lapproffimò  à meta  legha  eCAmiens , prefenta - c ticn  V 
to  da  Luigi  di  trecento  corra  de’ migliori  <i/int , che  tro-  duaà  tur- 
uarfi  potè  (fero , entrando  in  quella  Città , ed  njfcendone 
le fùe  genti fenzantegno^ne  ordine  alcuno.  Luigi  autn-  imraua- 
do  fatto  porre  alt  entrata  della  porta  molte  tauole  tari- 
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1 474  che  cT  ogni  forte  di  cibo  da  imitar  la  fete  , conUituitont 
mantenitori  i primi  beuitori  di  Francia : dando  commf- 
fione  in  oltre  a tutte  le  0 ferie , e tauerne  , che  li  fefteg- 
Noue  m afferò /enea  paramento  alcuno -,  onde  fu  cartone  3 che  vi 
gicfi  in  entrajjero  tanti , che  giunfero  al  numero  ai  noue  mila , 
bè?èCnSc  non  fenca  fi/petto  de' più  cauti,  che  nauuert trono  Lui- 
mangia-  gf  ;/ quale  auendo  mandato  à J piare  le  continente  loro , e 
oftcric  .lc  trouatili  in  allegrezze , e canti  ebbri  per  la  maggior  par- 
te , conobbe  non  ejjere  da  temerne . E fi  come  con  la  li- 
bertà , ch’aueuano  d’entrar  in  Amiens  aur ebbero  potuto 
( quando  auejfero  auuto  cattiua  inten pione  ) farai  del 
male  : così  aurebbe  potuto  Luigi  coli' 1 lì  e (Sa , tagliarli  à 
pe%jti  s'auefe r voluto . Ma  fuamtenpione  fu  di 

ben  trattarli,  accìoche  fi  partifero  foddisf atti:  e fendo 
marauiglia  yche\intre  gtormne ’ quali  durò  queftacorte 
bandita,  non  nafcejfe  fra  tanti  briachi  riffa , nè  fcandalo 
alcuno j le infolen pe non ddatandoft oltre  le rviuande ,et 
dcfprcgà  vini . O^on  mancò  Odoardo } auuifatodell' importunità 
cacciarli*  loro:  di  far  pregar  Luigi  à cacciarli  fuor  della  Citta  , 
fuori,  ma  feufandefene  egli,  nji  mandò  1 fuoi arcieri:  ma  per 
• uno  che  rìnjfcma , n’entrauano  due . Finita  che  fu  la 
v fabbrica  del  ponte , s inuiò  à quella  'volta  Odoardo  col 
fuo  efercito  in  beUtfJìma  mofira:  l'efercito  di  Luigi  non 
parendo  nulla  in  compara  pione  del  fuo.  E Luigi  mi  fi 
Ordini  trafportò  alianti  eh' Odoardo  vi  arriuafe . T ragli  ordi- 
bocca— " m dell’ abboccamento  njno  era.  Che  ciafheduno  d ejjt 
mandaffe  nella  compagnia  dell’altro  quattr’huomim  per 
rvegltare  fopra  ciò  che  ui  fi  faceuaiaccioche  ejfendoul 
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fifpìttì  n auu  ifa  fiero  il  loro  Signore . Fu  efeguito  , ma  *474 
fin  fa  bifogno . Aueuano  da  e fi  ere  al  J ignito  de'  i Re  nel 
fonte  ditdici  perfònaggt  foli  , de'  quali  i nominati  furono 
Ciouannt  Duca  di  Borione,  il  Cardinal  di  Borbone  fuo 
fratello,  e Commmes  Signor  et  Argentone , ch'era  Vefiìto 
cC  vn  abito  fintile  à quello  del  Re:  accoflumando  egli 
d auer  fouuente  prefio  di  fe  qualcheduno  defitto  come 
lui.  Scriue  il  Commine s , ch’ai  comparire d' Odoar do , 
la  fua  prefenpa  non  menti  la  dignità  di  T{e  : e benché  B 
auefie  cominciato  ad  ingraffarfi  alquanto } non  refìafie  del  Re 
d'effere  bell: (fimo,  ancorché  non  come , quando  Varutc  lo 
fece  fuggir  in  Fiandra , nel  qual  tempo  egli  era  il  più 
bell'huomo , eh3 àueffe  mai  <veduto . £ rano  con  e fio  lui  il 
Duca  di  Clarenpa  fuo  fratello , il  Conte  di  DCortomber-  1 pcrfoj 
land , il  Barone  Hafhngs  Ciamberlano , il  Vefcouo  di  "cat^^ 
Lille  Cancelliere  d Inghilterra  , ed  altri  fino  al  compiu-  crarono 
to  numero  di  dodici . Il  Duca  di  Cloe  e Lire  non  •■vi  ven- "<?  J poU:: 
ne } perche  non  auendo  afientito  alla  triegua , non  •volle 
effere  prefente,quando  ellaftgiuraua . Arnuato  Odoar-  Le  ac«* 
do  à cinque  paffi  dalle  sbarre,  fi  leuo  la  beretta,ib'era  di  dev'due 
• velutonero , ricca  d'vn  giglio  di  grafi  diamanti,  faceti-  Rc-* 
dofi  Vna  profonda  riuerenca  l'<vn  all'altro , ed  abbr ac- 
ci andoft  per  li  rvacui  delle  sbarre . Il  primo  à parlare 
fu  Luigi . Gli  dijfe . non  auer  de  fiderato  mai  villa,  più 
della  prefinte . Ringraziar  'Dio,  che  gli  auejfe  abbocca - 
ti  à così  buon  fine . Ed  auendogli  cortefeminte  corri - 
fpoflo  Odoardo  in  lingua  Francefe , il  Vefcouo  di  Lille 
leffe  il  trattato,  chiedendo  à Luigi  , s'era  C tjitjfo  manda - 
...  - Fpp  to 


'4**  Delle  Guerre  ciuili  cflnghilterra 
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che  di  quello  ch’era  fiato  refi  à lui  per  parte  del  Re  d'im. 
ghilterrA.  Onde  ejfendo  Plato  portato t il  Mefite  , e la 
Croce  t'vimifiro  le  mant  fipra,  giurandone  L’ofiruan - 
Giurane  fa.  ciò  e.  la  triegua  di  nove  anni  ^ compre  fi  quei  che  <vl 
erdno  nominatti  el  matrimonio  de  figliuoli . il  che  fiat . 
condì — t0  gH  dfi  motteggiando  Luigi . C he  gli  bifignaua  T/f- 
KfgiV  tura  'Parigi  à veder  le  dame , e fiarui  dfpafio  qualcht 
UIta  r>™-  E che  avvenendogli  qualche  piccioUtranJgrefi 
mènfo  fione  > gli  avrebbe  dato  per  confe fiore  il  Cardinale  di 
S?àPa  Borbone . Era  il  Cardinale  'vn  giouene  Principe  ami- 
rigì*  CQ  del  buon  tempo  : onde  l'invito  benché  complimentari 9 
avendo  piacciuto  à 0 doario , ne  fcherfò  buona  pezj& 
fctfiS  colT'vno,  e coll’altro . Avendo  Luigi  poi  comandato  ì 
tl^LgUfuoi  ^ ntirArft}  elun  Odoardo  fi  ritirarono fibito/en^ 
comandamento  . I loro  di  fior  fi  furono  afii  lunghi  „ 
firn  fa  faperfi  di  che,  ma  creduti  à danno  del  Conte  fiaba» 
le.  Li  interrogai  feti  Ducadt  Borgogna  non  accetta- 
mala  triegua  ( come  aueua  del  verifimde  rfpetto  a gli 
orgogliofi  termini  njfati  ficco)  che  cofa  m tal  cafo  au - 
r ebbe  egli  dovuto  fare  l Offerirgliele  la  feconda  'volt A 
( gli  ri/pofie  Odoardo ).  e non  L’ accettando  fare  quello  * 
che  gli  tornirebbe  conto.  Non  aueua  Luigi  fatta  que~ 
fi  a richieda  per  Borgogna  ad  altro  fine,  che  per  far-», 
gliene  runa  pel  Duca  di  Bertagnacome  feceye  ficoprirt 
quali  fifieroi  fuoi  finfi  <verfiqucl  Principe..  Ala  gli 
difie  Odoardo.  Cheti  Duca  di  Ber  lagna  gli  era  ami» 
sa  tale  xcbe  nonne  aueua  trouato  <vn  limitene  fitoi 
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bifignt . Che  li  piacele  non  mole  farlo , lafciandolo  vi*  * 474 
ver  pacifico.  Difpiacque  a Luigi  quefiarifpofta , irò - 
vandofi  mal  intenpionatoVtrfo  quél Duca'.e  glidifipiac- 
que  d’ auuant aggio,  non  penetrata  la  caufa  dell" affetto} 
th' era  la  ritenzione  del  Conte  di  Richmonte  : fi  andò  nel  '■) 

Duca  di  travagliarlo  quando  auefie  njoluto  s perche 
quando  anche  non  auefie  aiutato  nè  d’huomini , nè  di 
danari,  il  dargli  libertà  di  tornar  in  Inghilterra,  bufa- 
va à diroccargli  tutt  i fondamenti  del  regno  ; la  fapio- 
ne  dt  Luncafro  pronta  àfoUeuarfi  al  fuonome , ed  im- 
brogliargli la  pojfeffone  della  corona , la  quale  avendo  j 
egli  fin  allora  goduta  pacificamente  dopo  la  morte  d’ Ar- 
rigo, non  era  per  goderla  con  *vnatal oppofi pione . Ulon 
fapeua  quefio  interejfe  Luigi  , ma  diffimulatone  ildifgu - 
fio,  fi  licenziarono  in  rvrì>  fi  fio  tempo  Crvno  dall'altro.  Si  pani: 
dopo  l'auer  amendue  compì ito  co3  Principi , e Signori , che  dall’alt 
quivi  erano . Ritornò  nel  fuo  campo  Odoardo,  e Luigi tro* 
in  Amiens , di  dove  mandò  quanto  giudicò  bifògnargli , 
infimo  à torce , t candele . £’/  Duca  di  Cloe  e fi  re  pagan-  ft?c' vifirì 
do  il  debito  della  nudità , andò  à reificarlo , tornando 
prefientato  d argentarle , e cavalli  con  ricchijfiimi  forni - ta. 
menti . Non  rifar  mio  nulla  quel  7(e-,  per  guadagnai fi 
coloro , i quali  potevano  ò feruirgh , ò fargli  danno . Due 
cofie  incontrò  m quello  abboccamento  che  gli  difpiacque- 
ro.  L rema  Cinchnap  ione  di  Odoardo  di  'venir  à Parigi 
perche  ejfiendo  egli  vn c. Principe  dato  à gli  amori , corre- 
va pericolo , innamorandofi  di  qualche  donna , imi  amo - • ■ ' 

rarjfi  anche  del  paefe,  d'onde  gli  ventjfc  tvmore  di  fi-  jgb^ 
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Ì474  guir  le  traccio  de% fuoiantecefiori . V altra.  (Tauerlo/cft 
perto  così  appaffìonato  negl' intere (Jì del  Duca  di  Berta- 
gna.  Procurò  di  fuperar  queflo  punto  sfacendolo  ten- 
Luigi  fa  tAXe  da  due  diuerfe  perfine , come  fi  f offiro  cadute  in 
Odoar-  queflo  propofito  a cafo:  ma  accorto/!  egli  dell' artifìcio  rL 

1°  TM*  l°ro  • C^e  fi*  Duca  ***  Berta&na  fijfì  indettato , 

WT  era  l’unica  caufa  da  fargli  ripagar  limare . Il  che  in- 
gnaAèn-  *‘fi>  non  svolle  che  fi  gliene  parlajfe  più . Andarono  i 
profit  cenar  con  LUigi  i„  Amiens,  alcuni  di  quelli , ch’aueuano 
trattatola  trieguasfra  quali  il  Barone  Hauard.  j Que~ 
Hauard  fti  accollatogli  fi  alt  orecchio  gli  difie.  Che  degli  njole- 
rcta  Lui-  u^trouarcbbemtTjà  far  venire  il  Re  Odoar do  con  eflo 
?ìca‘ Sì?  lui  in  Arnioni.,  e forfè  anche  in  Parigi . Ferì  queflo  pro- 
pSgi°à  P°fito  Luigi  sma facendo  buon fimbiante  , elidendo,  fi 
Wf  dp*  pofi  fin f a fargli  nfpofia  k lauar.fi  le  mani.  Non  refi 
tc^cfclu-  per  quefio  il  Barone  di  parlarne  con  de  gli  altri  ,i  quali 
{o  • anticipatamente  auuifati  gli  rifpofero . Efier  imponìbi- 
le s che  il  Re  fi  fer  mafie  in  luogo  alcuno,  l infoiente  di 
Carlo  necejfitandolo  alla  guerra . a capitone  il  <-uero 
Molti  di  finf°  l Hauard , ne  finì  la  pratica . V erano  molti  de 
Odoar-  feruidori  di  Odoar  doli  quali  era  difpiacciuto  l accordo  ; 
contenti  parendo  loro  e(Seruifirime(fo  troppo  del  fuo  onore.  Onde 
deliache-  troua„dofi  colCommines  vno  di  efft  detto  Luigi  di  Bret - 
tailes  Guafione  , ed  interrogato  in  quante  battaglie  fi 
Rifpofta  fife  t r ou.tt 0 Odoar  do!  mattono  noue  (rijpos  egli)  e vin- 
Guaf  o teh tuttc  > eccett0  quella  s che  njoi  altri  gli  auete  fatta 
rcinque-  perdere  : apportandogli  più  di  ^vergogna  il  ritornar  in 
$Z°-  Inghilterrasfinf  atter  combattuto^ perduto ,che  non  gli 
....  ' _ hanno 
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hanno  apportato  d’onore  tutte  le  battaglie  guadagnate  1 474 
dianfì.Rifpofia  che  riferita  à Luigi, giurando  al  modo fuo 
ordinario  difie , che  gli  bifògnaua  chiuder  la  bocca  à co - 
fui . il fé'  •venir  à dtfmar fico . Gli  offerfc  molti  partiti 
per  tirarlo  al  fuo feruifio,  ma  non  ne  accettando  m uno,  gli 
dono  mille  feudi  : prò  mi/è  auuan  fargli  i fratelli,  chc^,  Che  coìì 
flauano  in  Francia  s e da  Gommine  s gli  fece  dirin  fegre-'ìfffff 
to:  che  volendo  egli  procurare  la  continoua  pione  delta-  le  feudi, 
micifìa  fra  le  due  corone , oltre  che  farebbe  vn  off  fio  promette 
d’  huomo  d' onore , obbligar  ebbe  il  T(e  di  Francia  anche  u 
àricompenfàrnelo.  fon  que fi  e arti  fi gouernaua  Luigi . 

Vn  dopo  dtfnare  effondo  entrato  in  camera , e beffandofi 
con  tre  0 quattro  de'  fuoi  d' Odoardo . Che  fi,  fofe  lafcta- 
to  incantare  con prefenti , r venne  à voltarfi  addietro  , di  Luigi, 
e veder  fi  alle  fpa  U e vn  mercatante  Guafcone  abitante  mercati” 
in  Inghilterra , venuto à chiedergli  He en fa,  per  vn*.*  tc‘ 
tratta  de'  vini  di  Gua fogna  ,fenpa  pagare  vna  certa, 
impofifione . Se  ne  fmarrì  auuedutofi , eh’  aueua  intefò 
tutto  : onde  concedutegli  quanto  chtedeua  > lo  fece  con- 
durre à Hordeos  3 dandogli  vn  buon  off  fio  in  quella  Cu- 
ti, perche  non  tornaffe  più  in  Inghilterra:  e all’ off  fio 
aggi  un fe  mille  franchi  contanti , per  fargli  riuenire  la 
moglie , e i figliuoli  ,•  non  permejfogli  ctì  andafie  per  e fi , 
ma  il  fratello . V effere  fato  trafeuratamente  loquace  9 
el  timore  eh'  eiriferifie  le  parole  vdit e fio  condannaro- 
no à quelle  liberalità  3 e grafie  contra  fua  voglia . j Contì 

Era  venuto  in  Amiens  innante  che  Odoardo  partif  ftabi*c  . 

r 1 1 [ 1 manda» 

fe}  vn  huomo  detto  Rapine  fer untore  del  Conte  flaùile , giuftifi- 
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re  di  Contai  era  ritornato  ancb’  egli  per  parte  di  Carlo  . 
il  fuo  nego  fio  fi  doler fi  della  difigrapia  del  padrone  >,•> 
fottopoHo  a rapporti  de'  maligni , mentre  il  Re  nonaue- 
ua  perjona , ne  più  fedele , ne  p;u  affezionata  al  fuofer - 
ut f io  di  lui.  Tornò  à proporre  /’  offerta  fattagli  dianzi 
in  fuo  nome , di  far  ajfalire gl*  Ingleft  da  Carlo  al  lor  ri- 
torno : ma  dattoglifi , che  C accordo  riabilito  noi permet - 
teua , Luigi  gli  diede  vn&  lettera  al  Conteft abile  fcritta 
li  quale  di  fuo  pugno  ) facendogliela  leggere  auanti  fi  fìrrajji  ; 
vìu  lette  c^e  Pa™  * Rapine  di  riportare  <~vn  fauor ernie  dijpaccio . 
ra.cóvn  Gli  daua  i in  termini  di  confidenza , conto  de'  fucceffi 
cquiuo--  pafiati , aggiugnendogli  : Che  i prefentt  a fari  lo  carica - 
co-  nano  fi  forte  3 che  lo  metteuano  in  bi fogno  di  auer  prefio 

di  fe  <-una  te  fi  a come  la  fua.  concetto 3 che  nel  fuo  fenfo 
non  fi  intejo  da  'Rapine.  *CMa  Luigi  efphcatolo  ài  fa- 
migliai 3 che  gli  erano  attorno , di  fi  e auer  btfogno  d’yna 
tal  te  fiamma  fenza  il  buHo  , accioche  non  /'  mgannajfe 
Ritorno  più  per  1‘  auuenire . Riceuuto  eh’  ebbe  Odoardo  il  dana- 
io ingiù!  f0  accordato , fe  ri  andò  rota  3 lafciando  à Luigi  gli  ofiag- 
n’òbiàfi6^  norn>nati : e benché  in  alcuni pa faggi  fofie  infidiato 
«iato . dalle  genti  di  Carlo  igiun/è  però  à Cales  fenpa  riceuerne 
danno . Parue frano  à molti 3 eh ’ auendo  egli  pafiato  il 
mare  col  più  bello  3 epoderofo  ejercito , che  Re  d’ Inghil- 
terra tragittale  mai  3 lo  facejfe  rtfoluere  al  ritorno  j) 
- piccola  fomma . Crede  Commino s 3 C auari zia  di  auan- 
farfii  danari  riceuuti  dal  popolo  per  quefl'  imprefa  , efi 
ferne fiata  cagione  : ma  s' inganna  3 gli  auea  fpefi  poco 

men 
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tue»  eie  tutti , nè  due  ut  dato  occafione  fin  allora  ; come  1 4 **4 
ve  diede  dopo  s d‘ effere  notato  di  quello  'vipto . La<-ve-  ^eCiu[* 
racaufa  fu  , la  caduta  de' i fondamenti  dell'  imprefa  : moffeàri 
ve’  i mancamenti , e negligente  di  Carlo,  e ne  fi  inganni tornarc- 
del  Cont  eli  abile . Credette  Carlo , che  trouandofi  egli  in 
, Francia , farebbe fiato  afir etto  alla  guerra  fuo  mal  gra- 
done che  trattenerebbe  Luigi , mentr  egli  fa  rebbe  i fat- 
ti fuoi  altroue , nell' i fi ejfo  modo , che‘1  rJ)uca  Filippo 
fuo  padre  fotta  irrigo  Vi.  aucua  fatto  col  Duca  di  Bed- 
ford.  Ma  era  diferente  lo fiato  dell  e cofe , per  poter  O- 
doardocome  Bedford  far  guerra  filo . Gl'  Ingle fi  pofi 
fedeuano  allora  in  Francia  tutto  quel  tratto , che  è dalla 
Loira  al  mare , egra n parte  della  Ghiena . Di  prefentc 
Cales  appena . irrigo  VI.  era  nato  Re,  e Re  di  facce  fi 
filone , fenpa  emuli  allora  : Odoardo  7(enuouo , auueni - 
ticcio  alla  corona , agitato  da  fijpetti  della  fa  pione  con- 
traria y e molto  più  da  quelli  del  Conte  di  "Richmontc  ca- 
po di  ejfa  : il  quale  benché  detenuto  in  Bertagna  a fua  ri- 
chieda , non  perciò  da  uiuerne  fenpa  timori . Le  fpefe  ..  • 
di  quel  tempo  ( oltre  C e fiere  contribuite  dalla  Francia 
medefima ) quelle  thè  <-vi  faceua  ! Inghilterra  i eh"  era 
ne  Jupplimenti , nonl’aggrauauano , abbondante  ethuo- 
mint , e di  tutte  le  cofe . Le  prefenti  da  non  contnbuirfi, 
che  da  lei  fola , la  quale  fneruata  dalle guerre  ciudi,  po - 
teua  malageuolmente  fommimllrare  1 b fogni  necefjarj  d 
così  importante  fpedipione . Onde  fu  grand ifii ma  pru- 
denza in  lui , fe  mancatogli  il  Duca , fe  ingannatolo  il 
Conteli  abile , fe  lufingatolo  il  T^e  con  danari,  e penfio- 
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*474  ni  3 e J opra  tutto  con  le promejfe  di  così  onoreuole,  e *V4HU 
taggiofo  matrimonio , ft  ritiro  3 sfuggendo  i Ucci , ne? 
quali  fot  e nano  farlo  intoppare  in  cafa , e fuori  le  contin- 
gente dell  a guerra,  ' 

Sion  aueua  appena  pajfato  il  mare  Odoardo 3 che  Lui »»  - 
Luigi  im  gì  fi  mìfe  à difpacciarfi  degli  affari , che  gli  reflauano > 
tour  u la  eh'  erano- la  triegua  con  Carlo , e la  rouma  del  Conteflabi* 
dei  Còte  le , Quefla  da  non  piìtfcanfarfi  ,*  mortagli  Maria  di  Sc- 
uoia fua  moglie  far  eli  a della  Rema  di  Francia  , quella 
che  ricuci ua  femprelo  jdructto  tra  7 marito , e 7 cogna- 
to i e i nirrùci  abbondandogli  d a tutte  le  parti  3 tra  quali 
il  Conte  di  D-ammartin  3 et  Signori  della  T rimogha , e 
Lude  s che  in  corte poteuano  tutto  : onde  imaginatofi  che 
il  Re  •■verrebbe  à S.  Quintino  3 come  'venne , fe  ne  riti* 
S”impof-  rò  abbandonando  quella  piazza , per  diffidenza  dell*-* 
Qmml guarnigione  3 la  quale  fi  refe  mediatamente  , Quindi 

no  - paffuto  à Varuins  <vi  riceuette  oh  Ambafciadon  di  Carlo» 
Ricca.ii'*  1 • . _ / " J ■ 1 / ». 

V arumi  'venuti  per  trattare  la  triegua , accompagnati  da  belle  , 

iiadorj3  * ben  armate  truppe . Si  trouauano  al feguito  del T(e  co » 
di  Cado,  gli  olì  aggi  lngleji  moltigentilhuomini  dell ’ tiiefa  napio*. 
ne  m compagnia  loro  : che  attoniti  in  "vederle  tah3  ynu 
di  ejfi  di  fi  e al  Signor  di  Commines . che  fe  il  Duca  dt  Bor- 
gogna , quando  <vennt  à Calce- , foffe  fiato  accompagna*. 
Morreg-  teda  genti  di  quella  forte , Odoardo  non  ft  farebbe  così 
|i'iorCl  d!  fa  cilmente  a c corda  to.  Il  Signor  di  S^arbona3  che  fi  tro- 
Norbo  - Mua  prefente3  'volendolo  motteggiare  3 gli  dijje  . Che- 
Ingiefe  , tono fiati  troppo  /empiici  à credere  3 eff  al  Duca  di  Bor- 
placcd  li  i°inÀ  mMCa/firo  fintili  genti . Ma  che  la  gran  'voglia 
Re.  - - di  tot- 


Libro  SeftoV  Odoardo  Quarto  T 4 

di  tornir  in  Inghilterra , feìcento  botti  di  'vino , e*/  «t/- 
»i  penfione  aueano  lor  fatto  creder  tutto  , J§)ue(ìa 
forma  di  fcherpo  di/pi accinta  all ' lnglefe , gli  rifpofe  fii^- 
zjto  • Ejfer  'vero  ciò , che  gli  era  flato  detto , che  i Fran- 
cefi  fi  burlauano  di  loro  : ma  ne potrebbono  dir  tante > che 
f efjerft  partiti  non  impedirebbe  il  ritornami . E ben- 
ché il  Signor  di  Commines  mi  fi  fraponejje  3 mettendo  la 
co  fa  in  burla , t lnglefe  nondimeno fe  ne  dolfe  col  Refi’ Ti- 
mor del  quale  ejfendo  contrario  al  procedere  dt  Narbona , 
lo  tifò , deteftando  la  fua  mal  auuifata  indifcrepione  . 
Fu  finalmente  dopo  molte  contenzioni  accordata  la  trie - 
gita  per  none  anni:  concejfofi  tl  rientrare  ne  lor  beni  d 
tutti  gli  altri  ( che  feguendo  il  contrario  partito  gitane - 
nano  perduti ) eccetto  d Signori  di  Commines , Trenti  , 
Chajje3  e Baldouino  mno  de  badar  di  di  Borgogna  s il 
*Duca  inefor abile  per  quelli  eh ’ yna  molta  /’  aueuano  In- 
ficiato , non  Infici  andò  fi  perfiuader  egli  d permetter  loro  di 
goder  il  priuilegio  goduto  da  gli  altri . Gli  articoli  piti 
principali  furono . La  rinuncia  del  'Re  alla  lega  coli'lm - 
peradore  j e con  la  Città  di  Colonia . Lo  fintante  Ilare  al- 
cuni forti . Il  procederfit  cantra  il  Conte  Liabile  per  giu- 
fli zia  , fecondo  il  trattato  di  ’Bouuines.  Lareflitupi» - 
ne  di  S.  Quintino  al  Duca . E che  non  foffe  aiutato  ti 
Duca  di  Lorena,  fntefefi  da  Odoardo3  che  Carlo  non 
moietta  la  triegua  fatta  da  lui  » pregò  Luigi  pel  Caualier 
Tom  afe  Mongomerì , d non  farla , che  conferme  all  a già 
fatta  tra  di  loro . ne  d rendergli  S.  Quintino.  € anne- 
ttendo di  fargli  la  guerra  gliojfcriua  rtpajjar  il  mare  in 
■>  J fuo 


«4 74 


Si  cóchiu 
de  la  tne 
gua  fra 
Iui.e  Car 
lo. 


GliefcItH 
lì  dal  be- 
nefico di 
effa . j > 


Suoi  ar« 
cicoli. 


Odo  ar- 
do aflcri- 
fceà  Lui- 


ari!  ma- 
re conira 
Cariar'  ’ 


4$Ck  Delle  Guerre  ciuHi  d'Inghilterra 

J 474 fuo  Aiuto  y fotta  due  condì  fiorii  » L’vna  • Che  lo  ncom- 
penfaffe  della  perdita  che  farebbe  nella  gabella  delle  la- 
ne in  Caler , la  quale  cauandofi  dal  commerfio  de  Fiam- 
minghi fu d diti  di  e fio  Carlo , gli  daua  cinquanta  mila, 
feudi  alC  anno . ld  altra . Che  gli  pagajfe  la,  metà  delle 
Che  lo  genti*  thè  condurrebbe  ^ Maringrafiatolo  dell'  offerta. 
Luigi  y difji , e (ter fi  accordato  coll ’ iflefia  tnegua  di  no - 
ue  anni , nè  con  altra  differenpa  , faluo  che  con  farglie- 
ne lettere  à parte . Con  quefia  rifpofla  tornò  L‘  Amba - 
fciadore , egli  oftaggi  con  efo  lui . £Ma  quella  offerta 
non  aurebbe  Luigi  accettata  mai , quando-anche  ne  fife 
Gràd'ap-  fiato  in  bi fogno,  giudicando  cofa  ominofa  gl’  lnglefi  in 
ch^Low  Francia  : oltre  il  temere , che  gf  intereffì  del  commerfio 
g»  aj;™a  di  Fiandra  > e le  vecchie  pretenfioni  su  la  Francia  ,fifi 
gjcfi.ln  fero  per  accordarlo  non  difficilmente  contra  di  lui  di  nuo- 
uo . Il  ConteFlabile  in  tanto  conofciutofì  abbandonato  da 
Anco  die  coloro , che  vedendo  la  ftta  rouina  pii*  che  in  ifpinto  ,fe 
n allontanauano , non  fapeua  che  rfoluftone  prendere 
ne  doue  ritirar  fi . Han , benché  piazza  firtiffima  , e da 
lui  per  Jìmili  occafìom  ridotta  à termine  d' e fiere  giudi- 
cata poco  meno  > che  inefpugnabile , non  era  però  da  fidar- 
.•  nifi  la  fùaguernigione  effóndo  di  Borgognoni  y e Iran - 

' cefi . E 7 j fuggir  fi  in  Ale  magna  con  gioie , e danari , pe- 
ricolofo,.  Si  rifòluetie alla  fine , dopo  molte  interne  con - 
f tilt  e y ricorrere  à Carlo  j chiedergli  figurtà  : e fitto  co - 
Jfiguruà  lore  cd  importanti  affari,  auenne  l'accefo , e guadagnarne 
«he'gtie  ^ arecch:0  Ottenuta  fa  figurtàpafsò  à Mons  con  quin - 
la  datela  dici  fo  venti  cauaIIìi  doue  contra  ogni  fide  ,/«  à ri- 

,t»!far«e.  - * " duellai 

*WQKfe  v . .y  - 
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chi  e fi  a di  Luigi  /ottenuto , e mandato  k Verona.  Aui  ,47. 
uà  il  Duca  s fecondo  gli  obblighi  del  trattato  ; da  render 
lo  al  %e  in  termine  d' otto  giorni  dopo  la  fua  prigionia, , *. 
nero  da  farne  gmfitpta  egli  mede  fimo  : ma  fe'L  tenne  ol- 
tre il  termine , canili  andò  da  vn  dì  all'  altro  più  d‘  -un 
nefe , ; non  per  cariti , ^ per  tema , che  il  Re  auutolo  rii 
mane  affé  di  parola , aiutandoli  Duca  di  Lorena  e tra 
uerfàndogli  la  prefa  di  Scansi , eh'  eglìafidiana . M 
fatti  ifuoi  confidi  prenderla  in  tale  giorno  J datofti  cre- 
dere, eh  oltre  di  quello  non  potè/ e tenerfi  diede  ordine 
a Perone , che  nell'  i Hejfo  appunto  , fifa  confegnato  alle 
genti  del  Re,  come  fu  fatto  > Auuedutofi  poi  et  auer 
fatto  male  ifuoi  conti , Nani  tenendofi  ; ne  nuoci,  C or- 
dineil giorno  me dei fimo  del t ermine , per  corriere  eforef- 
fe,  il  quale  benché  facefi e ogni  diligenza , capitò  nondi- 
meno tre  ore  dopo  che  l Conte  fi  abile  era  flato  confegnato:, l Lo  da  i 
quale  condotto  à 'Parigi,  e/aminato , e dalle  fue  proprie  Lu’g,‘ 
lettere  al  Re  d' Inghilterra  3 e al  Duca  di  'Borgogna  con-  CheI  , 
unito  di  tradimento , fu  fatto  morire  in  Crcua,  piatta  decapita 
nella  quale ft  giu fii piano  ordinariamente  i malfattori  e ria  P*' 

' ingannatore  mvna  volta  fola  pagando,  quellocbe  do- 
main molte t pert gt  intere f idi tant' inganni.  FÙd'v - ¥* 

«a  delle  piu, llufln  famiglie  della  ChrtfhamU:  n feti 
dalla  fua  cafa  Imper adori  e Re  ; giunto  di  parentado  à l 
piu  gran  Principi.  Genero  alinea  di  Sanata  cognata 
al  Re  eh  Franca  , e al  Duca  di  Mano  : Ciò  della  Rema 

dlnghdterra  : ficco  di feué,^aìk,enàate, e danari*. 

4 Unti  rigiri , amboni  3 perfidie,  e fro- 

^31  2 di, 
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T474  di  j che  gli  contenne  rovinare  : quando  fervendo  H or  gol 
gna»  e Francia  con  la  lealtà  che  doveua , farebbe  fra-, 
Principi  fiato  degno  di  que  fio  titolo  ,e  Filmato  fra  Ca- 
pitani uno  de'  i più  grandi  del  fuo  tempo . viveva  fuo 
padre  fornito  C Inghilterra , ed  egli  ancora  : ma  abban- 
donatala nelli  recepii  della  fva  fortuna , divenne  confi- 
dente di  Carlo  (allora  Conte  di  Carolois)  col  quale  non 
era  per  mancargli  mai  il  primo  luogo  s ma  l ambi  pione 
portatolo  all'  eminente  grado  dt  Contefiabile , prima  ptr- 
fonadopo  il  Re  in  Francia',  generali fsimo delle  fue ar- 
mi , e al  cui  comando  ubbidivano  Principi , Signori, 
miltpie  ye  fortezze  ,•  arricchito  da  gli  auuantaggi  del- 
f off  pio  ,dtlle  penfioni,e  governi,  non  gli  refiaua  che 
bramare  ,s'  egli  mede  fimo  coir  appeter  e ( come  gli  am- 
malati ) quello  eh ’ era  per  nuocergli , non  auejje  ( conta- 
*•  minando  la  fede  ,eC  onore  ) FI  er  minato  uita , e fortu- 

ne. In  che  infiniti  fallami  ere  fendo  ne gli  onori , come 
t nel  danaro  la  "voglia  di  fempre  più  averne . Vi  furono 

1 s efempi  tali  avanti , e dopo  il  Contefiabile , e fempre  fa- 

ranno in  tutta  la  mondana  eternità  : perche  Cava- 
rtela , e uamtàdi  coloro  , che  pervengono  ad  efferz-, 
ciò , che  non  furono  prima , li  conducono  à traveder  le 
cofe  : e mentre  penfano  d' innoltr are  i periodi  della  lo- 
ro fortuna  , credendo  tra/portarla  dal  fuo  circolo  na- 
turale ad  un  imaginario  ( come  chi  penfafi'e  pafiare  dalla 
sfera  della  Luna , à quella  del  Sole  ,per  efiere fi  come  di 
maggiore  arconferenpa  3 coti  di  più  elevata  5 e durevole 
efficacia) precipitano  nel  tranfito}euifi  fiaccano  il  col- 
lo» 


T 
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lo . Felici  chi  fedendo  ì fauort  del fuo  Principe  ,fìt-  1 474 
to  t oli  de  da  temperanza , gode  lena  fortuna  da  riputar  fi 
femprc  fi  ab  ile , fondata  sù  la  giufiifia , ed  integriti  del - 
le  proprie  a f ioni . E fe  non  arriua  alle  ricchezze  di  C re- 
fi, le  fimtli  non  furono  *vilt  giammai.  E fe  poche  : po- 
che furono  fempre  le  ben  acqui fìat  e . La  grafia  del 
Principe , il  teÙimonio  della  buona  ccfcienpa , e'I potere 
giouar  altrui , fono  ricchezze  le  più  glorio/è , e profitte - 
itoli  di  quante  fieno  /òpra  la  terra  nomando  conto  in  fi- 
ntili firaordinarie  fortune  [imboli  zar  e con  Agrippa  e 
Mecenate  più  toRo , che  con  Stiano . lo  ho  pofio  le  co/t 
narrate  in  quell’anno,  /òtto  il  1 474.  ponendole  il  Com- 
muti y e gli  altri  Francefi  fiotto  il  1 47  j.  Ho  feguitato 
gingie  fi. 

Aueua  il  Re  Odoardo  ancorato  la  fuanaue  in  luogo  *47T 
ficuro  da  tutt’  inventi , eccetto  da'  quei  che  fo/fiauano  di  j0  °viue 
‘Ber lagna  : i foli  che  poteuano  romperla  , ò ribaltarla . 

Codetta  lo  fiato , libero  da  nimici  efternt,  mediante  il  Conte  di 
nuouo  trattato  con  Francia  . L' inimici  fìadi  Borgogna  ^nrc. 
non  gli  daua  faflidio  : perche  quando  anche  non  aut/Jc 
predominato  in  Carlo  la  cupidigia  del  foggettarfi  la  Lo- 
rena -,el' rumore  di  fltvscgjcare  gli  Suizgeri  ( che  gli  co- 
fiò  la  vita/  gt intere  (fi  della  Fiandra  ( alla  quale  il  com- 
merfio  et  Inghilterra  era  nece/farioyper  ejferle  astile  ) ne 
t d/ficurauano  • La  Scofta  era  in  termine  da  non  dubi-  1 
farne,  per  la  triegua , che  tuttauia  duraua:  per  la  quali- 
tà del  prtfente  fuo  gouerno , e per  non  e/fere  additata 
dalla  Francia } prima  fufeitatru.  e per  lo  più  de' fioi  irò-  . j 
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1 475  uimentì.  Vfell'interno  fi  trouaua  libero  di  tutti  quei}, 
che  ffi  aurebbono  potuto  nuocere , terminati  di  Jpudd. , t? 
ctó,  ò del  carnefice . 7»  c/>e  non  fi  rifparmiò  nulla.  La 
tlemen  pa>  e la  fede  bandite , trattando/!  di  regno  : ti  Re  - 
gm  contento  fi  chiudendo  le  porte  à tutte  le  virtù , db* 
pofano  caufàre  altera f ioni,  ò fifpetti . L<t  ?/>*  del  gio - 

«4»*  di  Richmonte  era  la  fola , c£*/o  trauagliaua  l 

Non  era  in  poter fuo  il  viver  contento  > e attendere  rtpo- 
fittamente  à que  piaceri , à quali  la  natura  l'incltnaua  > 
co»  que  fio  'verme,  che  dt  continouo  gli  lecer  aua  il  cuore . 
E gli  era  la  rima  fi  a reliquia  di  tuttala  [afa  di  Lanca* 
firo,atta  à priuarlo  di  quiete , * di  regno,  fi  non  procura- 
va levarla  dal  mondo, affienandone  fi, la  cafa, e i figliuo- 
li . 7 buoni  off  pi  fitti  da  lui  pe’l  Duca  di  Bertagna  col 
•fie  di  Francia , lo perfuadeuano  d'ejfcrne  ricompefito  con 
•un  tal  favore . Gli  mandò  tre  Ambajciadon , il  princi- 
AnSd-a  H* de'  quali fìt  il  Dottore  StiUington . Gli  cbiefiro  U 
Iciadori  perfina  del  Conte  di  Richmonte , per  termini  di  onefla  > 
di  Berta!  * d’affettos  la  crudeltà , e cattiva  inten  pione  celate . Ne 
gna , pcr^j  poteva  camminare  d'altro  pajfi  con  F rance  fico  Secon- 
do Duca  di  'Bertagna , V no  de ' 1 migliori  Principi , che  la 
fama  celebraffe  in  que' tempi . Gli  diedero  à credere , 
che  deftderando  il  Re  d'abolire  la  memoria  delle  yecihte 
- fi  pioni,  e quotare  gli  J piriti  affé  pi  onati  a Ha  cafa  di  Lan- 

Fmgc  caFtro , non  vi  fife  modo  più  conveniènte  3 che  maritar 
darC8ei  la  maggiore  delle  fue  figliuole  al  fopr  adetto  Conte , ere- 
moglie  de  di  quella  cafa . Lo  pregarono  à contribuire  l opera 
uoiaf8'1"  firn  à fine  così  Santo : dovendo  afficur orfiche  fi  come  no» 
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aueua  la  Bertagna  trottato  ne  tempi  pacati  amici  pia  I47  S 
più  profit tettole,  e fedele  di  quella  et Inghilterra  » così  U 
trouarebbe  di  più  in  più  nell' auuenir  e > obbligandola  con 
la  per  fona  di  quefto  Principe . Non  parue  di  primo  afpet - 
io  al  'Duca , che  il  fine  del  maritaggio  poteffe  canfore  il  Gli  <?nr- 
chiederfi  con  tanta  inflan  pati  Conte.  Virepugnaua  il  ferirne 
fenfo . La  corte fta  nera  tale  da  non  fperarfi  da  nimico  : 
fpepi&lmente  non  eftndone  flato  trattato  con  ejjolui , nè  ca. 
vditofne  parola  innanpi . Ma  le  mflanpc  replicate  3 e 
refe  efficaci  da  ama  groffa  Somma  et oro,  che  gli  prefin - 
tarono,fi  /afe io  perfuadere  4 concederlo . éMa  non  era-  Locasi 
no  partiti  per  S.Malo  appena  ( doue  andauanoad  tmr  dcripcr- 
barcarfi  ) cbc'l  Duca  reflettendo  net  nego  pio,  ft  pentì 
et auerlo  dato . Polidoro  dice . Che  Giouannt  Chenletto ; diata  -, 
Signore  di  gran  bontà,  e perciò  dal  Duca  amato 5 ne  fof  racn‘ 
fe  la  cagione . enarra  la  medefma  fioria  Argentrè  , ma 
dice  non  trouarfi  nelle  croniche  di  Bertagna , nè  fàpere 
doue  Polidoro  fi  l'abbia  prefa  . Era  Chenletto  a campi» 
quando  gli  fù  rapportata  la  venuta  de  gli  %Amb  af eia- 
dori,  e la  re  fa  del  Conte  : onde  piante  dell' onor  del  par  t 
drone  corfe  imedtat amente  a rapprefntargù  il  biaftmo 
in  eh' egli  era  per  incorrere,  per  auer  concefo  il  Contedi 
Richmonte  ( dopo l' auerlo  affi curatone' fuoi  flati , e ri- 
i cernitolo  in  protettone  ) al  fio  maggiore , e più  crudel 
* nimico . Gli  obblighi  e fere  reciprochi  fra  Principi  nel 
.folleuarft  fvn  t altro , nell accoglier  fi  nelle  affi pioni  ,e  * ; 

Jofentarfi . Molti  de  'tuoi  predeeejfori  in  fmih  caft,  tf 
^ fere  fati  accolti  mlnghilterra>ev  fiandra . Juerpro- 
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1 47  5 nata  la  fede,  e la  gmero/l tà  de  gli  altri , neìTiUefa  tool* 
ni  era,  che'Rjcbmonfe  atte  a da  pr ottave  la  fina . E fienai 
focena , ? onore  era  per  refi ame  altrettanto  macchiato » 
quanto  che  le  a poni  paffete  degne  della  bontà,*  gran- 
dezza /ita , face  nano  credere  in  lui  ogri altra  delibera - 
pione  cheque  fa.  Il  Duca aucndo  prefi  larimofiranpa 
in  buona  parte,  gli  ri/po/è , D(<m  potergli  apportar  bia- 
simo la  fu  a rifotu pione.  Il  Conte  ricercato  per  genero 
dal  Re,  à rientrare  ne' futi  beni , à filettar (i . Gli  re- 
plico Chenlet , che  riera  ingannato.  'Perche  gli  Amba. 

* fi  adori  certi , che  da  lui  non farebbe  fato  concefo , che'n 

termini  di  onefià , aueuano  prefo  quello  prete  fio , oc  cie- 
che non  fofe  denegato . AJJìcurafiefi  et autr  dato  la  pe- 
cora al  Lupo , e che  mfeitodi  Bertagna  farebbe  crudeU 
mente  morto:  non  potendo  quel  Re  auer  tali  affetti  ver- 
fidi  lui)  contrarf  àgli  effetti  di  quel  fine , ch'ei  [mula- 
tta. Non  e/fere  così  femplice  da  far  fi  genero  mn  nimi- 
eo,pretenfore del'Regno . Di} da  creder f,  che  t affinità 
fife  per  ifuellere  le  gelofie,  an  pi  accrescer  te  : onde  non 
gli  toma/fi  conto  nutrir f runa,  tal  bìfcUtin  fieno . Inte- 
fe  il  Duca  quefie  ragioni , e conof  tutele  mere,  comandò 
à Pietro  L andai s fuo  Tefinere  ( che  per  cafi  fi  trottò 
Jetro^à  * corpter  dietro  àgli  Ambafiiadori , e r menargli 

gli  Am-  il  Conte  in  qual fi  '■voglia  mamera.  Li  trottò  à S.Malò 
ri  c k^fulL  imbarcar  fi , e‘t  Conte  conmna  grofia  febbre,  cau - 
tendere . fitA  dad  magma  pione  della  morte  mi  citi  a . Di/fe  loro « 
Il  Duca' e/fere  fiato  firprefi  dalla  loro  dimanda. . Non 
CyeJfcr  huamo  da  bene  che  non  ne  C ateufi . Non  jtoter 
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tònce dere  quefto  Signore  yfeng a gran  macchia  dell'onor  *475 
fuo . Si  contentajjero  ( e lo  promettala  il  "Duca  ) che 
gli  facejje  porre  enfi  oche  tattiche,  ò non  'rifarebbe  di  ro-^**u* 
quell  afilo , nel  quale  sera  ricouerato , per  loro  inauuer-  onde  il 
te»  fa  ( era  il  Conte  fuggito  nel  Santuarios  coll'opera fe.  effe  da 
gretade * fer  nidori  di  Pietro  ) ouero  cti  <zi fendane  l'atta  viucrne 
reibe  pollo  in  luogo  così  fi  curo , cb'Odoardo  non  a ur eb- 
be auuto mai occafione  di  temerne, Dfpiacque àgli  Am- 
bafciadori,  dopo  auer  fatta  l'incetta,  e pagatala,  perder- 
la  col  capitale . Ma  non  ojarono  doler fene , la  cattatiti 
del  Conte  prom ejfa  valendo  più  che'l  danaro . E ben- 
ché ne  difpiacefje  al  T{e , la  credenga  nondimeno  che  die- 
de  alle  promefie  del  Duca,  lo  leuò  di  quejio  f /petto , col  doride. 
quale  anche  fi  letto  da  ogn  altra  perturbatone , dando- 
fi  fecondo  l'vmor  fuo  ad  ogni  famigliarità  , e qualche 
rvolta  con  perfone  troppo  indegne  di  lui . Inuitò  alle  fue  (ù^fam£ 
caccieil  ì Maggiore , e gli  tAldermani di  Londre , Man-  KliaritàR. 
già , e beuue  con  loro  : prefentando  nell’iftejfotempo  le  forte^di 
loro  mogli  di  njenagioni  y e vini , accioche  fi  nere  afferò  y Pcrfonc  » 
comeffi . il  che  fe  ben  troppo  alla  domefitea , tuttavia 
non  di  pregiudicto  con  gentiy  che  poteuano  feruirlo . Ma 
gli  appaffionati  nelle  fue  a poni  non  potè  ano  vederlo  così 
facile  con  tutti , rabbaffandofene  la  dignità:  la  quale  fi 
come  al  cattiuare  i popoli  non  hà  mezj>  più  dolce  de  IH  af- 
fabilità , così  dando  ella  nell'eccefio  partorijce  quella 
naufeayche  La  quantità  de' cibi  fuol  apportare  à gutto 
innappetenteya  à cor pof atollo . Non  fu  (la  natura  ef 
fendagli  fiata  prodiga  di  bellezze)  auarodife  Beffo  à 
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1 4 7 5 donna  alcuna . Ebbe  tre  concubine  3 oltre  di  quelle  chi 
bme'dcl-  & dueuana  partorito  figliuoli . Diceua  motteggiando 
muffo,  di  effe . Che  l'vna  era  piaceuole , l'altra  feluatica,  la 
ter  fa  finta:  dicendola  tale,  perche  non  poteua  effcreca - 
uata  di  chefir  che  quando  era  chiamata  per  evenir  da 
lui . Ma  quefte  nature  così  dolci  di  fen(i , fino  (fi fi  dì- 
J piacciano  ) amare  di  finimenti . Per  efimpio . Tro- 
uandofi  egli  nella  prouinfiadiVaruic  cacciando  nel  par * 
co  di  Tomafi  Burdet  firuidore  del  Duca  di  Clarenfa 
fuo  fratello,  ed '■uccidendogli  molte  filuaticiney  gl*  ve- 
ci fi  fra  C altre  a m daino  bianco , che  gli  era  molta  caro  : 
onde  auendogli  augurato  ( per  non  auer  altro  modo  da 
Fà  ‘ fti  ^ecorna  di  quel  damo  nel  ventre, fi*  Cimpre^ 

dare  vn  cafionc  giudicata  tradimento  : ed auendo  perduto  il  dai • 
dcrDuca  no  bianco,  vi  perdette  gli  altri , il  parco,  la  tefia,e  quan- 
ti Cla-  to  aueua . 

*147(5  Qmuìenn ù impiegar  (anno  I47  6“.  negl'infortunj  dì 

Carlo  Duca  di  Borgogna  s C Inghilterra  o fiofi  all  or  ai  per 
auer  i cefi  di  lui  mutato  la  faccia  delle  cofe  fra  Princi- 
Vtil»  ri  P * •dueua  Carlo  ( conforme  alle  conuenfiont  pafiate 
fonati  col  Re  Luigi ) riceuuto  S.  Quintino,  HanfBohain , e i 
dfóorgu1  mobili  del  t^ontefl abile , con  la  vergogna  d'auerlo  fòt - 
f*  I»  tùia  figurtà  tradito . il  fio  cerne  Uo  pieno  di  vafhffi- 
dd  Con-  mi  dijfegni , lo  porto  à così  dure  imprefe  , che  mafiicatc 
«citabile . imAginarig  confidenfe , gli  caufirono  quella  cattino  > 

e mortai  digestione  , che  vedremo*  1 fuoi  primi /degni 
furono  contro  Tonato  Duca  di  Lorena e contro  di  lui  le 
prime  fue^impreffioni  ? le  quali  efiendogli  felicemente 
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riufcite',  prende  do  Nansi,e  la  Ducetelo  gonfiarono  di fpe - 1 476 
ranpe  per  /’ altre.  1 Sui^zjri  perche  gli  aueuano  a fi  aitato 
la  Borgogna,  mentre  Ji  trono  all  ajfedio  di  NuZ,y  e prefi  la  Lorc- 
tnolti  luoghi  à Giacopo  Conte  di  Romont  fratello  del  Di*-  na‘ 
cadi  Sauoia,  che  sera  pollo  fatto  la  Jua  protezione,  fi 
rifilitene  di  'vendicar  in  yn  colpo  le  /ite,  e l'altrui  in- 
giurie. D/c  perche  s'ojf eri  fiero  rinunciare  tutte  le  con- 
federazioni  ( e nominatamente  quella  di  Francia ) pote- 
rono quotarlo:  perche  il  cielo defilatolo allarouinal in- 
durò nella  pertinacia  de'fuoi  ofiinatt'vmorì , rendendo- 
lo fordo  à tutti  pili  onoreuoli , e 'vantaggio/  partiti . 

Entrò  nel  lor  \>aefe  con  cinquanta  mila  combattenti  • Infcftà 
Prefe  luerdun . Afiediò  Granfon , doue  quattrocento 
Sui^teri  del  cantone  di  "Berna  non  e fendo  batteuolt  i 
difender  lo,  fi  ritirarono  nel  cafiello.  Il  reftro  'vite fat- 
ue', ma  la  capitola  fione  non  ofieruata,  ne  furono  impicca* 
ti  ottanta , annegati  ducente,  pofii  à rifatto  gli  altri  S 
mentre  che  per  /occorrerli  erano  inquel  punto  giunti  di- 
ciatto mila  de  U'itte fi  a na  pione . Il  Duca  /degnato  eh' a-  £v  rottó 
ue/fero  auuto  ardire  di  leuargli  le  bandiere  contro , gli  at - da  toro* 
tacco  mediatamente . Perdette  la  battaglile  artiglio-  1 ’ 

rie,  t'I  bagagl  o:il  particolare  à lui  filmato  tre  milioni 
d'oro , in  tappezzerie,  argenti , egide  cb'aueua  feto  por- 
tate , per  fila  ottenta  cione , e pompa . dòtte  fio  fù  de'  i Se  n*amj 
tre  colpi  mortali  il  primo  dell' auuer fa  fu  a fortuna,  che  dolore. 
per  non  efierui  accostumatoti  fece  Cader  infermo  di  do- 
lore : l'infermità  mutandogli  confiti  unione,  e natura , fi 
che  doue  diari  pi  non  beuta  che  acque  cotte  , nè  'vfiua  che 
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1476  conferite  roftte , per  renfrefcare  gli  ardori  dell*  colera, 
e da/c alor  naturale  -,  U malinconia  lo  raffreddo  fi  forte- 
mente , c/;tf  i medici  gli  face  nano  ber  -vini  genero  fi  fin-- 
C acqua,  applicandogli  alla  parte  del  cuore  delle  Vento- 
Reftan  fi fiabe,  per  eternarne  il  f angue,  e rifialdarlo . E quei 
cerMcUo*  c'^e  fu  pùnotabil  è.  ne  re  fio  colfenfo  tanto  inde  boli - 
pcituiba-  /05  che  gli  fi  perturbò  il  giudi  fio,  onde  fi  come  le  a poni 
pafate  erano  fiate  mal  condotte  per  eflrema  pre/ùnf  io- 
ne: per  crederfi  ballatole  cantra  qual  fi  -voglia  poten- 
za', e per  non  fruir  fi  d' altro  con  figlio , che  del  proprio  : 
così  leprefinti  furono  mal  rette , per  abito  fatto  ntllofti- 
v afone  s l'alterazione  del  cer  nello  rendendolo  più  Violen- 
to : onde  quella  per  coffa , eh' aur  ebbe  dato  dell' intendi* 
mento,  à chi  non  fife  totalmente  reflato  pnuo  d'intel- 
letto, noi  diede  à lui  perche  intorbi  datagli  fi  non  fù  ca- 
pace di  ritenerlo . E perciò  rimettendo  maggiori  forpt 
infieme , pafsò  con  ottanta  mila  combattenti  da  ajfediarc 
fcllfo  di  dMorat , luogo  non  molto  grande , due  leghe  dittante  da 
plorar.  Tìerna , appartenente  al  Conte  di  Romont , ma  vfurpa- 
togli  da  Sumeri . Gli  Su m tjn  ejfendo  -venuti  à foc- 
correrto  con  trenta  mila  fanti , e quattro  mila  caualh  iti 
compagnia  del  Duca  di  Lorena  tennero  a battaglia  . 
E vi  è E non  ottante  che  l'artiglieria  del  Duca  face  (Se  gran 
fSe li  fori m' battaglioni  loro,  non  fi  dfciolfiro , b arretta- 
.1!  ròno  ver  quatto  s anp  condenfati  i 'vacui  piarono 
alcf  -^iaglando  à pctjci -una  gran  quantità  d‘ huommi, 
t «tfirtgnendo  il  refio  ad annegarfi  nel  lago,ò  à fuggir  r.  il 
•puca  faluatofi  con  d fficultà.  lo  ho  veduto  le  reliquie  di 
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qùefta  rotta  viaggiando  per  quel  paefe . Sta  sii  la  riuà  * 47 £ 
del  lago  njn  coperto  , e ( fe  la  memoria  non  m inganna J 
n>na  capello  con  nona  gran  quantità  d‘  oJSami . dMa gli 
•ucci fi  ejfendo  flati  dictotto , e fecondo  altri  3 ventidut 
mila , non  pare  che  quelle  offa  (benché  molte)  corrfpon- 
dano  à fi  gran  numero  . ^uiut  inteft  anche , e mi fu  mo- 
ftrato  il  luogo , don  e C arto  pafsò  il  lago  à nuoto  di  cauallol 
e che  v»o  de  jttoiflafiieri  ejfn  do  glifi  attaccato  alla  co - 
da , fojfe  ( giunto  à terra  ) fiato  vccifo  da  luì , per  auer- 
lo  mejfo  in  pericolo  d' annegar  fi  : auendo  a fiat  che  fare 
•un  cauallo , à nuotare  per  tanto  /pa fio,  con  <vn  buoni  o 
armato  fu' l dojfò , fenfa flrafcinafene  alla  coda  Vn  al. 
tro  à rifehio  di  perderuifi  tutti  » dMa  non  incontro  nar- 
ratone tale  in  l fiorito  alcuno . ha  fua  ritirata  fùà  Ri- 
mere,  conf  ne  della  Borgogna , doue  fi  ette  Joht  ano  fi 
fettìmane  intere  : nel  qual  tempo  il  Duca  eh  Lorena  ef  11  Duci 
fendo  'venuto  all’ a fedio  di  Nansì , glt  fu  refi  due gior-  na  prTde 
ni  foli  auanti  che  <uì gtugnef  e Carlo , dopo  auerglii  hie - ^ 
fio  m fi  antemente  ficcorfi , ed  affettatolo  fino  all'  efire-  divo  da 
tuo  • il  Duca  di  Lorena , che  fi  trono  debole , non  Volle  ^'ar^°* 
contraffarlo , ma  Ufi  tatolo  à quell'  afedìo  di  nuouo , fi 
n andò  ne'  SuiT^e  ri  per  ficcorfi , che  gli  fu  prontamen- 
te concejfo  i il  Re  Luigi  facendogli  contare  quaranta  mi- 
la franchi  per que fi’  effetto,  oltre  molti  Francefi  , che 
gli  fi  giunsero  volontarj . Venne  con  que  fi' armata  ì JirtòSe 
S.  Nicolo  due  leghedi fi ante  da  Nansì  ,tn  Vii  tnuerno  tlne  Lore- 
più  rigido , che  fiffe  fiato  molti  anni  auanti . Era  in  ma-  Svizzeri, 

. lijfrno  flato  1‘  efircito  di  Carh  , e fi  rtdujfc  à peggio, 

qua»- 
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*47^  quando  il  Conte  di  Campobafo  Napolitano  di  fa  foni  An- 
gioina ( e perciò  efule  di  quel 7 \egno ) /'  ebbe  abbandona - 
to  j e fendo  fi  intefi  molto  tempo  prima  co  7 Duca  di  Lo- 
rena : ma  nel  rvolergltfi  mire  con  le  fue  genti  3 i Sui?- 
neri  non  gli  el  per  mi  fero , abbominando  la  compagnia  dm 
traditore . Carlo  vedendo  le  cofe  fue  ridotte  à pencolo  fi 
termini  volle  ( quel  che  gli  era  infoino  ) intendere  gli  al- 
trui pareri,  llconfìglio  fu  di  non  combatter  fi;  le  fue 
Cogenti  poche,  e di  mun  'valore  1 non  ^vt fendo  de"  buo- 
cattmi*  ni  (à  farne  diligente  ricerca  ) mille  ducente . Voi  tu  ano 
fcWatI  ' che  fi  ritirajje  à Pontemoujfon  : perche  non  potendo  il 
Duca  di  Lorena  auer  altro  njant aggio  che  di  <■ vittuaglia - 
re  la  piazza  per  poco  tempo  j i Suizzeri  conuenendo  par- 
tir/! > per  non  e fi  ere  danari  da  trattenerli  ,*  egli  era 

per  tornare  3 con  miglior  fcelta  di  gente , à nuouo  affé  dia 
a primavera  . (onfigho  ottimo  fé  fi  foffe  difpoflo  ab- 

rófraToi  ^r4cc‘ar^*  Volfe  combattere . Fu  breve  il  conflitto  • 
pin  onc  V » pugno  di  gente  Fianca  per  L' afedio  : difahimata  dalle 
figlio °n’  pafi*te  rotte , e p.ù  dalla  temerità  prefinte , facile  ad 
effere  disfatto . Vie  furono  tagliati  à pezzj  molti , moU 
Enelfiig  ti  fuggirono  3 e pochi  fi  fJuarono . Cercò  di  faluarfi  il 
inalzato  &*ca9  ma  nel  fuggire  fu  no  cefo  di  tre  colpi:  due  di 
picca  j ed  <vnod’  alabarda  i fogliato  3 e laf ciato  nudo  % 
non  e fendo  flato  cono  fiuto  da  alcuno  s benché  foffe  poi 
da  un  fi*o  paggio , per  certe  marche  s perche  4 tuono - 
v fcerl°  P*r  feda,  gli  fu  impojfibde . Le  ctrcoflan^edi 
< quella  rouina  fono  pienamente  recitate  da  Commmes , 4 

da  Scrittori  Fr ance  fi } à quali  mi  rimetto.  Ne  ritocchere- 
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mo  qualche  cofa  à fitto  luogo , mentre  ritornando  ora  al  1476 
p articolar  noflro , ci  fi  offerifice  'vn  cafio  tragico  , non 
meno  [Ir ano  3 e compajfìoneuole 3 che  V narrato . 

7/  Duca  di  Clarenpa  fecondo  fratello  del  Re  Odoar - j 477 

, Principe  di  fpiritt  piu  grandi , c£*4  /r4f*/  fiuddito 
fe  conueniuano  y finii  fiuoi  dì  nella  T orre  : dando  da  fan - 
tafiicare  morendo  ,•  y*  /4  fua  morte  fojfe  auuenuta  per 
colpa  propria , 0 ptfr  malignità  di  nemici  : perche  fe  ben 
condannato  per  gli  ordinarj  termini  di  giufeifia  , tutta-  il  Duca 
uianonnji  fu  chi  arrmajfe  à conofcere  in  lui  Tona  piena  ^ódl- 
colpa  j onde  fe  credette , che  di  giuflifta  non  *vi  fofic^  > nato  à 
che’l  nome  3 la  malignità  in  e fien fa  quella , che  gli  fece  gmftigù. 
perder  la  'vita  . T re  cofe  in  quefeo  nego  fio furono  le  confe- 
derate* I fiofipettìfiel  Re.l  fòfpettiye  Codio  della  Reina.  E 
la  propria  colpa . L'ultima  non  bafeeuole  à condannarlo  , fe  della 
fenpa  le  prime.L’eJJerghfi  nbeUato\confederatofi  col  Cote  mor- 

di  Vanitele  contrattone  parentado  yper  priuar  lo  del  Re- 
gno , erano  colpe  3 le  quali  benché  "vecchie , ed  apparente- 
mente perdonate , tali  però  da  non  if cordar  fe  giammai  i 
fife  altamente  nell'  animo',  e più  quanto  più  contrarie 
è T inclina f ione  della  natura , alla  cafa 3 al fangue  5 la-» 
memoria  rauuiuandone  il fenfo  con  fofpetto  perpetuale 
i <■ vecchi  J pinti  mortificati  dall'  mterejfe proprio  più , che 
dalla  ragione , e dall'  amor  fraterno  3 f offro  per  rifeufcì- 
tarfi  fpinti  dall' àmbif ione 3 dalla  figliolan fa  erede  3e  dal 
prete  fio  dell'  accordo  fatto  in  Francia , di  fuccedere  al- 
la corona  3 mancando  la  dificindenfa  d'Arrigo  Vi.  che  di 
già  fi  trouaua  mancata . Ferma  quella  confederatone 

la 


( 


^04  Delle  Guerre  ciuìlr  cTTnghilterra  ' » 

1477  la Tutina  ,ele  jaceua  credere  : che  morendo  il  marito  aù 
riVcìi\£  Manti  di  lui , i figliuoli  non  fodero  per  /decedergli  j con- 
ucdaRci  fermata  \n  quella  credenca  da  <~un  vaticinio  diuulpatofl 

DA  tOTHl-*'  l * > o J 

to  il  Du-  non  so  in  che  modo . Che  la  lettera . G.  farebbe  la  capi- 
8cnt'a?Ia  nel  nome  del  /ucce fior  e d‘  Odoardo . E perche  il  no- 

me del  Duca  di  Clarenpa  era  Georgio 3 credette  eh'  egli 
auejfe  ad  e fiere  quel  carnefice  de’  figliuoli  3 che  Gloceflre 
fu*  fon  fintili  equtuecbi  fchermfce  d dianolo  le  nofire 
1 fctocchez^e  ; fe  però  fia  <-vero  3 che  del  futuro  eglifap - 
pia  tanto  } che  le  pofia  fchernire . Il  che  implica  fi  forte 
alla  ragione , e alla  pietà , che  ( comi  ho  detto  altroue } 
credo  efier  inuen  pione  di  perfine  fialtrite , eh’  a ferma- 
no ; come  cofi  predette  s quelle  cb’ejfi  mede  fimi  s’ infin- 
gono 3 per  rider  fi  della  credulità  delle  genti . S’ aggiun- 
. fe  alle  dette  rvn'  altra  caufa  3 che  refe  più  ffpette  le  pri- 
Sgffi  me  * b*  auer  ptetefi  il  maritaggio  di  filaria  figliuola,  j 
gogna  fu  a,”/C4  ^1  defunto  Duca  di  'Borgogna . Ed  in  mero  na- 
vna  delle  ueua  fritto  alla  Duche fia  ve  dona  firella  diluì  3 e ma- 
U ffua'  frigna  della  m e defitti  a 3 perche  glie/  procura/ e : attra- 
morte.  uerftndolo  la  'Rema  3 e facendo  tutt  il pofiibile , perche 
fife  data  al  Conte  di  Riuersfuo  fratello  ; cC  onde  s’ au- 
mentarono 1 dtfgufii  tra  di  loro  y e le  gelofie  nel  Re  * Il 
Voler  creficere  in  potenza  non  potendo  non  aumentarglie- 
le * Ma  le  imputa  pioni  che  colorirono  la  giufii pia  di  que - 
Lefueim  fia  morte  furono . V auer  fatto  fpargerhtoce  tra  ’ Ipo - 
ÌTsl°  polo , che  Totnafi  Burdct  fife  fiato  ingiufiamente  pu- 
nito • C he  il rRc fiferutfe  di  negr orna» pie , e veleni  3 per 

far  mal  capitar  coloro  3 che  da  lui  erano  odiati . Che  /’  t- 
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fieféo  foffe  bafiardo > non  generato  dal  'Duca  di  lorc  » !477 
Ch’  auefie  indutto  molti  a giurar  '-ubbidienza  àfeyefuoì 
eredi , fenpa  riferua  dell’  ubbidienza  de  unta,  al  fratel- 
lo . E cb’ auefie  pretefo  la  corona , fante  il  contratto  con 
Arrigo  VI. 

Quelle  a ccufe  portate  in  'Parlamento , e da  lui  giudi,  j 
tato  colpeuole  fu  condannato  à morire  : fceltofì  ( come  li  l’aria- 
morte  meno  a/pra)  f ejS ere  annegato  in  run  tino  di  mal - 
uafia . SM  a ( ne  fofierogli  affetti  caufa , onero  le  colpe  j^pcuo. 
non  chiaramente  prouate)  s‘  ebbe  opinione  s che  la  mali-  ' 
gnità  de’  nimici  ,•  i timori  della  Reina  y e de  fuoi  paren-  $,  cr^ 
ti:  eie  gelofie  del'fie  foffero quelle , cheto  condujfero  à j1e1orf1I'^' 
così  miferabil  fine . Onde  ripentitofene  Odoardo  3 fo.  nocentc. 
lena  ( facendo  grapie  deUa  >vita  ad  inter  cefi ione  d’ai-  dJjj^0* 
cuno  ) efclamare . Sfortunato  fratello , che  non  ebbe 
intercejfore  alcuno . La/ciò  due  figliuoli  della  figliuola 
del  Conte  di  Varuic  fua  moglie . Odoardo  Conte  di  Va- 
ruic , e Margherita  Contejfa  di  Sahs buri  : nati  amendue 
fatto  /’  ifteffa  infaufla  coffe Uapione  : poiché  C "vno  per- 
dette la  teli  a J otto  Arrigo  VII. , e l'altra j otto  C Ottano  . 

S*  era  il  Re  Luigi  ( wtefala  morte  di  Carlo  ) poffo  in 
fantafia  d impadronirfi  di  que'  fiati  3 facendo  conto  di 
non  incontrami  dtftfa . Le  genti  di  guerra  poco  meno  che  pregna 
morte  tutte  nelle  tre  battaglie  Granfon , Marat , e Nan - p.a  S’  gii 
sì . Nè  s*  ingannaua  s auefie per/è  aerato  nella  prima  ri- 
fluitone  di  maritare  quella  'Principe fa  col  figliuolo  gna . 
Delfino  : di  guadagnar  fi  il  confi  gito  di  lei , per  doni  prò - 
mejfe , ed  onori  j e renderff  leniuali  t popoli  con  le  fperan - 

Sft  f‘ 
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14 7$  fe  d' ejfer  ben  trattati . £Ma  1‘  auidità  del  conquìfla 
( facile  al  parer  fuo)  difuiatolo  dà  i mezj  d‘  <vn  legala 
ac  qui  fio , gli  retino  fe  non  tutti , il  principale  almeno  dà 
fuot  dijfegni . La  prima  Città  che  gli  'venne  in  mano  fui 
S’  Abbeuille  : ma  di  fua  ragione , e fendo  di  quelle  che  gli 
«ddic'o*  doueuano  e fere  reflituite  , dopo  la  morte  di  Carlo . La-, 
^ ,cho  fequirono  Han , Boahin , S.  .Quintino,  e Perona  , delti. 

Carlo  a--'  <=>  ' ..  - 

ncua  iru>  flejja  natura . Arras  gli  fu  data  d accordo  . Medino  , 
Prcardia.  Bologna } e fi  refero . Progredì  attinenti  tutti  al* 
la  Picardi  a . In  'Borgogna  aueua  delegato  con  re m' efèr* 
cito  à parte  il  ‘ Principe  et  Oranges , per  fona  di  grand’atto 
torità  in  que'  fiati  s e’ l Signor  di  Cran , che  gli  riduffero 
in  pochi  giorni  la  Contea , e la  Duce  a alt  vbbidienca  • 
Ne  <vi  pretendeua  ~vfur paltone  . La  Ducea  patrimo - 
r altra >C  della  corona , data  in  feudo  à Filippo  f audace , da 

Borgo--  Ciouannt  Secondo  Re  di  Francia  fuo  padre , coll'  obb  li- 
fina'  go  della  reuerftone  in  mancamento  de'  mafehi . Feudo  di 
tal  natura  non  cadendo  ( fecondo  la  frafe  Francefè)  in 
conocchie . E la  Contea  benché  non  della  corona , •vi  a- 
ueua  però  alcune pretenfioni  , per  le  quali  ne  fu  detto  Fi- 
lippo inue fi  ito  da  Carlo  IV.  fmper odore , come  di  feudo 
dell'  Imperio . Vedutafi  que  (la  pupilla  ‘Principejjà  così 
mal  trattata, fin  fauerle  giouato  a mbafeiate , fupplicbcy 
'LcKto  fommiffiom  : fpedì  in  Inghilterra , per  rimo (ir are  al  Re 
baili  mi-  Odor  ado  ilpregiudicio  ch'egli  rice  ueua,  dall' duer fu Idof 
irdopctfiit  trancia,  con  Abbeuille  in  mano,  Bologna 9 
che  i’aru - Medino , Arras  oltre  gli  altri  luoghi  fu  l mare  parte  con - 
tigni)  e parte  'vicini  à Cale  sin  faccia  d'Inghilterra . Ma 
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benché  ogni  ragione  lo  perfuadejje  ad  aiutarla , t interef- 
(e  fuo  particolare  nondimeno , lo  refe  riguar datore  di  tut- 
te quefte  rottine  finpa  muouerft . Il  coniglio  tutto  qua- 
fi  penfionario  di  Luigi  : preponendo  il proprio  natile  k tut- 
te le  ragioni  di  flato . Non  mancò  Odoardo  però  di  man- 
dar Ambafciadori  3 perche  procurafero  co  7 negopio 
di  farle  cejfar  i danni . óMe^o  lodeuole  finpa  dubbio  a - 
uantich'  ’vn  Principe  fi  rifolua  k fatti  : ma  altrettanto 
ridicolo , quanto  in fr  attuo  fi , finpa  /’ armi  in  mano . Le 
Jperanpe  del  maritaggio  della  figliuola  : il  pronto  paga- 
mento de * i cinquanta  mila  feudi , e i principali  guada- 
gnati dalle  penfioni , erano  gli  oftacoli  d' ogni  buona  ri- 
folucione  : fiche  accogliendo  Luigi  gli  Ambafciadori  con 
cortefie , e heen piandoli  con  liberalitadi  3 lifaceua  parti- 
re fenpa  rifpofle  promettendo  mandarle  egli , per  fuoì 
Ambafciadori  : la  mijfione  de'  quali  { dopo  d' auerla  lun- 
gamente deferita  ) era  con  or  dine  di  portar  il  negopio  in 
lungo  3 fiotto  feufe  di  non  auer  infiru pioni:  prendendo 
da  fimili termini)  termine  à fardo  che  'voleua  , e Ie- 
ttandolo a Odoardo  {quando  pure  *vi  fi  fifje  rifiuto  ) 
perche  non  facejje  quel  che  doueua . E benché  molti  libe- 
ri da  corrupioni  configliajfero  il  contrario  3 rapprefent an- 
dò i danni } che  fi  ne  riceueuano , fine'  auer  fi  da  fperar- 
ne  rvtih  {perche  fi  Luigi auefie  auuto  inten pione  di  ef- 
fettuare il  matrimonio  , aurebbe  mandato  k leuare  la 
Principe Jfa  dopo  il  primo  anno , conforme  all' obbligo  del 
trattato  giurato  k Tech  igni  j mentre  molti  n erano  fior- 
fi  di  già  fenpa  chel'  attejfe  fatto ) non  erano  afioltati: 

S ff  2 ancor-* 
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I478  ancorché  ogni  picciolofi  acolo  ( oltre  la  djfefa  > che  la  pio* 


auuerfoal  vedere  gl  Inglefn 
tiepidi to  ne'  progredì . E come  che  gl'  inuitajje  à pafiar 
!5!)dìà  i»F  landra,  mentr  egli  trauagliaua  altroue  , e mofira- 
ardo  ad  M4  contentar  fi,  che  per  loro  fi  guadagnale  quella  prouin- 
fiTiS  f'*  col  'Brabante  j il  faceua . perche  efiendout  fioriifiU 
dia*  mtP**  erA  ficuro  eh'  aurebbono  fatto  piccolo  , e co  fi 0- 

wn  ‘ fio  progr  e fio,  e con  pii * cotto,  e pencolo  mantenutolo  : tut * 
/ tanta  ejfendoft  contentato  Odoardo  d'accettare  C inulto  » 

quando  tn  cambio  di  quelle , eh'  aueuano  da  guadagnar  fi 
in  Fiandra,  gltauefife  dato  delle  guadagnate  in  Picardiai 
nominatamente  Bologna  j fi  tacque  , e ruppe  il  nego  fio  * 
Aurebbe  Odoardo  aiutato  la  Principofifi  yolontiert , qu£+ 
do  autjfe  "voluto  accettar  per  marito  il  Conte  Tfiuer  sfra- 
ttilo della  moglie : ed  ejja  l' aurebbe  accettato,bifiògnofa  di 
quefi' aiuto,  ma  la  di/parità  delle  condizioni  attiva  t confi — 
glteri  dnon  permetterlo-  , di  forte  che  ottenne  Luigi , db 
non  auere  chi  attrauerfafie  le fue  fortune, cllxnon  troua-m. 
do  chifolleuafie  le  fuemiferie , cagione  dì  farle  conchiu- 
der il  matrimonio  coll' Arciduca  éMaJfimiliano  figliuolo* 
Manad'i  ^ Federico  III.  Imperadore:  pofpotti  tutti  gli  altri > 
giu  lima  chele  v eritua.no  propotti  . Quello  del  Delfino , per  tfi 
fimiluno  fire  di  non  anni  ydi  venti  ella , 0 ventvno,  e perche. 
tfAuitiia  gH  odiaua  il  padre  . *Z>x  farla,  Conte  d*  Angolemme^ 
(che  fu  poi  padre  di  France/co  Primo)  perche  Luigi  nel 
confimi  fge lofio  della  potenza  de  Principi  del fiànguc  » 

E dei 


Arrigo  Sefto. 


Libro  Quinto. 

E del  Principe  di  Cleues , per  non  piacerle. 

Aueua  intanto  prodigio] { irniente  cangiata  naturi  1479 
Odoardo:  d'affabile , e liberale  diuenuto  a fòro,  ed  auaro , Pli5?ar- 

/ r »»•  r • »,  dodiuie- 

eon  gran  mar autgha , e peggior  Joddu fanone  de  popoli  . neirvrat- 
Comandano  le  leggi  et  Inghilterra  molte  coje  a fauore  de’  6 

i Re  loro , che  i mede  fimi  Re  non  le  mettono  in  pratica  , 
come  troppo  rigor ofe . Egli  in  vigore  di  quejle  leggi  ri- 
fcuoteua  quelle  pene , nelle  quali  erano  incorfi  coloro  3 
eb’auendo  beni3  ò facendo  traffichi } non  leaueuanopun- 
tualmente ojferuate . E‘l  non  aueruì  fatto  ecce f ione  di 
/ angue , qualità , ò titolo , ne  pofe  in  tal  apprenfone  il  re-  l’vfo  le 
gno , che  lo  giudicò  <irolerfi  render  formidabile  : poiché  condolè 
abbattuto  il  coraggio  à gli  altri  conia  morte  del  fratei - lceg'- 
lo , non  'vi  fofe  chi  ofaffe  contradir  gli . Ma  tammajfar 
danari  colf  auidità  che  faceua , era  tanto  più  portentofo 
in  lui , quanto  che  coWejfere  contrario  alla  con  flit  u pione 
della  fua  natura  , era  anco  al  bifogno3  non  auendo  doue 
impiegarli  : pacifico  di  fuori  per  elezione,  dentro  per  va- 
lore , e per  fortuna . Onde  cangio  tale  mofirò  la  morte  I cambi 
non  e fierglt  lontana:  poiché  abbandonato  dal  primo  fuo  oppc^— 
buon  temperamento  fuccedendogltene  njn  fecondo  total-  fi».  Prc- 
mente  contrario , ne  prefa  fi  la  dtffoluptone . E perciò  sul  no'^a"" 
morirci  perdiamo  fduuente  non  che  l'affetto  de  parenti , monc  * 
ma  l'amor  anche  degli  fleffi  figliuoli. 

luano  gli  Ambafciadori  d’ Inghilterra  in  Francia , e j^g0 
di  Francia  in  Inghilterra  frequentemente . futili  per-  Soiiicua 
che  fi  mandafiet  conforme  /’  obbligo  3 à leu  are  la  Prtnct- 
pefia  fpofa  . Jfìuejii  per  ifcufarnt  l'indugio , con  le  oc  cu-  fc“[aL“£ 

g.  «no» 


5 1 o Delle  Guerre  cniili  d'Inghilterra 
7480  pacioni  della  guerra  di  Borgogna  »ede  paeji  baffi 3 nella 
S àie-  quale  e fendo  impiegati  tutt’ i principali  del  regno,  non 
uar  la-,  s'auejfe  potuto  mandare  con  termini  conuenientt  alla  dl- 
fST  gnità,e grandezza  delle  due  corone . Onde  non  rv’ejfen - 
do  co  fa  che  piu  ageuolmente  inganni  3 chi  fruentemente 
deftdera  vn  negopio  3 che  l’ e fiere  danuoue  promeffi  con- 
fermatoci* facile  à Odoardo  il  credere , ed  n. itile  à Lui- 
gi il  mentire  3 portando  le  cofe  fue  à fini  diffegnati  ,fen- 
fa  efferne  attrauer fato  : e da  ejferui  quando  il  nego  pio  fi 
•>  fife  condotto  altri  mente . Ma  chi  diffi  auer  gf Inglefi 
guadagnato  più  onore  combattendo  3 che  trattando , non 
dijfe  male  ile  loro  difpoft pioni  più  proprie  al  primo,  che 
al  fecondo. 

'1481  Regnaua  in  quefto  tempo  in  Ifcopia  Ciacopo  11  I.ch’ef 

Pcflìme  fendo  'venuto  alla  corona  di  ftt'anm  s’incontrò  In  ma- 
ru  ditm-  la  educa  pione , en  peffimi  corruttori  : onde  non  cattino  da 
Re  ^ 1 fi»  fatto  cattino  da  loro , crebbe  con  gli  anni  in  libidini > 
Scoria,  crudeltà  3 e rapine j e della  njendita  de  beni  ecclefi aitici^ 
ricompenfando  gli  autori  de’  fuoi  difirdmi  3n  acquili d 
gli  odj  della  nobiltà , e di  tutt’ il  regno . V^on  efint  'o  da 
fuoi  ecceffi  lapropria  cafa.  Trattò  male  i fratelli,  e del- 
le firelle  la  minore  fu  da  lui  incejl uof&mente  'violata . 
Auendo  aulito  opportunità  dt  trauagliar  l Inghilterra 
coll’ occapone  delle  fue  diuifioni,  la  traficurò  : e gli  tr  ana- 
ciato da  fudditi,finpa  che  1 tarli  dell  a cofcienpa  gli  ae  fi 

fero  inter  uado  negl  internali!  delle  ribellioni  3 ne  tnt  erfii- 
cio  i timori  di  quelle  pene 3 chel  cielo  manda  in  pena  del- 
le tncorrigibilità  de’ feltrati,  ^ucjìe  caufe  per  parte 
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fua  3ele  gelofe  della  fazione  nimica  per  parte  d’ Odoar-  140Ì 
do,  li  fecero  viuere  fin  da  i primi  anni  de  regni  loro ; me- 
diante runa  trtegua  di  quindici  anni  s pacificamente  in- 
Jieme . Ma  la  triegua  ejfendo  poco  meno  che  J pirata , e 
Ciacopo  auendo  fatto  morire  <-vn  fratello  s incarcerar 
l altro } ch’era  il  Duca  et  Albini a\  e giudicando  di  non  po- 
ter difender  fi  da  nimici  domefici  s fenpa  ftrignerft  co 
firameri  yintereffando  Odoardo  alla  conferita  pione  della 
dignità y e perfona  fita-,  gli  ihicfeper  Giacopofuo  figliuo- 
lo Principe  di  Scopia , Cecilia  fua  feconda  figliuola  per 
moglie  ytt ottenne  con  patto  : che  non  ofiante>  che’ l ma- 
trimonio non  fife  confumabtlc  ( amendue  ejfendo  fan- 
ciulli ) Odoardo  gli  contajfe  <vna  parte  della  dote , da  re- 
fi ituir  fi  ogni  evolta  che  non  fi  ejfettuafie  s afiegnando 
per  maleuadon  de  mercatanti  i più  principali  d’Edem- 
burgo.  'Perno  con  quello  ombratile  parentado  d’ejferfi 
affi  curato  il  Tfe  di  S copia  : ma  e fendo  fuggito  di  c afel- 
io perdona  corda  fatta  di  lenpi  il  Duca  et Albtma , e 
ricorfo  à Luigi , che  noi  volle  riceuere  ( auendo  egli  con 
Gtacopo  fe greti  inter ejfi contra  Odoardo)  pafso  in  Inghil-  U Duci 
terra  : doue  rapprefentate  le  ingtufiipie  in  generale  del  „,a  Inù^- 
fr  afelio  Re  ( per  farlo  conofcere  maluagio)  eie  fpe  piali  c.aSj',^ 
co  fratelli  ( per  molitorio  maluagio } dfnaturatOyC  cru - doardo 
dele)lo  fupplico  d’ aiuto  \ le  fue  preghiere  refe  più  ejfi - [°"uadi 
caci  da  quelle  di  Gtacopo  Duglafie  ( efule  anch’egli)  che 
lo  perfùaderono  à muouer gli  guerra}  da  non  effergliper-  Chcglicl 
fuafayftil  7{e  Gtacopo  mede  fimo  non  gliene  auefie  data  o^efo^à 
occ afone . Luigi  che  per  auer  Stipulato  altre  no^pe  pel  Gwcopo, 

Del - 


j 1 2 Delle  Guerre  cauli  d’ Inghiltetrf 

1481  Delfino , prefupponeua  che  Odoardo  fife  per  vendicati 
fine , penso  diuertirfelo  facendogli  muouer guerra  dal  Re 
di  Sco  pia . E'I  'Re  di  Scoria  perfiuafio , non  so  fi  da  fpe - 
ranpe,  ò danari , ò da  tutti  due , l'affinità , 0 la  pa- 
ce , finpauer  mira  , /‘4f/W  fijfe  ingiù  fi  a , 0 

r e noie  : oltre  il  pericolo  in  che  fi  metteua  j abominato 
com’egli  era  da  Dìo, e dagli  h uomini ,non potendo  armarfi 
fin p’ aiuto  del  Regno . Tuttauia  /per andò  dalla  Francia 
più  che  non  doueua  , fece  da fi  tutto  quello , che  in  poter 
fuo  fù  per  compiacerle:  fpignendo  alcune  truppe  ne*  confi- 
ni,per  farui  delle  correrie , le  quali  mftigarono  più  tofio, 
che  che face/fero gran  danno  all' inimico . Onde  uedutofi 
Odoardo  capretto , e offefi  da  una parte  ,/ùpplicato  dal- 
li' altra , raunò  un  potente  efircito  mandandolo  in  Ij copia 
Manda  fittoil  comando  del  Duca  di  Gloceflre  fuo  fratello , fie- 
toini'fcc^  guito  da  1 più  principali  del  Regno.  Dfpn  ebbe  l’tfie/fafor- 
-£t0  f 4 *1  refifiere  il  Re  Giacopo , ch’auueua  auuta  all’ irrita- 
nte . re  : perche  trouandofi  a (tediato  dalle  lufinghe  dt  tre  fie- 

lerati(che  t duenano  immer/o  nell’odio  pubhcojtemeua  di 
metter  infieme  il  corpo  della  nobiltà , perche  unita  non 
prende  fi  e qualche  frana  rifila  pione  contra  di  loro . La 
Giacopo  neceffità  nondimeno  il  coflrmfi  à chiamarla , e raunare 
U nobii-  ?e feruta , finpa  cangiar  però  le  forme  del  fuo  corrotto  go- 
H.ma  no  uerno:  perche  diffidando  fi  di  tutti  gli  altri,  fi ferutua  ( co- 
le dcHlio  media» pi  ) del  filo  con  figlio  di  co  fioro , finpa  chiamarei 
cofigiio . no(jt[inc  i con  figlio,  nè  à delibera  pione  alcuna.  Indigni - 
tà,  che  non  potuta/  fipportar  da  loro,  fi  raunarono  à me- 
- ut  notte  pajSata,in  vna  Chiefa  : e perfuafi  da  %4rcimboU > 
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Ì9  Duglajfe  C onte  d Angus , njolfero  che  la  prima  fxfio-  I4S1 
ve  di  guerra /offe  contra  colloro,  come  cantra  ni  mici  delia 
Repub/ica  più  dannofi  di  tutti  gli  altri.  E fe  non fife fio- 
to3che  i più  prudenti  moderarono  ipiù  precipito/},  corre  ua 
pericolo  la  perfino,  del  Re  medeftmo.  S‘ attutarono  verta 
corte  fin  fa  flrepitoi  più  principali  di  loro,figufti  da  tan- 
ti filament  e 3 che potevano  bafi are  à quello  fimi  ciò.  Era 
il  Re  fiato  auufiato  del  ranno  nel punto  che  fù fitto:  on- 
de leuatofi  frettolofiamentCi  per  nj edere  ciò , che  fife  da 
farfi  J m*ndò  Roberto  Cocker  ano  vno  de*  triumuiri  3 per 
i/piarne  qualche cofia  : ma  incontrato  da  ejfi  ,ri  tenuto,  e 
mandato  fitto  buona  cufiodia  3 pafiarono  oltre  nella  cafia , 
e camera  del  Re,  prendendo  fin  fa  refifienpa  tutti  quelli,  Qnrf 
che  gli  erano  attorno,  eccetto  Ciouanni  T{amefiy  chieflo 
da  lui3e  che  per  efi ere giouinetto  non  era  imbrattato  delle 
loro  colpe . Òli  altri  condotti  in  campo s gridando  tefirci-  latori, 
to,  che  fi face  fiero  morire  5 furono  fin f alcun  giudi  ciò  le - pkJu"^ 
gale  impiccati  tutti  : nè  ejfendoui  funi  in  pronto  per  così 
repentina  efi cuf  ione , non  vifù  ninno  3 che  ù concorreva 
non  offerì  fiele  funi  de * cavalli, e le  redini3  riputandofi  ad 
onore  i e fiere  accettate . Partorì  quefto  cafi  tanta  diffiù 
den fa  troll  Re,  ei fiudditi 3 che  ciafiuno  fi  ritirò  a cafit 
fua,finfa  penfarfi  più  alla  di  fifa  del  Regno  : ed  il  Re  con 
pochi, e fuor  di  propofito fi  chiufi  nel  cafi  elio  di  Edembur- 
go  3 perche  fi  auejjèro  auuto  cattiva  tntenfùme  contra  di 
lutigli  aurebbono  pofio  le  maniaddojjoin  Lander  dove fi - 
guì  quefio  cafi  + 

Non  entrain  ìfio piati  Duca  di  Clocefire , cheta  fio-  jAg£ 

Ttt  ' ' n ' ~ " 
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1482  te  non  fofie  ben  attuari pata . Pojfe  l ajfedio  al  cafiello  dì 
Gioco-  ^ Aruuic  ^.fefo  dal  Conte  di'Rotuuel , la  terra  e fendo- 
Ifcog'L  glifi  refa  fen fa  contratto  . Wjn  volle  perder  la  Magio- 
ne , col  dimorami  egli  : ma  cintolo  di  quattro  mila  com- 
battentipafsoà  Edemburgoì  non  permettendo  (à  prie- 
ghidel  Duca  £ Albini  a)  che  glifi  facejfe  danno  verunot 
il  contrario  per  appunto  di  quel  eh'  era  fiato fatto  per  tut- 
to il  cammino  * E perche  non  era  pojfibdc  di  trattare  col 
rj^e  Ciacopo , non  ammettendo  egli  perfona , fece  nell a 
piarla  della  Cittì  >per  Gartero  Re  d'armi  pubicamente 
proteff argli . Che  non  ojferuando  quanto  per  le  conuen- 
clftttni-  noni  fottoferitte  da  lui  era  tenuto  al  Re  Òdoardo  : Che 
dìaccor!  mn  reparando  auanti  il mefe  di  Settembre  1 danni>edin. 

3i,  gii  fa-  ^mrie  fatte  all'Inghilterra  s E non  rimettendo  il  Duci 
&ueut  £ tAlbinia  nel  fuo  fiato  primiero  > fen  pa  dmmuìmento 
delle  fue  pojfijfioni , autorita>  tdoffipj)  che  gli  metterebr 
be  à ferra  3 e fuoco  tutt :*  il  fuo  regno  ».  « 5W*  il  Re  non  rt“~ 
fondendo  nulla , neper  mejfaggio,  neper  if  ritto  e inabi- 
le indifferentemente  alle faddtsfaptont , ed  a contrafili  1 
nobili  (che  con  grojfo  numero  di  genti  s erano  accampati 
1 nobili- <2  Hadington ) non  volendo ; abbandonati  dal  Rt  ,a 
«ridano  bandonar  la  patria ,e fe  mede  fimi,  mandarono  Ambafcta - 
fc!  adori  dori  al  Ducadt  Glocettre^o ferendo  per  parte  loro3e  chie-  ' 
toct>  dendaà  lui  per  la  fua/tfepione  del  matnmonioipromet - 
tendo  che  non  farebbe  mancato  da  ejfi3  che  gli  articoli  ac- 
cordati non  fojfero  pottt  in  efecupione } e che  la pace  fra  1 
Rilpofta  due  Regni >non  fofie  tnuiolabile  nell' dauenir e „ A (ben - 
oj^tc t ‘/È°fe  Gi°ceslre.  il  matrimonio  efere  flato  rotto,  pez  t er~ 
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mini  contrarj  al fine,  pel  quale  era  flato  accordato . Non  1 48  2 
J apertali  l'intensione  del  Re /ito  fratello^ fe fi  come  aue - 
ua  cauft,così  auefie  animo  di  piu  non  'volerlo . Che  gli  or- 
dini che  naueua  erano  di  chiedere  la  re  flit u sione  del  da- 
narosi che  egli  faceua,infiando  che  gli  fojfe  prontamente 
refi.  Quanto  alla  pace.  Ch'ella  noneraperiflabilirfi,fe 
non  prometteuano  rendergli  il  caflello  di  Baruuicie  (non 
potendo  renderlo ) fe  noniobbligauano  di  non  aiutategli 
ajfediati,e  di  non  mole  fiate  ghajjedianti, fin à tanto  che 
fojfe  prefojò  che  fi  rendtjfe.  P amerò  dure  quefle  dimande 
à Scozie  fi.  Rifpofero.  La  colpa  del  matrimonio  non  effet- 
tuato, deriuare  dalf matura  età  degli  Jpofi , non  da  toro % 

La  refiitu  pione\del,  danaro  non  poter  efier  chic  fi  a con  giu - 
fi  a ragione , il  tempo  del  pagamento  non  e fi endo  per  anche  lEr 

maturo . Se  le  figurtà  date  per  e fio  non  hafi  afferò , aureb - • 

tono /àppi ito  con  dell' altre.  ’Baruuic  ejfere  fituato  nel  li- 
mite , e Regno  di  S copia , fabbricato  da  Scorse  fi  > e con 
giu  fio  titolo  pofi eduto fempre  da  loro.  Nè  perche  gf  Ingle- 
si fe  ne  fojfero  impadroniti  3 ne  diminuiua  le  ragioni  : la 
* violenpa  non  preferiuendo  tempo  alla  giudica  cC vn'an-  ; 

fico  , naturale  ^originario  pojfejjò.  Mail  Ùucad  tAlbinia 
termino  tutte  le  dtfferenpe  : perche  auendogh  conjentitò 
fjlocedre , che  pafiajje  nel  campo  Scoz,  zefe  ,•  e 1 Signori  jj pua 
promejfglt,cbefottomettendoji  al  Re, gli  aurebbom  fati  ^eco* 
auere  l’ impunità  ,e  la  refiitu  pione  de’fuoi  beni  ',  fu  dichta-  moda 
rato  fiotto  il  Re  Luogotenente  del  Regno , e deliberato  tuuo*  , 
( benché  con  grandtjfimc  oppofipioni ) che'l  Cafitllo  di 
Baruuicjofe  refi , facendoci  <x>na  triegua  per  qualche  ? 

• 1 Ttt  ì me- 
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1482  mefe , affine  che  fen$a  (lift urbi , ed ottilità  pote/fe  trai - 
dere^ìl"  tarfi  P4ce  * ritiratofi  il  Duca  di  Gloceflre  i 

Caftdlo  Heucaftelye  ricuperato  Baruuic  ( vent'ynanno  dopa 
ch’tAnigoVI.  l’aueua donato à S corse ft)  r viattefe  gli 
della  do  wdmi  del  fratelloi  il  quale  auendo  sfiammato gCinterefi 
fidi  quefio  matrimonio  : il  caduto  fiato  di  quel  7(e ; 
cl  pericolo  in  ch'egli  era 3 d ejfere  depofio  ( abbonito  egli, 
c’I  Duca  cCAlbìma  amato  ) chiefie  il  danaro  , che  gli  fu 
prontamente  pagato , laficiando  la  Scofia  alle  fue  tur - 
bulence  i le  quali  benché  il  Duca  et  Albini  a procaccia fi 
Rimette  fe  di  /inceramele  terminare  , rimettendo  il  7{c  fino 
fratciko° fratello  nella  plenaria  pofieffione  del  Regno ; tuttauia 
nella  pof  non  ebbe  fortuna  di  riconciliar fela:  perche  fè  la  memo - 
Sd  °Re-  ria  dell’ ingiurie  è indelebile  negli  huomini  di  peruerfa 
g00-  natura , è tanto  più  delebile  quella  de * bene  fi fj  > C tngra- 

titudine  nimica  d’ogni  virtù  firiftiana  e morale . Era 
l'animo  del  Re  Ciacopo  così  contaminato , e conotto , che 
non  gli  permetteua  (benché  gli  effetti  gli  denunpiaffie- 
roti  contrario ) far  buon  giudicio  del  fratello',  le  tene- 
te paga  bre de* fuoi demeriti^  in  ft troppo  palpabili , per  trono- 
re  il  vero  cammino.  Anpt  eh  era  per  farlo  correre  lo 
onde  fug  mortai  carriera  dell'altro  fratello , Je( efiendone  anni- 
f Iiirtmà/*'*  dagli  amici)  nonfe  ne  fottraeua  fuggendo  in  Inghtl- 
c d’indi  terra.  Di  donde  dopo  auer  dato  al  Re  Odoardo  il  Gattello 
eia.  di  Dumbar,pafto  in  Fraudatone  correndo  m ht&a  con- 

. ftranC  trdU  Duca  d'  Orltens(che  fu  Luigi  XII.  poi)yi  la  fidila 
do  fufor-  vitafocufo  dalla fcheggia  della  lancia,  che  per  mala  fot - 

tc  YcSfò.  (una  lo  ferì,  per  lo  fejfo  della  vipera . 

''  ’ ^ Autua 
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Aueua  Odo  Ardo  lungamente  fìfferto 3 che  Luigi pren - 1 4#  % 
de  fi  e ogni  vantaggio  non  filo  ne'  pae fi  della  erede  di  Bor- 
gogna più  lontani 3 ma  ne’  njicini  ì Cales  : comportando- 
gli cantra  ogni  ragione  di  fiato  a render/i  padrone  di  'Bo- 
logna , e d' altre  piagge  fui  mare , per  la  fola  /pera»  fa 
del  matrimonio  della  figliuola . éftla  U f /petto  forpre - 
folo  tardi 3 mando  in  F rancia  il  Barone  Hauardper  chia- 
rirfene  : il  quale  non  ofiante , che  con  gli  occhi  proprj  <~ve-  odo ór- 
dejfe  il  folenne  riceuimento  di  ^Margherita figliuola  del- 
la  defunta  erede  di  Borgogna 3 e di  JMaffimiliano  d' Au-  Hauard 
firia  teche  dal  Delfino  fofie  fiata fpofata  in  Ambofa\  tut-  pc/S 
tanta  nel  licenziar  fi  gli  furono  con  le folit e dtffimula foni  r.,rfi  del* 
confermate  da  Luigi  le  antiche promefie , come  fe  vn  nuo - di  Luigi! 
uo  matrimonio  contratto  con  tutte  le  folennità  della,  j 
Chiefa , e con  la  fpofa  in  cafa , non pregiudica/fe  al  vec-  tra  m°- 
chio  appoggiato  fui  caduco  fondamento  di  promejfe  3 ed  gimolo,c 
obbliga  foni  cinti t.  Onde  giunto  in  Inghilterra  efpofi^ 
francamente  la  differenza  eh'  era  fra  quello  , che  gli  oc - te  pro- 
<hi  fuoi  aueano  r veduto , e ciò  che  quel  Begli  aueua  det-  kaone** 
to . Aueua  Luigi  trattate  quefie  no^jj  con  gli  ordinar j d| 
artifi fj  3 fen  fa  mofirarft . S' era  feruìto  de  G ante  fi  3 ceti?.  ' 
i quali  le  conchiufero  al df petto  del padre  della  fpofa  /or 
Principe  : e 7 fecero  di  buona  coglia  , perche  fneruan - 
dolo  delle  Contee  d' Artefta  3 'Borgogna 3 e Charolois  s 
Del  flacone  fi , ed  Aujferrefe  dandoli  al  Delfino  in  do- 
ta 3 lo  rende  nano  più  debole  centra  di  loro • Gli  aureb- 
lono  dato  C Annonia  3 e Namur  ancora  5 s' aue fiero  potu- 
to ^ fin  fa  confiderà"  > che  quefie  proni nfie  in  mano  di 

coti 
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1 4 g 3 enfi  gran  7{e  erano  per  formare  la  catena  della  feruitù 
loro . Ma  la  fortuna  li  fauort  contra  ogni  efpetta pione  : 
perche  quetto  matrimonio  tanto  rutile  à quel  Regno , fi « 
di  la  à pochi  anni  i con  la  fpofa  ancora  'vergine  3 rinun- 
ciato da  farlo  Vili,  per  auere  con  la  Bertagna  Anna  fi- 
gliuola del  Duca  Vrancefco  erede  di  quello  flato  . E 
Margherita  predetta , nata  fotta  infaufla  toflcllapiont 
de'  mariti , fu  di  tre  in  pochiffimo  tempo  pedona  . Del 
primo  ruìuente , che  fi*  Carlo  : e di  due  che  morirono  ; il 
fecondo  in  pochi  me/i , che  fi*  Ciouanni  Principe  d"  tA- 
rayona  : e 7 terfo  in  pochi  anni , che  fi*  Fi liberto  Ottano 
Duca  di  Sauoia  y non  auuti  figliuoli  di  ninno . 
per  vendi  ^ difpetto  eh’ 0 do  ardo  ebbe  di  njederfi  in  tal  gufa  befi 
cariì  gl;  fatOy  lo  fece  rifoluere  alla  v endetta  : nè  vi fu  chi  di  buon 
lagucrrl  Attimo  non  concotrefie  alla  guerra , quei  del  Clero  contri- 
buendo in  danari  ciò , che  non  poteu ano  per finalmente^.  • 
Ma  mentre  che  prouede  à b fogni  di  cosi  importante  /pe- 
di pione  cadde  malato , forprefo  da  vna  grande  mahneo- 
S amma-  »/<*  (altri  'vogliono  repleaone ) e conofciutofi  moribondo 
la  a mor-  tyAni},  j fi, , Signori , che  per  la  di  fi egnat  a guerra  fi  tra - 
uauano  in  grojf)  numero  preffò  di  lui  in  corte . fiacco- 
Racco-  mandò  loro  i Principi  fuoi  figliuoli , e la  concordia  con  e fi 
fg'liioh  'fi : trimojbando  . Che  lafiiandoli  fanciulli , li  lafctaua 
alia  no  in  neteffità  di  buoni  Confi glieri  : impofiibile  ad  (JJ'er  tali > 
bllti*  di  firatti  daprtuate  contenzioni  . Ch“  ejfendo  efii  a lui 

inoriente  congiunti , chi  di  /angue , chi  d affinità  5 e tut- 
ti di  beneuolenpa  y e debito  3 alienano  da  congiugner  ft  tra 
fi  dì  reciproco amot'e } accioche  la  conformità  degli  animi 
" parto -, 


Librò  Quinto.'  Arrigo  Sèrto. 

fartoriffe  quella  delle  a f ioni , e de ’ fini  neceffaria  al  fer-  1 4S  5 
ui  fio  d'un  Re  pupillo , al hi  fogno  del  Regno  3 e alla  quit- 
te che  tra  di  loro  egli  principalmente  defideraua . to- 

me moro  1 mah  y che  dalle  dijfenfioni  aulii  erano  auutnu- 
ti  . Supplicò  Iddio  per  fua  bontà  à leuarù  pe  r /'  auueni - 
re  : ma  da  non  fperarfi  là  grafia , fin  fa  C ob  limone  del- 
le pafiate  ingiurie , onde  in  nome  dell*  ifleffo  li  pregaua 
fior dar file , peri'  ultimo  de'  fuoi  conforti . Piagne  nano 
tutti  gli  aftanti  : e quelli  che  più  degli  altri  aueuano  ma- 
terie di  rancori  , fi  toccarono  fiatnbieuolmente  le  mani , 
facendolo  tn  figno  dell'  ultimaobbedien  fa  douut  agli  fi- 
no all'  ultimo  punto  della  fua  'vita  ; onde  fòddti fatto 
dell'efierno  (l  interno  ignoto)morì  il  nonod1  Aprile  1483  Sua  mori 
della  fua  età  il  quarantefimo primo  , aucndone  regnato 
yentidue  3 <-un  mefie.y.  e cinque  giorni . Fùfipellito  nel- 
la capelladalui  fondata  m Vmfor . Principe  y che  fi  non  sncqua|j 
fife  flato  corrotto  dalla  contagiane  delle  j'afiont  ciudi  „ e fi- 

sa» aurebbe  auuto pari : contendendo  in  lui  le  doti  dell' a-  £ÌiuoU  " 
mmo , e della  natura . Auuenente fra  tutti  gli  huominiy 
e valorofi  jra  tutt  i fortunati  3 auendo  fimpre  in  tutte 
le  battaglie  riportato  la  palma . Generò  di  fua  moglie  tre 
ma  fichi  y ed  otto femmine . Il  terfo  de'  mafihi  morì  bam- 
bino . Del compafiioneuole  fine  de  gli  altri  due , ne  fa- 
ue  II aremo  ben  tolto . Elifabetta  fu  maritata  ad  Arrigo 
VII . Cecilia  al  Vf conte  Vuellesy  e pofiia  ad  uri  altro  , 
flerile  con  amendue . Anna  à Tomafo  Houardo  Duca  di 
Norfolc . I figliuoli  che  riebbe  le  morirono  fanciulli . Bri- 
gida monacò  in  Dartfird,  Maria  promejja  al  Re  di  Da- 

mrnar - 
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*1483  nlmar  tamari  Alianti  lo  fonfalifio.  Margherita  mane» 
bambina . Catterina  /posò  Culielmo  Courtenty  Conte 
eli'Deuouia,}  cui  ella  partorì  Arrigo  Marche/i  di  Ext u 
ttr  : e quefii  Odoardo  Conte  di  Deuonia , che  lan- 
noi  55  6.  mancò  in  Tadou a , fen$*  lofio» 
figliuoli.  Ed  Elifabetta  morì  fan- 
dulia.  Oltre  quefii  legitimi > 

«.  la/ciò  due  bafiardi.  Ar- 

turo Plantagineta 

> Vifonte  Lil-  • •'n  •• 

le , ed  * \ 

Eli - 

fabetta . Arturo  ebbe  tre  figliuo- 
le  : e da  Elifabettadi- 
fende  il  Baro- 
ne Lum».  . - I.'1  ■ 

tey- 
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33  _ in  erder 
TZZ  a_  ponte  dell'arco 
3**o  34  Stommet 
•i#o  15  Frcfmey 
M iT  predò 
■ itti  Xfeaieue 
atta  ll  Baiente 
atty  27  credibili 
av6  _a  credutali 
ICO  7 permetter 
joo  9 Hjeugatc 
’jTo  22.  cedere 
to*  1 2 racconto  di 
jrzTT  predette 
;io  12  volcircro  nella 
114  37  fprev.ara 
pTljf  Baronice 
“[veda 
12tt  20  molto 
{912  Hortimberland 
3?y  fTScarcario.  Con 
JJT  T commello 
tjfifiv.  Egrcmono 
Ì4i  potcifi.ro 
17  Bembnic 
..fsj  1 felicità  Clifford 
rT  ’T  yoiana 
,.'■7  3 R‘cercò 
37*  .£nafeoliero 
£Vj*i9  imponibile» 

JtTT  fJL'for 
377  10  mutò  e 

17  come  prcndeua 
3 • Cuocerà 
397  ^ nurcialc 


R>co 
rettezza  •—  ! 
dichififcrue 
vcci(o 
Cricchi 
Saccente 
rinunciò 
monacò 
Voo  dulie 
Prie 

lo  perfuadeflcro 
. contumaci 
Corbdl 
mal  voglie  riti 
ò no,!o 
Fcrdriac 
Exccftre 
-Huntimon 
Hallo  dice 
Elogio 
-intender 
Ponte  dell'alto 
Hommct 
Frefntjr 
nrefo 
Baicux 
Baieuz 
cedibili 
credutati 
permeucie 
Nkugace 
firderc 

racconto  é di 
perdette 

voiciicro  fc  ruirio  neOa 
brezzata 
Ba  onie 
creda 
molti 

Nortomberland 
Scaccario,con 
conimcllà 
Egrcmont 
potettero 
i'embruc 
felicità  a Clifford 
inumana 
Riuocò 
nafeoff  ro 
imponibile) 

Éior 

nutrite 

comprcndeua 

luoccro 

marciale 

d'ateo* 


! 


FT  t Irrori 

4#  4 d'attender# 

|ic  10  d’Inglefc 
411  9 volare 
417  21  (pirito 
431  j Hoftingi 
«»>  i 1 fottoentrand* 

Uà  5 eflà 

449  4 PrincipOineapacì 
di  luogo  tenuti 

£ì,J«ardo?i 

quali 


Confettati! 

ch’attendefi# 

gWnglcfl 

volere 

ìfpiritD 

Hailingi 

foacmrando 

effe 

Principi  incapaci  di 
Luogotenenti) 
trouar 

di  Odoardoià  quali 


F f ti  Irrori 

4*5  17  Innante 

486  8 dirtogUfl 

490  1S  aucnnt 

491  14  appctete 
491 1011  auaricia 
4914  15  ricomperato 
496  11  4 corner 
jco  1 renfrefeare 
job  17  da  alitdiare 


Co&ttfonl 

innanzi 
dcttoglifl 
auerne 
appetire 
auaricia 
ricompcnlatQ  * 
à correr 
rinfrefeare 
ad  alle  diart r 


p-  . r " > ' ì- 

1 r 

hPX  A(<%u4c^ 


